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PREAMBOLO 


L’opera, alla quale ci siamo accinti a dare veste italiana, usciva 
alla luce la prima volta a Berlino, l’anno 1857, e, ripubblicata 
dappoi in quattro edizioni, aspetta ora una quinta ristampa con 
nuove aggiunte dell'Autore, il quale si è compiaciuto di fornir- 
“cene il testo manoscritto, in modo che ci fosse dato poterle in- 
serire nella nostra traduzione, che così può essere considerata 
come corrispondente al testo ampliato della quinta edizione ori- 
ginale tedesca. , 

Il volume, che noi ora offeriamo a' lettori italiani, è sufficiente, 
crediamo, a porgere un concetto adequato dell’indole e del va- 
lore di tutta l’opera, salvo che la materia de’ due volumi , che 
ancora ci restano a pubblicare, contiene forse alcune parti, che 
ad un certo ordine di lettori potranno fornire argomento a mag- 
giori commovimenti, e varranno a crescere l’interesse, che suole 
scaturire dalla narrazione di fatti più noti e più drammatici. Due 
personaggi infatti segnatamente grandeggiano nel racconto, che 
si svolge ne’ due volumi seguenti, Pericle nel secondo, e De- 
mostene nel terzo, noti entrambi nella storia ateniese, ma ora 
così interamente ricostruiti dal nostro Autore, da parere crea- 
zioni affatto nuove, uscite appena appena dalla mano d’industre 
artefice. 
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Ma l’importanza affatto particolare della Storia Greca di Ernesto 
Curtius fondasi essenzialmente sul carattere scientifico della trat- 
tazione e sulla viva e reale intuizione de’ fatti, che si svolgono 
via via nell’ordine storico; sull’indole delle ricerche fatte dall' Au- 
tore e sulla novità dell’ indirizzo da lui dato a tutto quanto il 
concetto della storia ellenica. L'arte di drammatizzare l’antico, 
usata ed abusata a’ dì nostri come strumento d' ideali ricostru- 
zioni, è volta da Ernesto Curtius al vero fine della sincera rap- 
presentazione del mondo ellenico, quale esso rivelasi ne' monu- 
menti consultati e studiati sulla faccia de’ luoghi, e per virtù di 
un sentimento illuminato e profondo della vita nazionale dei 
Greci. Di quest'arte sovrana due prove solenni ci reca già subito 
questo primo volume, l’una nel grande concetto della nazionalità 
ionica, nella quale, secondo il nostro Autore, sono da porre ì 
fondamenti della civiltà greca, frutto del genio creatore di quella 
stirpe beata , la quale, stanziata ab origine sulle coste occiden- 
tali dell'Asia Minore, dagli Egizi, da’ Babilonesi, da' Fenici, dagli 
Assiri, ricevette bensì i primi impulsi alle arti e alle scienze, 
ma i germi di queste svolse dappoi per virtù propria. L'altra 
prova ci è pérta dalla esposizione di tutti quegli elementi di 
morale e civile avanzamento, che si collegano intorno all’oracolo 
delfico, centro sacro dell'unità del mondo ellenico, dell’arte, delle 
religiose credenze, dell'ordinamento politico di quel vasto sistema 
di colonie, per effetto del quale l'incivilimento greco potè spandersi 
su tutti i lidi del Mediterraneo. Quest’arte istessa trasse l’autore 
a ravvisare con sicuro sguardo il contenuto storico delle leg- 
gende e de’ miti, surti nel buio de’ tempi, anteriormente ad ogni 
memoria storica, e a ricondurre alle vere origini loro nelle sedi 
d'Oriente gl’ inizi della fede religiosa e di tutti i fattori d’ogni 
civile progredimento. Queste nuove correnti di vita, derivate da 
Ernesto Curtius su questo campo tante volte solcato e tante 
volte mietuto della storia greca, hanno la sorgente loro in uno 
spirito, nel quale le discipline tutte e i tesori della sapienza el- 
lenica sonosi composti a severa e bene attemperata armonia, e 
nel quale le impressioni ricevute dalla vista de’ luoghi, dove si 
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svolsero e operarono le stirpi elleniche, hanno destato profondo 
e durevole il sentimento delle passate cose. In uno spirito così 
fatto tutto prende vita e movimento; l’individno singolo, le città, 
gli stati gli appariscono dinanzi pieni ed interi; le particolarità 
più minute, le notizie apparentemente più disparate e remote dal 
soggetto obbediscono, quasi atomi a forza attrattiva, alla virtù 
unificante di esso, e conferiscono ad innalzare quel bello edificio 
d’ideale grandezza, che ci diletta per la verace impronta, che 
appare in esso scolpita , del sentimento antico. Nell’animo di 
Ernesto Curtius lo spirito ellenico s'è trasfuso così, che la ma- 
teria di suo studio ne esce trasfigurata, e dell’uomo moderno 
non resta che l'energia operosa e la fiamma ardente dell'entu- 
siasmo; ma l'anima è tutta antica, è tutta greca, è tutta infor- 
mata a quella sofrosine, che è bellezza e armonia temperata e 
serena. 

Ma di un uomo così singolare non parrà fuor di proposito che 
si narrino qui ristrettamente i costumi, la vita, le opere, perchè 
dalla virtù dell'animo e dalla qualità della dottrina esposte e 
chiarite, giudichiamo che sarà per apparire nella vera sua luce 
il valore del grande lavoro storieo, che dell'una e dell’altra è lo 
specchio più fedele e il compendio più esatto. 

Nacque adunque Ernesto Curtius a Lubecca l’anno 1814, e a 
questa sua origine da una delle città libere dell'impero, su- 
perba d’antiche e gloriose memorie, ma modesta anche e tem- 
perata nel sentimento di sua grandezza, egli va debitore in non 
piccola parte delle singolari qualità di sua natura. Il padre suo 
Carlo Giorgio Curtius, sindaco altamente stimato della città 
anseatica, gl’infuse nell'animo que’ sensi di pietà vera e di mo- 
rale elevazione, quel nobile apprezzamento de’ fatti umani, dei 
quali egli, informato alle buone tradizioni del patriziato, por- 
geva illustri esempi nel maneggio de’ negozi pubblici, di quelli 
massime attinenti alla politica e al pubblico insegnamento. Er- 
nesto è il secondo di quattro fratelli, de’ quali il più giovane è 
Giorgio Curtius, l’autore della Grammatica greca , e professore 
di lingue classiche e filologia comparata nell'università di Lipsia. 
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Il Catarineo di Lubecca, istituto educativo di grande riputazione, 
e che fu già oggetto di particolari cure al vecchio Curtius, ac- 
coglieva il giuvanetto Ernesto, che sotto la guida di chiari 
maestri, come l’Iacobs e l’Ackermann, crebbe a que' liberi sensi, 
. e in quella maturità di mente, che non sempre sono il corredo 
che i giovani sogliono recare con sè da’ collegi, dove il costrin- 
gimento morale è la meta precipua degli ordini educativi. 

Dall'anno 1833 al 1836 Ernesto Curtius fu cittadino accade- 
mico a Bonna, a Gottinga, a Berlino, tre centri universitari, dove 
professavano di que’ tempi i tre più insigni rappresentanti del 
sapere e della erudizione antica, Carlo Ottofredo Miller a Got- 
tinga, F. G. Welcker a Bonna, ed Aug. Bsckh a Berlino. ‘In 
questi tre nomi compendiasi già tutta quanta l’istoria della gran- 
dezza morale e della perfezione intellettiva, a cui pervenne dappoi 
ll nostro Curtius; essi soli que’ nomi bastano a chiarire il ca- 
rattere scientifico, la potenza d’intuito, la larga comprensione 
de’ fatti umani, che contrassegnano la natura di questo uomo. 
Ernesto Curtius è proprio figlio di quella gran triade; e gli ele- 
menti di sua dottrina mettono capo a que’ tre poderosi intelletti, 
come tanti rivi alle sorgenti loro. Ma sono elementi bene accop- 
piati in lui, quasi nobili metalli, rifusi in unico stampo, donde 
usciva poi quel modello d'ideale perfezione e di temperato ac- 
cordo, che è la mente di Ernesto Curtius. Da O. Miller riceveva 
egli quell’impulso alle ricerche storico-geografiche sulla Grecia 
antica, che l'accompagnò poi sempre nella vita; a lui attingeva 
il nostro quel concetto intorno alla multiforme costituzione delle 
stirpi e degli stati, intimamente collegata colla particolare strut- 
tura del suolo e del mare ellenico; da-lui il Curtius fu tratto 
allo studio della mitologia e archeologia greca; e nella profon- 
dità del sapere, nella serena percezione della vita ellenica, nel- 
l'indomabile ardore di ricerca di quel grande maestro attingeva 
egli quell’utile incitamento, onde riconobbe poi sempre la più 
nobile parte dell'essere suo. 

Da Aug. Bickh, maestro insuperato e discopritore ardito in 
molte parti delle antichità elleniche, Ernesto Curtius acquistava 
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l'abito di quella filosofica calma, la quale nella molteplice varietà 
de’ fenomeni sa ravvisare l’unità d’organismo, e i portati della 
poesia e della letteratura tutta, le creazioni dell’arte rappresen- 
tativa, i monumenti tutti insomma del mondo antico sa riunire 
in un complesso grandioso, così che non sia possibile immagi- 
narli staccati l’uno dall’altro. n 

L’indole infine aperta e geniale del Welcker ingenerava negli 
uditori suoi la persuasione, che senza entusiasmo, senza calore, 
senza sentimento vivo e reale non sia possibile intendere com- 
piutamente quelle grandi figure del mondo antico. 

Acutezza d’osservazione, potenza unitiva, sovrana maestria nel 
riprodurre i soggetti antichi, ecco i tratti caratteristici della 
mente di Ernesto Curtius, recati a svolgimento dall’esempio e 
dalla parola di que’ sommi maestri. 

Ma un nuovo periodo nella vita del nostro Autore incomincia 
col suo primo viaggio ad Atene, l’anno 18837; vi si recava come 
precettore dei figli di Cristiano Augusto Brandis, il filosofo, che 
trovavasi allora come consigliere per le cose dell'istruzione pub- 
blica allato di re Ottone, nel nuovo regno di Grecia. Fu là, in 
Atene, dove il Curtius ebbe occasione di approfondire lo studio 
de’ monumenti, e d’inspirarsi a quel sentimento, che si desta 
nella immediata osservazione de’ luoghi. La vita del Curtius in 
Atene, nel Pireo, in Afissia trovava un morale eccitamento nella 
compagnia fidata di Emanuele Geibel, educatore e maestro dei 
figli dell’ambasciatore russo Catacazi. Quest’amicizia valse a de- 
stare il talento poetico in Ernesto Curtius; nelle comuni passeg - 
giate, ne’ boschetti degli ulivi in Colono, e lungo le sponde del- 
l Ilisso, que’ due spiriti eletti provavansi a recare nella nativa 
favella passi de’ poeti greci. Frutto di questi esercizi fu una rac- 
colta di versioni poetiche dal titolo « Studi classici ». Pieno di 
attrattive pel Curtius fu il viaggio nelle isole di Sira, Paro e 
Nasso. E visitava pure il Peloponneso nel 1837 con Carlo Ritter, 
nel 1838 col Baudissin, con Ott. Miiller e. collo Scholl nel 1840. 
Con quest'ultimo visitava anche la Beozia, le Termopili e Delfo, 
la qual borgata anzi vide e rivide più volte. A quell’epoca già 
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Ott. Miiller teneva il nostro in così alta stima, che gli proponeva 
di dettare una descrizione della Grecia, come introduzione ad 
una Storia universale degli Elleni, che egli aveva fatto disegno 
di scrivere. Ma questo disegno scese con lui nella tomba, dove 
quel caro capo, indimenticabile, precipitava nell'autunno del 1840, 
vittima del suo ardore per la scienza. Un terribile malore, con- 
tratto in Delfo, lo trasse al sepolcro, che gli fu apparecchiato 
nella collina del « beato Colono ». Ora toccava ad Ernesto Curtius 
recare ad effetto e l'una e l’altra impresa. 

Ritornato egli in patria da questo suo primo viaggio (1837-40), 
dopo una breve sosta in Roma, pubblicava come primizia delle 
sue ricerche dodici iscrizioni attiche, e gli « Anecdota delphica ». 
Quest'ultima scrittura gli valse il diritto di leggere nell’univer- 
sità di Berlino, dove otteneva l'abilitazione legale alla docenza 
privata l'anno 1843. 

E qui un nuovo orizzonte gli si dischiude. Una sua lettura 
« Sull'acropoli d’Atene » tenuta al circolo scientifico nel feb- 
braio dell'anno 1844, attirava l'attenzione della principessa reale 
di Prussia sul giovane erudito, amabile, dall'aspetto gentile e 
dallo sguardo penetrativo. L'anno appresso, promosso a profes- 
sore straordinario, veniva invitato ad educare il primogenito della 
Casa Reale, futuro imperatore di Germania. Quello che si vide 
dappoi e le relazioni strettissime che legano il Curtius ai reali 
di Prussia, mostrano che fra maestro e scolaro regnava già sin 
d'allora la più viva simpatia (1). 

« Risale a quest'epoca la pubblicazione di aleune Memorie; sopra 
l'isola di Nasso, sulle opere idrauliche delle città elleniche, 
sopra Artemide Gigea, ma soprattutto dell'opera Z/ Peloponneso, 
ovvero descrizione storico-geografica della penisola » (2). Questo 


°--- - 


(1) La Storia Greca porta la dedica seguente: — A Sua Altezza Imperiale 
e Reale — Il Principe ereditario dell'Impero Germanico e del regno di 
Prussia — in segno di profondo ossequio — intitola l’autore. 


(2) In due vol. — Gotha, Perthes, 1852, con carte geografiche, e incisioni 
illustrative. 
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grande lavoro, pubblicato negli anni 1851-52, valse ad Ernesto 
Curtius il titolo di membro effettivo dell’Accademia delle scienze 
in Berlino, 

Siccome quest'opera è il fondamento vero, sul quale il Curtius 
costruì più tardi l’edificio della sua Storia greca, così non parrà 
fuor di luogo che se ne porga qui una notizia alquanto parti- 
colareggiata. 

È frutto questo libro del convincimento « che i popoli sono 
figli del loro paese; che la natura del suolo e dell’aria, le con-- 
dizioni climatiche, la vicinanza o la lontananza del mare, la strut- 
tura della costa sono fattori precipui della civiltà di un popolo; 
che la Grecia ci offre lo spettacolo singolare di un libero svolgi- 
mento storico, collegato all’azione regolare, semplice e intera di 
un organismo vivo, colla necessità d'un procedimento, tutto 0s- 
sequente alle leggi di natura; che finalmente lo svolgimento 
morale della vita d'un popolo non può nè essere inteso, nè con- 
degnamente apprezzato, se non si ricerchino le sorgenti native 
di quella vita, le stanze primitive di esso ». Però su questo terreno 
occorre « misura » e questo fu pure ed è un altro convincimento 
di Ernesto Curtius, che valse a guardarlo da quell’esagerato fa- 
talismo, a cui può metter capo quella grande necessità di na- 
tura, che ad Ott. Miiller, maestro di lui, è parsa legge prima 
e invariabile, che soggioga la vita di un popolo. 

Del resto il bisogno di visitare le sedi della civiltà antica coi 
loro monumenti era divenuto vivo e prepotente sino d'allora, che 
per opera del Wolf, del Niebuhr, del Béckh la scienza delle an- 
tichità erasì elevata all'altezza della ricerca storica, estesa a tutta 
la vita degli antichi. Il primo e grande rappresentante di questo 
nuovo indirizzo, preso dall’indagine scientifica, fu Carlo Ottofredo 
Miiller. Il quale già subito nel preambolo della sua prima scrit- 
tura sulla storia greca, dalle cime del Licabeto ne’ pressi d'Atene, 
getta lo sguardo sulle coste del Peloponneso, e viene sbozzando 
il quadro di quel seno di mare, il cui centro è la montagna di 
Giove. nell'isola d’Egina. Questo concetto è significativo per 
l'indirizzo delle sue ricerche storiche. Già gli pare di trovarsi 
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sul teatro della storia , il cui suolo co' suoi monumenti diventa 
per lui la fonte più importante d'indagine e d'osservazione. Un 
altro gran passo su questa via fu fatto da Lodovico Ross, il quale 
come conservatore delle antichità peloponnesiache, sino dal- 
l'anno 1833 aveva fatto eseguire alcuni scavi in Tegea e a Sparta, 
e l’anno appresso in Megalopoli. Frutto di queste indagini e di 
quelle fatte dappoi nel biennio 1839-40, fu l’opera pubblicata in- 
torno al Peloponneso {1),-alla quale il nostro Curtius sì professa 
debitore di molte e importanti notizie. È giusto però ricordare, 
che sino da’ primi decenni di questo secolo i Francesi eransi 
resi assai benemeriti della corografia del Peloponneso, e basterà 
rammentare la gran carta trigonometrica della penisola in sei 
fogli, e sulla scala di1:200000 eseguita per ordine del governo 
francese, al tempo della occupazione negli anni 1829-31 (2). 

Nè soltanto alla corografia s’'arrestarono i Francesi, ma ne 
studiarono anche i monumenti, come l’attesta l’opera in tre vo- 
lumi, pubblicata sotto la direzione del Blouet , del Poiret, .del 
Ravoisié, quantunque anche in Francia questo lavoro non venisse 
accolto con molto favore , perchè manchevole specialmente dal 
lato scientifico dell’arte. se 

Ma prima ancora de’ Francesi erano stati gl'Inglesi a fare 
ricerche; basti ricordare i nomi del Dodwell, del Gell e del Leake, 
che furono veramente i primi a conferire carattere scientifico 
all'indagine. L'opera del Dodwell è ancora importante per intro- 
durre nello studio di quel classico paese (3). Degnissimi di me- 
moria sono pure gli scritti di Gugl. Martino Leake, frutto di 
quattro viaggi nella Grecia, dei quali il secondo (1805) fu con- 
secrato esclusivamente al Peloponneso. 

Apparisce adunque da queste notizie, come la corografia sto- 
rica della Grecia in generale, e del Peloponneso in particolare, 


(1) Reisen und Reiserouten durch Griechenland von Ludwig Ross. Berlin, 184I. 

(2) Carte de la Morée rédigée et gravée au dépét général de la guerre sous 
la direction de M. le Lieutenant-Général Pelet. 

(3) Ed. Dodwell « Classical and topographical tour through Greece, during 
the years 1801, 1805-6». Londra, 1819. 
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fosse oggetto di ricerche scientifiche già sino da’ primi anni di 
questo secolo; spettava però al genio di Carlo Ottofredo Miiller, 
recare sul vero sentiero il movimento scientifico. Ma la morte ne 
interruppe l’opera, e l'eredità sua fu raccolta da Ernesto Cur- 
tius, il quale, ritornato in Germania dopo quel suo primo viag- 
gio in Grecia, prese a caldeggiare il pensiero, concepito già 
prima, d'illustrare con una grande opera il Peloponneso, ag- 
giungendo ai lavori francesi ed inglesi quella parte, onde di- 
fettavano, le relazioni cioè della penisola colla storia nazionale 
ellenica. 

« Il Peloponneso » abbraccia due volumi, dei quali il primo 
contiene una parte generale, corografico-fisico-storica, con indi- 
cazioni delle fonti di studio antiche e moderne (pagg. 1-148). 
L'altra parte e tutto il volume secondo contengono la descrizione 
delle singole regioni — Arcadia, Acaia (Vol. I°) — ZElide, Mes- 
senia, Lacedemone, Argolide (Vol. II°). 

Questa grande opera fu ideata e condotta secondo lo spirito 
e secondo il metodo di Ottofredo Miiller; lo studio, cioè, delle 
condizioni corografiche ed etnografiche della contrada costituisce 
il fondo dall'indagine storica intorno alle varie regioni. Questo 
lavoro è il frutto di quattro anni di osservazioni, fatte sui luoghi 
e sui monumenti, e di altri undici lunghi anni di studio e di 
riscontri sulle fonti antiche, di quindici anni insomma di pro- 
fonda meditazione, grande mortalis aevi spaltium davvero! Er- 
nesto Curtius sapeva, che una grande eredità avevagli lasciata 
il suo lagrimato maestro, quella cioè di provarne la bontà del 
metodo scientifico con un lavoro, che fosse principio e fonda- 
mento di una completa trasformazione nelle guise tradizionali 
della istoriografia greca. Era questa la prima volta, che la scienza 
accingevasi a ricostruire non già sotto forme fantastiche, ma 
sopra il solido fondamento delle memorie antiche, vagliate e 
riscontrate sulla faccia de’ luoghi, la corografia antica di un paese 
classico, e d'una struttura così complessa, così multiforme, così 
frastagliata, come è per l'appunto quella del Peloponneso. E 
quando si consideri, che al disopra di questa serie infinita di 


XIV 


particolareggiate , minutissime ricerche , fatte sopra un terreno 
così ricco di memorie, e così diviso da montagne, da seni, da 
fiumi, e coll’unica guida degli antichi storici e periegeti, sta un 
grande ideale, a cui l'Autore aspira, quello cioè di cogliere la 
vita antica nel suo diventare: non parrà certo esagerato il sen- 
timento di ammirazione, col quale fu accolto questo grande e 
originalissimo lavoro del Curtius. Era infatti un nuovo raggio 
di luce, che scendeva a rischiarare il pelago cupo di antiche me- 
morie informi e sconnesse, di leggende avviluppate, di tradizioni 
locali e straniere insieme confuse, e tutte inerenti ad una con- 
trada, dove assai vivi erano stati i battiti della vita ellenica, in 
quel lungo periodo di lento svolgimento, che intercede fra il 
ritorno degli Eraclidi, e l'epoca delle colonie e della scomparsa 
delle tirannidi dal mondo ellenico. « Il Peloponneso » adunque, 
e per il metodo della ricerca, e pel soggetto antico, a rischiarare 
il quale è rivoltu, fu una vera rivelazione nella scienza, e come 
tale fu salutato dal mondo degli eruditi. E a questo lungo e pro- 
» fondo studio delle condizioni coro-etnografiche del Peloponneso 
è dovuta quella precisa determinazione del carattere delle migra- 
zioni doriche e degli effetti che ne seguirono, che a grandi linee 
è riassunta nel libro 2° della Storia greca; a questo studio è 
dovuto pure il convincimento, che contrariamente al concetto 
di Ottofredo Miiller trasse il nostro a porre alla testa di tutta la 
civiltà ellenica l'elemento ionico. Anzi gli è per l'appunto a con- 
siderare come il più grande risultamento delle ricerche fatte da 
Ernesto Curtius quello d'aver saputo trar fuori netto e preciso 
dall'oscuro fondo della leggenda il carattere dell’età Pelasgo- 
achea , anteriore alle migrazioni doriche nel Peloponneso, e di 
avere vittoriosamente dimostrato, come l'elemento dorico soprav- 
venuto sospendesse come dire l'andamento regolare della vita 
nazionale, alla quale dapprima si sovrappose colla forza, ma più 
tardi s'accomunò per effetto d'influenze morali di carattere in 
parte religioso, in parte civile. E un altro gran fatto rimane sta- 
bilito per queste ricerche, quello cioè che la trasformazione della 
penisola per effetto dell'elemento dorico è succeduta assai len- 
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tamente: che nella tradizione v'è una grande lacuna fra l'epoca 
achea e l'epoca dorica, e che ciò appunto fu cagione, che si ten- 
tasse di collegare insieme le varie leggende locali, e di completare 
gli anelli che mancavano nella catena; onde surse una Storia 
degli Eraclidi, nella quale s'espone a tratti seguiti ciò che fu 
opera di più età e di più secoli. Ora gli è a codesta lacuna, che 
Ernesto Curtius ebbe l'occhio rivolto; è la leggenda locale, che 
egli vuole trar fuori dall'oscuro involucro, allo scopo di stabilire, 
quali fossero per davvero gli elementi di vita nazionale, ante- 
riori alle migrazioni doriche; poichè per lui il gran quesito della 
storia greca sta tutto lì per l'appunto. E rispetto all'influenza 
dorica un'importante distinzione ha stabilita il Curtius, secondo 
che si discorre di ordinamenti politici, ovvero di tutti quegli 
altri elementi di morale avanzamento, che costituiscono la ci- 
viltà ellenica vera e propria, 1 vero el/lenismo. Ora i primi furono 
introdotti dall'influenza dorica, ordinatrice essenzialmente e po- 
litica, favorita dall'autorità delfica, finchè la Pizia potè tener 
alto il suo prestigio, e finchè Delfo fu il centro ordinatore del- 
l'assetto politico de’ volghi ellenici. Ma ogni altra influenza di 
carattere morale, religioso, artistico è dovuta alle stirpi ioniche. 
L'elemento dorico ha carattere continentale, marinaro invece, 
mobile, industre l'elemento ionico; e a questi supremi criteri 
corrispondono le stanze preferite da entrambi. Ora gli è appunto 
alla precisa determinazione di questi criteri, in relazione alla 
corografia, accertata colla scorta di sicure tradizioni e d’indagini 
locali, ché Ernesto Curtius ha tutta avviata la sua indagine. E 
questo basti per intendere quale còmpito egli imprendesse a ri- 
solvere cogli studi sul Peloponneso. Seguendo passo passo le 
indicazioni degli antichi periegeti, egli ha eretto ad un tempo 
un monumento imperituro al melodo propugnato dal suo grande 
maestro Ottofredo Miiller, ma ne chiarì anche esagerate e in 
parte fallaci le deduzioni, mostrando che non all'elemento dorico, 
ma all’ ionico spetta il primato della civiltà e della grandezza 
morale dell'ellenismo. 

Ma ad un concetto adeguato della difficoltà. e vastità del pro- 
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blema, che Ernesto Curtius s'era proposto di risolvere, soltanto 
allora sarebbe possibile d’accostarsi, quando si considerasse anche 
per -poco la qualità e la condizione delle fonti antiche, dalle quali 
egli doveva derivare luce e conforto alle sue esplorazioni sulla 
faccia de’ luoghi. Gli scrittori antichi erano piuttosto avversi a 
registrare notizie particolareggiate de’ fatti che si passavano sotto 
i loro occhi; in generale essi stavansi contenti a vaghi accenni, 
i quali pure sono l'unica fonte de’ nostri studi. Ciò null’ostante 
non v'è regione del mondo ellenico, intorno alla quale abbondino 
così copiose le notizie, come intorno al Peloponneso, in riguardo 
al quale persino la poesia omerica è loquace. Anco Tito Livio e 
Tacito ne tengono discorso; e de' scrittori greci, cominciando 
da Erodoto sino a Pausania, che ne’ suoi nove libri della « ‘EMadoc 
Tipimyno:s » tante preziose notizie ci ha conservate, è molto lungo 
il novero e copioso assai il materiale di studio e d’indagini in- 
sieme raccolto. Ma della vera Zetieratura periegetica, per tacere 
che essa nel suo complesso non risale oltre l’epoca alessandrina, 
e per ciò assai remota alle leggende antiche, la parte più im- 
portante andò perduta sino ad alcuni frammenti di Polemone, 
risguardanti Argo, Sicione, la Laconia, l’Elide, l'Arcadia (1). Di 
Eforo e di Dicearco non ci restano che le testimonianze antiche 
sulle importanti ricerche da essi fatte intorno alle origini e alle 
condizioni corografiche delle regioni elleniche (2). 

Per ciò il solo, il vero Periegeta, che ci resti, è Pausania (del 
2° secol. av. Cr.); ma egli non è geografo, non ha il sentimento 
nè del mito, nè della storia; lascia quindi inosservate le migliori 
fonti antiche. Come topografo Pausania è certamente testimonio 
irrefragabile e accurato; l’attesta Ernesto Curtius, che ne riscontrò 
tutte le indicazioni sui luoghi stessi; ma prima di tutto è con- 


————————+—+——_—_——_Tt— 


(1) Polemonis Periegetae Fragmenta, ed. PRELLER. 

(2) Intorno ad E/oro cfr. NieBUBR, « Lezioni di storia antica,'I, 208 ». PoLIB. 
34, 1 «TToXuBiog phnoas — xdiMiota “Eqopov éEnfeîoda: mepi xticewYy, cUrfe- 
verùv, peravaotdoewv dpynYerùv n. Dicaearch. ed. FunR. «Dicaearchus in 
libris antiquitatum et descriptione Graeciae ». HieR., adv. Zovin, II. Cfr. Cic., 
ad Att., V, 2. Puin., Hist. Nat., II, 65. 
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fuso in molte parti, appresso non sa raccostare la corografia alla 
leegenda e alla storia, e per ciò appunto ci abbandona in quella 
parte, che maggiormente è necessaria a noi. E questa ha rico- 
struita il Curtius colla scorta del suo Periegeta, mercè un pro- 
fondo sentimento del mito e della storia, che in lui appare come 
istintivo. Sobrio, accorto, temperato egli scruta a parte a parte 
tutto il suolo della penisola, e tutto l’illumina e ravviva col sen- 
timento d'una realtà meravigliosa, e il tutto compone ad armonia 
grande, ideale, ma vera e governata da un principio supremo, 
che nell'animo gli sta fisso. 

Riassumendo: l’opera 72 Peloponneso di Ernesto Curtius è la- 
voro monumentale, che segna una pagina gloriosa nella storia 
delle origini elleniche e della istoriografia greca in generale; è 
lavoro, che ristora lo spirito , il quale è tratto ad ammirare la 
potenza del genio speculativo e indagatore , che il passato re- 
staura e a nuova vita richiama, e lo collega col presente e in- 
nalza allo studio delle cose antiche, condotto con metodo sicuro, 
‘con dottrina profonda, con intendimenti larghi, un trono impe- 
rituro di gloria e di splendore. 

Ma ripigliamo il corso della vita esterna del nostro Autore. 

Dopo il 1850, per sei anni continuati, lo troviamo professore 
straordinario all’ università di Berlino. La sua operosità instan- 
cabile produsse anche in questo periodo nuovi lavori. Così eglì 
aggiunse il principio del volume quarto ai tre volumi del Corpus 
Inscriptionum Graecarum, già pubblicati dal Bickh e dal Franz. 
A quest'epoca pure appartengono le memorie : « Ercole 12 Satiro 
e i rapitori del tripode », la « Storia delle costruzioni stra- 
dali presso î Greci » e l’importantissima scrittura « Gli Zoni 
prima della migrazione tonica », nella quale si contiene uno dei 
principii cardinali del suo concetto storico. 

Rimasta vacante la cattedra di Gottinga per la morte di C. 
Fed. Hermann, vi fu destinato Ernesto Curtius, dopo il 1856. Da 
quest'epoca comincia la pubblicazione della Storia greca. 

Gli è questo il vero, il grande lavoro di Ernesto Curtius, che 
più compiutamente ne esaurisce la dottrina e ne ritrae le qualità 


R. Cuntius, Storia Greca, I uo 
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dell'animo e della mente, porgendoci insieme un giusto concetto 
dello storico e dell’artista. Il metodo e l’ indirizzo scientifico ci 
mostrano subito il discepolo di Ottofredo Muller e l’autore del 
« Peloponneso », ma la distanza, che intercede fra quest’ opera 
e la Storia greca, è quella che separa un lavoro preparatorio di 
erudita indagine da un'opera d’arte già perfetta, dove l’autore 
tutta ha condensata l'attività e la potenza dell'animo suo. Ernesto 
Curtius ci si rivela nella Storia greca scrittore geniale, ma sopra 
tutto originalissimo. Di opere storiche sulla Grecia antica ce 
n'ha a dovizia, e di classiche e monumentali come « l’History 
of Greece » del Grote, e di mediocri e di meschine anche e quasi 
puerili; ma il lavoro del Curtius batte altre vie affatto affatto. 
La sua Storia greca non è un lavoro di riflessione, ma è l'ap- 
plicazione di un nuovo metodo scientifico, tentata e riuscita fe- 
licemente sopra un soggetto antico, con questo per giunta che 
rispetto alla parte antichissima e meno intesa e più trasandata 
per ciò appunto della storia greca, cioè rispetto 4/ quesito delle 
origini elleniche egli reca in mezzo teoriche e concetti nuovi e 
fecondi di vita, accettati oggimai dalla scienza, e così fatti, che la 
natura ellenica ne esce compiutamente trasformata. E l'aver posto 
l'elemento ionico a fondamento dell’ellenismo, contrariamente 
all'autorità di Ottofredo Miiller, che del Doriîsmo invece aveva 
fatto la leva principale della vita ellenica, è pregio singolare di 
questo suo degno discepolo, il quale appunto in ciò s'è chiarito 
grande e potente d' ingegno, che seppe francare lo spirito suo 
da ognì preconcetto giudizio di scuola, fosse pure autorevole, e 
quasi dissimo, di santa memoria per lui, e rivolgerlo invece per 
altre vie. Il volume primo della Storia greca di Ernesto Curtius 
. segna di già una pagina gloriosa nella storia della scienza, come 
quello che contiene i germi di un profondo rivolgimento in tutta 
quanta la storia dell’incivilimento ellenico. A tratteggiare in un 
sol quadro l'opera dell'oracolo delfico, che quasi potenza arcana 
si sostituisce al concetto latente ancora della nazionalità ellenica, 
occorre tutto il vigore di una mente sovrana, e una cognizione 
così particolareggiata delle condizioni reali della vita antica, che 
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possibile non è se non in chi possieda in alto grado la potenza 
unificante de’ singoli fatti, la facoltà divinatrice e presaga quasi 
di quella forza misteriosa, che la vita delle nazioni di moto in 
moto sospinge verso la meta di sua ideale perfezione. Eppure 
tale è la mente di Ernesto Curtius; e noi invitiamo il lettore 
benevolo a leggere e a meditare il capitolo, che è il quarto del 
libro secondo ( Vol. I), e che ha per titolo « l’unità del mondo 
ellenico » e a giudicare poì se noì sì parli qui per ver dire, 0 
perchè ci faccia velo l’affetto e la devozione, che ci stringono 
grandissimi a questo simpatico scrittore. 

“ Quanto poi al quesito delle origini elleniche, esso è uno di 
quelli, che basta che sieno enunciati, perchè alla mente s'affac- 
cino subito nella loro complessa natura e grandezza. Pelasgi, 
Achei, Elleni, Dori, Ionì, quanto rumore non s'è fatto ab antico 
intorno a questi nomi! Ma quanti ne esplorarono le sedi antiche? 
Quanti ne studiarono i monumenti sulla faccia de’ luoghi? Quanti 
le leggende antiche e i miti locali vagliarono col riscontro dei 
luoghi stessi, ove sursero, colla guida de’ mitografi e de' perie- 
geti antichi, e con la scorta fissa, ferma, d’un ideale determinato, 
non fantastico, d'una dottrina larga, non pusilla e meschina, con 
un sentimento gagliardo della vita antica, non languido, non 
fiacco d’erudita cascaggine? E poi la scienza è progressiva, e 
quella delle cose antiche anche, e il metodo sperimentale appli- 
cato ad essa con sicuro avvedimento frutta a bene come fruttò 
al nostro, che la matassa avviluppata dipanò alfine e durevol- 
mente, speriamo, come ci affida il favore, che la teorica del 
Curtius incontrò presso i dotti stranieri tutti, e presso a’ nostrali 
ancora, come ci attesta quello che di quelle origini scriveva Matteo 
Ricci nel suo Discorso preliminare al volgarizzamento d' Erodoto 
(Vol. I, pagg: 20 segg.) (1), dove l'illustre patrizio e chiaro el- 
lenista propugna calorosamente il concetto di Ernesto Curtius, 
che rispetto cioè a’ coloni asiatici sia da distinguere il luogo di 
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(1) Toriao, Loescher — 1872. 
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loro provenienza dal loro essere nazionale. « Negli Ioni asiatici 
— così scrive — divenuti assoluti padroni delle acque della Grecia, 
e sempre più progrediti in ogni specie di arti e di coltura, sia per 
isvolgimento spontaneo del proprio genio, sia per gl’iuflussi be- 
nefici delle razze, specialmente semitiche, con cui si erano addo- 
mesticati, Za critica moderna ravvisa con certezza i veri autori 
del gran moto civilizzatore spintosi dall’Asia nella Grecia. Il 
. quale rinnovamento della Grecia europea per opera di coloni 
asiatici od orientali, segnò poi uno de’ punti capitalissimi della 
tradizione ellenica, formò uno de’ soggetti più favoriti della poesia 
nazionale, e il pernio intorno a cui principalmente s'aggirano i 
miti eroici... ». E la prova palmare della verità di questo concetto 
sta nel fatto assolutamente incontrovertibile, che l’arrivo cioè e 
lo stabilimento de’ coloni orientali nella Grecia non segnò già un 
corrompimento o una trasformazione del primitivo genio ellenico, 
ma gettò anzi di qua dall’ Arcipelago i germi di una civiltà ionica 
già svolta e perfetta. 

Con questo concetto piantato lì in capo alla storia della Grecia 
antica ogni cosa si rimuta sostanzialmente, il mito, la leggenda, 
l'epopea antica, l’arte, la religione, la speculazione, l'ordinamento 
politico degli stati; uomini e cose insomma pigliano aspetto 
nuovo. Si badi però, che la predilezione del nostro Autore per 
l'elemento ionico non lo rende mai ingiusto estimatore di ciò, 
che la Grecia antica doveva al carattere dorico; egli riconosce 
perfettamente, che se i volghi ellenici sono potuti sottrarsi via 
via all’ influenza accentratrice e non disinteressata dell'oracolo 
delfico, ciò è dovuto al fatto, che per l'esempio degli ordinamenti 
dorici le varie regioni si vennero componendo a stabile assetto 
politico; ciò che nella storia ellenica sortì duplice effetto, poichè 
per l'una parte lasciò libero il corso allo svolgersi delle demo- 
crazie ne’ paesi, dove prevaleva l'elemento ionico, e per l'altra 
restrinse l’azione di Sparta e l'influenza del dorismo in generale 
dentro dai termini del Peloponneso, col suo centro sacro in Olim- 
pia, mentre invece Atene, e con essa l’efficacia dell'elemento io- 
nico, potè a largo tratto spandersi nell’Arcipelago senza con- 
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trasto. Accennammo a questi fatti, perchè in essi è il germe 
della storia greca, perchè da essi soltanto può essere chiarita la 
vita ellenica. Ma non saremmo brevi, se tutti volessimo notare i 
pregi di novità e di concetto, che rifulgono in questo classico la- 
voro del Curtius, e soltanto ci auguriamo, che ci sia dato di po- 
tere sollecitamente far conoscere tutta quanta l’opera a' lettori 
italiani, sicuri che dalla lettura di essa se ne troverà come rinfran- 
cato lo spirito alla contemplazione di un lavoro di così perfetta 
fattura, e se ne vantaggerà di molto la critica storica. Ma sopra 
. tutto apparirà chiaro, che l’ellenismo è atto più che mai a rin- 
giovanire la nazione e che lo studio di esso non è pueril gioco, 
ma che per lo contrario è tale da esaurire tutta intera l’operosità 
della vita morale. E ciò diciamo avvertitamente rispetto a questo 
lavoro del Curtius, il quale coll'arte di farsi intendere possiede 
anche in alto grado quella di farsi amare. Chiarezza infatti ed 
amabilità vera è nel suo stile, ritratto sincero dell'uomo qui pro- 
priamente; non isfoggio d’erudizione, nè d'apparato critico, non 
periodi avviluppati. Invece di tutto ciò, semplicità, narrazione 
spedita, parola e costrutti pianissimi, tanto che appena crederesti 
in leggendo questo libro di avere sott'occhio un ordito fittissimo 
di dottrina la più accurata. Esso ci rende aspetto di una marina 
tranquilla, che nasconde nel suo seno tesori infiniti. 

L'animo buono e la mente serena e bene attemperata dello 
scrittore sì rivelano ne’ giudizi sulle persone. Licurgo e Solone, 
Temistocle e Milziade, Pericle ed Alcibiade, Eschine e Demostene 
sono personaggi che spiccano nel gran'quadro, diversi d’attitudini 
e di qualità; ma lo storico è imparziale, schietto, giusto con tutti. 
La critica de’ fatti è sempre contenuta dentro dai limiti della ra- 
gione storica, riscontrata collo spirito generalo de' tempi, delle 
istituzioni, col sentimento della vita antica, colle tradizioni, colla 
autorità delle testimonianze antiche. 

Il medesimo è a dire di tutto ciò che attiene all'arte in tutte 
le sue manifestazioni, alle scienze, alla speculazione, al moto in- 
tellettuale tutto, onde s'informa la vita ellenica, ne’ suoi vari pe- 
riodi di svolgimento. In questo rispetto è singolarmente notevole 
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il volume secondo dell'opera, dove al libro 3°, Gli anni di pace, 
il Curtius svolge sopra larga tela le condizioni della coltura elle 
nica tutta quanta, da'primi pensatori della Ionia sino alla deseriì- 
zione del Partenone e delle grandi feste Panatenee. Nessun lato 
del sapere, nessuno indirizzo preso dalla speculazione e dall'arte è 
dimenticato o svolto meno accuratamente. 

Ma basti di ciò, e torniamo ancora alla vita dell'Autore. 

Nell'anno 1862 egli rivide la Grecia ed Atene col Bétticher; 
collo Strack, col Vischer; questo viaggio aveva per iscopo uno: 
studio sulla Price e sulle antiche inura e mercati d'Atene. Frutto — 
di queste ricerche furono. « gli studi attici » in due fascicoli, e- 
vle selle carte illustrative della topografia d'Atene » disegnate 
dallo Stranz, con un testo dichiarativo di Ernesto Curtius. In 
questo lavoro per la prima volta è rappresentata la città antica 
nel suo svolgimento storico attraverso le varie epoche. 

Fino all'anno 1866 tenne il Curtius la’ cattedra di Gottinga; 
fu quindi chiamato a Berlino a succedere all'archeologo Edoardo 
Gerhard. Le sue lezioni sulla storia dell’arte e sulla numisma- 
tica, lo studio de monumenti della Grecia, e de’ musei romani, 
i viaggi frequenti a Parigi, e in Inghilterra — tutte queste cose 
insieme avevano reso: il nostro Curtius profondo nella materia 
archeologica. 

Nel 1871 visitava coll’Adler le città greche dell'Asia Minore + 
Efeso, le cui meravigliose colonne furono tratte in luce dall'in- 
glese Wood, fuori de’ pantani, in che erano giaciute sino allora 
c così fu determinata la vera postura del famoso tempio di Diana 
efesina; di Pergamo, Smirne e Sardi. Nella memoria « Materials 
per la storia ‘e topografia dell’ Asia Minore» inserita negli 
Atti della Reale Accademia delle scienze di Berlino (ann. 1872), 
è dipinto a raggi di luce vivissimi lo svolgimento della città dì 
Efeso, in un modo affatto nuovo e originale. 

L'operosità svolta dal Curtius in Berlino si diffuse in un am- 
bito sempre più largo, mercè le simpatie, che egli sapeva destare, 
e che gli attiravano ammiratori da tutte parti, pel suo carattere 
aperto, buono, per quella sua perfetta armonia fra l'animo e la 
dottrina, | 


XXIII 


Ernesto Curtius fu nominato segretario dell'Accademia delle 
scienze, direttore del Circolo scientifico, presidente della società 
archeologica, e divenne editore del. Giornale d’archeologia. 1l 
suo ufficio nel Museo di Berlino adempiva un suo ardente desi- 
derio, lungamente nutrito. Ivi egli ha per costume di tenere le 
sue lezioni. | 

A Gottinga era stato anche professore d'eloquenza, carico che 
gli fu commesso anche a Berlino, come un tempo l'aveva tenuto. 
il Bockh. A questo suo uffieio dobbiamo una serie di Discorsi 
accademici, che recentemente furono racdolti in un sol volume 
dal titolo « Allerthum und Gegenmarit — Tempi antichi e tempi 
nuovi» (1). Questi Discorsi sono dissertazioni inaugurali e ac- 
cademiche, che trattano soggetti d’argomento antico, e som- 
mano a ventidue. Il loro carattere è una cotale serenità olim- 
pica, con chiarezza grande di dettato, e molta semplicità di forma 
e d’esposizione, e con una marcafa impronta di rettitudine. La 
natura, la storia, l’arte, la religione, l'amicizia, la patria ne sono 
le muse ispiratrici, composte in grave accordo nel grande ideale 
ellenico, che è sempre fitto nella mente dell'autore. Il titolo stesso, 
che il Curtius volle dare a questa collana de’ suoi Discorsi, ci 
mostra come il sapere antico sia divenuto per lui come una se- 
conda natura. È il reale presente consociato all’ideale antico — 

‘ Alterthum und Gegenwart — che egli sente in sè stesso quasi 
connaturato; e ufficio della filologia è per lui appunto quello di re- 
eare ad effetto questa felice giunzione della realtà della vita mo- 
derna coll’ideale antico — das Mittleramt der Philologie — (2) 
la filologia, cioè, mediatrice nel regno della scienza. L'umanesimo 
dei secoli XV e XVI degenerava in arido formalismo e vuota de- 

è clamazione perchè non potè effettuare questo connubio vivo e sa- 
lutevole della vita reale coll’ideale dell’antichità classica; ciò che 
in altre parole significa, che l’umanesimo non seppe cogliere 


(1) Berlino, Hertz, 1877, 2° ediz. 
(2) Discorso I -- 4 giugno 1857. 
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«quello, che nella civiltà antica v'era di universale e veramente 
umano. All'epoca del Rinascimento la civiltà ellenica, o, meglio, 
l'antico spirito ellenico redivivo nel suo giro trionfale attraverso 
il mondo (1), scontravasi con un’altra potenza morale, che da più 
secoli aveva piantati i suoi padiglioni nel mondo. Era il Cristia- 
nesimo, col quale appunto l’Ellenismo redivivo doveva misurarsi. 
In questa lotta, dice il Curtius, il cristianesimo doveva vincere, 
‘ma questa vittoria 202 doveva nè deve significare esclusione della 
‘ coltura ellenica (2), quasi che fosse questa una forza malefica, 
dannata a cedere il posto ad una sapienza più pura e più santa. 
No! questi due grandi fattori dell’incivilimento umano devono 
coabitare insieme sulla scena del mondo; e il loro accordo com- 
prende chi conosce per davvero la storia della civiltà antica, an- 
teriore alla nuova. Anche in questo rispetto la F:/0/ogia è chia- 
mata all’ufficio di mediatrice. 

Questi sono nel loro grande complesso i concetti, a cui s’in- 
formano tutte queste elette scritture. 


Non ha guari il Curtius stipulava, a nome del governo ger- 
manico, un trattato col governo ellenico per gli scavi da farsi 
in Olimpia, opera questa destinata a diventare in ordine alla 
scienza il primo grandioso fatto del nuovo impero germanico. 

Ernesto Curtius vede così coronate le sue fatiche, durate in 
tanti lunghi anni di studi e di ricerche, e trovasi in immediato 
contatto co’ lavori stessi. Gran lode per questo fatto è dovuta al 
principe ereditario, il quale dopo una lettura, tenuta dal Curtius 
su Olimpia già ancora nell'anno 1852, aveva conceputa l’idea di, 
favorire a suo tempo l’opera. Poichè è a sapere che le relazioni 
del Curtius con S. A. sono intime, ed egli è sempre ospite bene 
accetto nelle alte sfere. 


———_————66miI+.++-———— %° 


&- 


(1) Der Weltgang der griechischen Cultur. Discor. 4 (4 giugno 18853). 
(2) Alt. u. Gegenw., p. 76. 
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Tutte queste dimostrazioni d'onore però ‘non valsero a intor- 
‘bidare in lui quello schietto senso borghese del cittadino della 
libera città anseatica. 

Delle altre scritture minori di Ernesto Curtius ricorderemo « Za 
plastica degli Elleni nelle fonti e ne' pozzi», memoria inserita 
negli Affi dell’Accademia di Berlino (anno 1876) con nove ta- 
vole illustrative, grazioso lavoro, di carattere archeologico, det- 
tato con grande chiarezza. L’autore dimostra, come anche in 
questa parte si riveli il genio artistico de' Greci, i quali seppero 
congiungere gli agi e le comodità della vita colle grazie del- 
l’arte decorativa, informata a qualche memoria storico-mitica. 
Segue appresso la bellissima scrittura « Zfeso », argomento di 
una lettura al Circolo scientifico di Berlino (febbraio 1874), con 
due tavole litografiche. L'autore descrive con l’usata sua maestria 
le sorti e la potenza di questa famosa città dell'Asia Minore, 
dopo le ultime ricerche fatte sul luogo. 

In questo momento Ernesto Curtius trovasi ad Olimpia, a ispe- 
zionare gli scavi. La scienza e il mondo degli eruditi tutti si 
aspettano da lui sicure notizie intorno a questo grande fatto, che 
non sarà certo ancora l’ultima impresa della sua lunga e porten- 
tosa operosità scientifica, nè sarà certo quello che gli procaccierà 
minor gloria e minore gratitudine presso i contemporanei e presso 
i posteri, a giudicare dai risultati già ottenuti negli scavi del- 
l'inverno passato. 


Ecco l'elenco preciso delle opere pubblicate da Ernesto Curtius: 

1. « Die Akropolis in Athen ». Vortrag im wissenschaft. Ver- 
eine in Berlin, gehalten am 10 Februar 1844 (« Z’Acropoli d'A- 
tene >, lettura fatta al Circolo scientifico di Berlino, addì 10 di 
febbraio 1844). 

2. « Inscriptiones Atticae nuper repertae XII ». — Berlino, 
1843. i 
3. « Anecdota Delphica. Accedunt tabulae II delphicae ». — 
Berlino, 1843. 
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4. « Herakcles der Satyr und die Dreifussriuber ». Ein grie- 
chisches Vasenbild erliutert. Berlin, 1852. (« Ercole il satiro e i 
rapitori del tripode ». Dichiarazione di un vaso greco istoriato). 

o. « Peloponnesus ». II Vol. Gotha, 1851-92. 

6. « Olympia ». Ein Vortrag. Berlin, 1852, (Olimpia, lettura 
al Circolo scientifico). 

7. « Griechische Geschichte ». III Vol. 1857. (Storia greca). 

8. « Die Ionier vor der ionischen Wanderung ». Berlino, 1855. 
(Gli Ioni prima della migrazione ionica). 

9. « Die Kunst der Hellenen ». Berlin, 1853. (L’arte degli 
Elleni ). 

10. « Zur Geschichte des Wegebaues bei den Griechen ». 
Berlin, 1855. (Materiali per la storia delle costruzioni stradali 
presso i Greci). 

1]. « Die Plastik der Hellenen an Quellen und Brunnen ». (La 
plastica «de' Greci decorativa delle fonti e de’ pozzi, 1876). 

12. « Alterthum und Gegenwart. Gesammelte Reden und 
Vortrige ». (Tempi antichi e tempi nuovi. — Collana di discorsi 
accademici e lezioni — Berlino, 1877, e 2* ediz.). 

13. « Attische Studien; I. Uber Pnyx und Stadtmauer; II. Ke- 
rameikos und Agora. (Studi attici, I. Sulla Pnice e sulle mura 
della città d' Atene, II. Sul Ceramico e sulla Agora ». Gottinga, 
1862-1875). 

14. « Die knienden Figuren der altgriechischen Kunst ». 
Berlino, 1870. (Le figure inginocchiate nell’ arte antica dei 
Greci). 

15. « Kunstmuseen, ibre Geschichte und ihre Bedeutung » 
Berlin, 1870. (I Musei d’arte antica, loro storia e loro importanza). 

16. « Sieben lithogr. Karten zur Topographie Athens mit er- 
liuterndem Text. 3, Gotha, 1865. (Sette carte litografate illustra- 
tive della topografia d’Atene, con testo dichiarativo). 

17. « Beltràge zur Geschichte und Topographie Kleinasiens = 
Ephesos, Pergamon, Smyrua, Sardes, Berlino, 1872 ». (Materiali 
per la storia e topografia dell'Asia Minore = Efeso, Pergamo, 
Smirna, Sardi). 
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18. «Ephesos » Berlino, 1874. (Efeso, lettura al circolo scien- 
tifico di Berlino). 

19. « Philadelphia » Nachtrag zu den Beitrigen zur Geschi- 
chte Kleinasiens, Berlino, 1874. (Philadelphia, appendice ai ma- 
teriali per la storia dell’Asia Minore). 

20. Uber Wappengebranch und Wappenstil in gr. Alterthume, 
Berlino, 1874. (Uso e stile de' blasoni nella Grecia antica). 

Altre due minori scritture sono: 1" « Uber Quellen=und Brun- 
neninschriften », Gottinga, 1859. (Iscrizioni nelle fontane e nei 
pozzi). 

« 2° Uber das Schlangendenkmal in Costantinopel ». (Sul 
monumento de’ serpenti in Costantinopoli). 


Illustrata così la vita e l'opera scientifica del nostro autore, 
non ne resta, che far voti perchè l'esempio suo valga a destare 
anche fra noi una nobile gara d'emulazione. Gli è questo il premio 
più caro, che noi possiamo augurare alla nostra non lieve fatica. 


? 


Torino e Firenze, Natale 1876. 
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PAESE ED ABITATORI. 


Europa ed Asia, suol dirsi: e il pensiero, come per ispontaneo moto, - 
si figura due parti del mondo diverse e separate per confini, posti da 
natura. — Ma, e dove son essi, questi confini? — Dal lato di tramon- 
tana, là dove la catena degli Urali divide quelle vaste regioni, sarà. 
forse possibile il tracciare una linea di confine; ma, a mezzogiorno del 
Ponto natura non interpose in nessuna parte una barriera fra levante 
e ponente; essa per lo contrario mise ogni sua cura a unire insieme 
quelle due parti, d’un nodo stretto e inseparabile. Si protende infatti al 
di qua della Propontide, e attraversa l’Arcipelago una stessa catena di 
montagne, per una fitta distesa di isole; i paesi littorali dell’una e del- 
l’altra sponda si corrono incontro, quasi due metà di un unico terri- 
torio, e gli scali di Salonicco e d’Atene sono stati in ogni tempo molto 
meno stranieri alle città Ioniche, situate alla costa, che al continente, 
al quale sono congiunti, ovvero al littorale, che si distende a ponente, 
e dal quale quelle città sono divise da estese regioni, e da una navi- 
gazione lenta e impedita. 

L'aria ed il mare tengono strette come in un tutto le coste dell’Arci- 
pelago; gli stessi venti etesii soffiano dall'Ellesponto fino all’isola di 
Creta, segnando un uguale corso alle navi, e al clima uguale vicenda. 
Fra l’Europa e l’Asia non troveresti un punto solo, dove, ad orizzonte 
sereno, paresse al navigante di sentirsi isolato e solo fra il cielo e l'onde; 
da un’isola all’altra tu puoi trar d'occhio; e una giornata di tranquilla 
navigazione ti conduce da un seno all’altro. Gli è per ciò ancora, che 
sino ab antico, le stesse genti abitarono quelle due sponde; e al di qua 
e al di là si parlava l’istessa lingua, e tenevano uguali consuetudini 
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del vivere sino dai tempi di Priamo. Il Greco, abitatore delle isole, trova 
la sua casa a Smirne come a Nauplia; Salonicco è città europea, ed è 
pure lo scalo del Levante; e Bisanzio, malgrado i molti rivolgimenti 
politici, è oggidì ancora la metropoli comune agli abitatori delle due 
sponde. E siccome dai lidi della Ionia si distende via via un sol flutto” 
sino a Salamina: così e’ non accadde mai, che s’agitasse un moto fra le 
genti, che abitano l’una sponda, senza che esso si rinversasse anche 
sull’altra. L’arbitrio della ragion di stato ha ne’ tempi antichi, non meno 
che nei moderni, separate quelle due sponde sorelle, e s'è valso de’ tratti 
di mare un po’ più distesi per interporli come termini di divisione fra 
le isole; — però la è stata codesta in ogni tempo una limitazione appa- 
rente, che non ha mai potuto separare un paese, preparato d'un modo 
così evidente da natura, perchè fosse il campo, sul quale sarebbesi svolta 
una storia comune. I 

Ma, se grande è la somiglianza delle regioni littorali, poste di contro 
l’una dell’altra, nella direzione da ponente a levante, grande divario 
invece corre fra esse, muovendo da tramontana verso mezzodì. Al lembo 
settentrionale del Mare Egeo non v’è foglia di mirto, che adorni la sponda; 
il clima ci ricorda le contrade centrali della Germania; e in tutta la Ru- 
melia non troveresti un sol albero, di quelli che fruttificano nel mezzo- 
giorno. Il grado quarantesimo segna il limite di una zona. A questo 
punto, lungo la costa, e nelle convalli più chiuse al soffio de’ venti, tu 
cominci a sentire l’alito di una temperie più mite; i boschetti dei sem» 
preverdi sollevano il capo. Tuttavia anche ivi, il più leggiero solleva 
mento del terreno basta a rimutare tutto l’aspetto del paese; d’onde 
viene, che una montagna, come è quella di Monte Santo, presenta riu- 
nite sulle sue pendici quasi tutte le specie degli alberi europei. Nel- 
l’interno del paese poi le condizioni sono affatto affatto diverse. Il bacino 
di Giannina, che giace quasi un grado più a mezzogiorno di Napoli, 
ha il clima della Lombardia; nell'interno della Tessaglia non prospera 
l’ulivo, e a tutta la catena del Pindo è straniera la Flora dell’Europa 
meridionale. 

Soltanto al grado trentanovesimo comincia il tiepido aere della ma- 
rina e della costa a spirare entro terra, e natura a dispiegarsi con ra- 
pido svolgimento. Tu vedi già nella Ftiotide il riso ed il cotone; l'ulivo 
comincia ad attecchire. Anzi nell'Eubea e nell’Attica si leva diritta qua 
e colà qualche palma, che, raccolta in boschetti, adorna la parte più me- 
ridionale delle Cicladi, e nelle pianure della Messenia, quando le sia più 
benigno l’aere, conduce pur anche a maturanza i datteri. I frutti del 
mezzogiorno, quelli più delicati, non prosperano nei pressi d'Atene senza 
particolare studio; invece sulla costa orientale dell’Argolide fioriscono 
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boschetti fittissimi di limoni e di aranci; e ne’ verzieri degli isolani di 
Nasso prospera persino il delicato arbusto del cedrato, il cui frutto olez- 
zante, célto in gennaio, viene in poche ore portato a’ lidi, nei quali nè 
la vite nè Vulivo vogliono attecchire. 

Così adunque sopra una superficie di due gradi di latitudine, la Grecia, 
dai boschi de’ faggi del Pindo, trapassa al clima delle palme; nè v’ha 
regione della terra a noi nota, nella quale le varie zone del clima e della 
vegetazione si succedano con vicenda così rapida. D’onde nasce spon- 
tanea tale varietà di forme nella natura organica, tale diversità nei 
prodotti di essa, che di necessità dovea venirne potente stimolo allo spi- 
rito umano, destarsene l'operosità e l’attenzione, e sorgere viva fra quegli 
abitatori la gara del commercio, e degli scambi. 

Queste varietà di clima, ne’ loro tratti più generali, sono comuni ad 
ambedue le coste. Tuttavia, a malgrado dei molti punti di somiglianza, 
ci è anche profondo divario fra i paesi della costa orientale, e quelli di 
ponente; poichè quanto è grande ia somiglianza delle due sponde, 
altrettanto è notevole la diversità d’aspetto dei due continenti. 

Tu crederesti quasi, che il mare Egeo abbia in sè virtù così fatta da. 
trasfigurare coll’impeto delle sue onde d’un modo affatto strano tutto 
il continente; pare cioè che esso, ficcandovisi per entro d'ogni parte, lo 
smuova; e, per effetto di tale sollevamento dia forma e figura alle isole, 
alle penisole, agli istmi, a’ promontori, e che così, per innumerevoli 
seni si syolga via via il profilo della costa per una estensione inade- 
guata. Un littorale così foggiato da natura noi lo chiameremmo Greco 
per eccellenza; poichè fra tutti i paesi del mondo esso è proprio a quelle 
contrade, nelle quali hanno posto loro stanza genti elleniche. 

Il divario poi sta in ciò. Il continente orientale non presenta quei 
tratti della fisonomia, che ne' suoi contorni più estremi. Malgrado la 
swa figura peninsulare, quel paese, considerato nel suo complesso, s’ad- 
dimanda non senza ragione Asia-Minore, avendo esso comune colle re- 
gioni dell'Asia occidentale il grande sollevamento del suolo. Questo 
tratto di paese, quasi Iran dalle forme meno vaste, solleva torreg- 
giando il capo dal seno di tre mari. La sua parte centrale è un alti- 
piano informe, inaccessibile, dal clima piuttosto freddo, dall'aria secca, 
dalle pianure rocciose e povere di irrigazione, ma dove abbondano anche 
regioni fertili, atte a nutrire stirpi forti di numero e di membra. 

I lembi di codesto pianoro non digradano da nessuna parte fino pro- 
prio al mare; ma lo ricingono intorno intorno alte montagne. Delle 
quali la più imponente è la catena del Tauro; una roccia che a guisa 
di muraglia, cogli alti suoi parapetti, colle pendici ripide e discoscese 
separa le regioni meridionali dalla parte centrale del paese. — Dal lato 


6 PROFILO DELLA COSTA DELL'ASIA MINORE 


di tramontana, verso il Ponto, i suoi ripiani giacciono distesi in più 
larghe falde; le alture sono ondulate e discendono con pendio dolce- 
mente declive. A ponente la fisonomia del paese presenta la più grande 
varietà, verso la Propontide e l'Ellesponto i lembi dell’altipiano centrale 
si elevano a montagne di considerevole altezza, ricche di irrigazione 
e di pascoli, quali sono l’Olimpo nella Misia e il monte Ida nella Troade. 
Dalla parte dell’Arcipelago invece si passa bruscamente da un paese 
centrale ad un littorale. Una linea, che tu segnassi da Costantinopoli 
a traverso dell’Asia-Minore sino al mare di Licia, indicherebbe all’in- 
circa il grado di longitudine, al quale il grande altipiano all'improv- 
viso scoscende, e il suolo si smuove in ogni parte, e per ampi e ubertosi 
bacini si dischiude verso il mare, che muove loro incontro per innume- 
revoli seni. E° si apre qui come dire un altro cielo, un’altra regione; gli 
è come un vivagno d’altra stoffa, intessuto alla vesta; e, se tu volessi 
distinguere le due parti del mondo, secondo il vario aspetto del suolo, 
e’ ti converrebbe piantare le colonne terminali fra l’Asia e l'Europa su 
quella linea, che separa il littorale dal continente. 

Pertanto, siccome l’Asia Minore, a cagione della particolare figura del 
suo territorio, che senza il vincolo della unità pure racchiude in sè gli 
elementi più disparati, non s'è mai mostrata, in generale, molto ac- 
concia ad una storia nazionale comune; così, e a tanto maggiore ra- 
gione, i paesi, che giacciono sul lembo declive di quel continente fu- 
rono in ogni età il teatro, sul quale si svolse il dramma di una storia 
tutta particolare, e sede di particolari stirpi, che hanno saputo mante- 
nersi libere dalla signoria della regione centrale. 

Il lembo occidentale dell’Asia Minore è formato anzi tutto dal delta 
dei quattro maggiori fiumi, che discendono al mare in bacini paralleli, 
e sono il Meandro, il Caistro, l’Ermo, e il Caico, disposti in quest'ordine 
per l’appunto da mezzogiorno verso tramontana. Nessuna regione del- 
l’antico continente riuniva così direttamente tanta ubertosità di terreni, 
posti a coltura, e di pascoli, con tutti i vantaggi che arreca un litto- 
rale, d'una struttura così maravigliosa. Il profilo del littorale della Ionia, 
come esso si svolge, rigirando dentro ai seni e intorno ai promontori, 
misura quattro volte la linea retta da tramontana e mezzogiorno. Dal 
lato di settentrione e di mezzodì la costa non presenta dappertutto quella. 
forma, ma soltanto in alcuni tratti, ad intervalli; i quali però, anche 
se non fosse altro per questa parziale somiglianza, che li raccosta alla 
struttura del suolo Ellenico, sortirono una particolare disposizione a par- 
tecipare alle vicende della vita Ellenica. Ricorderemo a questo proposito 
le coste della Propontide, e il littorale della Caria e della Licia. 

Dal lato d’oriente adunque il mare ha potuto imprimere i tratti della 








LA GRECIA EUROPEA 7 


fisonomia ellenica soltanto ai lembi del continente; ma ben diversa corre 
la bisogna dalla parte, che vi sta di contro. Qui pure si adagia un vasto 
continente, che dalle regioni del Danubio si protende in mare verso 
mezzogiorno, stretto ai fianchi dall’Adriatico e dal Ponto; ma non è sol- 
tanto alla corteccia, come nell’Asia Minore, che il Mare ha elaborato qui 
il nocciolo del continente, nè l’ha smosso soltanto ai lembi. Ma gli è 
proprio il nocciolo stesso che qui si disviluppa via via con crescente la- 
vorlìo in penisole ed isole, sinchè esso piglia del tutto questa struttura. 

Tutto il gruppo di paesi della Grecia occidentale è separato dalle re- 
gioni danubiane da una catena di alte montagne, che in forma di ampio 
semicerchio si stende dal mare Adriatico al mar Nero; così che esso si 
svolge verso mezzogiorno con leggi sue proprie, quasi mondo appartato 
dagli altri. La catena dell’Emo nella Tracia, colla sua erta inaccessibile, 
oppone alle regioni del Danubio una naturale barriera, di difficile ac- 
costamento, chiusa agli scambi fra nazione e nazione; mentre invece 
l’accesso dalla parte dell'Asia è agevole ed aperto. Parimente, nel dispie- 
&amento di tutta quella contrada meridionale, che giace fra l'Adriatico 
e l’Egeo, è facile a ravvisare questa legge, che cioè il lato di levante, 
l’Asiatico, è quello che natura predilige. Le regioni tutte di questa 
parte si presentano più particolarmente disposte ad una ordinata costi- 
tuzione politica, mentre le coste portuose sono da natura maravigliosa- 
mente disposte ai traffici transmarini. Così l’Albania e l’Illirico non 
sono altro che una fitta siepe di roccie dentate, e di angusti burroni, 
i quali appena appena permettono di aprirvi qualche sentiero ; la costa 
vi è selvaggia ed inospita. E se già ancora in antico, torme di merca- 
danti passavano al di là della montagna, per iscambiare i prodotti delle 
isole lonie e dell'Arcipelago sul territorio, posto fra i due mari, e se 
anche i Romani più tardi aprirono una strada militare a traverso del 
paese, muovendo da Durazzo: tuttavia l’Illirico restò in ogni tempo 
un paese barbaro. 

Ma come tutto muta d'aspetto, quando, varcato il passo dello Scardo, 
tu discendi a levante, dall’Illirico nella Macedonia! Ivi, alle falde 
della catena centrale, si formano d’innumerevoli sorgenti fiùmi mae- 
stosi, che si rinversano in larghe vallate, intorno alle quali a guisa 
di grandi anelli si aggirano i rami delle ‘montagne, che ricingono i 
piani, e non concedono che un angusto sbocco nel mare ai fiumi della 
contrada. 

La Macedonia è formata di tre pianure circolari cosiffatte, che succe- 
dono l'una all'altra, e le cui acque riunite insieme si accavallano nel- 
p° angolo formato dalla profonda insenatura del Golfo di Salonicco. 
Poichè la Macedonia ha sopra l’Illirico non solamente il vantaggio delle 


8 LA GRECIA SETTENTRIONALE E LA GRECIA DI MEZZO 


pianure arative de’ paesi centrali, ma eziandio una spiaggia di facile 
approdo e ospitale. Invece della monotona distesa di una costa selvaggia, 
un vasto promontorio si spinge qui innanzi nel mare tra le foci del- 
l’Assio e dello Strimone con tre lingue di terra, ricche di seni, delle 
quali quella che è più a levante finisce nel monte Athos. 

Questa roccia si eleva dal mare con ripidi fianchi oltre a 6400 piedi; 
sita ad uguale distanza dalla imboccatura dell’Ellesponto e dal Golfo 
Pagaseo, essa gittava la sua ombra sino sul mercato di Lenno, e domi- 
nando tutto il settentrione dell'Arcipelago era pei naviganti un indice, 
visibile a grande distanza. 

L’aspetto greco al tutto di queste coste unisce la Macedonia e la 
Tracia al mondo ellenico, mentre la parte interiore di queste regioni ha 
natura affatto diversa da quella dell’Ellade propriamente detta. Sono 
paesi .alpestri, le popolazioni dei quali, segregate dal mare, vivono 
come dire avvinghiate fra le spire di chiuse convalli. 

Il grado quarantesimo di latitudine taglia il nodo delle montagne; 
con esso la regione, protendendosi verso mezzogiorno, piglia altra figura. 
Il suolo non presenta più l'aspetto de’ paesi alpini; le montagne non 
pure divengono più basse, più dolci, più feraci, ma si dispongono via 
via ordinate in catene di modica altezza, che ricingono i fertili piani, 
repartiscono il paese e lo difendono, senza renderlo inaccessibile, sel- 
vaggio, incolto. Tuttavia questo miglioramento nella struttura della 
regione non prevale che dal lato orientale, iù dove fra una cinta di 
montagne si distende il ferace bacino del Peneo; anche dal mare la se- 
grega la catena del monte Ossa, che col Pelio, in direzione parallela 
all’Athos, si protende nel mare, quasi-diga in forma di roccia. Ma in 
due punti la catena s’interrompe, pei quali la Tessaglia smaltisce le 
sue acque e si apre ad un tempo ai commerci dell'Oriente ; l’uno è allo 
sbocco della valle di Tempe; l'altro a mezzogiorno, là dove fra il Pelio 
e l’Otri il golfo Pagaseo s’insinua entro terra, profondo e disteso. 

Da questo punto, verso mezzogiorno, il suolo si frastaglia d'un modo 
sempre più svariato; alla ramificazione delle montagne risponde il mare 
co’ seni, che stringono il paese da levante e da ponente. Ciò produce 
tali sollevamenti nel suolo, che la regione si tramuta in una serie di 
penisole, che sono legate l’una all’altra per mezzo di istmi. 

E qui propriamente, a 39 gradi di latitudine, comincia la Grecia di 
mezzo, l’Ellade nello stretto senso della parola, nel punto dove fra il 
golfo d’Ambracia e il Maliaco si eleva il cono del Timfresto per oltre 
7000 piedi, unendo ancora una volta nel mezzo le due metà, l’orientale 
e l’occidentale, dell’Ellade. Questa montagna domina dal lato di occi- 
dente il bacino dell’Acheloo, le cui regioni rimangono affatto escluse da 
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quel più delicato frastagliamento della parte orientale. Cammina verso 
oriente la catèna dell’Eta, che al lembo meridionale del golfo Maliaco 
forma il passo delle Termopili, in quel punto dove, stretto fra paludi e 
rocce scoscese, si apre l’unico sentiero, che mena a mezzogiorno. -La 
distanza dalle Termopili al golfo di Corinto, misurata di traverso, è di 
sei miglia, se pure è vero. È questo l’istmo, dal quale si protende sino al 
promontorio Sunio la penisola della parte orientale della Grecia di mezzo. 

Il tronco principale delle montagne di questa penisola è il monte Par- 
nasso, la cui cima alta 7500 piedi, dagli abitatori de’ pàesi circostanti 
era tenuta come sacra, perchè essa sola era rimasta scoperta dalle acque 
del diluvio, e da essa erasi dipartita la nuova stirpe de’ mortali. Dalle 
. falde settentrionali di questo monte scorre il Cefisso, che rinversa le sue 
acque nel vasto bacino della Beozia, cui rinchiude l’Elicona colle sue 
ramificazioni. All’Elicona s’annoda il Citerone, altra montagna, che cor- 
rendo di traverso da mare a mare, separa l’Attica dalla Beozia. 

Poche regioni contermini l’una all’altra presentano maggiore dispa- 
rità. È la Boezia paese continentale, tutto in sè chiuso, dove le acque 
sovrabbondanti s’impaludano in profondi stagni; è paese dalle umide 
nebbie, dalla vegetazione lussureggiante, dal suolo acquidoso. È l’At- 
tica invece una regione tutta sporgente in mare; una penisola ricca di 
seni, dal suolo arido e roccioso, cui ricopre un sottile strato di terra, e 
circonda l’aere limpido e sereno, che è proprio delle regioni insulari, 
alle quali l’Attica appartiene per la sua postura e pel suo clima. Le 
sue montagne si prolungano nel mare, formando la catena interiore 
delle Cicladi, come la esteriore è la continuazione dell’Eubea. L’orga- 
nismo della regione'ellenica apparve compiuto interamente, allorquando 
emerse dalle onde del mare quasi ponte tra paese e paese quella striscia 
di terra angusta e bassa, che dovea unire al tronco del continente il 
Peloponneso, perfettissima penisola, come ultimo anello di tutta una 
serie di paesi, che da natura accennavano appunto tutti a prendere 
quello aspetto. E così, senza che ne resti interrotta la perpetua conti- 
nuità del territorio, è reso possibile dentro da esso l’incontro di due 
mari vasti e portuosi, aperti l’uno verso l’Italia, l’altro verso l’Asia. 

Il Poloponneso è un tutto, chiuso in sè; ha nel suo centro un nodo 
di montagne sue proprie, che cinge l’altipiano centrale Arcadico di for- 
midabili trincee, e colle sue ramificazioni dà forma e figura alle regioni 
circostanti. Queste o sono digradazioni dell’altipiano centrale, come 
l'Acaia e l’Elide; ovvero ramificazioni di nuove catene, che, correndo 
verso mezzogiorno e verso levante formano il tronco di nuove penisole; 
così ebbero origine le penisole della Messenia, della Laconia, della 
Argolide, e i profondi golfi coi loro larghi canali. 
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L’interna struttura del Peloponneso presenta varietà non minori del 
suo profilo esterno. Sull’altipiano monotono dell’Arcadia crederesti di 
trovarti nel centro di estesa regione centrale; i bacini delle sue acque, per 
la loro struttura e per l’aria umida e pesante, ti rammentano la Beozia, 
mentre le ispide montagne dell’occidente d’Arcadia s’accostano alla sel- 
vaggia natura alpina dell’Epiro. La costa occidentale del Peloponneso 
ci ricorda le larghe e aperte piaggie della regione bagnata dall’Acheloo; 
le fertili pianure del Pamiso e dell’Eurota sono doni del fiume, che 
scorre a traverso le gole de’ monti, come il Peneo della Tessaglia; l’Ar- 
golide infine e per la sua giacitura, e per la sua struttura è una se- 
conda Attica, a cui s'assomiglia e per la pianura aperta a merigge, ba- 
gupata dall’Inaco, e per la sua penisola, così ricca di porti, incavati nella 
roccia, e d’isolette sporgenti nel mare. Di tale maniera il genio artefice 
della natura dell’Ellade volle ripresentare anche all’estremo lembo me- 
ridionale di quella regione tutte le forme più predilette di sua fattura, 
raccostando sopra angusta superficie il contrasto delle più opposte nature. 

Tuttavia tra il variare confuso degli aspetti, che presenta il suolo 
dell’Ellade, spiccano severe alcune leggi, semplici e chiare, onde viene 
l'impronta di una particolare struttura a tutta la Grecia europea. Po- 
niamo fra queste quell’incessante comune opera, con la quale e il mare 
e le montagne intendono a dare risalto alle articolazioni di quel paese; 
appresso, quella serie di catene, che dipartendosi trasversalmente dal 
nodo centrale delle montagne, conferiscono insieme coi pianori Illirico- 
Macedoni a rendere inaccessibili dal lato di tramontana le dimore dei 
Greci, appartandole dal continente, e rivolgendole verso al mare e alle 
coste transmarine. 

Il suolo elevato delle regioni settentrionali è da natura così disposto 
che una stirpe d’uomini vi potesse abitare menando la vita de’coloni, 
de' pastori, de’ cacciatori, dentro ad anguste convalli, riccamente irri- 
gate, e vi potesse prosperare*allo stato semplice di natura, indurando la 
loro tempra nell’aere alpino, finchè fosse giunto per loro il tempo di 
scendere alle regioni poste più verso meriggio, le quali per la loro 
struttura più elaborata e più variata di forme, parevano prescelte a 
diventare il teatro, dove si sarebbero formati i nuovi stati, e a spingere 
i loro abitatori verso oriente, allo scambio de’ commerci sul mare e alla 
coste, in un mondo affatto nuovo e più disteso. Imperocchè di tutte le 
leggi che regolano la struttura della regione Greco-europea la è co- 
desta all’intutto la più manifesta e la più importante, che cioè muo- 
vendo dal lido Tracio s’appresenti il lato orientale del paese come il 
tipo della configurazione di tutta quanta la regione ellenica. 

Il mare, che è a occidente, se si eccettuino due piccoli seni e il 
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golfo di Corinto, da Durazzo (Dyrrbachium) sino a Modon (Methone) 
non bagna che ripide scogliere o un littorale basso, soggetto ad allu- 
vioni, deforme per le lagune. Ma per lo contrario, chi potrebbe nume=- 
rare i profondi seni e i siti d’ancoraggio, che dalle foci dello Strimone 
fion al promontorio Malea si dischiudono agli abitatori delle isole vicine 
invitandoli all’approdo, e stimolandoli a lasciare spontanei i loro lidi ? La 
figura delle coste rocciose, che prevale dal lato d'oriente, e agevola gli 
scambi marittimi pressochè su tutti i punti della lunga distesa del lit- 
torale, è ad un tempo anche la più favorevole alia salubrità dell’aria, 
e la più adatta per fondare delle città. Così adunque tutta la storia 
dell’Ellade s' è come rinversata sulla costa orientale del paese, mentre 
invece le stirpi che furono risospinte verso la parte opposta, come ad 
esempio gli abitatori della Locride Ozolia (occidentale), si trovarono per 
ciò appunto esclusi dalla comunione di un più vivo progresso nello in- 
civilimento. 


La storia di un popolo non è certamente da riguardare come l’effetto 
della naturale conformazione del paese da esso abitato. Tuttavia non 
è difficile a riconoscere, come la peculiare forma, onde è improntato il 
suolo, che ricinge îl bacino dell’arcipelago, sia molto acconcia ad im- 
primere un particolare indirizzo allo svolgimento della storia di un 
popolo. 

Nell’Asia sono grandi masse continentali, che hanno comune una 
storia. Ivi è una stirpe che si eleva sopra la massa informe di altre 
stirpi, nè d'altro vi si ragiona, che di destini, cui soggiacciono invaria- 
bilmente regioni le più remote con milioni d’abitatori. Ma contro una 
istoria siffatta protesta ogni zolla di suolo ellenico. Su questo per la ra- 
mificazione delle montagne s’ è venuta formàndo una serie di volghi, o- 
gnuno dei quali attinse da natura e da ragione l’incitamento a dare par- 
ticolare risalto all'essere proprio. Nelle vaste pianure gli abitatori delle 
borgate non pensano a difendere i loro diritti e le loro sostanze contro 
la prepotenza di eserciti invasori; lasciano che il cielo riversi sul loro 
capo, checchè gli piaccia; chi sopravvive alla bufera s’innalza tran- 
quillo un nuovo casolare presso i ruderi dell’antico. Ma là dove ricinge 
i campi, lavorati con grande stento, una cerchia di monti, dagli alti 
gioghi e dagli angusti sbocchi, ai quali una picciola schiera è bastevole 
schermo contro numeroso stuolo di assalitori, fra ripari cosiffatti si desta 
anche i] coraggio, che basta a mettere l’armi in pugno a’difensori. 
Senza un passo, come quello delle Termopili, non è possibile pensare 
ad una storia, come quella di Grecia. Nei paesi della Grecia ogni can- 
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tone ha vivo il sentimento di una comunione, fondata da natura e in- . 
dissolubile: nasce come spontanea fra gli umili casali della vallata 
l'associazione politica, e in ciascuna di queste sì afferma legittimo 
dinnanzi agli Dei e agli uomini il sentimento della propria indipen- 
denza. Chi vuole rendersi soggetto un paese di tal natura, forza è che 
l’assalga e lo domi rinnovellando la pugna in ciascuna delle sue con- 
valli. E quand’anche tutto sia perduto, le creste delle montagne, o bur- 
roni inaccessibili ricettano i liberi abitatori, scampati all’eccidio e li 
difendono, mentre che cessi il pericolo, o s'ammorzi nel nemico l’ar- 
dore della pugna. : 

” Ma non solo non era possibile la politica indipendenza della Grecia 
antica, senza quella multiforme organizzazione del territorio, ma nep- 
pure quella grande varietà di coltura, di costumi, di lingua, onde quel . 
paese andò segnalato ; poichè i diversi elementi che ne costituivano la 
popolazione, nel contatto immediato si sarebbero obliterati in antico, se 
le montagne non gli avessero tenuti divisi. 

Ma se l’Ellade è una regione chiusa e ben guardata, essa è pur an- 
che aperta agli scambi, più che qualunque altro paese del continente 
antico. Da tre punti infatti del mondo vi s'insinua il mare penetran- 
dovi in ogni parte, così che s’acuisce lo sguardo, l’ardimento si desta, 
e la fantasia si commuove senza posa; quel mare, che là dov’ esso è li- 
bero ai naviganti in ogni stagione, ha virtù di raccostare i paesi molto 
più, che non gli inospiti mari mediterranei della regione nordica. Questo 
mare, come rapido infuria, così rapido ritorna alla calma; i pericoli, 
Che esso minaccia, scemano e pel numero dei porti sicuri, nei quali il 
navigante può trovare scampo, quando la fortuna ingrossa, e per la 
limpidezza dell’aria, che durante il giorno gli permette di scorgere 1a 
meta del suo viaggio sino alla distanza di venti miglia, e lungo la 
notte si mostra il cielo sereno, senza nubi, sul cui orizzente il sorgere 
e il tramontare degli astri dà regola e norma al travaglio del colono e 
del navigante con mite governo. 

Imperano i venti sulle stagioni; ma pure ancor essi a queste latitu- 
dini sembrano soggiacere a cotale ordinata vicenda, e raro accade, che 
ei si scatenino con l’impeto della procella desolatrice. Soltanto nel 
breve tratto della stagione invernale si alternano senza legge le 
pioggie ed i venti; all’entrare della buona stagione, che gli antichi 
chiamavano la stagione dei mesi sicuri, le correnti atmosferiche se- 
guono su tutto l'arcipelago una invariabile norma ; spira infatti ogni 
mattina dalle coste della Tracia il vento di tramontana su tutta la re- 
gione insulare, tanto che colle parole « al di là di Borea » solevano in- 
dicarsi i paesi, siti oltre i lidi, che fan corona all'Arcipelago. Gli è 
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questo il vento, che spinse una volta Milziade all’isola di Lenno, e che 
assicurò in ogni tempo così grandi vantaggi ai dominatori della costa 
settentrionale. Spesso questi venti (le etesie) spirano settimane intere 
coll'impeto della bufera, e quando il cielo è senza nubi tu vedi lo spu- 
megefte dell’onde, per quanto uomo può trar d’occhio; ma non sono 
pericolosi punto, pgrchè hanno equabile il moto ; al tramonto cessano; 
Îl mare si rispiana, l'aria e le onde quetano, fino a che, quasi senza 
che altri l’avverta, levasi via via sottile una corrente in contrario, da 
mezzogiorno. Allora il navigante scioglie il suo schifo dai lidi di Egina, 
e in poche ore di traversata notturna è sospinto al Pireo. Gli è codesto 
il famoso alito marino, celebrato da’ poeti d’Atene, quello che oggidì 
chiamano l’ZAmbates, il sempre mite, il delicato, il salutifero. Le correnti 
marine, che rasentano la costa, agevolano la navigazione nei golfi e 
negli stretti; il volo degli uccelli migratori, le frotte dei tonni, ‘che 
vanno e vengono a determinate stagioni, sono pel navigante presagio 
gradito. Quel moto equabile in tutto l’organismo vivente di natura, 
‘ nelle correnti dell’aria e delle onde, l’indole di quel mare, mite, amica 
all'uomo, tutto tutto spingeva gli abitatori a fare a piena fidanza con 
e880, a passarvi la vita, e a farne lor pro. Il mare era per essi la grande 
strada maestra, come lo indica il vocabolo Pontos. Sono gli « umidi sen- 
tieri» come canta Omero che uniscono gli uomini; gli abitatori delle 
regioni centrali sembrano esclusi appunto in gausa di ciò dal facile e 
piacevole scambio coi popoli, e ritardati nel progresso civile (1). 

L’arte di navigare i fiumi è presto appresa, quella del mare mai; 
lunghesso le sponde de’ fiumi il contrasto delle stirpi si dilegua, ma il 
mare accozza d’improvviso gli elementi più disparati; gli è un via vai 
di gente straniera, che abita sott’altro cielo, che vive con altre leggi; 
le occasioni a riscontri, ad'esperienze nuove, alla comunione delle idee 
si presentano infinite di numero; e quanto più profittevole torna lo 
scambio de’ naturali prodotti tra paese e paese, tanto maggiore è l’ansia 
con la quale lo spirito umano s'’affretta di contrapporre alle minaccie 
del mare sempre nuovi trovati, che gli assicurino la vittoria. 

L'Eufrate ed il Nilo offrono agli abitatori delle loro sponde i medesimi 
vantaggi ogni anno, ne governano l’opera, la cui costante uniformità 
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LI *Emnotar dveuor; venti etesi di tramontana, èrnoiar Bopéar, ARIST., Probl. 
8, 2. Aquilones etesiae presso PLIN., II, 47. Vento di tramontana. *_ 
Quanto a Milziade, sospinto a Lenno « vento borea » ved. Corn. NeP., Mil. 2. — 
Tévros è quasi «via» (néiac pons). Raffr. G. Curtius, Elementi, pag. R04. 
— Max. Miller, Saggi 2, pag. 41. Il vocabolo Pontos co suoi Urpà xélevda, 
è, quanto al concetto, uguale a mrépog; per ciò leggesi in Tuci. (I, 120): — 
of tiv peodyarav puGiov Kai uù év mépu xatwxnuévor. 
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è cagione, che secoli e secoli passino su que’ paesi, senza che nella 
sostanza se ne rimutino le condizioni sociali in uso ab antico. Fra co- 
siffatte genti sono ben possibili de’ rivolgimenti, ma non graduale pro- 
gresso, e la civiltà egizia ristagna nella valle del Nilo frrigidita, quasi 
mummia, dentro a una bara sbatte uniforme presso di loro il peffffolo del 
tempo, ma di un tempo, che scorre senza contenugo, senza vita; sono 
genti che hanno una cronologia, ma non hanno una storia nel pieno si- 
gnificato della parola. Sul mare Egeo, dove l'onda incalza l’onda, non è 
possibile quella condizione di rigida immobilità; perchè dato una volta 
l'impulso al moto degli scambi e della vita intellettiva, esso si propaga 
e si disvolge senza posare più mai. 

Finalmente quanto alla naturale virtù produttiva del suolo, grande 
divario intercedeva fra le regioni della Grecia, poste a levante, e quelle 
che guardano a ponente. 

Gli Ateniesi non aveano che a risalire poche ore di cammino oltre 
le foci dei fiumi dell'Asia minore per convincersi come il suolo ivi ri- 
cambi in misura ben più larga l'opera dell’uomo, ed ammirare non 
senza invidia nell’Eolide, e nella Tonia i profondi solchi di un terreno 
fertilissimo. Animali e piante pigliavano ivi forme più sviluppate, e in 
quelle ampie pianure il commercio degli scambi era più agevole di gran 
lunga. Nella parte europea del paese infatti le pianure sono quasi solchi, 
o stretti bacini, incavati fra le montagne, o formati dalle alluvioni lun- 
ghesso i lembi estremi di quelle. Il passaggio da una vallata all'altra 
era a traverso alte giogaie, aperte dapprima soltanto ai passi dell’uomo, 
spianate più tardi ai somieri ed ai carri, a prezzo d’indicibili stenti. 

Anche le acque delle pianure non rendevano a gran pezza il frutto, 
che da esse s’aspettava l’uomo. La maggior parte di esse si raccoglieva 
dentro a fiumi, che nella state si dissectavano, — figli delle Nereidî, 
colpiti d'immatura morte, come di loro cantava la leggenda; ovvero 
amanti delle ninfe marine, il cui legame umoroso tosto è spezzato; e 
quantunque oggidi sia maggiore, che in antico l’aridità del suolo, e di 
molto, tuttavia le sorgenti dell'Ilisso e dell’Inaco erano a memoria di 
uomo scomparse sotto un arido fondo ghiaioso. Ma allato ad una 
aridità eccessiva evvi pur d’altra parte sovrabbondante umore di 
acque, che impaludano ora nel fondo di una valle, ora tra la montagna 
e il mare, impregnando l’aria di fetidi miasmi, e rendendo impossibile 
ogni coltivazione. Lotta e lavoro adunque in ogni parte (Il). 


—rPr——_ 


1) Il concetto simbolico di giovanetti morti anzi tempo, allusivo alle sorgenti 
de' fiumi inariditi, rileva segnatamente nel mito del fiume Selemno, ricordato 
da Paus. (VII, 23, 1). Raffr. pure Peloponn. I, 405. 446. — Affine a questoèla 
leggenda delle Ninfe, nutrici di Aristeo, cacciate di Ceo per mezzo dei leoni 
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‘ Eppure — la storia della Grecia avrebbe avuto un corso ben breve, se 
avesse avuto il campo di suo svolgimento sotto il cielo della Ionta! Fu 
sul suolo di Europa, dove l’energia, di cui era dotata la stirpe ellenica, 
s'appalesò tutta quanta, sopra un suolo, al quale in misura ben più 
scarsa avea natura largito i suoi doni; gli è qui, dove le membra creb- 
bero più gagliarde, e lo spirito si svolse più libero; questo suolo, ch 
l'uomo ha fatto suo a prezzo di stenti e sudori, qui asciugando un pa- 
dle, là innalzando una diga, altrove derivando un canale irrigatorio 
o aprendo con molto travaglio una via, divenne per lui una patria ben 
più vera e più gradita, che non il paese al di là dell’Ellesponto, dove 
egli senza fatica potea cogliere i doni del cielo. 

Così adunque gli è chiaro, che dei pregi, mercè i quali maggiormente 
rileva la contrada ellenica, essa va debitrice al giusto temperamento 
delle qualità onde è fornita. Gli abitatori di essa fruiscono in piena 
misura di quei beni, che allietano le benedette regioni del mezzodì; il 
cielo meridionale sorride loro di vita e di splendore, e li consola il se- 
reno aere del giorno, e il tiepido ristoro delle notti. Ritraggono e dal 
mare e dal suolo il necessario sostentamento senza molta fatica ; la na- 
tura ed il clima li educano a temperato vivere. Il paese da essi abitato 
è bensì montuoso, ma le sue montagne non sono altipiani aspri e sel- 
vaggi, ma sono ricche di colture e di pascoli, e custoditrici fide di li- 
bertà; abitano una regione insulare, favorita di tutte le prerogative dei 
paesi caldi, ma che ha però anche i vantaggi di una grande e perpetua 
distesa di regioni. Tutte le più contrarie nature, tutte le forme del 
mondo fisico si trovano ivi accoppiate, agli elementi rigidi gli scorre- 
voli, alle montagne i terreni depressi, ull’aridità l’aere umido e neb- 
dioso, alle bufere nevose della Tracia, i calori canicolari de’ tropici; 
tutti stimoli e impulsi della più svariata natura, onde l’operosità dello 
spirito umano si desta e si accende. Ma, a quella guisa, che tutte 
queste contrapposizioni di natura si compongono poi ad alta armonia, 
che tutta abbraccia la costa e la regione insulare dell'Arcipelago; ai- 
l'istessa guisa anche l’uomo sentivasi attratto a ristabilire armonico 
temperamento fra le forze contrariamente operanti sulla vita del mondo 
morale, fra il godimento e il lavoro, fra i piaceri dei sensi e le gioie 
dello spirito, fra il pensiero e il sentimento. 





(Ved. PreLLER, Mitolog. Grec., II, 438). Difese e trattò colla massima diffusione 

del disseccamento, cuì soggiacque il suolo della Grecia, e delle mutazioni del 

clima, che lo seguirono, il Fraas pell’opera dal titolo: Z/ clima e il regno 

vegetale (1847). Fu combattuto dall’ HeHN, nella scrittura: Piante e ani- 

mali domestici, 1870, Pagg: 5 segg. Raffr. UnakR, Risultamenti scientifici 

di un viaggio in Grecia, 1862, dove l’autore nella sostanza consente coll'o- 
ne, espressa da me, nella scrittura Z( Peloponneso. 


fr» i mi n AA e 
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‘Del resto le forze produttrici di un terreno atto alla coltivazione, s0l- 
tanto allora s’appalesano, quando le piante, che sono più acconcie a 
prosperarvi mettono i primi loro germi, che poi favoriti dalla luce e 
dall’aria vengono dispiegando tutto il rigoglio della virtù loro, sul ter- 
reno, felicemente sortito da natura. Ora si badi, che mentre nella vita 
delle piante lo studioso della natura saprà additare, qual parte del suolo 
meglio risponda a questo o a quell’organismo ; nella vita dei popoli in- 
vece ricopre il velo di mistero ben più profondo la mutua attinenza, 
che corre tra la natura di un paese, e la storia di esso. 


La storia non conosce le origini di nessun popolo. Le nazioni della 
terra non entrano nel dominio della storia, che quando esse siano per- 
venute ad un grado di civiltà particolare a ciascuna, così che ogni 
stirpe abbia come imparato a sentirsi diversa dalle stirpi che la cir- 


‘condano ; ma la via percorsa per arrivare a quel punto misura molti 


secoli di cammino, dei quali nessuno potrebbe numerare la serie. Nep- 
pure la scienza del linguaggio può farlo, benchè essa ci dischiuda tale 
sorgente, le cui scaturigini risalgono più addietro dei cominciamenti 
della storia. La quale, quando principia, trova sempre la lingua com- 
piuta di già nella parte formale di suo svolgimento. Gli è nella lingua 
dove s’imprime l'impronta più antica del carattere storico di un popolo; 
la lingua è il testimonio primo della particolare natura di quello; essa 
è pure il documento più remoto ed unico anzi dell’epoca antistorica 
della vita nazionale. 

La scienza del linguaggio risale anzi ancora più addietro dell’esistenza 
delle stirpi, considerate singolarmente, perchè essa ce ne dimostra la 
lingua così strettamente affine a quella d'altre stirpi, che se ne può 
inferire la parentela dei popoli, che parlavano quelle lingue. Per siffatta 
maniera la scienza del linguaggio riempie la lacuna, che è nella ori- 
gini di ogpi storia, e intesse una genealogia delle stirpi, della quale 
nessun’altra memoria ci è pervenuta. 

Gli è così per l'appunto, che anche la lingua greca si è appalesata al 
mondo come lingua sorélla nella famiglia indogermanica o ariana, e i 
Greci apparvero una diramazione dello stipite primitivo ariano, che un 
tempo ebbe stanza nell’altipiano dell’Asia, e abbracciò gli ‘avi antichi 
degl’Indiani, de’ Persiani, de’ Celti, de’Greci, degl’Italici, de' Germani, 
de’ Lettoni, degli Slavi. 

Ma lo stipite di questo popolo primitivo si divise; i suoi dialetti di- 
ventarono favelle particolari, i suoi rami altrettante stirpi appartate. Al- 
cune di queste formarono insieme un tutto per lungo volgere di tempo, 


EPOCA GRECO-ITALICA 17 


tanto che tu puoi distinguere certi raggruppamenti di popoli, dove mag- 
giori, dove minori, secondo che essi s’accordavano fra loro nel conservare 
il patrimonio originario della lingua madre, ovvero nel rimutarlo. Giusta 
questo criterio noi distinguiamo dapprima due raggruppamenti di stirpi, 
l'uno che continuò ad avere la sua stanza nell’Asia, e nella somma dei 
suoi tratti si discostò il meno dalla lingua madre (gli è codesto il 
gruppo delle stirpi indiane ed iraniche, alle quali si tennero stretti an- 
che gli Sciti del Ponto); l’altro è quello delle stirpi,che distendendosi più 
verso ponente, hanno costituito lo stipite principale delle stirpi europee. 

Questo gruppo si suddivide in gruppo settentrionale (slavo-germa- 
nico), e meridionale, diffuso lunghesso i lidi del Mediterraneo, e com- 
prende le popolazioni Celtiche, Greche e Italiche. Non è stato. ancora 
fermato con tutta certezza qual grado di affinità corra fra queste stirpi; 
sembra tuttavia, che i Celti se ne staccassero essi i primi, e che dopo 
la loro separazione continuassero i Greci e gli Italici ad esistere in co- 
mune, come un popolo solo. 

Oltre al patrimonio, comune a tutte le favelle ariane, dal quale ci è 
dato di conoscere il grado d’incivilimento di quella grande famiglia, 
nell’epoca anteriore alla sua separazione (infatti troviamo usati gli 
stessi vocaboli per designare non solamente gli animali domestici, ma 
eziandio l'agricoltura e l'arte del macinare, del tessere, del battere il 
ferro, ecc.), essi hanno accumulato e svolto un nuovo comune tesoro 
di vocaboli e di nozioni, che ci si manifesta ad es. ne’ comuni appel- 
lativi degli attrezzi rurali, del vino, dell’olio, nella conforme: appella- 
zione della Dea tutrice del focolare domestico, ecc. 

Più importante ancora è il loro consentimento nel fissare le leggi fo- 
netiche. Essi hanno condotta all’ultima perfezione quella sottile distin- 
zione fra i suoni vocali, che è comune a tutte le stirpi della famiglia 
europea. Il suono originario dell'A o fu mantenuto fermo, o fu variato 
per affevolimento o incremento. Così si venne formando via via un 
ordine di vocali svariatissimo: 2, e (î), 0 (4); mercè i quali incrementi 
la lingua ottenne non solamente maggiore leggiadria nel suono, ma 
eziandio ancora una organizzazione ben più sottile nella sua struttura. 
Fondasi infatti su essi la repartizione delle declinazioni, la determi- 
nazione più precisa dei generi maschile e femminile dall’una parte, e 
del neutro dall’altra, che è uno dei vantaggi più cospicui, che hanno 
queste due lingue sulle altre. 

Finalmente i Greci e gli Italici hanno ancora una legge comune, che 
regola gli accenti. Imperciocchè sebbene nell’antico italico si ravvisi 
qualche traccia di una qualche norma più antica di accentuazione, 
la è tuttavia certissima cosa, che già sin dal tempo, nel quale i Greci 
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e gli Italici costituivano un solo popolo, s’era introdotto l’uso, che non 
s'avesse a respingere oltre la terzultima sillaba l’accento principale. Con 
ciò restava assicurata l’unità de’ vocaboli; sono protette le sillabe delle 
desinenze, la cui iattura è quasi certa, quando l'accento venga respinto 
oltre la terzultima; in fine a malgrado della severità di questa legge, 
resta però libertà sufficiente, perchè una leggiera variazione dell’ac- 
cento ci permetta di riconoscere la diversità dei generi e dei casi nel 
nome, e dei tempi e modi nel verbo (1). 

Questi indizi di comune accordo nelle lingue sono i documenti più 
antichi di un’istoria comune delle genti greco-italiche, testimoni di 
un’età, quando le due stirpi vivevano insieme unite come un sol po- 
polo, che potremmo chiamare degli Italo-Greci, in una delle tante di- 
more fatte nell'Asia dai popoli migranti da levante verso ponente. Che 
se dalle tendenze, che s’appalesano comuni alle due stirpi rispetto allo 
svolgimento della lingua, si tentasse di fissare l'indole particolare dello 
stipite primitivo, noi saremmo tentati di presentarla sotto la forma di 
una patente avversione contro tutto ciò che è arbitrio e confusione; 
di un retto senso per tutto ciò che è normale e ordinato, che volle 
soggettare a legge invariabile anche l’elemento, che in una lingua è 
il più incoercibile, vogliam dire l’accento de’ vocaboli; di uno studio 
infine di raggiungere nella significazione de’ concetti una chiara re- 
partizione, e un regolare ordinamento, conveniente allo scopo. 

Ma all’infuori di questi accordi, importanti bensì e di durevole effetto, il 
più profondo divario intercede fra le due lingue. E anzi tutto nei suoni. 

La lingua greca possiede una grande dovizia di suoni consonanti ; 
segnatamente l'ordine delle mufe, che essa possiede intero e delle quali 


(1) In questa succinta esposizione delle relazioni di affinità linguistica, come 
pure nella descrizione della natura particolare della lingua greca, che segue qui 
appresso, mi attenni nella sostanza alle opinioni messe innanzi da Giorgio 

urtius nelle varie sue scritture, oppure da lui significatemi in fratellevoli con- 
versari. L'ipotesi di due famiglie di lingue, l'una asiatica, europea l’altra, come 
pure di un raggruppamento duplice delle lingue europee, settentrionale l'uno, 
e l'altro meridionale, concorda colle opinioni dello Schleicher. 

Quanto alla opinione, che negli incrementi del suono A sia da ravvisare un 
segno distintivo comune alla famiglia europea, potrai consultare: « G. CurtIts 
nelle Relazioni della Società Sass. delle scienze, classe filolog. storic. » 1864, 
pagg. 9 segg. e l’altra scrittura « Cronologia della linguistica Indogerma- 
nica », 1867, pag. 196 (12). 

Quanto alle ramificazioni del gruppo meridionale europeo, lo Schleicher ci 
addita un nucleo greco-italo-celtico, « dal quale sarebbesi staccato il greco pel 
primo ; e ne sarebbe quiudi rimasto il nocciolo, che per effetto di posteriori di- 
visioni si sarebbe scisso in due PRE, l’italica e la celtica » (V. Museo Ren. 
XIV, 342 e altrove). — Per ciò che è delle leggi dell’accentuazione, potrai con- 
sultare segnatamente il CORSSEN « Materiali per uno studio critico della mor- 
fologia latina» 1863, pag. 568; il quale però alla pag. 585 consente con mio 
fratello, che la legge del trisillabismo appartenga all’epoca Italo-greca. 
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gli Italici hanno perduto le aspirate. Però già ne’ tempi antichi 
ancora essa aveva perduto due spiranti, lo j e il ©, che la lingua latina | 
ha conservato fedelmente; è quel suono, che chiamano il digamma, del 
quale è rimasta traccia qui e colà ne’ dialetti, ma che del resto è scom- 
parso del tutto, o s'è tramutato nel segno della aspirazione [lo spirito 
aspro), ovvero si è distemperato in un dittongo. Anche alla sibilante 
non banno saputo i Greci conservare quel carattere acuto, che essa ha 
nell’Indiano e nell'Italico (cfr. sama, simul, duo). 

Queste perdite ed affievolimenti d’importanti suoni sono molto note- 
voli nella lingua greca. I temi delle parole hanno perduto per varie 
guise le note loro caratteristiche, e le radici le più diverse pel dileguo 
de’ suoni iîniziali sonosi intrecciate insieme in una forma, che a stento 
oggi potresti più riconoscere. Notevole è tuttavia come la lingua abbia 
saputo a malgrado di condizioni così svantaggiose procedere innanzi 
vigorosa, coerente, ligia alle norme di regolato svolgimento, costante 
nelle regole ortografiche ; cose tutte, che attestano un modo di sentire 
assai delicato, pel quale gli Elleni si distinguevano dai barbari, la virtù 
di una pronunciazione chiara e spiccata, che le stirpi italiche pare che 
fossero ben lontane dal possedere ad ugual misura. i 

Nella lingua greca fu soggettata a sicura norma anche la desinenza 
de’ vocaboli. Infatti mentre nel sanscrito tutte le parole adattano il 
suono della desinenza al suono iniziale del vocabolo, che sussegue, e 
nel latino le parole si stanno tutte indipendenti l’una accanto all'altra; 
i Greci hanno formata con fino accorgimento la legge, che i vocaboli 
di loro lingua non abbiano ad uscire che in vocale, ovvero in conso- 
nanti tali, che non producono nessun urto, come ad esempio, %, 7, &. 
Per siffatto modo i vocaboli ebbero più libero movimento, che nel san- 
scrito, e il periodo procede più serrato e più scorrevole, che nel latino ; 
e d’altra parte le desinenze furono sottratte al pericolo di perpetui ri- 
mutamenti, come pure da storpiature e mutilazioni. 

Quanto a dovizia di forme la lingua greca non regge al confronto 
colla lingua indiana, come la vegetazione dell’Eurota scompare, se a 
riscontro la poni con quella del Gange. Così ad es. nella declinazione, 
su otto casi i Greci ne banno perduti tre; la quale perdita li costrinse 
ad accumulare i significati sopra i casi, loro rimasti; condizione co- 
desta assai disagiata, alla quale essi non hanno avuto modo di ovviare 
altramente, che dando uno svolgimento assai studiato all'uso delle pre- 
posizioni. Gli Italici, studiosi sempre per indole propria della conci- 
sione e brevità nella espressione de’ concetti, hanno mantenuto l’abla- 
tivo, e in parte anche il locativo; come d'altra parte l’indole del loro 
Pensiero, tutta rivolta alla pratica, li persuase ad ommettere il numero 
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duale, alla cui perdita invece non seppero i Greci rassegnarsi. — An- 
cora grande vantaggio per la loro declinazione traggono i Greci dalla 
varietà grande de’ dittonghi. Le differenze dei generi rilevano chiare 
e spiccate, non ostante che vi sia mantenuta la maggior possibile ras- 
somiglianza delle forme, e anche rispetto ai casi, la lingua Greca, a 
malgrado della sua maggior deficienza, pure si distingue per differenze 
meglio determinate. Istruttivo in questo riguardo è l’esempio delle 
forme médes e rédac messe a riscontro con pedes. 

Ma il nerbo di sua potenza è riposto nel verbo, sulle forme del quale 
s'è come addensata tutta la vigoria degli istinti della lingua greca, 
tanto tenera del conservare l’antico; in questo essa ha la preminenza 
sulla lingua italica per ogni conto. Le è rimasto il doppio ordine delle 
desinenze personali, per effetto delle quali i tempi vengono distinti in 
principali e secondari, d’un modo molto facile e spontaneo (Xérovr:- 
éAerov); l’aumento e la raddoppiazione furono con maraviglioso accor- 
gimento adattati in forma precisa e chiara a tutti i più svariati suoni 
iniziali del verbo. Coll’aiuto poi delle diverse forme verbali, delle forme 
tematiche, degli incrementi del presente, la lingua è riuscita ad espri- 
mere, e nel modo il più facile, la più grande varietà de’ concetti tempo- 
rali — quello della azione momentanea, della durativa, della perfetta. 
Si osservi infatti come per effetto di un semplice incremento delle vo- 
cali nelle forme è\imov ed &Xeirrov sia reso possibile un duplice signifi- 
cato, così nettamente distinto; è una cotale pieghevolezza, che la lingua 
latina studiasi di imitare colle sue forme liquedbam e liqui, ma si chia- 
risco impacciata nei mezzi, e insufficiente allo scopo. La doppia forma- 
zione dell’aoristo agevola questa distinzione in tutti i temi verbali, e 
può effettuarsi in ciascuno con espedienti fonetici semplicissimi nell’at- 
tivo, nel medio e nel passivo. Arrogi a tutto questo le forme modali, 
mercè le quali il verbo seconda tutte le pieghe dell’umano pensiero, in 
quelle sottili sfumature onde il condizionato dall’assoluto, il possibile 
dal reale si contraddistingue. I germi di queste formazioni erano già 
latenti nella lingua, anche nell’epoca più remota di sua esistenza; ma 
le stirpi più antiche non seppero farne lor pro. Ai Greci bastò l’incre- 
mento della vocale copulativa, accoppiato alle desinenze de’ tempi prin- 
cipali, a foggiare un tipo costante degli enunciati condizionali nel 
modo congiuntivo; e l'inserzione di un /, unito alle desinenze dei 
tempi secondari détte origine all'’ottativo, che come il congiuntivo ha 
potuto percorrere tutta la scala dei tempi, in grazia della semplicità 
grande di sua formazione. 

Eppure questi mezzi, malgrado la semplicità loro, non sono pure es- 

pedienti formali e arbitrari. L'incremento di quel suono vocale, che è 
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fra la radice e la desinenza personale, serve a distinguere d’un modo 
molto naturale e significativo l’enunciato assoluto dallo indeterminato 
e condizionato ; e la vocale, che è caratteristica dell’ottativo, per la virtù 
significativa di sua radice, che è quella del verbo «andare» accenna 
al moto dell'animo, che dal desiderio è sospinto oltre i termini del 
presente. E siccome il desiderio contrasta a ciò che è presente, e il pos- 
sibile al reale: così l’ottativo si appropria le desinenze dei tempi storici, 
che significano appunto ciò che presente non è; in mentre che il modo, 
che è proprio degli enunciati condizionati, assume le terminazioni dei 
tempi principali, perchè esso ha riferimento allo stato attuale di chi 
parla. 

Grande rapidità di movimento -s' appalesa infine nella formazione 
dei vocaboli. Dei quali una inestimabile copia esce quasi spontanea 
dalle nude radici. Col mezzo di semplici suffissi la lingua greca sa 
fissare con portentosa maestria e chiarezza le derivazioni de’ sostantivi 
e degli addiettivi, secondo le svariate loro significazioni (Cfr. mpàtc, 
mpàrua). — E colla composizione essa può foggiare nuovi vocaboli da 
vocaboli diversi fra loro, con una spontaneità, che alla lingua latina 
fu negata completamente; della quale però il greco non abusa, come 
fece il sanscrito, che nell'epoca meno antica si piacque di lunghe ag- 
glutinazioni di parole, che i concetti i più disformi raccozzano quasi in 
un gomitolo di temi, senza che mai ne esca un’imagine o un concetto 
di perfetta omogeneità. Anche in questo rispetto adunque l’indole greca 
si appalesa contemperata a giusta misura e chiarezza. 


- 
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Tl popolo, che ha saputo imprimere così peculiar forma al patrimonio 
comune della lingua indo-germanica, sin da quando cominciò ad avere 
coscienza dell’unità dell’esser suo, volle affermarsi coll’appellativo di 
ellenico. La prima opera del quale, storicamente accertata, fu appunto 
lo svolgimento della sua lingua, nella quale apparisce subito il genio 
artistico della nazione. E infatti come opera d’arte vuolsi considerare 
la lingua greca a preferenza di tutte le lingue sorelle, pel sentimento 
grande d’euritmia e perfezione di suoni ond’è improntata, per la chia- 
rezza e pel giusto attemperamento della forma alla significazione dei 
pensieri. Se nessun'altra manifestazione della vita ellenica noi posse- 
dessimo all'infuori della grammatica della loro lingua, basterebbe giù 
questa ad attestare della maravigliosa attitudine di questa popolo a 
volgere in suo pro il materiale della lingua colla potenza del suo genio 
inventivo, a infondere in essa l’energia del suo spirito ; di questo po- 
polo, che decisamente avverso a tutto che sapesse di prolisso e con- 
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fuso, seppe ottenere mirabili effetti con mezzi semplicissimi. Tutta in- 
sieme, la lingua greca somiglia il corpo di un lottatore addestrato se- 
condo le ragioni dell’arte; in esso ogni muscolo fa l’ufficio suo con 
piena energia; è un corpo senza enfiagioni, nè parti morte, ma tutto 
vigore e vita. 

È a credere, che il popolo ellenico prendesse ad elaborare la materia 
della sua lingua prima che questa irrigidisse in ruvido ammasso ; im- 
perciocchè altramente non gli sarebbe venuto fatto di imprimervi, come 
sopra la più duttile creta, la chiara impronta delle sue attitudini mo- 
rali, cotante e così svariate; del suo sentimento artistico per la forma, e 
di quella sottilità del pensiero speculativo, che non s'appalesò già per 
la prima volta nelle scritture de’ suoi filosofi, ma la grammatica della 
sua lingua ne aveva porto indizio, massime nella struttura del verbo, 
che è un vero sistema di logica applicata, utile in ogni tempo e alla 
cui intelligenza si richiede oggidì ancora tutta la vigorìa di una 
mente bene addestrata all’uso del raziocinio. 

E siccome nello svolgimento della lingua si rese manifesta l’indole 
elevata di quel popolo, mossa da ispontaneo interiore impulso; così alla 
sua volta il perfetto svolgimento della lingua ebbe pur esso potente 
efficacia sul corpo tutto e sulle membra della nazione. Quanto più per- 
fetto infatti è l'organismo di una lingua, tanto più colui, che di essa 
si vale, sarà naturalmente eccitato e, quasi direi, costretto a disciplinare 
il pensiero, e a svolgere con chiarezza i suoi concepimenti. Il graduale 
. conquisto del ricco tesoro della lingua allarga la cerchia delle osserva- 
zioni e delle idee; il popolo a misura che ne approfondisce la cono- 
scenza, vien tratto a grado a grado verso una coltura sempre più di- 
stesa; nè mai rallenta lo stimolo, che lo sospinge a dominaria sempre 
più compiutamente; e così mentre essa educa e solleva l’individuo verso 
un grado di operosità morale, che. ognora più s’innalza, essa, senza 
che egli pure l’avverta, lo mantiene stretto all’intera nazione col vin- 
colo di universale comunanza, della quale la lingua è la germana si- 
gnificazione; la prima ad avvertirne i turbamenti, anche i più leggieri, 
la prima a manifestarne le alterazioni. 

Per ciò la lingua fu sino a principio il segno di scambievole ricono- 
scimento fra gli Elleni. Dalla lingua attinsero essi il sentimento del- 
l’essere loro particolare di contro a tutte le altre stirpi dell’orbe abitato; 
la lingua fu il vincolo che tenne strette insieme le genti elleniche, 
disseminate in così lontane parti. E come wxa è la lingua nella varietà 
de’ suoi dialetti, così #0 è il popolo ellenico, riè ad altri commisto. 
Dovunque parlavasi greco, o fosse nell'Asia, o in Europa o nell'Africa, 
ivi era l’Ellade, ivi era vita greca e storia greca. E come la lingua 
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greca s’era svolta digià compiutamente molto innanzi ad ogni memoria 
storica, così essa sorvisse di molto al breve spazio, che racchiude l’epoca 
classica della sua storia, e vive oggidì ancora sulla bocca di una na- 
zione, la quale appunto con la sua lingua attesta della sua parentela 
cogli Elleni antichi. Essa è adunque il vero cemento, che a traverso 
dello spazio e del tempo riunisce tutti gli elementi, che nel senso più 
ampio concorrono a formare la storia del popolo ellenico. 

Tuttavia cotesta lingua degli Elleni non ci si mostra sino a principio 
sotto l’aspetto di tale unità, dove non sia nessun vestigio di variaziofi, 
chè anzi essa ci appare divisa in diversi dialetti, ognuno dei quali però 
ha uguale diritto alla comune appellazione,di Ellenico. E a quella guisa 
che sulla distinzione delle lingue ebbero grandissima efficacia e la di- 
versità delle regioni, prese ad abitare dalle varie stirpi, e la separazione 
di queste; nell’istessa guisa corse la bisogna rispetto ai dialetti. Abi- 
tando separate dimore, si straniano anche via via le genti di un popolo 
le une dalle altre; e intanto qui e colà sorgono cotali predilette incli- 
nazioni verso certi suoni, e aggruppamenti fonetici. 

I vocaboli rimangono per avventura i medesimi quanto al significato; 
ma se ne.rimuta l'accento e la pronuncia. Il suolo ed il clima influiscono 
ad ugual misura sul materiale della lingua. Altri suoni prevalgono nelle 
regioni montane, altri nella pianura; e questa efficacia che viene dalla, 
natura del sito è naturale che fosse prepotente là, dove fra le varie con- 
trade del paese sono interposti limiti assai precisi; infatti nelle vallate, 
chiuse fra monti, sulle penisole, sulle isole si formano e si conservano 
molto più facilmente che non altrove le particolarità dialettali, che sopra 
un terreno aperto e disteso si obliterano invece e discompaiono. Ma per 
altra parte i dialetti hanno bisogno pur essi di una sufficiente distesa 
di territorio uniforme di natura e d’aspetto, a potersi rassodare e svol- 
gere convenientemente, sfuggendo allo sminuzzamento soverchio. 

E a queste due condizioni risponde nel fatto la Grecia; dove tra il 
molto variare delle forme dialettali, pure due gruppi principali rilevano, 
tra i quali ned è così profondo divario, che il sentimento della affinità 
linguistica si spenga, come ad es. occorse tra le forme principali dei 
gruppi della famiglia italica, e d’altra parte sono diversi l’uno dall'altro 
tanto, da poter sussistere l’uno accanto dell’altro col sentimento di 
piena indipendenza e da poter esercitare efficacia scambievole fra loro. 

Il dialetto dorico è facile a ravvisare, perchè esso manteune i suoni 
nativi delle vocali, massime quello dell’A4; esso è, tutto insieme, il più 
ruvido tra i dialetti, e, come sembra, tutto particolare e proprio da natura 
alle regioni montane, gli ‘abitatori delle quali hanno l’abito di porre 
una cotale tensiorie di forza in tutto, che operano. Nei loro suoni pieni 
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e larghi tu avverti subito la cavità toracica, indurata nell'aria del 
monte. Brevità nella forma e nella espressione costituisce il carattere 
loro, come s’addice naturalmente ad una stirpe, che avvezza ad una 
vita laboriosa e sobria non si piace di lunghi discorsi, e tien fermo con 
molta tenacità alle consuetudini avite. Più chiaramente rileva la natura 
del dialetto dorico quando lo si contrappone alla forma dialettale ionica, 
la quale è maggiormente diffusa nei paesi, che si estendono lunghesso 
la costa. 

Ivi era più piacevole il vivere, per la maggiore facilità dei guadagni, e 
lasvariata copia di quelle esteriori impressioni onde viene impulso allo spi- 
rito. La mitezza dell’indole apparisce nell'uso assai limitato delle spiranti, 
delle qugli si cerca di schivare segnatamente l’incontro; il # viene affie- 
volito in s, e sulla formazione dei suoni esercita un’azione più debole 
l’organo gutturale e la base del palato. La pronuncia è più spedita e 
più armoniosa, la lingua stessa più scorrevole, resa più duttile dalle 
vocali, che risuonano le une accanto alle altre, ovvero si raggruppano 
in dittonghi. Le vocali sono più molli, ma di suono più esile; sono più 
frequenti l’e e l’u, che non l’a e l’o. Le forme del dialetto e le locuzioni 
sembrano come adagiarsi in comoda ampiezza. Tutt’all’opposte dell’in- 
dole dorica, succinta e tutta nervi, qui è una dovizia grande, uno sfoggio 
di vocali, esuberanza di forme, delle quali cose il dialetto ionico si piace 
e gode. V’è in somma libertà maggiore in ogni parte, più vita e più 
varietà di suoni. 

È noto, che i dialetti ionico e dorico sono le due principali forme della 
lingua greca, e i due contrapposti più spiccati dello svolgimento dialet- 
tale della medesima; tuttavia essi non ne esauriscono tutto fl ricco patri- 
monio. V'erano infatti altri Greci, che non parlavano nè il dialetto ionico, 
nè il dorico, e dei quali dicevasi, che parlano l’eolico. Ma l’eolico non è un 
dialetto, come l’jonico e il dorico ; esso non ha una zona dialettale, che 
sia veramente sua, non ba un’impronta sua propria ben rilevata. Così 
tu trovi Greci, che parlano l'eolico nella Tessaglia e nella Beozia, nel- 
l’Arcadia e nell'Elide, nell'isola di Lesbo, e sul cuntinente, che le sta 
di contro, e nell'isola di Cipro. 

Il loro dialetto però, a seconda che esso ebbe a sentire da vicino l’in- 
flusso degli altri dialetti o ionico o dorico, prese aspetti così svariati 
ne" diversi paesi, da non sembrare possibile il determinare un tipo ge- 
nerale; perchè all’infuori di una certa sua predilezione pei suoni cupi, 
nessun'altra particolare nota forse vi si ravvisa, da potere essere con- 
siderata come norma fondamentale di tutto il dialetto. Per ciò appunto 
non è possibile lo stabilire, quale dei dialetti greci sia in modo assoluto 
il più antico, non essendo che molto scarso il numero de' caratteri, che 
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si possano dire particolari e propri ad un solo dialetto, e, d'altra parte, 
la conoscenza, che noi abbiamo dei dialetti, non è egualmente estesa per 
tutti. I monumenti del dialetto ionico risalgono veramente molto più 
addietro, che non quelli degli altri due; e per ciò esso per più rispetti ha 
l'impronta di una antichità assai remota; e tuttavia la stirpe degli Ionii 
era"la meno adatta a conservare fedelmente i suoni e le forme antiche. 

Del resto possiamo con tutta certezza affermare, che il dialetto eolico 
e il dorico hanno fra loro più stretta affinità, che col dialetto ionico; e 
che e il dorico nei suoni e l’eolico nelle forme grammaticali hanno con- 
servato molta parte di quegli‘elementi, che la comparazione vuole che 
siano considerati come originarii. Arrogi, che il dialetto eolico, mas- 
sime nelle vocali, presenta non dubbi segni di somiglianza colle lingue 
italiche, ciò che fu cagione che i dialetti eolici si avessero in conto di 
avanzi, sorvissuti all’epoca più antica della lingua, che è poi anche 
quella che più s’accosta alla greco-italica. E così, quando gli antichi 
dicevano, che tutto ciò che non era nè dorico nè ionico, per quanto di- 
verso foneticamente, pure era da considerare come eolico: questo loro 
concetto volea significare, che l'eolico non era un dialetto che avesse 
avuto uno svolgimento suo proprio accanto degli altri, ma che esso era 
come il comune fondamento di tutte le diversità dialettali (1). 

Questi fatti, che la storia dello svolgimento della lingua ne dimostra, 
sono il fondamento di tutta la storia greca. 

E come ]a lingua degli Elleni, a malgrado di tutte le varietà sue, 
pure si mantenne in sè una e ben determinata di contro alle altre lingue, 
così anche la nazionalità ellenica presenta uguale andamento. Gli Elleni 
erano una stirpe, nettamente circoscritta da natura ne’ suoi contorni; 
disposta ad unità di nazione da uguali disposizioni morali e fisiche. Le 
doti morali, di cui li avea forniti natura, si manifestarono assai chiara- 
mente e molto per tempo nella lingua loro, come più tardi nella loro 
civiltà, da essi condotta a così largo svolgimento, come da nessun altro 
popolo del mondo. Tutto ciò in fatti, che essi crearono e nella religione, 
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{1} STR. 333: névteg of èxròg îoguod rANv ’A@nvatwv xai Merapéwyv kai tòv Tepl 
tov Tlapvaocdv Awpiéwv rai vv éTi AioMeîg kaXoOvrar.—xai oi èvtòg AioXefg trpé- 
Tepov fidav, et’ éufxOnoav, ’Iwvwyv pèv èk Tfig "ATTIKÒG TÒV Aifiadòv xataoxòvtwYv, 
tuv dé ‘HpaxXeidéwv ToÙg Awpiéag xatafayòvtwyv. oi uèv odv "Iwveg éEérecov 
téiiv mò ’Axariv, Aiodixod é0voug, éieipan dé ev Ti Tteromovwhow tà duo 
é8vn, Tò TE AioAdixòv xal tò Awpixév. “Odor uèv oÙv fiogov Toîg Awpie0oiv Èrre- 
mAÉKOvto, KaBdrrep duvésn Toîg ’Apxdor xai Toîg "HAeiog — odto1 aloMioti dieré- 
x@noav, oi d'EMMor uti) tivi éxpiioavto tE dugoîv, ci pèv uaMov, oi dè 7ogov 
aioliZovtec. Quanto alle attinenze storiche de’ dialetti consulta la scrittura di L. 
Hiazet, « Materiali p:r l'esame del dialetto eolico» Lipsia 1862; e G. CurTiIvs, 
* Dialettologia greca» Notiz. di Gotting. 186%, nov. 
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e nelle forme del culto, e nella politica, e nell’arte e nella scienza, è 
opera loro; e ancora che molto venisse loro dal di fuori, pure essi l'hanno 
trasformato così, e tale novello spirito v’infusero, da renderlo cosa loro 
propria, e vero portato dell’intima essenza loro morale; la significazione 
cioè di un tutto infinitamente vario, ma profondamente segnato d’im- 
pronta ellenica. — î ° 

Delle loro qualità fisiche è imagine viva e parlante l’arte loro rap- 
presentativa, la quale nata e cresciuta fra il popolo, non potea trarre 
d’altronde, che da esso quella rappresentazione del tipo umano, che è il 
distintivo suo. Apollo, Mercurio, Achille e Teseo, come essi ci stanno 
dinanzi effigiati ne’ marmi, ne’ bronzi, o ne’ graffiti, non sono che tipi 
ellenici, divinamente trasfigurati; quella sublime armonia delle membra, 
que’ contorni soavi e semplicissimi del volto, quell’occhio grande e spor- 
gente, quella fronte bassa, quel naso diritto, quelle labbra sottili — tutto 
ciò ritraeva la fisionomia del popolo, della quale era germana espres- 
sione. Anche i teschi stati dissepelliti nelle necropoli elleniche si di- 
stinguono per un profilo delicato e regolare (1). 

Infatti l'euritmia è uno de’ tratti, che maggiormente rilevano, anche 
nella struttura fisica dell’uomo greco. L'altezza della persona assai di 
rado andava oltre la giusta misura. Nè frequente era la corpulenza e la 
pinguedine. L’uomo greco era libero ben più, che l'individuo d’altre 
stirpi, da tutto, che impedisce e raggrava il movimento dello spirito. 
Esso avea comuni con tutti i felici abitatori delle regioni meridionali 
i vantaggi, ma non uguali i pericoli — la svariata e benigna temperie 
del clima, lo sviluppo fisico precoce bensì, ma meno pericoloso il rapido 
trapasso dall’età puerile alla virilità. Il sentimento della vicina natura, 
alla quale essi potevano abbandonarsi più tranquilli e più fidenti, che 
non i figli delle regioni nordiche, la vita più libera all’aria aperta e 
sotto la luce del sole dava salute e vigoria al polmone, rendeva più 
elastico il corpo, e la vista più acuta; insomma tutto quanto l’organismo 
prosperava più libero. 

I Greci carezzati da ogni parte dall’alito ristorante della brezza ma- 
rina godevano, a preferenza di tutte le stirpi, che pure vivevano alle 
stesse latitudini, il privilegio di prosperosa salute, e della bellezza fi- 
sica. Quello infra loro, che avesse sortito da natura un corpo infermiccio 
e deforme, pareva che legittimamente dovesse partecipare in misura più 
ristretta agli onori e ai diritti. La bella persona era per loro la germana 


(1) Raffr. VircHow nei rendiconti della Società berlinese d’antropologia, anno 
1872, p. 18, intorno al cranio di Glicera. 
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significazione di uno spirito sano e armonicamente disposto; nulla pa- 
reva ai Greci più strano come il pensare, che dentro di un cranio così 
brutto, come quello di Socrate, potesse albergare uno spirito, che tanto 
s’accostava alla natura divina. Come presso altri popoli la bellezza era 
l'eccezione «dalla regola, così presso i Greci la bruttezza era ciò che de- 
stava la meraviglia. Per ciò appunto nessun popolo mai della terra si 
staccò così nettamente, così ricisamente dagli altri in superbo contrasto, 
quanto l’ellenico. 

La loro struttura fisica era immagine viva dell’indole dell’animo loro. 
L’innato amore di libertà e d’indipendenza, il sentimento vivace della 
dignità umana, s'appalesavano nel portamento diritto della persona, 
nel quale gli Elleni si distinguevano da’ barbari, e parean foggiati l’uno 
all’imperio, alla servitù l’altro. «Non vidi io mai testa di schiavo eretta 
all’insù » così leggiamo nelle sentenze di Teognide; ed anche Aristotele 
pensava, che le genti straniere portassero in generale da natura istinti 
servili, più che gli Elleni, e i barbari dell'Asia più che tutti i popoli 
del continente europeo. All'amore di libert£ accoppiasi ancora nella 
natura ellenica quella tendenza ideale, che la domina tutta, e si rivela 
nel sentimento d’ammirazione per le forme dell'arte; l’insaziabile bra- 
mosia di sapere, il compiacimento dell’ opergre gagliardo, dell'esercizio 
di tutte le forze morali e fisiche; quello spirito così universalmente 
diffuso di operosità, di lavoro, che riscontrandosi persino nelle stirpi, 
che abitavano le parti settentrionali della Grecia, destava l'ammirazione 
di quelli, che venivano dall'Asia. 

Così adunque gli Elleni, dopo che gli Italici si separarono da loro, 
ben consapevoli di queste loro prerogative, fisiche e morali, vissero 
lunga età accomunati in un sol corpo di nazione. Questa unità però 
di nazionale consorzio giace al di là di ogni memoria storica. Le prime 
nostre notizie trovano già divisi e il popolo e la lingua; noi non co-0 
nosciamo gli Elleni come tali, ma soltanto abbiamo notizia degli Ionii, 
de’ Dorii, degli Eoli. Nelle singole stirpi vive intera la vigoria del po- 
polo; tutte le grandi opere sono il portato naturale delle singole stirpi, 
e, secondo l’ordine di queste, si dividono in arte dorica e ionica, in 
ordinamenti politici, in istituti, e in filosofia dei Dorii e degli Ionii. 
La particolare natura di ciascuna di queste cose non ripudia mai quei 
tratti dell’indole ellenica, che sono più generali; tuttavia l’opera di 
trasmutamento in eredità comune a tutto il popolo procede assai lenta; 
ei fu necessario che si esaurissero le sorgenti della vita individuale 
delle singole stirpi, prima che potesse avere universale efficacia sulla 
lingua, sulla letteratura, sull’arte ellenica un tipo, comune a tutte le 
stirpi. 
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L'origine di così profondi rimutamenti nella vita del popolo greco ci 
fa presupporre grandi trasformazioni nelle condizioni primitive del po- 
polo, molte peregrinazioni e trasmigrazioni. Gli è forza pensare a diver- 
sità grande nelle nuove dimore, se gli stessi Elleni qua pigliano le at- 
titudini dell’indole dorica, là quelle della Ionica. Sarà egli «possibile, e 
sino a qual punto che noi ei formiamo un congetto chiaro, di queste 
migrazioni di popoli, che sono il fondamento di tutta la storia ellenica? 


- 


Nessuna memoria ellenica ci attesta, che questo popolo sia immigrato 
nelle sedi, abitate da esso, nel modo, che gli Ariani dalla favella san- 
scrita penetrarono,nella regione abitata da schiatte turaniche, dove si 
mantenne costante il divario ne’ costumi, nell’aspetto, nella lingua. 
Nelle leggende degli Elleni non è vestigio, che ricordi una primitiva 
patria lontana ; essi non avevano notizia di nessun popolo, straniero a 
loro, che, stanziato da prima nel paese, ne fosse stato espulso, o ridotto 
io servitù. Anche quelle fra le stirpi elleniche che erano più vaghe del 
vivere erratico, non sapevano persuadersi d’aver avuto altre dimore fuori 
dei termini dell’Ellade; esse nutrivano vivissimo il sentimento d'intima 
unione col suolo da loro abitato, non mai interrotta per tutta la serie 
delle generazioni; e che si credessero nativi del sito, l’attesta nelle più 
svariate guise la tradizione loro. 

Eppure in nessuna parte essi considerano sè medesimi, come i primi 
abitatori ; sapevano tutti, che altra gente avanti di loro avea occupato 
quelle contrade, ne avea diboscate le selve, asciugate le paludi, appia- 
nate le rupi. A questi loro predecessori tenevali stretti il sentimento 
di una tradizione non mai interrotta, nelle religiose credenze e ne’ co- 
stumi; ma d’altra parte sentivansi ad un tempo stranieri a loro così, 
che non volevano neppure reputarli una stirpe loro affine; chè anzi li 
designavano con appellativi di genti straniere, già dimenticati al tempo 
loro, soprattutto col nome di Pelasgi. 

Tutto ciò che gli Elleni sapevano dire intorno agli Elleni dell’epoca 
antestorica, ossia intorno ai Pelasgi, era in sostanza assai scarso e con- 
traddittorio. Poichè essi ci vengono presentati ora siccome il nocciolo 
di tutta la popolazione, ora come immigratori erranti. Essi non erano 
una gente favolosa, non erano giganti immani e selvaggi, così all’in- 
circa come nelle popolari leggende de’ Greci moderni, i loro maggiori 
vengono descritti siccome giganti, che hanno l’altezza de’ pioppi. Ma non 
v'è anche nessuna lacuna, tale che le due generazioni, la più antica e 
la posteriore, potesse dividere l’una dall’altra, come due stirpi affatto 
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diverse. Poichè tu non trovi nè una leggenda pelasgica, nè deità pela- 
sgiche da poter contrapporre alle elleniche. E non vediamo noi l’Achille 
omerico, il primo tipo veramente ellenico, che ci- sia dato d'incontrare, 
indirizzare le sue preci al « Giove pelasgicor ? E Dodona, considerata in 
ogni età come la culla primitiva de’ Pelasgi, non era anche la contrada 
più antica, che col nome di Ellade, si conoscesse in Europa? I Pelasgi, 
nazione agricola e sedentaria, hanno dato la prima consacrazione al paese, 
e hanno scelto le sacre vette de' monti, sulle quali tutte le età, che se- 
guirono dappoi, invocarono il nume celeste, senz@nome, senza imagini. 

Anche Tucidide, scrittore, nel quale la coscienza storica degli Elleni 
si specchia più chiaramente, considera evidentemente gli abitatori del- 
l’Ellade sino dai tempi più remoti, tanto Pelasgi che Elleni, come una 
sola nazione; ed è per ciò appunto che egli fa spiccare come notevole 
il fatto, che solamente in un’età posteriore di molto siasi potuto affer- 
mare un sentimento di comune affinità, che a quella unità corrispon- 
desse, e stabilire un comune appellativo. Che cosa vi sarebbe infatti di 
strano nell’idea, che l’Ellade fosse stata abitata da stirpi di diversa ori- 
gine, succedute le une alle altre? In questa ipotesi almeno avrebbe 
dovuto Tucidide allegare questa diversità delle stirpi, immigrate nel 
paese, come principale cagione della loro posteriore unificazione nel vin- 
colo di un appellativo comune, mentre invece egli altra cagione non 
conosce che l’unione, effettuatasi molto più tardi, delle disperse tribù 
in qualche comune intrapresa. 

Appresso, secondo l’opinione di Tucidide, in parecchie altre regioni, 
ma segnatamente nell’Attica, abitarono in ogni tempo de’ nepoti legit- 
timi di que’ Pelasgi antichi; e pure gli Ateniesi per comune testimo- 
nianza di tutti gli antichi erano non pure eguali per virtù e per na- 
scita a tutti gli altri Elleni, ma eziandio ancora quasi chiamati a di- 
ventare il tipo permanente delle virtù elleniche. Ora, come sarebbe stato 
ciò possibile, se una nazione affatto straniera alle tribù elleniche fosse 
pervenuta di ‘conserva con queste ad insignorirsi del paese? Anche Ero- 
doto considera il popolo ellenico come un ramo, che siasi venuto stac- 
cando via via dal tronco pelasgico (1). 


(1; TEOGNIDE 535: 06 mote dovdein xeparà ideia mépurxev. ARISTOTELE, Pol., 
7, 20: tà Se xpraia mpòg molitixòv Biov. — Zed diva Awdwvaîe, TTeraoyixé 
Il. XVI, , ed Esron. gnyév te, TTeraoyùòv Edpavov presso STRAB. 327. — Se 
Strabone ed Erodoto ALe 44) considerano i Pelasgi come lo stipite generale più 
antico, come un popolo senza storia, immobile (Eron, I, 56); mentre altri per 
lo contrario lo credono un ramo del popolo greco, quello che fu più agitato dal 
destino, e il più incostante nelle sue dimore (Raffr. Dion. p’ALic. I, 17): non 
v'è altro modo di chiarire questa contraddizione, che coll'ammettere che quei 
Pelasgi, che son detti nomadi, siano i veri Pelasgi, stati cacciati dalle loro sedi 
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Ma nè per questo Pelasgi ed Elleni sono una cosa sola ; o due appel- 
lativi diversi di un popolo solo. Vi sta contro il fatto evidentissimo che 
dagli Elleni si deriva -un’onda affatto nuova di civiltà, di vita. L’età 
pelasgica giace là come nello sfondo di un gran quadro a tinta uni- 
forme e monotona; « Elleno e i suoi figli » dànno il primo impulso al 
movimento; colla venuta loro ha cominciamento l’istoria. Sono dun- 
que da intendere sotto que’ nomi delle stirpi, che fornite di certe par- 
ticolari attitudini, animate da singolare energia di spirito, spiccano 
nella massa di un gran popolo, dentro del quale si distendono per im- 
peto guerriero. Di esse fioriscono altre, altre scompaiono; e in questo 
procedimento diventa predominante via via il nuovo appellativo di El- 
leni. A cbiarire questo importante rivolgimento rileverà moltissimo il 
poter fissare, quali fossero i punti, dai quali presero le mosse le tribù 
elleniche, e per quali modi esse venissero diffondendosi. 

Donde muovessero le tribù doriche, era noto agli antichi; erano di- 
scese dalle alture della Tessaglia, aprendosi la via di terra in terra. 

Ma intorno agli Ionii la tradizione era muta del tutto; ciò che è indizio 
della molto più remota antichità delle loro immigrazioni, e dei loro stan- 
ziamenti. Le dimore, nelle quali tu li riscontri dapprima, sono nelle isole 
e nelle regioni litorali ; le loro migrazioni, in quanto ci è dato averne 
contezza, avvengono sul mare; il vivere loro è quello di una nazione 
dedita ai traffici marini, alla quale il naviglio è patria; e il mare è 
anche l’unico vincolo, che stringe fra loro Je lontane e disperse colonie. 
Tuttavia, prima che essi giungessero a disseminarsi, a diffondersi in 
questo modo, è forza abbiano avuto ferma stanza in una comune patria, 
gli uni accanto agli altri, dove essi abbiano avuto agio e modo di svol- 
gere tutto l'essere loro e rispetto alla lingua, e rispetto ai costumi, e 
di provvedersi dei mezzi necessari a peregrinazioni così ampie e distese. 
Ora una distesa non interrotta di terra ionica tu non la troveresti al- 
trove che nell'Asia Minore. | 

Vero è, che la Ionia asiatica, giusta la comune tradizione, viene con- 
siderata come paese abitato da colonie venute dall’Attica, e che soltanto 
dopo la guerra Troiana sarebbe stato a poco a poco popolato da tribù 
ioniche. Ma si consideri tuttavia, che le isole, che giacciono disseminate 
fra l'Asia e l’Europa, erano state senza dubbio già prima dell'età omerica 


——»—- 


antiche da altre stirpi, sorvenute più tardi. — Intorno all'unità etnografica de- 

li Elleni e de’ Pelasgi, dichiarata secondo il concetto degli storici antichi sarà 
da consultare anche l’opera del DerMLING., « I Lelegi» p. 108. — Molto impor- 
tante è il passo d’Eroporo {I, 58); tò ‘EMnvixdv arooxiodèv dò Tod TTeXaoyi- 
xoù — confr. 1, 60; arrexpion èx Tarmtépov Tod Bapfapouv Aveo TÒ ÈXAnvixòv 
éòv Kai dellwTEpov ecc. I 
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sede e stanza di credenze religiose, tutte proprie agli Ionii, e che ivi 
pure la civiltà ionica aveva avuto pieno svolgimento, e che l’Attica, 
dalla quale si sarebbero partite quelle pretese colonie ioniche dell'Asia 
Minore, ebbe essa invece a subire l'influenza d’un’immigrazione ionica, 
mossa da Oriente, e penetrata nel paese dal lato orientale della sua costa. 

L’istoria della civiltà greca resterà un vero enigma fino a tanto che si 
restringerà il movimento delle stirpi elleniche alla parte europea della 
regione, e si vorrà negare che le relazioni e gli scambi fra gli abita- 
tori delle due sponde costituiscono il vero fondamento della storia di 
quel popolo, nell’epoca sua più antica, e questi scambi non furono come 
fra Elleni e barbari, ma fra stirpi affini, che da tempo immemorabile 
abitavano le due sponde del mare. La civiltà ionica ha in Oriente la 
gua culla. Gli Ionii sono come i precursori orientali degli Elleni; essi 
per contrapposto alle ruvide tribù doriche si presentano fino a principio 
quali mediatori fra l’Ellade e l’Asia; e così già sin d'ora ci è dato di 
pervenire alla conclusione, che procedendo innanzi nella storia vedremo 
poi chiarita sotto altri rispetti, molto diversi fra loro, che cioè la costa 
occidentale dell’Asia Minore colle sue isolette, che si sporgono avanti 
nel mare, sia da considerare come la sede più antica di quelle genti, 
alle quali appartengono gli Ionii (1). 


———— P————_—yy___—__ - 


ij La mia opinione intorno alle i eran dimore degli Ionii l’ho espressa 
nella scrittura « Gli ZJonii prima delle migrazioni ioniche » 1855. Mi sono 
studiato di difendere codesto mio concetto dalle critiche, che mi vennero da di- 
verse parti, nell’Indicatore di Gottinga, 1856, pagg. 1152 segg. e 1859, p. 2021; 
e l'ho svolto anche in alcune particolarità, cogliendo occasione da un cenno 
critico, che io feci dell’opera del DonpoRFF « Gli Jonii in Eubea negli Annali 
di filologia class., 1861, pag. 449 segg. — Non è un concetto nuovo ; perchè, 
con mia grande sorpresa, ebbi ad accorgermi (e ne vo debitore al mio egregio 
amico Bernays, che me l’ha fatto avvertire), che già il Casaubono l’avea chia- 
ramente e succintamente significato nella sua « Diatribe in Dionem Chryso- 
stomum (ed. Reiske, II, p. 465) con queste parole: « Ex his discimus, etiam 
«ante illas Ionum, Aeolorum et Dorum colonias, quae celebrantur ab historicis, 
«consedisse Graecos in Asia, et quidem iam inde a Troicis temporibus. Nos 
«vero alibi demonstrabimus, ignaros suae originis Graecos fuisse, cum Iones 
«asiaticos ex Europaeis scripserunt esse propagatos; nam contra Graecorum 
«omnium antiquissimi fuernnt asiatici Iones, quippe soboles Iavanis ». — Il 
Casaubono, per quanto io mi sappia, ci è rimasto debitore della promessa spie- 
gazione di questo suo concetto; ma 200 anni più tardi il Niebuhr venne a con- 
elusioni identiche e dopo di lui anche il Buttmann. Questa opinione dopo che 
l0 l'ebbi restituita in onore, venne accettata da una lunga schiera di eruditi 
come il punto di partenza più sicuro nelle indagini di etnografia greca, benchè 
venisse modificata qui e colà : nè può essere altramente, quando sono a risol- 
vere problemi di tal natura. Di alcune di quelle modificazioni avremo occasione 
ancora di parlare. Anche il WELCKER (Mitologia Greca, l, 28) è d'opinione, 
che nell'Asia Minore abitassero delle tribù ioniche, anteriormente all’ epoca 
dello stabilimento delle colonie — Raffr. anche IANSEN, nella memoria : « Impe- 
dimento agli scambii » inserita nel Programma del Ginnasio di Kiel dell’anno 
1861; Lorenzo DIEFFENBACH « Origines Europeae » p. 78; LoEBEL, Storia uni- 
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Qui basterà soltanto combattere l’obbiezione che a quel concetto con- 
trasti }a tradizione. L’osservazione non ha fondamento, perchè tradizioni 
contrarie a quel presupposto non esistono affatto, giacchè in generale 
gli antichi nulla ci narrano intorno all’epoca più remota delle migra- 
zioni ioniche, e questo silenzio si spiega dal modo, col quale sogliono 
trasmigrare le nazioni marittime. Esse approdano a piccole schiere, si 
annidano a poco a poco presso le genti native del sito; s’accomunano 
con esse e si fondono così cogli indigeni. Di qua ecco stringersi vincoli 
d’ogni maniera e rilevantissimi, che noi possiamo esattamente ravvisare 
nelle singole regioni; ma non avvengono mutamenti improvvisi delle 
condizioni sociali, come nelle trasmigrazioni de’ popoli ne’ paesi conti- 
nentali; e ciò ne spiega perchè dalla memoria degli uomini si scan- 
cellasse ogni vestigio delle immigrazioni, che seguirono dalla parte del 
mare. Per ciò anche nei paesi europei lungo la costa gli Ionii vennero 
contrapposti alle migranti tribù doriche, come stirpi native del sito, 
ed ivi stanziate ab-antico; perchè delle migrazioni di quelle s’era ser- 
bato un resto di tradizione, ma nulla affatto delle genti ioniche; di 
che seguì anche, che gli Ionii, a motivo della loro fusione coi Pelasgi, 
venissero considerati come Pelasgi, eglino pure, e contrapposti ai Dorii, 
che si riguardavano come la vera gente ellenica, mentre è pur noto, 
che la civiltà ellenica nella sua sostanza è il portato dello spirito delle 
tribù ioniche. 

In secondo luogo i Greci erano così orgogliosi, che consideravano il 
paese loro come il centro del mondo, come il punto di partenza di tutte 
le più importanti combinazioni nel vario accomunarsi delle schiatte. 
E, fino da quando i barbari s’erano spinti sino ai lembi dell’arcipelago, 
era divenuta generale l'opinione, avvalorata dall’autorità grande degli 
Ateniesi, che s’avesse a considerare la Grecia, che allora era libera, 


versale compendiata, I, 517; EwatD, nelle « Notizie di Gottinga » 1857, p. 160; 
CHWwOLSON s rammenti dell'antica lett. Babil., 1859, p. 85); Marco DI NIEBUBR 
Assur e Babel, . 435), Bunsen, Lepsivs ed altri. — Anche lo SCHOEMANN 
Ant. Grec. I3, 41) s'accosta nella sostanza alla nostra opinione, così pure ll 

ISOHER nelle sue « Reminiscenze della Grecia pag. 301 ». Lo STARK, ne' suoi 
a Riscontri mitologici» inseriti nella « Relaz. della Società Sass. delle Scienze 
1856, pagg. 67, 113»; il CLassen, il Bursran. Le obiezioni del Deimling, 
quale del resto consente meco nel concetto fondamentale intorno alle origini 
reche, accennano bensi a diverse circostanze sulle quali non ancora s'è fatta 
uce; tuttavia esse non sono di qualità, che ne restino infirmate le parti fon- 
damentali del mio concetto, e chiariti in modo soddisfacente i fatti accertati. 
Imperciocchè è impossibile considerare gli Ionii come genti del continente 
« state sospinte verso il mare ». E difatti in tale ipotesi come sarebbe potuto 
diventare il dialetto Ionico la parlata comune a tutti i Greci de’ paesi litorali; 
come potrebbero gli Ionii apparire d'un modo così evidente come coloni immi= 
grati alla costa orientale dell’Attica ? 
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come il paese ellenico per eccellenza, e che Atene dovesse aversi come la 
metropoli di tutti gli Ionii. L'importanza grande di questo concetto levò 
credito sempre più a tutte le opposte tradizioni, le quali dovettero cedere 
il passo a quel sentimento, che audace e presuntuoso s’andava affer- 
mando via via. Anche dei Carii dicevasi, che fossero penetrati nell’Asia 
partendosi d’Europa; ma la domestica tradizione loro, molto fondata per 
vero, facevali nativi dell'Asia. Parimente anche i Licii si sarebbero tra- 
piantati nella Licia, muovendo dell’Attica. Insomma, tutte le relazioni 
etniche dei Greci colle stirpi dell'Asia Minore erano state capovolte ad- 
dirittura ; perchè il sentimento, che si era pur sempre mantenuto vivo, 
della originaria affinità di stirpe fra gli Elleni e i Frigii e gli Armeni, 
era stato alterato così, da far credere, che i Frigii si fossero tramutati 
d'Europa in Asia, e che gli Armeni fossero progenie di quelli. Final- 
mente però s'è fatto strada il giusto e vero concetto delle relazioni etno- 
grafiche a traverso di quella opinione tutta particolare alle stirpi elle- 
niche, e i Frigii son considerati come la più estesa e la più antica delle 
schiatte, conosciute in occidente, come il popolo veramente indigeno e 
originario delle sedi primitive di sua stirpe nell’Asia (1). 

Nel mentre pertanto fra il contrasto delle opinioni noi cerchiamo di 
accostarci al vero, ecco in qual modo ci studiamo di collegare la 
nazione ellenica al grande tronco delle schiatte ariane, e di chiarirci 
intorno al fatto delle sue più antiche migrazioni. 

Le tradizioni antiche, e le indagini recenti ci conducono concorde- 
mente a ricercare presso i Frigii l’addentellato più importante della 
questione. Essi sono come dire l’articolazione, per mezzo della quale 
le stirpi occidentali del popolo ariano si legano colle genti asiatiche, 
nello stretto significato. Verso l'Asia sono affini agli Armeni, il cui paese 
elevato e montuoso digrada verso il Ponto e il fiume Ali; ma per al- 
tra parte essi diventano il primo anello di una nuova serie e s’hanno 
in conto di stirpe primogenita fra tutti i popoli che guardano a po- 
nente. La lingua dei Frigii apparisce molto affine alla ellenica, alla 
quale s’accostava forse più, che non il gotico all’alto tedesco medio. Le 
forme del culto e le arti della Frigia erano da tempo immemorabile 
entrate nella vita ellenica in una misura, che è soltanto possibile fra 
stirpi affini. Quel vasto altipiano adunque, bagnato a settentrione dallo 


DI Intorno a aa inversione avvenuta nelle relazioni etnografiche consulta: 
0. Ape. « La Macedonia », p. 42. Sulla derivazione degli Armeni dalla Frigia, 
Ste. Biz. ’Apu, sul passaggio dei Carii, dalle isole in Asia: Erop., I, 171. 
Horcg II, 290. Dei Pelasgi, dal Peloponneso in Lesho: Esior., Fr. 136 Gg. 
Dei Frigii dall'Europa: STRAB. 680. De1mrinG, pagg. 76 segg. Raff. la scrit- 
tura «gli Ionii» pag. 52, A. 55. Così il culto di Apollo sarebbe passato di 
Abdera nell’isola di Teo. V. C. F. HERMANN « Opusc. Stor.», pag. 98. 


E. Curtius, Storia Greca, IL 3 
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Sangari, e a mezzogiorno dal Meandro, celebrato dagli antichi per la 
ubertosità de' suoi campi, per la squisitezza de’suoi pascoli, caldo a suf- 
ficienza, perchè la vite vi prosperi, salubre e atto a nutrire stirpi fosti 
e robuste, può considerarsi come la culla della grande famiglia frigio- 
ellenica. Le grandi e più importanti divisioni dei popoli devono essere 
avvenute lì, in quella contrada; ivi appunto è da supporre che abitas- 
sero i Greci, dopo la partenza degl’Italici, come un ramo della schiatta 
dei Frigii dapprima, appresso come stirpe autonoma (1). 

Intanto l’accumularsi soverchio della popolazione spingeva gli abita- 
tori a distendersi per più largo tratto; il torrente delle stirpi per varie 
braccia si rinversa ad Occidente lungo i lidi del mare, e si spinge al 
di là dal mare ancora. La lingua istessa ci attesta che nessun ramo 
della famiglia ariana ebbe conoscenza e dimestichezza col mare più 
presto dei Greci. Ma il primo diffondersi sul continente, che giace dal. 
l’altra parte, dovette avvenire senza dubbio per quella parte, dove na- 
tura parve agevolare maggiormente il trapasso da un continente all’al- 
tro, ciò è a dire, là dove maggiormente s’accostano i lidi dell’Ellesponto 
e della Propontide. In questo punto potevano tentare il passaggio in- 
tere schiatte, anche se inesperte dell’arte di navigare, restando pur 
sempre sotto le stesse latitudini, e nell'ambiente dello stesso clima; 
quivi, sino dai tempi remotissimi, tu trovi alle due sponde uguali nomi 
di paesi e di popoli; così che è impossibile fermare i limiti precisi di 
schiatta e di dimore fra i Traci, i Bitinii, i Misii, i Frigii al di là e al 
di qua dell'Ellesponto. Di queste migrazioni lungo l’Ellesponto si man- 
tennero tradizioni sicure nella memoria dei Greci (2). 

In queste migrazioni dall'Asia in Europa dobbiamo distinguere due 
epoche; la corrente più antica segna il passaggio di quelle genti, che 

furono considerate come precorritrici degli Elleni, ossia pelasgiche; esse 
si diffusero lungo il litorale dell’Asia Minore, alle coste della Propon- 
tide, e al di là del mare, in tutto il paese che si stende dalla Tracia al 
promontorio di Tenaro, senza traccie visibili di particolare divario 0 
raggruppamento di stirpi. Questa prima immigrazione costituisce il 
tronco più antico degli aborigeni, del quale avessero notizia gli antichi, 
il vero stipite del popolo greco: son questi que’ figli del negro suolo, 
come i poeti chiamavano l’antico re d’Arcadia e la sua progenie. In 


iL: Di e opinione, che i Frigii fossero la gente più antica, vedi Ero. 
REA l 


loro come stirpe che congiunge l'elemento Armeno col Persiano V. 


Ewatp, nell’« /ndicatore di Gottinga », Ann. 1863, peg 18 

(2) Quanto EPRONO pupi considerato come ponte di passaggio per le migra- 
zioni delle genti, ecco le parole di PoLIBIO (XVÎ, 29): «muins Éxer didgeciv dià 
Tiiv_mpòg dAAnXouc Emuttav ». Dei frequenti passaggi de’ Frigii in Europa sotto 
il Re Mida V. AtEn. 683. 
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mezzo al variare incessante delle condizioni politiche essi vissero oscuri 
e tranquilli vita monotona e uniforme, intesi alla coltura dei campi e 
alla pastorizia (1). 

A questo primo movimento di popoli tenne dietro quello di alcune 
tribù separate, che più tardi si partirono dalle comuni sedi primitive 
della nazione greca, destinate a dar principio all’epoca storica della vita 
ellenica in mezzo a quell’ammasso di stirpi, che le aveano precedute, 
aprendo loro il cammiuo. Erano più ristrette di numero, ma fornite di 
maggiori attitudini morali, che le rendevano atte a signoreggiare le 
turbe confuse e a fondare gli stati. : 

Queste tribù venute così dappoi, corsero vie diverse. Le une, traver- 
sando l’Ellesponto, questa gran porta aperta al passaggio delle nazioni 
immigrarono nella regione alpina della Grecia settentrionale, dove 
svolsero quel sistema di costituzione cantonale, che è proprio di loro, 
vivendo nei loro distretti alpini la vita degli agricoltori, de' cacciatori, de’ 
pastori. Erano fra essi gli avi antichi di quella stirpe, che un tempo 
sarebbe uscita sotto il nome di Dorii di mezzo alla vita oscura delle sue 
montagne. Le altre dagli altipiani della Frigia discesero a traverso delle 
vallate alle coste dell’Asia Minore; erano i progenitori di quegli Elleni, 
ai quali apparteneva la schiatta degli Ionii. 

Cosi adunque all’una e all’altra sponda del mare stanziavano genti 
elleniche, commiste agli indigeni d’origine pelasgica ; così era qui 
posto il germe di quel dualismo, che predomina in tutta la storia ci- 
vile di quel popolo. E al tutto non sarebbe stata possibile una comune 
istoria, se, a malgrado delle separate dimore, non fosse durato vivo 
e perenne il sentimento d’'indissolubile unione nelle stirpi disseminate 
alle dué sponde; se un interiore istinto di affinità non le avesse sospinte 
le une verso le altre. Nel momento, in cui i Greci dell'Asia e quelli 
d'Europa sono sulle traccie gli uni degli altri, e il mutuo riconoscimento 
Sta per accadere, in quell’istante appunto ha cominciamento la storia 
della Grecia. 

Ma perchè ciò avvenisse faceva mestieri che il mare non fosse più 
un elemento di separazione fra le stirpi. Del resto lo svolgimento della 
navigazione sul mare Egeo non ebbe cominciamento dai Greci, ma da 
altri popoli; in questo rispetto i principii della storia greca si legano 
Btrettamente con quella d’Oriente. 


+ 


(1) Asio presso Paus. vir, 1, 4. «&vtideov dè TteXaoydy èv Upibporciv Bpeooi 
taîa uérarv” dvédwev, Tva BwntTwy févog ein ». 


II. 


° L’ETA PREISTORICA DEGLI ELLENI 


L’istoria greca è, fra le storie dell’evo antico, una delle più recenti; 
e quantunque gli Elleni pel complesso delle qualità loro si differenzino 
da tutti gli altri popoli; quantunque essi, consapevoli di queste loro 
prerogative, si studino di farle valere al confronto degli altri; pure gli 
inizi della civiltà loro mossero di ben altra parte, ed essi usufruttuarono 
in misura larghissima il patrimonio d’una civiltà ben più antica. 

Certamente le sedi principali de’ più antichi popoli civili erano re- 
mote assai e inaccessibili — tanto l’India e la Battriana, quanto l’Egitto 
e le vallate d’Assiria e Babilonia, aperte ad altri mari. Ma dalle basse 
pianure della Mesopotamia, sovrabbondanti di abitatori, erano uscite 
già ab-antico delle tribù semitiche, prendendo la via d'occidente verso le 
contrade situate alle coste del Mediterraneg; fra esse era anche il popolo 
custode della rivelazione divina. Il quale, come giunse alle coste del 
mare d’occidente, trovò che già altre genti vi aveano posto loro stanza, 
d'origine semitica pur esse, e giusta le loro tradizioni, parimente uscite 
dalle basse regioni dell'Eufrate. Erano Canaaniti, chiamati così dalla 
terra di Canaan (paese basso di Siria), ovvero Fenici, come con greco 
nome suolsi oggidì ancora addimandare quella gente (1). 

Sospinti da altre stirpi, che li premevano dappresso, essi fabbricarono 
le città di Biblo, Sidone e Tiro alle falde del Libano, che guardano il 
mare, sopra un’angusta striscia di territorio chiusa fra le montagne e 
il mare, così che a loro, cresciuti di numero, niun altro campo restava, 


(1) Intorno ad Agenore Fenicio, figlio di Xv&g, vedi BEKKER, Aneddoti, 
p. 1181, — Intorno alla provenienza de’ Fenici dalla èpu@pà @dAacca (il mare 
australe dell'Asia) ecco le parole d’Eropotro (VII, 89): evteddev. UrepBavtag 
Tfg Zuping oikéovar Tà mapa 0diattav. — La stessa tradizione è prose STRAB., 
p. 42, con chiara allusione al Golfo persico (Raff. Justin., XVIII, 3). 
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ove distendersi, all’infuori del mare. Da settentrione erano chiusi dalla 
Siria e dalla Cilicia, alle quali fertili contrade essi aveano più agevole 
accesso dal mare che da terra ; a ponente aveano sotto gli occhi le al- 
ture di Cipro, visibili anche dal Libano; nella buona stagione anche 
una barca scoperta vi ha sicuro tragitto, portata dalla corrente. 

L’isola di Cipro era la prima stazione nel grande bacino delle nazioni, 
che non solcato ancora da nessuna nave, si dispiegava loro dinnanzi 
cogli ignoti suoi lidi. Cipro era come il vestibolo del mondo di ponente, 
il punto di partenza per muovere alla discoperta del continente occi- 
dentale, alla quale non faceva mestieri un Colombo; perchè la via era 
tracciata di lido in lido. Da Cipro, rasentando la costa, giungevasi a 
Rodi che è la porta dell’Arcipelago; da Rodi, dall’una parte verso Creta, 
dall'altra alle sporgenti penisole dell’Ellade, a traverso i canali, inter- 
posti fra le isole. 

Dischiudevansi loro delle regioni, le quali più che tutte le altre da 
essi conosciute, giacevano alla marina e in mezzo al mare; per ciò 
le chiamavano Eliscià, la regione marittima. S'abbatterono poi in 
una stirpe d’uomini, coi quali era agevole assai stringere relazioni le 
più svariate. Ecco pertanto avviarsi gli scambi; i navigatori, che sono 
commercianti ad un tempo, hanno caricato i loro legni di mercatanzie 
d'ogni fatta; queste vengono portate alla costa, messe in mostra sotto 
tende; i nativi del sito vi girano intorno, le osservano con occhio di 
maraviglia, sin che, allettati dal desiderio di possederle, offrono spon- 
tanei e cedono tutto che posseggono. 

Di cosiffatti scambi correva su questa e quella spiaggia il grido di 
memorie antiche; Erodoto infatti apre il suo racconto storico colla 
viva pittura di una scena dei tempi più remoti d’Argo. Alcuni navi- 
gatori stranieri vi hanno aperto un fondaco di mercanzie fenicie, a8- 
sire, egiziane; e gli abitatori della costa vi traggono in folla. Le mer- 
canzie rimasero esposte da cinque a sei giorni, racconta Erodoto, era 
una fiera, di quelle che all’usanza semitica si chiudevano il sesto dì. 
Ciò che non era stato venduto veniva portato di nuovo nel fondo della 
nave; e s'avea in conto del miglior guadagno il poter attirare sul na- 
viglio qualche fanciulla nativa del sito, adescatavi dalla curiosità di 
vedere, come appunto si narra di Io; poichè segretamente il legno era 
pronto a far vela, per trarla sui lontani mercati ad essere venduta 
come schiava (1. 
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(il) V. Erop., I, 1, Raff. la mia Memoria, del titolo: « I Fenici in Argo » ine 
serita nel Museo Ren., anno 1850, pagg. 455 segg. — Quanto al nome Eliscià, 
v. Gen. 10, 4. EzeoHIEL., 27, 7, l. Cron., 1,7 Sceonds la traduzione siriaca 


38 I FENICI NELL’ELLADE 


Le navi puniche salpavano dai porti in cerca di guadagni d’ogni 
fatta, massime per provvedare il materiale necessario alle industrie 
assai fiorenti nelle loro popolose città. Le loro fabbriche più importanti 
erano di tessuti e tintoria. In Oriente, da per tutto usavano i grandi 
della terra vesti colorate in porpora che ritraevasi dal murice e che 
non si ritrova che in certi lembi del Mediterraneo, nè mai in gran 
copia. A questo genere assai profittevole di traffico faceva mestieri una 
considerevole importazione di materia, e a ciò non bastava il prodotto 
de’ propri lidi. Si frugarono tutte le coste dell'Arcipelago, e nessuna 
cosa valse tanto a raccostare fra loro Oriente e Occidente, quanto quel- 
l’umile animaluzzo al quale oggimai nessuno pon più mente. Difatti 
erasi scoperto, che dopo il mare di Tiro nessuna costa era più ricca di 
quelle conchiglie, come quella della Morea, massime i profondi seni 
della Laconia e dell’Argolide, a cui seguivano d'appresso le spiaggie 
della Beozia e il canale d’Eubea. 

Le navi erano di piccola forma; e siccome da ciascuno di quegli ani- 
mali non è possibile avere che una sola gocciola di succo, così non 
potevano spedire le conchiglie alle fabbriche nei loro paesi nativi; essi 
aveano per ciò disposto le operazioni della pesca in guisa che fosse 
possibile ottenere sul sito stesso il succo prezioso. Rimanevano lunga- 
mente assenti, e le navi si avvicendavano. In luogo de’ mutevoli ap- 
prodi e de’ mercati temporanei alla costa, tolsero a fondare stabili di- 
more, al quale effetto si valsero o di isolette poste di contro al littorale, 
le quali unitamente a questo offerivano comoda stazione alle navi, come 
Tenedo di contro a Troja, Cranae nel seno di Giteo, e Citera ; ovvero di 
penisole sporgenti in mare, come Nauplia nell’Argolide e Magnesia 
nella Tessaglia. 

I Fenici conoscevano il valore grande delle associazioni strette per 
fine di commercio. Le scoperte che alcuni più fortunati navigatori ave- 
vano fatte, fruttavano poi in larga copia alle società commerciali che 
possedevano i capitali in copia sufficiente per fondare colonie e assicu- 
rare alle intraprese un durevole prosperamento. È mentre ne’ paesi 
civili bisognava comperare a caro prezzo e sotto condizioni assai gra- 
vose il diritto di domicilio; le scogliere del littorale greco, state sino 


e caldea sarebbe l’Ellade; secondo Giuseppe EsrEo l’Eolia. Dal Boccarto in 
poi si pensò, che fosse l'Elide, finchè il KnoBeL (Tavol. etnogr., 1850) rimise in 
onore l'opinione di Giuseppe Ebreo, la quale del resto non ha altro fondamento 
all'infuori di un’erronea etimologia. Certo è questo, che quella parola indica 
una regione, o insulare o littorale, situata ne l’Arcipelago. Se sì stia a fonda- 
mento un nome greco, e quale, è cosa incerta. 
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allora temporanea stanza a qualche stormo di quaglie, erano libere al 
primo occupante, nè mancavano tuttavia di certi vantaggi (1). 

Imperocchè un popolo così pratico de’ negozi come il Fenicio non si 
lasciava sfuggire l’occasione d’intrecciare un ramo d’industria con altri, 
e di collegare il principale scopo dello stabilimento di una colonia con 
altri svariati intendimenti. Sfruttate oggimai le pendici del Libano e 
del Tauro, trovarono vergini ancora le montagne dell’Ellade, della cui 
ricchezza vegetale attestano già gli epiteti che dànno loro le canzoni 
omeriche ; le querce, i castagni, i faggi, gli abeti delle loro foreste for- 
nivano copia di legname per le costruzioni navali molto più svariata, 
che le montagne della Siria e delle regioni all’intorno, le quali per 
giunta erano anche più discoste dalle spiaggie. 

Le molte specie di quercie, delle quali ha tanta dovizia l’Ellade, si 
prestavano acconcie ai più svariati usi; segnatamente la quercia del 
Kermes, nella corteccia delle cui radici s'era scoperto un eccellente 
materiale da concia, e nelle bacche una sostanza colorante in rosso 
cupo, della quale fece subito suo pro’ la tintoria (2). 

Diradate le selve, penetrarono più addentro nel paese. Si trovarono 
vene metalliche nelle isole e sui promontori, miniere di rame, tanto 
importanti ai navigatori, vene argentifere con ferro amalgamato. Ma 
a trarre largo frutto da tesori siffatti facevano mestieri e lunga dimora 
nel paese, e stabilimenti di agenzie nes siti meglio acconci, e mezzi di 
trasporto bene ordinati, e buone strade pei carri, per le quali cose era 
possibile l’accumulare negli empori marittimi il legname da costru- 
zione e i metalli. Allora la prima volta furono fatti rotolare nel mare 
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(1) Intorno alla conchiglia della porpora presso Giteo, leggesi in Pavs., III, 
21, 6: xéxAouc èc Bapiv moppupac mapéxetar tà Èèmodardoora TH Aakwvikfg 
timinderotàTtag uerà Ye tiv Porwikwv 0diaccav. Altri siti sono : Citera, chia- 
mata « la ricca di porpora» (secondo Sautcy, Rev. Arch., 9, 216, non si 
tratterebbe che di agglomerazione di nicchie del murex brandaris, mentre 
resso Tiro non si rinverrebbe che il murex trunculus); Ermione (V. Pelop., 

579), Nisiro, Coo, Giaro; anche Melibea nella Magnesia (Luor., II, Ì 
Vera., Eneide, V, 251). Intorno al cane di Ercole v. Pott., I, 45. 

(2) Il Pelio e il Nerito sono nelle poesie Omeriche chiamati Spn eivocipuMa. 
— Quanto ad *Idag xwpfa dagéa v. Paus., X, 12, 7. Pinparo (04. IX, 20) 
decanta Opunte come Aoxpùv uaTép’ drAa6devdpov. Per contrapposto a questi 
luoghi, i promontori, stati diboscati prima delle alte inontagne, sono chiamati 
pardkpia Pdiaxpa, bpn eyriwueva (V. Not. di Gottinga, Anno 1881, 2 157). 
— Intorno alle varie specie di quercie, v. Paus., VIII, 12, 1. Fraas, Synopsis 
fsi florae cl., p. 248. Sulla quercus coccifera, p. 251. Il GRISEBACH, nella 

ensione dell’opera dell’HERN « Piante domestiche» inserita nell’ Indicatore 
di Gottiny., anno 1872, p. 1771, crede cho la Aròg féalavog sia il castagno, pel 
quale mancava ai Greci un nome speciale. La specie « quercus castancifolia » 
alle foglie si distingue appena dal castagno. — Il castagno del resto è albero 
comune nel mezzogiorno d'Europa. 
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i massi delle roccie per innalzare dighe contro l’impeto dell’ onde; e 
mediante segnali e fari furono nettamente tracciate le vie che univano 
Tiro e Sidone alle coste della Grecia. 

Il mare e la costa erano oggimai in balia de' stranieri, che mentre 
dall'una parte tenevano sospesi nell’ansia gl’indigeni per timore d’ag- 
guati e di violenze, li venivano adescando dall’altra a sempre nuovi 
scambi. La leggenda di Elena è l’eco remota dell'età, quando l'isola di 
Cranae col suo tempio di Venere (Afrodite) giaceva come terra straniera 
in vista del littorale della Laconia; scalo d’approdo a’ mercadanti fe- 
nici, dove venivano tratte in sicuro nascondiglio le donne rapite in- 
sieme con altre cose, frutto di guadagni e di rapine. 

Questi incontri così vicini e crescenti ognor più con mercadanti stra- 
nieri non potevano non esercitare la loro efficacia sui nativi del sito. 
Bisognava pure intendersi scambievolmente all’occasione de’ mercati e 
sull’oggetto di cambio, e sul numero, misura e peso d’ogni cosa; che è 
come dire, che siccome gli stranieri conoscevano molto distesamente 
tutto che era pertinente al negozio de’ traffici, così gli indigeni che 
nulla sapevano di tutto ciò, ogni cosa appresero dagli stranieri. E così 
molti importantissimi trovati, stati condotti via via a perfezione in 
Oriente, vennero a cognizione de’ Greci per le pratiche applicazioni 
fattene da’ Fenici. Gli indigeni osservando attentamente imparavano; 
si destarono le forze che erano in loro latenti, così che pareva tolto il 
bando che avea relegato gli uomini nella condizione di una monotona 
esistenza. Anche il paese parve rimutarsi d'aspetto, non solamente per 
le nuove vie aperte, per lo adattamento di nuovi porti, ma eziandio 
per la importazione di utilissime specie vegetali, particolari all’Oriente, 
come il cipresso, la palma duttilifera, il fico, l’olivo, la vite, che di Creta 
passò alle regioni settentrionali, a traverso le isole di Nasso e di Chio, 
e si diffuse via via lungo le coste dall'una e dall’altra parte (1). 


“L’influsso esercitato da’ Fenici sulle due sponde del mare ellenico fu 
diverso e rispetto al tempo e rispetto al modo. È ovvio il pensare come 
esso operasse dapprima dal lato d’Oriente. Il primo incontro fra le razze 
semitiche e le ario-pelasgiche, onde si originarono così grandi effetti, 


(1) Intorno a Cranae, luogo d'ancoraggio dei Tirii, v. Peloponn., 2, 269. — 
Intorno al cipresso, v. HERN, p. 192; intorno al fico, p.41; intorno alla palma 
dattilifera (sconosciuta nell’Iliade), p. 182; intorno alla vite, p. 24. Guanto 
alla coltura degli ulivi, al cui prosperamento è favorevole la Siria e la costa 
meridionale dell'Asia Minore, v. p. 44. Il Grisebach crede, che l’ulivo sia pianta 
originaria della Grecia. 
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è cominciato ivi appunto nell'Asia Minore. Si spinsero i Semiti nella 
regione peninsulare muovendo di Siria per diverse correnti, i Lidi verso 
la vallata dell’Ermo, verso mezzogiorno i Fenici, chè la prima emi- 
grazione de' Fenici dalle loro anguste sedi native si volse ai lidi del 
mare di Cipro, verso le contrade alle falde meridionali del Tauro. Vi 
penetrarono e per terra e dal mare; la Cilicia, che è il paese limitrofo 
più vicino a loro, divenne un’appendice della Fenicia, e nelle mon- 
tagne della Licia prese stabile dimora una stirpe affine a loro, quella 
dei Solimi. 

L'ulteriore progredimento fu determinato dallo atteggiarsi delle stirpi 
non semitiche di fronte ai nuovi ospiti. 

In generale, nelle stirpi, che erano più o meno affini alle greche, era 
molto vivo il sentimento della diversità di razza, e molto profondamente 
radicata l’avversione a’ Fenici, che in tutto l’Arcipelago aveano sinistra 
fama d’uomini violenti e ingannatori. La parentela con essi s’aveva 
come disdoro; tanto che Erodoto fu acerbamente ripreso per avere vo- 
luto derivare di sangue fenicio qualche prosapia ellenica. La tribù dei 
Lici troviamo in perpetua lotta contro i Semiti loro ospiti malgraditi. 
Altre stirpi invece non opposero loro così vivo contrasto; chè anzi nelle 
regioni, nelle quali l’invasione fenicia era stata più numerosa, ne sorsero 
tali miscele, da rendere molto difficile a raffigurare la vera nazionale 
impronta. Genti cosiffatte, di nazionalità mista, erano note anche agli 
antichi nell'Asia Minore; di questo numero erano sopra tutti i Cari. 
Città Fenicia sul littorale della Caria era Astira, di contro a Rodi. Le 
tradizioni più antiche intorno alle condizioni etnografiche dell’Arcipe- 
pelago” riuniscono strettamente fra loro i Fenici ed i Cari (1). 

Più pure si mantennero le stirpi che abitavano la costa a settentrione, 
fra le quali ricordansi segnatamente le pelasgiche, le tirrene, le tracie, 
le dardaniche. Queste stirpi abitatrici del littorale dell’Asia Minore, in 
quanto esse appartengono alla famiglia frigio-pelasgica, noi le vorremmo 
comprendere nella comune appellazione di Greci orientali; i quali, 
quantunque singolarmente variassero tra loro rispetto alle relazioni 
co’ Fenici, tuttavia erano tutti concordi nel fare loro pro’ della ci- 
viltà di un popolo che in essa era molto più avanti, e nel carpirgli 
con fino accorgimento il segreto delle sue industrie. 


(1) Intorno all’indole fraudoleute e bugiarda de’ Fenici vedi 0d., XIV, 288. 
Quanto all’animosità di Erodoto contro ai Fenici v. PLuT., Malign. Her., pa- 
Rua 830 F. Raffr. BarHR, ad Herod., V, 57. Sui Solimi e Licii v. Erop., I, 
73.— Quanto al concetto, che la provenienza fenicia s’avesse come un'onta, 
v. Anth. Pal., VII, 117. Raff». Movers, Fenic., 3, 115; e la recensione, che 
io feci sull'opera del DonporFF sugli « Jonii » negli Annuli del FLECKEISED, 
anno 1861, pag. 450. 


49 PASSAGGIO DI GRECI IN EGITTO INTORNO ALL'ANNO 1500 A. c. 


Abituati già ab-antico all’arte della pesca, essi cominciarono ora a 
fornire di chiglia i loro schifi, rendendoli così adatti a corse più ardite; 
tolsero ad imitare le navi mercantili, rotonde, panciute « i cavalli ma- 
ripi » come le chiamavano; appresero ad associare la vela ai remi, ea 
fissare il vigile sguardo dalla poppa, non più sui mutevoli oggetti che 
si presentassero alla sponda, ma agli astri del firmamento. I Fenici ave- 
vano scoperto quella piccola stella polare che avevano come la più si- 
cura scorta de’ loro notturni viaggi; i Greci invece dettero la preferenza 
alla costellazione più splendente dell'Orsa Maggiore: e quantunque per 
tale maniera essi rimettessero di esattezza ne’ computi astronomici, tut- 
tavia in tutti gli altri rispetti diventarono loro imitatori e rivali assai 
fortunati. E così a poco a poco venne loro fatto di supplantare i Fenici; 
di che si spiega anche come accadesse, che nel mare della Ionia siano 
rimaste memorie così scarse della preponderanza fenicia (1). 

Questo avanzamento dei Greci asiatici nella perizia dell’arti mari- 
naresche giace al di là di tutte le memorie storiche ; anzi noi li im- 
pariamo a conoscere in condizioni che non sono le loro primitive e 
domestiche, ma quando essi sono già navigatori arditi, che non con- 
tenti alla signoria de’ propri mari, inseguitano i Fenici sulle loro 
stesse vie, e si frammischiano a’ negozi d'altre genti. Gli è a questo 
punto che essi s’affacciano alla storia, e a quest'epoca risalgono anche 
le prime tradizioni che la storia ci abbia in generale conservate delle 
stirpi elleniche. 

L’accostamento ad altri popoli fu di due maniere, secondo che o si 
strinsero relazioni fra gli antichi stati del continente asiatico e i navi- 
gatori greci, ovvero che questi approdarono ai lidi del continente occi- 
dentale, abitati da nazioni affini d’origine. Di qualche raccostamento 
avvenuto in quella prima forma abbiamo la più sicura notizia negli 
annali dell’Egitto. 

Nella regione del Basso Nilo i Fenici avevano preso stanza già da 
tempo immemorabile e vi avevano occupato i punti più importanti per 
lo scambio de’ commerci. I navigatori greci seguivano sulle loro orme. 
I venti che dominano sull’Arcipelago li spingevano verso mezzogiorno; 
essi ponevano le toro stanze di preferenza presso le foci de’ fiumi, nei 
punti dove l’ingresso era più sicuro e dove fosse stato più agevole il 
risalire la corrente verso l’interno del paese. In questo rispetto nessun 
fiume offeriva opportunità maggiore del Nilo colle sue sette foci. Ed 


e 


(1) Intorno ai cavalli Tirii v. MovErs, 3, 167. Sul nome delle picciole navi 
da carico (Gauloi), dette frerot, v. STRAB., 99. — Sulla stella polare «7 Gorvixn ». 
v.*ARAT., Phaen., 36; MovERs, 3, p. 186. Ad antiche relazioni commerciali ac- 
cennano le notizie di scambi fra Biblo e Mileto presso STEPH. B., s. v. BufAos. 
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ivi appunto essi approdarono, con frequenza sempre maggiore, e sempre 
più numerosi e più audaci. 

Già nei documenti del regno antico troviamo un gruppo di stirpi, la 
patria delle quali è da ricercare nel mare Egeo,e le cui note caratteri- 
stiche vennero riferite più tardi al popolo greco. Ma sicure traccie non 
appariscono che nel nuovo regno, che, ai tempi del suo massimo splen- 
dore, sotto Ramsete I (sino dal 1443 av. Cristo) e i successori di lui, fu 
travagliato dalle incursioni di popoli navigatori venuti dal di fuori. 

Non è già un ammasso confuso di genti che vi passa ora; chè anzi 
alcune stirpi si presentano col loro appellativo particolare; e gli appel- 
lativi sono di tal fatta da corrispondere indubbiamente a quelli che ci 
sono noti per le tradizioni greche. Così troviamo nominati i Dardani, 
i Leca o Lici, i Tursa o Tirreni, gli Achei. Queste tribù transinarine 
troviamo collegate a stirpi continentali, coi Sirii e segnatamente coi Libii 
contro gli Egiziani. Essi non mirano ad assoggettare paesi colle con- 
quiste; essi non vanno in cerca che di luoghi situati alla marina, dove 
porre loro stanza, od esercitano come avventurieri il mestiere delle 
armi, asso}dandosi come mercenari or qui or là. Così noi troviamo che 
una parte di queste genti, stata vinta, costituisce la guardia del trono 
già sotto il regno di Ramsete II. E: sotto il regno di Merenpta, succes- 
sore di quello (sino dal 1322) gli annali regi raccontano di nuovi peri- 
colosi torbidi scoppiati nel Basso Egitto. Gli stessi santuari di Memfi 
furono a stento difesi dagli assalti degli insolenti invasori, i quali del 
resto posero ferma stanza nel paese e ridussero in gravi angustie il 
regno colla loro alleanza coi Libii. E sotto Ramsete III avvengono pure 
nuove invasioni. 

Da queste notizie, le quali verranno via via completate e chiarite 
colla ulteriore pubblicazione di documenti spettanti al nuovo regno, 
apparisce evidente il fatto, che i Greci, abitatori del littorale e delle 
isole dell'Arcipelago sbarcarono ad intervalli nel delta del Nilo, ancora 
nel secolo decimo quinto a. C.; ci è forza adunque di far risalire per 
lo meno ad un secolo più addietro i primi inizi della loro operosità 
marinaresca ; questo è anche allo stato presente della ricerca il punto 
di partenza per fissare la cronologia della storia greca. 

Le memorie egiziane non ricordano nessun appellativo comune a quel 
popolo di navigatori stranieri; tuttavia le denominazioni etnografiche 
fino ad oggi scoperte concordano perfettamente colle tradizioni greche. 
L’alta antichità della civiltà dei Lici, che per molti rispetti sono a con- 
Siderare come Î precursori dei Greci sui quali esercitarono ogni maniera 
d'infiussi, è uno dei fatti meglio accertati della storia; e delle altre stirpi 
che ebbero attinenze ancora più strette col popolo greco, è noto, come 
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già ne' tempi più remoti avessero appresa da’ Fenici l’arte della navi- 
gazione. I Dardani dell’Ellesponto furono trasportati su navi dei Fenici, 
i quali se ne valsero per popolare le loro colonie di fuori; i molti luoghi 
fabbricati alle coste col nome d’Ilio o di Troia, ci attestano della diffu- 
sione in parte spontanea, in parte forzata di quella gente. E nei Tirreni 
noi riconosciamo una razza pelasgica, stanziata nella valle del Caistro, 
tramutatasi in un popolo di navigatori per le più recenti trasmigra- 
zioni di tribù ioniche (1). 

Del resto è chiaro che la nazione greca deve essere pervenuta a no- 
tizia degli altri popoli dell'Oriente, sino d'allora, che alcuni rami di 
essa cominciarono a mostrare tanta operosità ne’ traffici e attitudine 
nell’esercizio dell’armi. E infatti nel catalogo mosaico, che al più tardi 
è del secolo undecimo a. C., sotto l’appellativo « di figli di Iavan » li tro- 
viamo indicati siccome un popolo assai numeroso, diviso in molte tribù 
e lingue e diffuso alle coste dell'Arcipelago. Le loro relazioni commer- 
ciali coi Fenici li resero noti agli Ebrei, e perciò il profeta Ioele (in- 
torno all’anno 870) maledice alle città di Tiro e Sidone, perchè i loro 
abitatori trascinavano gli Israeliti nelle lontane regioni de’ Gentili e 
li vendevano come schiavi agli Iavani. Certamente è ancora dubbia la 
derivazione di questo nome; tuttavia è assai verosimile che esso non 
sia altro da quello col quale chiamò sè medesima quella stirpe, che più 
tardi ebbe la prevalenza fra le tribù marinare de’ Greci. È il nome di 
Igoni o Ioni, che per mezzo de’ Fenici diversamente foggiato sotto 
forme dialettali, divenne famigliare agli Ebrei sotto l’appellazione di 
Iavan, ai Persiani sotto quella di Iuna o Iauna, agli Egiziani sotto 
quella di Uinim ;} nome comune all’istesso popolo marinaro che s'in- 
contrava e alla costa occidentale dell'Asia Minore e nelle isole poste di 


(1) Dopo i tentativi da me fatti, colla scrittura intorno agli Ionii, per colle- 
gare la storia greca alle memorie egizie, perchè ne venisse maggior luce a 
quella, il Dùmichen ha messi in luce nuovi materiali colla SPUOtAcEziono d'iscri- 
zioni storiche, donde vennero importanti schiarimenti, ed altri ancora possiamo 
ripromettercene. — In seguito alle ricerche, fatte dal Brugsch sulla corografia 
ed etnografia dell'Egitto, il Roucé ha rimaneggiato tutto il materiale, messo in 
luce dalle recenti indagini, nella Memoria, inserita nella Revue archéologique, 
auno 1867, dal titolo « Les attaques dirigdes contre l’Egypte par les peuples 
de la Méditerranée», e dopo di lui il LAUTA, nella scrittura «Testi Egizi del- 
l’epoca del Faraone Menophtha » nel « Giornale della Società Orientale Te- 
desca », anno 1867, p. 652. — Recentemente, tutto questo quesito, attinente 
alle relazioni, corse ta l'Egitto e i popoli del Mediterraneo, fu trattato ampia- 
mente da F. CHazas nell'opera « Etudes sur l’antiquite historique d’aprés les 
sources Eyyptiennes », Parigi, 1873. — Il nome collettivo di Hanebu, usato per 
indicare «i barbari del settentrione » servì più tardi a contrassegnare anche 
foneticamente il nome di Inoni. Il Chabas, fra i popoli stranieri, che mossero 
contro Ramsete II, annovera i Dardani, i Licii, i Misii, i Meonii, e sotto Ram- 
sete III i Pelasa (secondo lui i Pelasgi) e i Teucri. 
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contro ad essa; nome che si estese via via verso Occidente, secondo 
che vi penetrava la notizia della Grecia e delle stirpi greche (1). 

Ma basti ciò che fu detto sin qua intorno alle più antiche relazioni 
di cui si abbia memoria, corse fra i Greci orientali e i paesi dell'Egitto 
e d’Oriente, come pure intorno alla loro più antica comparsa nelle tra- 
dizioni orientali. La diffusione loro più importante e a cui seguirono 
effetti più notevoli, sarà da cercare verso Occidentè. 

Qui i Fenici non hanno potuto mai opporre loro un'efficace resi- 
stenza; molto meno poi nelle acque del Mare Egeo, dove essi ebbero 
per qualche tempo stabile dimora fra le due sponde della regione 
ellenica abitate da stirpi greche e da natura collegate insieme quasi 
due parti di un tutto. Essi furono costretti ad abbandonare via via 
questo campo lasciando libere le vie di quel mondo insulare, e rendendo 
così possibile un passaggio più frequente dei Greci orientali a quelli 
d'Occidente. Sospinti da un sentimento quasi istintivo di intima affinità, 
i Greci d'Oriente, lasciate le loro sedi native ed altre regioni dove 
avevano fermata loro stanza, passarono alle contrade dell’ Ellade eu- 
ropea. Qui meglio che in altro sito e l’aspetto della regione, e la tem- 
perie del cielo doveano allettarli; mentre per altra parte le arti e i 
vari trovati che essi recavano con sè nel paese, e nelle cognizioni dei 
quali erano venuti a poco a poco, mercè il vivo scambio dei commerci 
con altri popoli, dovevano destare nelle popolazioni indigene un senti- 
mento più elevato di morale operosità. 

Questo passaggio segna una delle date più memorabili nell’epoca 
preistorica del popolo greco; e, mentre degli inizi di una storia nazio- 
nale ellenica nell’Asia non è rimasta nelle tradizioni paesane nessuna 
traccia, le stirpi invece che passarono in Europa lasciarono qualche 
orma profonda. Ricca copia di memorie è sopravvissuta nella leggenda; 
la cui intima essenza è appunto riposta in questo, che essa cioè sia 
chiaro specchio dove si riflette la coscienza popolare rispetto alle più 
antiche forme di nazionale svolgimento, nè già in contorni nebulosi, 
ma, a usanza de’ Greci, sotto forma di figure perfette e ben rilevate 
nella narrazione parlante e viva degli Dei e degli eroi, la quale nella 
storia del mondo riempie la lacuna de’ tempi che precorsero. Il fon- 
damento di quella leggenda è nel suolo della Grecia europea, però 
sempre ai lembi estremi di ‘esso, perchè ivi appunto avvennero que” 


———————_y -___ _—___— 


(1) Iogt., 9, 11. — Intorno alla diffusione del nome di Iavani v. « gli Ionit 
prima della migrazione Ionica», p.6. — Yauna talahara, secondo l’Oppert 
significherebbe «uomini dalle lunghe treccie». V. Giornale della Società Orien- 
tale Tedesca, anno 1859, p. 217. 
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raccostamenti onde si propagò tanto moto, e massimamente dalla costa 
orientale, sino a quella d’Argo sul littorale del mare Saronico, e su 
quello d’Eubea e sulle spiaggie della Tessaglia. Il concetto poi, che è 
comune a tutte le leggende, s’inspira alla convinzione, che tutto che 
maggiormente costituisce il fondamento della civiltà d’un popolo, era 
venuto ai Greci dal di fuori, dal lato del mare. 

Che cosa appartiene ad un popolo più strettamente de’ suoi Numi? 
ai popoli, massime dell’antichità, che nei loro Iddii vedevano effigiato 
il genio della nazione ? Al cospetto loro gli antichi non si sentivano uo- 
mini, ma Persiani, Greci, Romani. Eppure da Giove in fuori, l’abitatore 
dell'étra, non troveresti una sola deità greca che non sia stata consi- 
derata come peregrina, venuta di fuori, e il culto della quale non si 
collegasse con tradizioni ed usanze che avevano la loro origine al di là 
dal mare. I loro altari più antichi sorgono ai lembi della marina, dove 
essi apparvero la prima volta, divinità ignote. 

Appressò, quantunque i Greci ci tenessero tanto all’essere creduti na- 
tivi del sito, tuttavia facevano risalire dovunque i principii dei loro 
consorzi civili alla venuta di qualche straniero, che fornito di vigoria 
e di senno, crescenti via via, avrebbe richiamato gli uomini a più re- 
golate e nuove norme di vivere. Tutt'insieme le leggende trapassano 
tutte oltre i termini angusti della penisola europea; accennano tutte 
a una contrada che è di là, e dalla qualesi sarebbero partiti gli Iddii e 
gli Eroi. 

Sin qua il contenuto della leggenda è chiaro; vi sta a fondamentola 
coscienza di una civiltà, importata d’Oriente per mezzo delle colonie. 
Ma chi fossero questi coloni, è concetto molto più: oscuro. Nè poteva 
essere altramente, perchè al tempo.in cui quelle leggende presero veste 
nazionale, gli stranieri s'erano già da pezza stanziati nel paese, e la 
memoria dell’origine loro si era oscurata. Arrogi, che la leggenda non 
è solita investigare i fondamenti e le origini prime come fa l’indagine 
storica; anzi essa accarezza tutto che ha dello straordinario, del mara- 
viglioso, dello immediato. Sorge Afrodite dalla spuma del mare e Pelope 
travalica il mare verso le sponde elleniche sui portentosi corsieri di 
Nettuno. 

Però due concetti inspirano evidendemente queste leggende; il 
primo è quello della loro provenienza dal di fuori, a cui aggiungono 
fede i molti nomi locali che vi si collegano, quali sono Creta, Licia, 
Frigia, Troade, Fenicia, Cipro, Egitto, Libia; l’altro è quello della pa- 
rentela comune. Poichè, quantunque Afrodite venisse ai Greci di Siria, 
tuttavia essa non vi pervenne sotto il nome di Melitta o di Astarte, 
ma vera greca Iddia ella esce Afrodite dal mare. E gli eroi, come 
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Cadmo e Pelope ad esempio, hanno essi forse nel concetto de’ Greci fi- 
sonomia straniera, natura barbarica ? E non sono essi i fondatori di 
tutte le istituzioni di carattere greco genuino, gli avi antichi di il- 
lustri prosapie regali, tutrici degli stati, le cui gloriose gesta porgono 
argomento inesauribile alla epopea nazionale ? 

Come potremmo conciliare adunque insieme questi due concetti e chia- 
rirli, se non col supporre, che quei coloni fossero Greci pur essi, che 
venissero bensì d'Oriente, ma da un Oriente greco, dove essi, con quella 
felice disposizione che contraddistingue le stirpi ioniche ad accogliere 
nell'animo le impressioni esterne, abbiano trasfuso in sè medesimi la 
civiltà dei popoli orientali, trasformandola coll'impronta del genio el- 
lenico, e rendendola così accessibile alle stirpi affini a loro? Siccome poi 
i Greci delle regioni transmarine aveano preso stanza anche fra i Fenici 
nelle contrade dove questi aveano foudato le loro colonie nella Licia e 
nella Caria e nel delta del Nilo, così anche i coloni che arrivavano da 
quelle regioni, gli eroi fondatori delle colonie potevano facilmente ve- 
nir chiamati Fenici o Egiziani. i i 

Con ciò non vogliamo negare che non siano potuti passare nell’Ellade 
come coloni de’ veri Canaaniti; dei luoghi da loro occupati tenemmo 
già ragione quassopra, e avremo d'altronde agio d’indicarne molti altri 
nello studia che faremo de’ singoli paesi. Però, stante la naturale 
avversione de’ Greci contro ai Semiti, non è verosimile che alcuni 
principati che durarono gloriosamente fra il popolo ellenico, siano 
stati fondati da veri e propri Fenici; e che gli Egiziani venuti ad 
Argo non fossero, secondo l’opinione degli antichi, veri Egiziani, 
non fossero una schiatta profondamente diversa per costumi e per 
lingua, lodice la tradizione col suo linguaggio semplicissimo in modo, 
quale non si potrebbe più chiaro, chiamando que' stranieri consanguinei 
a Danao, affini di stirpe agli Argivi, i quali trapiantati un tempo 
nella Libia da Io, sarebbero poi ritornati dal Nilo alla pianura del- 
l'Inaco, per ricongiungersi colle genti cognate (1). 

I Greci delle regioni transmarine non solamente venivano distinti 
come per gruppi, secondo i paesi, dai quali provenivano; ma erano in 
uso anche certi appellativi comuni, come ad esempio quello di Iavani 
nell’Oriente, i quali come questo aveano significazione molto estesa e 
termini assai incerti. 


\ 
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(o Intorno ai Carii ed agli Ionii considerati come Fenicii v. « Gli Zonii n, 
p. 15, 49. Il RENAN nella sua « Mistoire générale des langues Sémitiquess,1, 
46, assente all'opinione « que le nom de Phéniciens couvrait en réalité des 
migrations des peuplades loniennes vers l'occident ». 
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Il più diffuso fra questi nomi era quello dei Lelegi, spiegato dagli 
antichi come appellativo di popolo misto. Ai Lelegi erano patria la 
Licia, e Mileto, come la Troade. Priamo toglie donna tra i Lelegi delle 
montagne dell’Ida, e nella Caria vedevansi antichissime rocche e sepolcri 
che si chiamavano Ze/egie. — Ma anche nella Grecia europea si trovano 
traccie di questo stesso appellativo etnografico in tutti i luoghi, dove 
i Greci asiatici hanno potuto avere accesso e diffondere la loro civiltà, 
sulle coste della Messenia, della Laconia, dell’Elide, come in Megara, 
dove un eroe Lelego, che si volea venuto d'Egitto, avrebbe pure aperta 
la storia del paese. Gli Epei, i Locresi, gli Etoli, i Cauconi, i Cureti, 
che abitavano la costa occidentale dell’Ellade, e che sotto il nome di 
Tafii si erano diffusi sulle isole occidentali, vengono considerati come 
legati per affinità di stirpe ai Lelegi (1). 

Identica a questa è la condizione de’ Carii, i quali sono indicati come 
una stirpe « che parla in lingua straniera » quantunque di Apollo si 
narri, che parlasse la favella dei Carii. Illustri prosapie greche ripete- 
vano l'origine loro dai Carii, mentre mancano affatto le prove,che esse - 
discendessero ab-origine da tribù canaanitiche. Appartengono i Carii 
specialmente a quelle popolazioni miste, delle quali abbiamo toccato 
qua addietro; e in grazia appunto di questa loro origine mista essi erano 
mediatori e naturali interpreti fra popolazioni diverse d’origine. Questo 
fatto accrebbe immensamente per un certo tratto di tempo l’importanza 
loro rispetto alla civiltà dei paesi del Mediterraneo; appresso però essi 
scompaiono via via senza lasciare traccie durevoli di sè nella storia, 
come suole accadere a cosiffatte genti, miste d'origine. E mista pure 
era la loro favella; anzi la patria loro, a motivo appunto delle fre- 
quenti e numerose incursioni semitiche, veniva senz’altro chiamata 
« Fevicia ». Qual meraviglia adunque, che essi apparissero come stra- 
nieri agli occhi dei Greci, che abitavano in Europa? Essi passavano per 
un popolo di pirati, armati di bronzo; erano il terrore dell’Arcipelago, 
e, come i Normanni nel Medio Evo, disertavano i littorali. Ma le loro 
sedi primitive erano nell'Asia Minore, dove essi aveano preso stanza 
fra i Frigii e i Pisidi, aveano soggettata una parte de’ Lelegi,e, come si 
racconta, avrebbero avuto comune coi Lidi e coi Misii le forme del culto. 

Gli Europei appresero da loro segnatamente alcuni trovati, attenenti 
al maneggio delle armi; l’ansa e gli emblemi dello scudo, l’elmo di bronzo 


i 


(1) Intorno ai Lelegi ora è da consultare sopra tutto la scrittura del DE1M- 
LING « I Lelegi ». Il nome è dichiarato come « ciuupixtos » da Suida; intorno 
ai popoli misti dell’epoca preistorica de’ Greci (oUrxuois avv, prradeg) vedi 
STRAB., 678. — Raff. DermLING, p. 99. 
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col cimiero ondeggiante. Ai Carii tuttavia non suolsi attribuire effi- 
cacia nè così estesa nè cosi durevole come ai Lelegi. Essi sono più mu- 
tevoli nelle loro dimore e scompaiono anche più presto dall’orizzonte. 
In diversi luoghi, in Megara segnatamente, sarebbero passati prima i 
eCarii e parecchie generazioni più tardi i Lelegi; la quale tradizione 
accenna al fatto, che sotto il nome di quelli pensavasi ad una famiglia 
di genti più antiche e straniere, e sotto il nome di questi ad una stirpe 
affine d’origine, ma più progredita (1). | 

Infatti i Greci orientali non costituivano una famiglia uniforme di 
origine, nè rimasero sempre gli stessi; ma piuttosto, nel corso de’ 
secoli, lungo i quali essi occuparono le coste del continente occidentale, 
il loro cammino s’indirizza gagliardo verso una meta di particolare 
svolgimento. Essi sceverano via via ogni elemento straniero, la loro 
coltura si affina; e i diversi gradi di svolgimento potresti ravvisare 
nella efficacia da essi esercitata sugli abitatori dell’Ellade, massime ri- 
spetto alla storia delle religiose credenze. 

I Pelasgi, come tutti gli altri membri indipendenti della famiglia 
ariana, gli Indiani, i Persiani, i Germani, adoravano il supremo 
lddio, senza simulacri, senza templi. Le cime più elevate dei monti 
erano per loro gli altari, eretti dalla mano di natura, là in alto per 
sollevare lo spirito. Le loro preci indirizzavano all’Altissimo senza pro- 
nunciare nessun nome individuale; perchè Zeus (Deus) non indica altro 
che il cielo, l’étra, la stanza luminosa dell’Invisibile; e quando vole- 
vano accennare a qualche più stretta attinenza fra lui e l’uomo, lo 
chiamavano l’Autore di ogni cosa vivente, il Giove-padre, il Dipatyros 
lupiter). 

Questo ossequio sincero e casto dei « divini » Pelasgi non è solamente 
il contenuto di una pia tradizione della antichità, ma in mezzo alle 


(1) I Lelegi, vinti in guerra, diventarono una parte della popolazione della 
Caria (rod Kapixo0 puoîpa, diua roîs Kapoi otpateuduevor). STRAB., 611, K&peg 
BapRfapé@wvor (= èypiépwvor) sono chiamati nell'Zl., II, 867. Così pure erano 
chiamati gli Eleei e gli Fretriesi; v. DeiMLING, p. 22. — Intorno ad Apollo, 
che parla la favella de Carii v. Erop., VIII, 135. mAeîota éMinvixk èvébuata 
secondo Filippo di Suangela, presso STRaB., 662. Intorno al sangue Cario, che 
scorreva nelle vene di prosapie ateniesi, v. ERon., V, 66. Temistocle è d' SIIgIO 
caria, sécondo Fania, presso PLUT., Tem., l. Quanto a Lelego e Caro a Me- 
gara v. Pavs., I, 39, 6. In Megara si presentano l’uno accanto dell'altro assai 
chiaramente i tre gruppi principali del popolo greco, abitatore della costa. 

r. Gipeon Voart, « De rebus Megarensium », 1851, pagg. 5 segg. Sulla 
origine dei Carii v. SCHOMANN, « Ant. Gr., I, 2, 89». E 11 RENAN, « Mistoire 
générale des langues sémitiques), I, 48, scrive: « La plupart des argumens 
apportés en faveur de l'origine sémitique des Cariens sont sans valeur ». Raffr. 
« Nuovi Annali di Filol.», anno 1861, p. 444. 


E. Curtivs, Storia Greca, L 4 
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immagini sacre e ai templi onde era piena la Grecia, arsero in ogni 
tempo gli altari eretti sulle montagne in onore di colui il quale non 
abita dentro agli edifici costruiti dalla mano dell’uomo; perchè tutto 
ciò che ha l'impronta di primitivo, di semplice s'è conservato nelle re- 
ligioni antiche assai a lungo e assai fedelmente. Così, ad esempio, 
a traverso a tutti i secoli della storia greca visse il Giove arcadico, 
in corporeo, inaccessibile, al di sopra delle cime delle quercie del monte 
Liceo, in mezzo ad un’aureola sacra di luce; i termini del suo sacro 
recinto si riconoscevano dall’impallidire d’ogni ombra nel giro di esso. 
E lunga età durò nel popolo il pio timore di rappresentare l'essere 
divino con nomi e segni determinati. Poichè oltre l’altare del «a Nume 
ignoto » sorgevano qua e colà nelle città, altari in onore degli Dei 
« puri, potenti, pietosi » — e in generale il maggior numero degli ap- 
pellativi delle divinità greche non sono in origine altro che espres- 
sioni di qualche attributo dell’ignota deità (1). 

Però questo culto pelasgico non poteva mantenersi nella sua purezza 
antica. Poichè prima di tutto è innegabile che alcuni germi di con- 
cetti politeistici erano comuni ai Greci come a tutte le altre stirpi della 
famiglia ariana; germi che essi aveano recato con sè dalle comuni 
sedi primitive. Un culto divino che avea le sue radici nella contempla- 
zione della natura, non poteva conservare a lungo in tutta sua pu- 
rezza ed unità quell’originario vigore che s’appalesa nella vita della 
natura. Le singole forze della natura rivendicarono ciascuna per sè 
particolari attributi; così il culto delle Ninfe è uno degli elementi più 
antichi della popolare credenza. 

Un altro importante rimutamento della coscienza religiosa si collega 
colla divisione del popolo in stirpi e cantoni. Nelle nuove dimore, re- 
centemente occupate, si desiderava di avere de’ segni visibili e quasi 
pegni del divino favore; ne’ diversi cantoni si prese a considerare la 
Divinità dove da un aspetto, dove dall’altro. Insieme col vincolo nazio- 
nale si spezzò pure l’unità del sentimento religioso. Il culto divino di- 
ventò più vario e s’appigliò.sempre più alle forme sensibili, alle fonti, 


(1) Del culto de’ Pelasgi, Erop. (II, 52) dice « èrwvuvuinv oùd'8voua èrroriedvto 
oùdevi aùdrbv ». Intorno a Giove Liceo, v. Peloponn., I, 302. Intorno al con- 
cetto relativamente monoteistico, che è nel fondo delle credenze religiose della 
età pelasgica, v. STARK, « Ze epoche della storia religiosa della Grecia ». 
Memoria inserita negli Atti del XX Congresso Filologico, p. 59, in perfetta 
consonanza col WELCKER. Opinione contraria tiene l'OvERBECK nella Memoria 
«Culto di Giove» inserita negli Atti della R. Società Sassone per le scienze, 
Class. Filosof. Stor. IV. Intorno a Armétupog v. G. CurtIvs, Etimol., p. 563. 
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ni fiumi, alle grotte, agli alberi, a’ sassi, dischiudendosi così la via alla 
rappresentazione sensibile, progrediente via via. i 

Venne da ultimo il ravvicinamento colle nazioni straniere, col quale 
comincia quell’epoca di svolgimento della coscienza religiosa, che sotto 
alcuni rispetti può essere anche storicamente accertata; è l’epoca del 
‘ trapasso dal tempo anteriore ossia pelasgico allo ellenico ; è l’epoca in 
cui si viene man mano costituendo un ciclo di Deità greche. Imper- 
ciocchè le tribù pelasgiche, a misura che venivano attirate nel giro del 
commercio mondiale, moltiplicando così a dismisura la somma delle 
condizioni del vivere, si persyasero anche di avere bisogno di nuove 
Deità, non prestando più fede agli Dei patrii, oltre la cerchia delle 
consuetudini del vivere, nelle quali sino allora s'erano tenuti ri- 
stretti. 

In questo riguardo nessun'altra circostanza fu di maggior peso, 
quanto la conoscenza de’ Semiti. Gli Ari ed i Semiti, stante il natu- 
rale loro contrasto, inerente alla diversità di razza, esercitarono scam- 
bievolmente un influsso grandissimo gli uni sugli altri; nel fatto la 
maggiore efficacia venne da parte di questi secondi come da quelli che 
erano i più progrediti civilmente; in comparazione degli Ari, più se- 
dentari, più costanti, più monotoni, i Semiti avevano ingegno più mo- 
bile, fantasia più eccitabile e più ricca di trovati e spedienti. 

I Fenici si valsero del culto divino per entrare in pacifiche relazioni 
colle genti pelasgiche che abitavano alla costa. Essi cominciarono dallo 
accarezzarne i concetti religiosi, segnatamente le credenze intorno al 
Giove pelasgico che essi uguagliavano al loro Dio Belo. Sotto la sua pro- 
tezione essi inauguravano i loro mercati, perciò lo addimandavano Giove 
Epiceno, cioè Giove venerato in comune, corrispondente a Belo-Salam, 
il « Dio della pace » al quale erano sacri i luoghi di tranquillo con- 
vegno, resi inviolabili da’ trattati, e che chiamavano Salama o Salamis. 
Essi importarono il culto de' pianeti che erasi svolto fra i Semiti in 
Oriente e insegnarono alle tribù pelasgiche a considerare le stelle come 
tante Deità reggitrici del mondo, e a governare i loro negozi e a or- 
dinare la cosa pubblica secondo il cenno di quelle. Essi recarono infine 
d’Oriente il culto delle immagini, alla cui virtù attrattiva e seducente 
gli autottoni Pelasgi non seppero resistere. Mancava loro infatti l’energia 
della difesa; rendevano omaggio ai Numi degli stranieri che loro an- 
davano innanzi per ogni rispetto ; attribuivano anzi le grandi fortune 
di quelli alle virtù de’ loro simulacri divini che li accompagnavano 
ovunque e per terra e per mare. Gli idoli (=6ava) vennero loro dal di 
fuori ; segnatamente quelle immagini piccole, dell’altezza di un piede, 


52 CULTI FENICI 


quali ab antico si veneravano in molti luoghi lungo la costa, sono a 
considerare come idoli di naviganti fenici (1). 

Il primo simulacro venuto a notizia de’ Pelaégi fu quello della dea 
Astarte, al culto della quale erano così devoti i mercadanti canaaniti, 
che essi non avrebbero mai preso a navigare senza recare con sè una 
immagine di essa, la quale, dovunque avessero stabilito un emporio, 
ne diventava come il centro sacro. Così Erodoto vide in Menfì il quar- 
tiere dei Tirii, separato dal resto della città e costruito intorno al bosco 
sacro e alla edicola di « Afrodite straniera ». Uguale carattere avevano 
gli stabilimenti fenici in Cipro, Citera, in Cranae; salvo che in Egitto 
ogni cosa rimase immutata, mentre i Greci le straniere consuetudini 
trasformarono nelle proprie, dandovi impronta ellenica. Astarte rimase 
la dea che simboleggia la virtù generativa trasfusa nella natura; ma 
siccome essa s’era presentanta ad un tempo ai Greci come la dea dei 
naviganti, così essa divenne per loro la dea proteggitrice della navi- 
gazione e custoditrice de’ porti, che a principio ebbe culto soltanto nei 
siti d’ancoraggio lungo la costa, ma che più tardi penetrò sempre più 
addentro nel paese. 

Ma non solo per mare ebbe luogo il trapasso di culti semitici, nè 
Cipro fu l’unico ponte di loro tragitto. Anche nell’interno dell'Asia an- 
teriore riconosciamo chiaramente le diverse stazioni per le quali s'è 
diffuso sul territorio abitato dai popoli ariani il culto di quella dea dai 
molti nomi, che simboleggia la multiforme fecondità del grembo ma- 
terno, che senza posa concepisce, procrea e nutre. È quell’istessa dea che 
conosciamo sotto il nome Melitta in Babilonia e sotto quello di Istar 
in Ninive, e che accolta con quello di Anahit o Anaihi dai Persiani è di- 
ventata la «grande Artemide », la dea nazionale dell'Armenia, e che 
passando a traverso la Cappadocia e la Frigia, ove è celebrata come 
Tanais, penetra nelle regioni littorali dell’ Asia minore. Ed ivi domina 
come Rea, la madre degli Dei, e in Efeso col nome di Artemide, in 
Samo con quello di Era. 

Questa dea asiatica della natura è stata trasportata dai Fenici alle 
spiaggie occidentali dell’Arcipelago, e noi troviamo a Corinto il mede- 
simo culto voluttuoso di essa come lo osserviamo a Comana nella Cap- 


(1) Intorno a Giove, oltre al culto delle Ninfe e de’ fiumi v. STARK, « Niobde», 
. 412. Intorno alle attinenze fra il Belo fenicio e il concetto monoteistico di 
iove v. Vogué nel Journal asiat., anno 1867, p. 135. Quanto a Zeùc IE 
viog in Salamina v. EsicHIO 8. v. èmixofvioc. MoveRs, Col. de’ Fen., 
Testo dichiarativo delle sette carte della topografia d'Atene, p. "5% su 
a' simulacri di bronzo (modiaiwv où ueiZovag) de' Dioscuri o Coribanti v. Pats., 
III, 24, 5. — Intorno a Posidone v. GERHARD, « Atti dell’Accad. di Prussia, 
anno 1850, p. 194. 
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padocia. L’importante differenza fra le due coste è però questa, che 
su quella dell’Asia la dea si presenta sotto un concetto panteistico, ve- 
nperata come la potenza della natura che sola domina, mentre nell’El- 
lade assume particolare aspetto e locale impronta. Qui ebbe in ogni con- 
trada il suo nome particolare ed il suo carattere individuale, è unita con 
Giove come moglie o figlia, e secondo che la si raffigura o come madre 
o come vergine, in modo più sensuale o più ideale, pacifica o guer- 
riera, ottenne la cittadinanza nell’Ellade o come Era, o come Artemide, 
o come Afrodite, Demeter, Eora ed Atena (1). 

Il culto di questa divinità femminile è stato diffuso da que’ di Sidone, 
ed è il contrassegno dei loro stanziamenti, mentre i Fenici che vennero 
di Tiro e stabilirono le loro colonie dopo i Sidoni, recarono in tutte le 
colonie il culto del dio della loro città, Melcarte. 

La prova più manifesta di questo doppia introduzione di culti asiatici 
la troviamo in Corinto. 

L’istmo di Corinto fu fino dagli antichi tempi meta principale della 
navigazione; chè, come la navigazione moderna cerca il mare aperto, 
così le antiche navi rasentavanole coste cercando i golfi profondi ed i 
canali stretti dell’Arcipelago, e perciò anche i Fenici si valsero dei due 
profondi seni che dividono la Grecia in due parti, come di naturali vie, 
aperte sul mare e condussero il commercio attraverso la Grecia, prima 
que' di Sidone e dopo di loro que’ di Tiro. E ciò rileviamo dall’istoria 
della diffusione de’ culti. 

Corinto infatti era una delle sedi più antiche del culto di Afrodite, 
stabilito col suo rito orientale sull’Acrocorinto, mentre sull’Istmo si 
venerava Melicerte, il quale malgrado lo si rimpicciolisse sino a diven- 
tare un demone ministro di Nettuno, pure restò sempre il centro del 
culto religioso. Ora Melicerte non è altro che il Melcarte fenicio; nome 
che gli Elleni accomodarono alla loro parlata. I Tiri dovunque posero 
stanza eressero templi al loro iddio nazionale Melcarte. Per mezzo di . 
loro il culto di questo nume si diffuse lungo il littorale ellenico, dove 
e8s0, sotto appellativi di forma molto somigliante (p. e. di Macar, Maca- 
reus), trovasi commisto alle tradizioni paesane in Creta, Rodi, Lesbo, 
Eubea. Anzi da esso ebbero origine alcuni nomi di località che hanno 
forma prettamente ellenica, come Macaria nella Messenia e nell’Attica» 

E finalmente troviamo espressi i tratti principali dell’eroe tirio nella 


® Confr. la mia scrittura « La mitologia greca considerata nel concetto sto- 
rico » inserita negli Annali prussiani, XXXVI, 1, p. 1-17, in cui ho cercato di 
ostrare come, studiando il trapasso dal panteismo asiatico al politeismo 
freeo,. sia POBBIOnio un modo di considerare la mitologia in modo che diventi 
toria dell'epoca primitiva, preistorica de’ Greci. 
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figura d’Ercole, il quale sotto il nome di Macar ebbe un culto nell’i- 
sola di Taso, importante stazione d’industria mineraria de’ Fenici, e 
in molti luoghi divenne evidentemente il simbolo dello spirito intra- 
predente de’ coloni stranieri. Egli infatti, l’errante senza posa, è la viva 
personificazione di un ‘popolo di mercadanti infaticabili. Accompagnato 
dal fido cane, egli scopre presso la spiaggia la conchiglia della porpora; 
la tazza sulla quale egli naviga verso Eritia, è simbolo della nave 
mercantile de' Fenici, ai quali egli insegna ad armarne la chiglia di 
rame. Sono i Fenici che sotto il suo nome -hanno spezzato il corno de- 
solatore ai torrenti montani, banno innalzato dighe e aperto le prime 
strade. ; 

Era duplice però il concetto col quale essi si rappresentavano il loro 
Ercole. O s’accostavano al culto dei Tiri considerandolo un nume come 
Astarte ; ovvero lo veneravano come benefattore del paese, autore de' 
civili consorzi, foggiandone un eroe, il cui nome e le cui gesta risuo- 
nano gloriosi da un capo all’altro del Mediterraneo. In Sicione incon- 
trano tutte due queste forme del culto di Ercole, il culto cioè dell’eroe 
e quello del nume (l). 

Questi culti, come quelli di Moloch, dei quali troviamo alcuni vestigi 
in Creta e in altri siti, e il culto de’ Cabiri in Samotracia, i quali, come 
Melicerte, di deità semitiche divennero demoni nel culto ellenico, fu- 
rono, come è lecito supporre con buon fondamento, introdotti dai Fenici 
‘nella Grecia europea, e insieme con essi alcuni rami di varie industrie, 
massime l’arte dei tessuti a varii colori esercitata dalle sacerdotesse 
dei templi di Afrodite in Coo, Tera, Amorgo, l'industria mineraria, la 
preparazione de’ metalli ed altre. 

Afrodite ed Ercole segnano anche ad un tempo le epoche principali 
della prepondergnza fenicia determinata secondo la città che aveva la 
prevalenza. E infatti, sino a tanto che mandava fuori le sue colonie la 
città di Sidone, diffondevasi con esse il culto della dea di Ascalona, Afro- 
dite-Urania; con esse fu introdotta in Grecia la colomba bianca, la 
colomba sacra de’templi; con essa venne pure il mirto, compagno fedele 
della diva di Sidone. Passata l’epoca del massimo fiore della potenza Si- 


In 


) Intorno ad Afrodite Urania v. BòcKH, « Ricerche metrologiche 0, p. 4; 
e Vocué, « Journ. Asiat. », anno 1867, agosto. Quanto a Zeivn *Ampoditn vedi 
Erop., II, 112. Intorno a Melicerte sull’Istmo v. Peloporn., 2, 517; e quanto 
ai nomi locali, attinenti al culto di Melcarte v. OLSHAUSEN, Mus. Ren., d, par 

ina 329. Quanto a Tebe « voor Maxdpwyv » v. Licorr., 1204. Sulla lingua del 

acari v. ZANDER, « Lesbo », p. 22. Sul xuwyv ‘HpdxAetog vedi Pottuc., I, 49 
Leggenda su monete tarantine « murex cui inbiat canis », MILLINGEN, Const 
dérations, p. 109. Intorno all’ ‘HpaxAeia 6déc v. ARIST., Mirad. ause., Cc. 
Sul duplice culto di Ercole in Sicione v. Paus., II, 6. Intorno ai Tfpoanbo! 
daiuoveg v. Frag. Hist. Gr., II, 175. 
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donia, intorno al 1100, cominciano le colonie di Tiro, delle quali è il rap- 
presentante Ercole Melcarte. Ma a quest'epoca, quando cioè sorgeva la po- 
tenza di Tiro, i Greci della Tonia possedevano di già una marina pro- 
pria, e per ciò nelle loro memorie, quali ce le presenta Omero, è Sidone 
sola il centro della potenza navale de’ Fenici (1). 

E quando poi i Greci dell'Asia cominciarono ad estendere le loro co- 
lonie, contemporaneamente ai Fenici, è certo che rimasero attaccati a 
quei culti come già vi erano rimasti fedeli nelle loro patrie, e contri- 
buirono pur essi a diffondere le credenze religiose fènicie trasformate 
in veste ellenica. Anche Pelope ed Egeo fondarono templi in onore di 
Afrodite; e al sorgere contemporaneo e uniforme delle nuove colonie, 
anche sull'attività loro si diffonde l’influsso de’ simboli fenici; il culto 
de’ pianeti e tutte le forme della civiltà orientale. Però que’ coloni re- 
cavano con sè anche altri culti, i cui prototipi non è possibile derivare 
direttamente dalla Siria; sono forme di culto divino che si svolsero 
in mezzo a loro, e sono lo specchio del genio nazionale e misura -ad 
un tempo dei diversi gradi, a traverso dei quali è passata la loro ci- 
viltà. 

E, primo fra tutti, il culto di Posidone (Nettuno), nelle sue origini 
sconosciuto affatto nell’interno dell’Ellade; donde è chiaro, perchè ad 
Ulisse, il cui regno sorgeva in mezzo al mare, venisse commesso di 
diffonderne il culto fra gli uomini che abitavano entro terra, i quali non 
conoscevano il sale, e avrebbero scambiato il remo con una pala. Il suo 
culto è inseparabile dall’onda marina, tanto che anche là dove lo si ado- 
rava nei paesi mediterranei, pure credevasi di udire il mormorio del- 
l’onde salse romoreggianti sotto il suo tempio. E come è ionica la forma 
del suo nome (Poseidaon), così anche il suo culto è domestico alle stirpi 
greche dell’Asia e ne tiene stretti i rami dispersi, o si chiamino Cari, 
o Lelegi, o lonii, e nella madre patria e nei loro posteriori stabilimenti 
nelle colonie. 

Posidone, il Dio del mare, ha natura maligna come l'elemento che gli 
soggiace; anche ne’ riti de’ suoi sacrifici rilevano molti tratti di con- 
suetudini barbariche, come sacrifici di vittime umane, annegamento 
di cavalli e somiglianti cose. Vanno al suo seguito selvaggi Titani e 
demoni maligni, ma anche altre figure che simboleggiano la progre- 
dita notizia del mondo, propria di popoli navigatori, come Proteo il 


. 


(1) Intorno ai Cabiri v. ScHOMANN, Ant. Gr., ITS, 403, 335. E intorno ai lavori 
di tessuto nel culto di Venere v. Peloponn., 1, 438. Quanto alle tre epoche 
nella storia delle Colonie v. Movens, « Le Coloni: de’ Fenici », pagg. 58 segg. 
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guardiano dei mari, l’incantatore egizio che conosce a fondo tutte le 
vie del mare e la misura di esse, e Atlante, il padre delle stelle che 
sono guida ai naviganti, compagno ad Ercole Tirio, custode dei tesori 
d’Occidente. 

Posidone fu un tempo il nume cui erano particolarmente ossequenti 
tutte le stirpi greche marinare; soltanto più tardi egli ha dovuto 
nella più parte de' luoghi cedere il posto ad altri culti che risponde- 
vano ad un grado più avanzato di civiltà; dinnanzi alle deità pro- 
priamente elleniche, Posidone è costretto a ritirarsi (1). 

Una volta stabilito un culto presso gli Elleni, esso non fu più messo da 
banda, ma fu conservato, ancora che in posizione secondaria, come un 
fondamento sacro e associato ad altri culti sopravvenuti dappoi; così 
“in Atene, in Olimpia, in Delfo è facile riconoscere un’epoca antica del 
culto di Posidone co’ sacrifici che gli son propri, non mai dismessi. In 
questa maniera vennero come dire a formarsi diversi strati che si ri- 
sollevano con regolare successione in tutte le sedi più importanti del 
culto ellenico, e ti permettono di distinguere le varie epoche di svol- 
gimento nell’istessa guisa che nella sovrapposizione degli strati del 
suolo abbiamo una prova della graduale formazione della crosta ter- 
restre. 

Certe epoche si possono fissare segnatamente in quei casi, nei quali 
l’introduzione di qualche nuovo culto dette occasione a lotte delle quali 
siasi conservata una qualche memoria. Poichè anche nel mondo pagano 
allato alla facile spensieratezza che ad ogni novità fa buon viso, mostrasi 
pur anche saldezza di propositi e un profondo senso di attaccamento agli 
Dei antichi e ai loro culti improntati di maggiore purezza e semplicità, 
come appunto ci racconta Erodoto dei Caonii, popolo alpestre, che ar- 
mato di tutto punto, con le aste brandite respinse oltre i suoi confini gli 
iddii stranieri che vi si erano intrusi (2). 

Dei racconti di cosiffatte lotte era piena la tradizione greca attenente 
al culto di Bacco molto diffuso nell'Asia Minore ; poichè la sua prove- 
nienza dal lontano Oriente e l’avversione delle popolazioni indigene 
de’ paesi greci contro le novità di quel culto, nella leggenda bacchica 
rilevano molto spiccatamente. Narravano gli Argivi, come essi, capita- 


(1) Intorno al culto di Posidone v. « Gli Zoni», p. 15. Quanto ad Ulisse 
v. Od., XI, 122. Raffr. SteF. B., Bovverua. Intorno a TT. duorRedg v. GERHARD, 
« Posidone », p. 194 (36). Intorno a Proteo, Od., IV, 352. 


(2) Sui Caonii v. Erop., I, 172. Sul (polso di Giove dodoneo intorno alla 
introduzione di nuove Deità v. Erop., II, 03. 
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nati da Perseo avessero combattuto contro le femmine selvaggie, ca- 
pitate fra loro dalle isole in compagnia di Bacco. 

E simiglianti memorie si collegano pure al culto di Artemide (Diana), 
la cui origine dall’Asia Minore è facile a dimostrare chiaramente. Qui 
pure fu la feroce natura del culto che provocò il gagliardo contrasto 
degli Elleni; qui pure gli eroi indigeni combattono contro le orde di 
straniere donne che si presentano sotto forma d’Amazzoni ordinate a 
battaglia. Artemide col suo culto feroce e sanguinario è invocata sotto 
mille nomi: essa è una delle figure più spiccate nel ciclo delle cre- 
denze religiose che congiunsero le due sponde, e dall’Asia si diffusero 
a largo tratto sull’Ellade. 

Altri culti vennero accolti in epoca così remota ed entrarono così 
compiutamente nelle abitudini del paese, che se ne dileguò affatto il 
sentimento della loro provenienza straniera. E chi potrebbe pensare ad 
un paese, come l’Attica, senza la dea Demeter (Cerere) e senza Atena 
(Minerva)? Eppure, persino gli inni sacri cantano che Cerere venne di 
Creta migrando sul mare; e come non potresti raffigurarti un’Atena 
cui non fosse compagno l’ulivo, così è indubitato del pari che anche 
questo culto sorse dapprima fra le tribù ioniche sulla costa orientale 
del mare (1). 

Ma in tutta la vita religiosa de’ Greci non v’è momento più solenne 
di quello che segna l'apparire di Apollo; questo fatto è come una nuova 
giornata nella storia della creazione del loro mondo morale. In tutte le 
città greche delle quali fluisce a noi più copioso il tesoro delle leggende, 
collegasi all’apparir di Apollo la memoria di un benefico rivolgimento 
negli ordinamenti del civile consorzio, d'un dispiegamento più ideale 
della vita. Ecco da per tutto si aprono le strade, si rassettano i quar- 
tieri, si cingono di mura le fortezze; i luoghi sacri si segregano da’ 
profani. Odi echeggiare ovunque canti e suoni di cetera; l’uomo s’ac- 
costa agli Dei, Giove parla a loro per mezzo de’ suoi profeti, e il delitto, 
persino quello di sangue, non grava più inespiabile sul capo del mi- 
8ero; esso non si trascina più, come una maledizione, da una genera- 
zione all’altra; ma siccome l’alloro purga l’aria pesante e greve, così 
il nume incoronato d'alloro purifica Oreste macchiato di sangue e gli 
Fidona la serenità dello spirito; si spezza la tetra possanza delle 
Brinni; un mondo di celeste armonia si dispiega, un regno di grazia 
si diffonde. 


{1} Sulla lotta contro le « ‘AXiar » v. Paus., II, 22, 1. Su Minerva Onca vedi 
ARK, « Riscontri mitol.», p. 56. Rivista di Arch., anno 1865, p. 68. 
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Le sedi del culto apollineo circondano il continente greco come il 
lembo di una veste; e quantunque al culto di quel nume come a quello 
di Artemide siano stati associati spesso de’ concetti religiosi domestici, ra» 
dicati già nella coscienza religiosa de’ Pelasgi, tuttavia A pollo, quale lo 
conosciamo dalla storia, è un Iddio che ha natura sostanzialmente 
straniera; conosciuto in Grecia soltanto come un nume venuto dal di 
fuori; i cui templi più celebrati erano considerati solamente come la 
meta delle vie sulle quali esso era venuto peregrinando, e queste vie ven- 
gono senz'altro qualificate come vie del mare, corse da lui fra un corteo di 
delfini, ovvero s’egli s’avvicina per le vie di terra, il suo punto di par- 
tenza è la costa dove sorgono i suoi templi più antichi, proprio sul 
lido estremo,-nel seno di qualche rupe o presso la foce di qualche fiume, 
fondati da naviganti cretesi, lici, ionii antichi, i quali per siffatto modo 
hanno riconsacrato il paese. Al nascimento d’A pollo spunta il primo al- 
loro sull’isola di Delo; sul continente il lauro alle foci del Peneo avessi 
‘come il più antico. 

Tuttavia anche il culto d’Apollo ha diversi aspetti; così s’appalesano 
tendenze piuttosto selvaggie nel culto d’Ilata, nume delle montagne è 
dei boschi, in Cipro e presso i Magnesi ; come Delfinio egli s’accosta 
moltissimo a Posidone ; è un dio dei naviganti come i Cabiri e i Dio- 
scuri, che in primavera placa le onde del mare e inaugura l’epoca delle 
navigazioni ; finalmente come Apollo Pitico egli ha la sua stanza in 
Delfo, nume reggitore degli Stati, simbolo della luce e della giustizia, 
centro morale di tutto il mondo ellenico. In quest’ultimo attributo del 
culto Apollineo ebbe il suo più pieno compimento il politeismo elle- 
nico, e la sua più elevata significazione. Ora, se da tanta altezza noi 
gittiamo lo sguardo all'indietro e consideriamo quale fosse la somma 
de’ sentimenti religiosi che gli Elleni recarono con sè nella Grecia 
come patrimonio comune dalla patria dei popoli ariani, e serbarono 
dappoi come Pelasgi: possiamo conghietturare le idee svolte nella lunga 
serie di secoli, corsa dal primo scambio di relazioni co’ Fenici, e da 
quello di gran lunga più importante de’ commerci, avviato dappoi coi 
Greci dell'Asia fino al perfetto compimento del ciclo delle divinità el- 
leniche (1). ; 

L’istoria degli Dei è quasi preparazione alla storia del popolo e del 
paese insieme. Poichè anche questo, mentre quella s'andava svol- 
gendo, si rimutava tutto d’aspetto; furono abbattute le foreste e il 


(1) Su ue Delfinio, ved. PRELLER, ‘ Dissertazioni', p. 244. DEIMLING, 
Lelegi, p. 202. Sulle espiazioni ai vouZéuevaar Avoerc, ARIST. Pol. 26-27. 
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suolo fu reso atto a ricevere una più razionale coltura. Poichè contem- 
poranea alla introduzione delle deità orientali in Grecia fu l’im- 
portazione di certi alberi e piante resi sacri e necessari al culto di 
quelle, come la vite, l’ ulivo, il lauro, il mirto, il melagrano, il ci- 
presso, il platano, la palma. In Atene anzi si pretendeva di possedere 
ancora la primizia di quella benefica importazione, l’ulivo piantato 
dalla dea stessa; questo stesso albero era un simbolo sacro nel recinto 
del tempio di Ercole in Tiro. Questi alberi, prima che l’uomo pensasse 
ad erigere templi, erano immagini viventi delle deità stesse e loro 
stanza ; ai rami di essi furono appesi i primi doni votivi, e del loro legno 
sì foggiarono i primi rozzi simulacri dei numi invisibili. Di questo 
novero è anche il bisso (che forse non è altro che il cotone cespuglioso); 
la quale pianta era usata dalle sacerdotesse di Venere ne’ lavori di 
tessuto; e il cespuglio dello storace, la cui resina odorifera era stata 
portata dai Fenici d’Arabia in Grecia, prima che la pianta stessa ve- 
nisse coltivata nella Beozia, importatavi da coloni cretesi. Del resto gli 
aromi d’Oriente erano cosa della quale non potevasi fare a meno ne’ 
riti del culto ellenico (1). 

Le credenze religiose e il culto, mercè la virtù trasformatrice dello 
spirito greco, si fusero via via insieme formando un tutto d’imponente 
maestà che ci sta dinnanzi come patrimonio avito della nazione, per- 
fetto e compiuto, così che non ci è dato, che in qualche parte, di po- 
terne riconoscere le epoche di progressiva formazione. 

Più chiari documenti intorno ai periodi delle più antiche condizioni 
storiche del paese ci porge la leggenda eroica, nella quale il popolo era 
solito rappresentarsi all’animo quel tempo, quando la vita motonona 
dei Pelasgi autottoni ebbe un’improvvisa scossa, e nuovi culti furono 

introdotti, e nuove vie aperte all’operosità umana, e fu posto il fonda- 
— mento di nuovi ordini civili, che sin d’allora continuarono a svolgere 
l'opera loro benefica sul paese. I fondatori di questi nuovi ordini sono 


(1) Intorno all’ulivo nel tempio di Ercole Tirio vedi AcHiLLe Tazio, II, 14. 
Raffr. STARK, « Riscontri mitol. » (Rendiconti della Società Sassone per le 
scienze, anno 1856) pagg. 51 segg. Intorio al bisso v. Paus., V, 5, 2; VI, 26, 
6. Sull’alloro v. HeHN, p. 149. Secondo il GRIESEBACH (Indicat. di Gott., anno 
1872, p. 1776) non _utdhbe possibile dimostrare la provenienza dell’alloro dal- 
l'Oriente. L’Hehn crede che il bisso sia il lino (p. 106). — Per lo contrario 
Pausania attribuisce a quella pianta qualità e caratteri affatto stranieri, vedi 
Peloponn., II, 10. V'assente È RITTER nella Memoria « Sulla diffusione geo- 
gralce del cotone » (Atti dell’Acc. di Berlino, anno 1850 luglio, 1851 CAL 

ullo storace presso Aliarto v. PLUT., Lis., 28; sarebbe stato considerato dagli 
Aliartesi come una prova della venuta di coloni cretesi. Raffr. WELCKER, « Co- 
lonie cretesi in l'eb8 », pug. 44. FRAAS, « Synopsis flor. class. », p. 124. 
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figure somiglianti alle umane, e soltanto hanno membra più sviluppate, 
portamento più maestoso, e s’accostano di più agli immortali iddii. Essi 
non sono vuote creazioni fantastiche, ma personificazione viva e vera 
di geste e avvenimenti reali, pertinenti all’antichità più remota. La 
leggenda eroica ha un contenuto storico, nel quale nulla è di fan- 
tastico e immaginario, salvo le aggiunte fattevi intorno da’ rapsodi, 
collo intendimento di collegarne le parti in ordine cronologico. Di qua 
per l’una parte il consentimento generale per ciò che spetta l’intima 
essenza degli eroi, e per l’altra la varietà de’ racconti e la diversità dei 
raggruppamenti che rappresentano i periodi di svolgimento, divisi se- 
condo i tempi e secondo i siti. 

‘L’eroe più famoso in tutte le regioni da Creta sino in Macedonia fu 
Ercole, che da qualche tratto s’appalesa ancora qua e colà come un Iddio, 
ma che in generale però è riconosciuto come eroe, il quale, vinte e dome 
le forze sregolate di natura, predispose il suolo in modo, che vi fosse 
possibile un consorzio civile, governato da ragione; egli simboleggia 
nella fantasia del popolo la potenza operosa e audace de’ più antichi 
coloni, passato dai Fenici ai Greci d’Oriente, e da questi a quelli del- 
l'Occidente. Dove tribù tirrene e ioniche sonosi associate ai Tirii, per 
popolare le loro colonie, ivi presentasi Iolao come compagno d’Ercole; e 
dove i Greci hanno potuto respingere compiutamente l’influsso de’ Fe- 
nici, là si fa innanzi l'eroe Tirio, trasfigurato in Teseo. 

In quelle contrade, nelle quali Ercole è più specialmente famigliare 
come in Argo ein Tebe, la vena della leggenda eroica fluisce copiosis- 
sima, per conservare perenne la memoria delle grandi geste del tempo 
più remoto. E per verità, il golfo ospitale di Argo parea fatto da natura 
ad essere il primo luogo di convegno fra le popolazioni marittime e 
quelle del continente, così che in nessuna parte dell’Ellade si svolse 
più lungo tratto di storia, quanto ivi appunto, ne’ tempi anteriori ad 
ogni memoria storica. L'attesta tutto il ciclo mitico della tradizione 
paesana: Argo, che reca il frumento di Libia; appresso Io, l’erra- 
bonda di tutti i mari, la cui stirpe vaga di avventure, si tramuta nel 
Delta del Nilo, donde si restituisce alle patrie sedi con Danao, vero pa- 
triarca indigeno, stipite antico di una prosapia prettamente greca, fon- 
datore ad un tempo del culto d’Apollo Licio; come il figlio di Belo fe- 
nicio, inventore della navigazione; che sulla sua nave dai cinquanta 
remi dalle foci del Nilo ne viene all’Inaco. E come nella coscienza del 
popolo l’elemento nativo s’è fuso perfettamente collo straniero, così 
anche dalla figura del suo eroe eponimo è scomparso ogni divario. 

All’istesso paese dei Danai appartiene Agenore, il quale introduce 
nell’Argolide l'allevamento della razze equine; il re Preto che coll’aiuto 
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de’ Ciclopi di Licia innalza le mura; Perseo natante nel cofanetto di 
legno; Palamede l’eroe di Nauplia, fondata sopra un promontorio dalla 
figura insulare, inventore dell’arte nautica, dei fari, della bilancia, 
delle misure, dell’alfabeto, dell’aritmetica. Tutte queste svariate figure 
hanno comune tra loro un concetto, che non può essere finzione di 
nessun cervello umano, che cioè questo lido prima d’ogni altro, fu vi- 
sitato da turbe migranti di popolazioni marittime, ivi passate di Fenicia, 
d'Egitto, dall'Asia minore ; dalle quali le genti native del sito rice- 
vettero a poco a poco tali elementi di vita nuova che l’essere loro si ri- 
mutò tutto d’aspetto, così da parere diverso. 

Nell’Istmo, già in tempi remoti visitato dai Fenici, e da tribù greche 
marittime, che seguirono a quelli, a Palamede argivo risponde l'astuto 
re Sisifo, simbolo di una gente littorana, molto scaltrita, al confronto 
delle popolazioni de’paesi mediterranei, semplici e bonarie. Per ciò egli 
si presenta come fondatore del culto di Melicerte, come Egeo e re 
Porfirione « l’uomo della porpora » che introducono nell’Attica il eulto 
di Afrodite. 

Ma è nella leggenda di Cadmo, dove si mantenne più viva la memo- 
ria de’ benefici, de’ quali l’Occidente della Grecia va debitore all’Oriente. 
Egli, Cadmo, naviga verso Occidente dall’opposto lido, dove stanziano i 
suoi fratelli Fenice e Cilice, sull’orme d’Europa fuggitiva; e dovunque 
approda lungo il suo tragitto, o in Rodi o in Tera, o alla costa di Beozia 
o in Taso o in Samotracia, là egli si presenta come il Genio ispiratore 
di un vivere civile più elevato; e sotto la tutela di Afrodite fonda 
città di durevole nominanza, alle quali appresta tutti gli strumenti di 
guerra e le arti della pace; diventa lo stipite primo d’illustri schiatte 
elleniche e regali e sacerdotali, il cui prestigio durò altissimo fra i Greci, 
sino ne’ tempi storici. 

Nella Tessaglia infine la leggenda eroica si raccoglie intorno al golfo 
Pagaseo, intorno alla rada di Iolco, dalle cui acque tranquille Giasone 
scioglie dapprima la timida nave, riunendo uno stuolo prode d’eroi ad 
una arrischiata impresa (1). 

Nella ricca leggenda del condottiero della nave Argo e de’ suoi com- 
pagni si contiene tutta la vita, tutta l'opera di quelle tribù greche 
marittime, le quali rannodarono via via fra loro tutte le genti della 
costa e attirarono tutti gli Elleni dalle più disparate regioni nella cer- 
chia de’ loro interessi. Il teatro, dove si svolgono tutte queste leggende 


(1) Intorno ad Ercole, considerato come Iddio v. Pelop., II, 494. GURLITT, 
Tetrap. Att., 42. WACHSMUTH, Mus. Ren., 24 p. 45. Intorno a lIolao v. 
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eroiche è segnatamente la costa orientale; ciò che ne dimostra, che gli 
abitatori delle regioni mediterranee non hanno mai di proprio impulso 
dato cominciamento all'istoria, e che invece ai grandi avvenimenti, sino 
ai quali può risalire la memoria degli Elleni, furono occasione le rela- 
zioni degli indigeni contratte con le genti venute a loro per mare. 

Questa tradizione popolare è sostanzialmente diversa dalla opinione 
invalsa posteriormente, e che è tutta opera di riflessione, surta in un 
tempo, quando i Greci si studiavano di ravviare le prime origini della 
loro storia. Allorquando cioè essi impararono a conoscere più da vicino 
i regni dell’Oriente, e quando ai piedi delle piramidi appresero a calco- 
lare la poca età delle-mura che cingevano le loro città, e conobbero la 
cronologia dei sacerdoti : — quell’alta antichità, quella tradizione scritta, 
vecchia di migliaia e migliaia d’anni, dichiarata loro da’ prolissi rac- 
conti di sacerdoti, fece sull’animo loro un’impressione così profonda, da 
indurli nella persuasione, che non vi potesse oggimai essere cosa 0 
istituzione greca, la cui provenienza non s’avesse a ripetere di là. — 
Non si pensò a mediatori greci fra Occidente e Oriente, nò. — Invece 
tanto Cecrope, l'antico re d’Atene, dai pie’ di serpente, quanto le sa- 
cerdotesse di Dodona, si vollero coloni fuggiaschi d'Egitto; e gli Dei 
come le loro feste imitati dalle genti barbare di quel paese. Gli è sotto 
l'influsso di questi sentimenti, di questi concetti, che già sino dal se- 
colo settimo av. C. prevalevano fra gli uomini più colti della Grecia, 
che la più parte degli storici antichi dettarono le loro opere, ed Ero- 
dotoeistesso scrisse le sue memorie (1). 

Noi seguendo le traccie segnate da una tradizione molto più genuina, 
crediamo di potere reintegrare nei diritti che dà loro la storia e i 
Fenici e le tribù semi-greche e greche dell’Oriente, state da loro solle- 
vate, e di poter intendere per siffatta maniera molto più giustamente Îl 
processo di svolgimento, seguito dalla nazione greca, e il trapasso dal- 
l'epoca pelasgica al primo cominciamento della storia greca. 


MoveRS, « Colonie », Pagg. 5965 segg.; « gli Ionì prima della migrazione 
tonîca », pagg. 30 segg. Intorno agli Iolaidi, famiglie antiche anche in Tespie 
Ionica v. MùuLER, Orcom., 232. Dion., IV, 29. Corp. I. Gr., I, pag. 7:9.Il 
DonpoRFe (a Gli Zonii in Eubea », 1860, p. 7) crede che Iolao sia una figura 
del ciclo mitico orientale. Intorno a Teseo, considerato come Ercole ionio, vedi 
PRELLER, Mitol. Gr., II’, 285. Sul ciclo della leggenda argiva v. Pelop., Il, 
343 segg. Su Palamede v. Mus. Ren., 1850, p. 455, Quanto a Sisifo-Sapiens, 
v. G. Curtius, Etim. gr., pag. 424. Sul carattere di Sisifo v. NirzscH, 04., 
XI, 2 Sulla leggenda degli Argonauti v. « Gli Jontii », pag. 22. Su Cadmo, 
pag. ©. 

(1) Intorno alle ipotesi di migrazioni dall'Egitto, messe innanzi ne’ tempi 
antichi e ne' moderni. v. MòLLER, « Orcomeno », p. 101. « Gli Zonii», p. 4. 
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Delle due parti, nella quale era divisa la famiglia ellenica, vedemmo 
l'una, dalla quale più tardi si svolse la stirpe dorica, stanziata nelle 
montagne a settentrione del continente greco, l’altra alle coste dell'Asia 
minore, e sulle isole. Da questa ha principio l’evoluzione storica intorno 
al secolo decimo quinto innanzi all’èra volgare: Questi Greci della co- 
sta e delle isole si diffondono via via, si stanziano nel Basso Egitto, nei 
paesi delle colonie fenicie come la Sardegna e la Sicilia, in tutto l’Ar- 
cipelago da Creta fino nella Tracia; dalla madre patria, come dalle altre 
loro sedi mandano numerose colonie ai lidi della Grecia europea, prima 
al lato d’Oriente, appresso al promontorio di Malea, stringendo intorno 
intorno il paese muovendo da Occidente, prima a mo’ di ladroni facendo 
incursioni nemiche, dappoi avanzandosi fino a porre stabili dimore nei 
golfi, ne’ stretti. alle foci dei fiumi, dove s'accomunano colla popola- 
zione pelasgica. Essi s’avanzano come ministri di Nettuno, sotto il nome 
di Carii e Lelegi. A ricordanza di quel primo periodo delle colonie ri- 
mase una lunga serie di nomi locali, affini d'origine, come Ege, Egione, 
Egina, Egila, i quali sono tutti paesi alla costa, e sedi famose ab antico 
del culto di Posidone. È naturale cosa infatti, che le isole e i luoghi della 
costa, rimasti sino allora senza proprio nome, lo ricevessero da’ navi- 
gatori stranieri. Così anche nei nomi di Samo, Samico, Same, Samo- 
tracia è ovvio riconoscere un gruppo di appellativi affini, che si colle- 
gano col culto di Nettuno, e si ripetono alle due sponde (1). 

I molti culti venuti su dappoi attestano del progressivo incivilimento 
delle stirpe greche navigatrici e dell’influsso sempre più benefico delle 
loro colonie, a seconda che esso penetrava sempre più addentro. I Greci 
orientali acquistano personalità sempre più distinta, sotto il nome di 
Cretesi, Dardani, Licii; la leggenda diventa sempre più chiara e meglio 
accertata; essa sa determinare più precisamente il carattere de’beneficii 
arrecati da’ coloni. Fra queste memorie fanno capolino anche gli Ionii; 
poichè quantunque il loro nome non sia ancora accettato quale nome 
collettivo dei Greci asiatici, come in Oriente quello di Iavani, tuttavia 
noi troviamo indubbiamente gli Ionii, come coloni alle coste orientali 


(1) A dichiarazione del tema AIT serve la glossa di Esichio « aîreg ot Awpieîg tà 
xopata ». Si raffronti il simbolo mistico della aiz xaAkfj sul mercato di Fliunte 
lonia (v. Pelop., II., 474), e l’immagine della capra sulle monete di parecchie 
città coi nomi affini Aigeira (v. Pelop., I, 477), Aigion, ecc. Potremmo ag- 
giungervi la troiana Affeota in Sicilia, e i nomi Aif6o0eva, Aîròc qotaudg ed 
altri N MovERs, a Colonie », p. 367, vorrebbe collegare la radice alt a un tema 
semitico. — Intorno a Samo, parola semitica, v. « Gli Zonit », p. 52. WEI8S- 
sa, nell’Archivio di Jahn, 19, p. 510. E Srraz., 346: Zduouvs èx&iouv 
T 
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della Grecia europea. Dal golfo di Maratona vediamo gli Ionii, rappre- 
sentanti del culto apollineo, penetrare nell'Attica, e la città marittima 
più antica del Pelonnesso, Argo, la città ricca di tante memorie, è chia- 
mata « Ionia ». Troviamo genti ionie nei luoghi della Tessaglia, aperti 
al mare, come allé due coste dello stretto d’Eubea, che da un figlio di 
Ione s’addimandò Ellopia; e stanziano Ionii al mezzogiorno della Beo- 
zia, massime nella vallata dell’Asopo, come sulle pendici dell’Elicona, 
rivolte al mare; gli troviamo, associati ai Licii, alla costa orientale del- 
l’Attica, e quindi al lembo estremo dei golfi Saronico e Corinziaco, € 
giù giù nell’Argolide, sino al promontorio di Malea. Finalmente presso 
la costa occidentale, l'appellativo di « Ionio » dato al mare, dimostra 
chiaramente, chi abbia aperti « gli umidi sentieri » in compagnia colle 
stirpi leleghe; chi vi abbia fondata la civiltà personificàta in Ulisse re, 
e ne’Tafli, stirpe marinaresca; chi abbia diffuso fino nell’Istria la bene- 
fica pianta dell'ulivo. 

Così all’aprirsi della storia, ci si presenta il nocciolo delle montagne 
dell’Ellade europea circondato da una popolazione, mista di Pelasgi € 
di Ionii. Allorquando le tribù alpine del settentrione della Grecia si spin- 
sero verso i littorali, i coloni, venuti per mare, e perciò la più parte 
senza donne, s’erano già mescolati così colla popolazione pelasgica, da 
presentarsi come un popolo solo ed uno d’origine di contro alle stirpi 
sopravenute dappoi. Questi Ionii pelasgici hanno introdotto non solo la 
navigazione, ma ancora un sistema di coltivazione svariato e più ra- 
zionale. Come effetto del quale è da considerare la bonificazione dei 
bassi fondi, situati lunghi i fiumi e i laghi; opera questa, la quale nella 
Beozia facevasi risalire chiaramente a coloni stranieri, venuti per 
mare. 

Sono pure a ricordare in questi rispetti le città fondate e fortificate. 
Gli appellativi più diffusi sulle due sponde per indicare città e castelli 
sono quelli di Larissa ed Argo. Nei luoghi dove s’incontravano questi 
nomi, il suolo, come già Strabone ebbe a notare, era alluvionale; ed 
è cosa molto naturale, che le stirpi, che in origine abitavano i bacini 
dei fiumi dell'Asia minore, fossero anche le più acconcie a sanificare 
terreni cosiffatti. 

Per opera adunqne delle tribù marinare de’ Greci orientali si diffuse 
lungo tutti i lembi del littorale dell’Arcipelago una civiltà nel tutto 
insieme uniforme. Gli è questo il teatro, sul quale si svolse la storia 
più antica del popolo greco. 

Fermato così il carattere e l’importanza di quelle stirpe nell’epoca 
anteriore alla storia, anche i fatti occorsi nella prima fondazione degli 
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stati della Grecia non ci appariranno più nè così incomprensibili, nè così 
sciolti da ogni legame col passato (1). 


4 


(1) Intorno alle leggende di Ione lungo il mare Adriatico v. Scol. ad Dion. 
Perieg., 92, ’Adpiag “lwvoc vide. — Jonicum mare ab Ione, qui ibi transivit 
IScol. Lucan., II, 625). ’Amò tùv dmoMMupévwv èév aùorò ’laévwv, Archemaco, 
presso lo Scol. di Pind. Pitic, 3, 120. V. Frag. Hist. Gr., IV, 316. DonpoRFF, 
« Gli Ionti », p. 8. Intorno al nome lIade, parte dell’Illirio, i cuì abitatori sono 
chiamati ’Iwvikoi, v. « Gli Zonii», p. 46. Intorno ai Gefirei v. Storia delle 
costruzioni stradali » (Memorie dell’Acc. di Berl., anno 1855, p. 214, 17). 
— "Aprog mav mapadarkociov tediov, Esich. Raff. Pelop., II, 557. Intorno alla 
rorauoyxwotos xwpa dei Larisei v. StRAB., 621. Confr. « Gli Zonii», p. 49. 

Le ragioni combattute dal M&LLENHOFF, Scienza d’antich. german., pag. 59 
per congiungere la forma ’I6éviog col nome *lwveg, stanno nel fatto che le forme ’ldc e 
‘laoti, pertinenti indubbiamente ad *lwv, accennano ad una radice più breve di 
quela contenuta in *lwv. Vi appartiene pure la strana forma ”lavva, che 

ichio allega, ascrivendola a Sofodle. Inoltre ”lwv, come indica l'accento, 
non può essere contrazione di ’Idwv, ma sono due forme parallele dalla ra- 
dice 1O-, verso la quale *lIwv si comporta come kugwyv a kupoc, e ‘Idv come 
Aduudwyv a diduuog, e come Euvhwv a Euvéc = korvéc. Dal tema I0- potea 
uscire un tema ampliato ’IQN, come da rpnpégs rpnpwv. I rapporti quan- 
titativi della parola erano regolati forse giusta l’ analogia de’ patronimici; 
e quindi *Iwveg .sarebbe foggiato come AioMwvoc, ’Hetiwvoc, allato a *lovec, 
giusta l’analogia di Kpoviovog, AoMovoc, ’Exiovog. Erodiano, presso CHEROBosco 
(ed. LENTZ, II, 723) dà questa regola: o iwvog o iovog, e così l'1 in ’Ibviov ré- 
Xofoc è lungo, breve in “lwveg. Del resto la forma ’Idoveg rimase sempre poe- 
tica. Le forme colla X (come “lacoc) sono le più difficili a spiegare. Saremmo 
tentati a suppore in questi casì una rad. ’lavt-, donde ’Idvtioc, ’Idorog ; raffr. 
®\idoiog. Dr questi chiarimenti vo’ debitore a mio fratello G. Curtius. 


E. Curtivs, Storia Greca, I. 


(Sai 


II. 


ì GLI STATI PIU’ ANTICHI 


Comincia adunque sul mare l’istoria degli Elleni, all’aprirsi degli 
scambi fra le isole e il littorale; ma gli è questo un cominciamento 
sregolato e confuso. E diffatti non si riebbero appena gli animi dal 
primo sbalordimento, che quel mare, alle cui sponde soltanto il pesca- 
tore aveva sino allora esercitata la sua pacifica industria, divenne 
teatro di sanguinose lotte, alle quali pareano come allettati gli uomini 
dall’arte del navigare di recente appresa e dalla nuova potenza, che ne 
veniva loro. 

Però l’attrattiva, che esercita ivi il mare è di ben altra «natura che 
non sui lidi d’inospito Oceano. In un mare dove non fa mestieri molta 
conoscenza del giro degli astri, per giungere alla meta del viaggio 
anche sopra debole schifo; dove abbondano e qua i porti, e là i siti op- 
portuni agli agguati, e i nascondigli entro seni chiusi da rupi; dove 
infine sono facilmente possibili gli assalti improvvisi, e dove una breve 
scorreria arreca bottino assai ricco; le stirpi che ne abitano le sponde 
s'abituano a considerare la pirateria come una condizione di vita, a 
cui gl’inviti natura; un’industria, come qualunque altra, come la caccia 
ad esempio o la pesca. Perciò se qua o colà approdavano stranieri alla 
marina, si chiedeva loro con tutta ingenuità, e ce l’attesta Omero, se fos- 
sero mercadanti, ovvero se corressero intorno i lidi come pirati (1). 

Anche in questo rispetto erano stati maestri i Fenici, dall’esempio dei 
quali erasi imparato a conoscere, che i garzoncelli e le fanciulle, sor- 
presi con agguati sul campo, fruttavano meglio che qualunque altra 
mercatanzia. Ma intanto, degli abitatori della costa quelli che avevano 
sentimenti più pacifici si ritraeano spaventati dalle marine; il mestiere 


_ ——— 


(1) Odissea, III, 73. Tucin., I, 5. ARIST., Pol., 12, 2 Mnotpixòc Bioc, fonte 
di guadagni, oltre alla caccia e l'agricoltura. 
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del pirata e i rapimenti s’allargavano l’un dì più che l’altro a tutti i 
lidi; s'accese una lotta di tutti contro tutti. 

Perchè queste forze nazionali impertanto non si distruggessero in sul 
nascere fra il cozzo di lotte devastatrici, era necessario, che fra quel 
tumulto di sfrenata, prepotente licenza si venissero formando come dei 
centri, dai quali potesse uscire un nuovo ordine di cose. Nè erano i 
Fenici in condizione da poter farla da correggitori e da legislatori. Tiro 
e Sidone erano troppo discoste, nè d'altronde esse hanno mai saputo di- 
ventare veri centri di movimento rispetto alla cerchia de’loro negozi. Ei 
faceva dunque mestieri un sito centrale più vicino, e che fosse entrato 
di già nell’orbita delle consuetudini elleniche. Questo sito era Creta. 

Giace quest'isola, quasi larga sbarra, di contro l’imboccatura meridio- 
nale dell'Arcipelago; è come un'alta ròcca che si eleva sul mare, dalle 
creste nevose, visibili dall’una parte sino nella Caria, dall'altra sino a 
Tenaro; veduta di prospetto dal mezzogiorno delle Cicladi, essa colla 
lunga distesa della sua costa sembra segnare, severa e tranquilla, il ter- 
mine di quel mondo insulare, così vario, così irrequieto. Essa è quasi 
un piccolo continente, che forma un tutto a sè, fornito a dovizia d'ogni 
cosa, e bastante a se stesso. Tu v'incontri il bello orrido de’ paesi alpini 
con valli riposte e chiuse in mezzo a roccie dentate di maravigliosa 
grandezza, e a un tempo larghe coste e distese, che prospettano l’Asia, 
la Libia, 1’Ellade. Il littorale di Creta però non è portuoso che dal lato 
di tramontana, dove i seni si succedono l'uno all’altro; ivi le navi, come 
quella d’ Ulisse, venivano sospinte dalle procelle aquilonari, quando infu- 
riavano sull’arcipelago,a cercarvi l’ultimo scAMPpo: e quantunque le rela- 
zioni co’ paesi transmarini del mezzogiorno, come ad esempio colle regioni 
della costa libica per mezzo dei pescatori d'Itano, che vi andavano in 
cerca del murice, risalissero a tempi assai remoti, tuttavia Creta e per 
la sua postura, e per la qualità della sua costa settentrionale, era troppo 
legata all’Arcipelago, perchè la sua storia fosse potuta svolgersi per 
altre vie. 

Arrogi, che la popolazione di Creta era affine di stirpe e di costumi 
allo stipite delie genti che abitavano le contrade di Grecia; il Giove 
pelasgico dominava sulle montagne dell’isola; tuttavia vi avevano posto 
stanza delle tribù canaanitiche di Siria e dalle vicine contrade del Basso 
Egitto molto prima e in numero molto maggiore, che in altre pro- 
vincie della stessa zona etnografica. Come queste colonie si tramutassero 
in dimore stabili, l’attestano i nomi fenici di ragguardevoli città come 
Itano e Carat o Cerato, chiamata più tardi Gnosso. Tutta l’isola era devota 
alla Dea di Siria, la quale come regina del cielo, portata dal sole sotto 
forma di tauro, divenne la Dea Europa, che muovendo dai prati di Si- 
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done aveva mostrato la prima volta il cammino dell’isole. E s’accendeva 
l’idolo di Moloch, perchè fra le braccia arroventate stringesse le sue vit- 
time. 

Malgrado ciò, non venne fatto ai Fenici neppure in Creta di cac- 

ciare o soggiogare 1a popolazione antica. Intorno alla montagna del- 
l'Ida segnatamente s’erano strette alcune tribù d’aborigeni, che si con- 
traddistinguevano col nome di Eteocretesi, o Cretesi antichi. A questi 
aborigeni di stipite Pelasgico s’aggiunsero dappoi alcune stirpi elleni- 
che dell’Asia minore, che dalla loro madre patria, la Frigia, recarono 
con sè i germi di nuovi impulsi: genti e favelle in gran numero s'erano 
mescolate in Creta in tempi remotissimi; della quale miscela in seguito ai 
molteplici scambi, e mercè un felice contemperamento e il particolare 
favore del sito, che mentre apriva largo campo alla operosità e gran 
copia d’aiuti, assecurava anche ad un tempo una condizione di benefico 
isolamento, uscì quella fitta serie di città, la storia delle quali s’adden- 
tra nell’oscuro orizzonte delle più antiche memorie della civiltà europea. 
Diffatti le tradizioni più remote intorno a Creta pervenute sino a noi, 
ci narrano di un paese dalle cento città, e di Gnosso, sua città capi- 
tale, sede del regno di Minosse, la cui postura era segnata dall’isoletta 
Dia, che le sorgeva di contro. 
Il primo stato adunque, che l’antichità ellenica ci ricordi, fu un re- 
gno insulare, tutto alla marina; e il suo primo re fu signore del mare. 
- I gruppi d’isole dell’Arcipelago, che gli antichi, con retto discerni- 
mento del vero, consideravano come un gran campo pieno di ruderi, 
o quasi pile di un ponte fra l’Asia e l'Europa, scampate all’impeto della 
corrente rovinosa, erano troppo disseminate sul mare per poter fondare 
da sè un qualche ordinamento politico, che le collegasse insieme. Fu 
ivi in ogni tempo necessaria una potenza straniera, a tutela dei deboli, 
a freno dei prepotenti, che vi diffondesse l'imperio della giustizia e della 
legge. | 

Questo primo grande avvenimento si collega nella storia ellenica al 
nome di Minosse. E le generazioni, succedute dappoi, gli furono ri- 
conoscenti di avere egli il primo fondata una potenza navale, che avesse 
un altro scopo, che non fosse quello di correre i littorali in cerca di 
bottino. Egli costrinse a regolate dimore e a tranquille industrie i 
Greci della costa asiatica, che misti a Fenici sotto il nome di Carii erano 
soliti a considerare l’Arcipelago come un arringo aperto, lasciato in lorò 
balìa ; e quelli fra loro, che a questo regolato vivere non vollero accon- 
ciarsi, furono cacciati colle lore barche piratiche dall’Arcipelago. Così 
adunque potevasi dire per l’una parte che la signoria di Minosse sul 
mare aveva avuto per suo fondamento la cacciata dei Carii, e per l’altra 
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che i Carii, in quanto s’assoggettarono a’nuovi ordinamenti, alle nuove 
condizioni di vivere civile, furono considerati come la gente di Mi- 
nosse, come i marinari delle sue flotte, i cittadini del suo regno. Nasso 
e le Cicladi appariscono come strettamente legate alle sorti di Creta; 
ivi si costruiscono sicuri ridotti e cantieri navali; ivi imperano come 
*rappresentanti del re uomini stretti per sangue alla famiglia regale, i 
quali curano il pagamento de’tributi da parte de’soggetti. Quegli stessi 
isolani, che a mezzogiorno guardavano : come custodi gli sbocchi del 
mare dai pirati fenici, estendevano le loro colonie sino all’Ellesponto 
che è la porta settentrionale del mare. Sicuro sotto la estesa tutela del 
re il navigante cretese batte tranquillo. le sue vie; dischiude nuovi 
passaggi oltre il promontorio di Malea nelle acque d’Occidente, meno 
solcate dai remi; approda a Crisa, alle falde del Parnaso, sempre sotto la 
portentosa scorta di A pollo Delfinio. Ecco aprirsi i lidi d’Occidente; un 
nipote di Minosse dà il nome al golfo di Taranto; in Sicilia la Macara 
fenicia, diventa città greca, tramutata in Minoa; insomma quante sono 
contrade il cui clima ela cui vegetazione s'accosta alla natura del litto- 
rale greco e che allora parevano anche chiamate a prender parte princi- 
pale alla civiltà greca, tutte sembrano stringersi insieme, come in un 
gran tutto comune. | 
E facile il riconoscere, come alle tradizioni di Creta, governata da 
Minosse si colleghi il concetto di un’epoca d’incivilimento assai diffuso, 
così che tutto quanto nella coscienza de'Greci avesse qualche relazione 
con essa, raggruppavasi intorno al nome di lui tanto, che è im- 
possibile il distinguere a traverso il velo nebuloso della leggenda i con- 
torni precisi della sua personalità storica. Tuttavia egli non è proprietà 
comune a molti paesi e a molte stirpi, come suol essere il culto di un 
Nume, non è un eroe come Ercole, che nelle regioni le più disparate sta 
incapo alla storia dello incivilimento; ma esso ha una patria determinata, 
è il rappresentante di un’epoca storica fissa e precisa, i cui tratti costi- 
tuiscono un complesso assai importante di fatti accertati al di là di 
ogni dubbio; e perciò sino dai tempi di Tucidide la sua veneranda 
figura poggia di pieno diritto sul limitare della storia greca. Minosse, 
come tutti i personaggi dell’età eroica, vive attraverso di varie epoche; 
imperocchè, sebbene egli avesse il suo fondamento in una regione, il 
cui suolo aveva futto ingombro, quasi selva, l’elemento pelasgico, me- 
schiato a consuetudini fenicie, tuttavia l’efficacia di lui ne trapassò 
vittoriosamente i confini. Diffatti tutto, di che i Greci si credono debitori 
a Minosse, il nocciolo delle antiche tradizioni al quale fa capo il pru- 
dente Tucidide, non ha altro significato se non questo, che di quell’isola 
cioè, soggetta all’imperio di quello, uscirono le norme di ben regolato 
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vivere e di giustizia, e l'ordinamento degli stati, e i culti più svariati. 
Essa è madre di quel morale incivilimento, pel quale gli Elleni si di- 
stinguono da’ barbari, in modo così spiccato e preciso. 

Il culto di Giove ebbe radici ab antico in tutti i paesi pelasgici, ma 
in Creta esso è ordinato in guisa, ed è accompagnato da un tale se- 
guito di leggende e deità minori, da non apparire poi diverso in nes-+ 
suna parte dell’Ellade. Bacco ed Arianna ci conducono sopra orme non 
dubbie da Gnosso nel bel mezzo del mondo ellenico, a traverso l'isola 
di Nasso; in Creta Cerere si marita ad « Iasio » sul maggese arato tre 
volte; la montagna di Ditte fu culla ad Artemide; la tomba di Minosse 
in Sicilia legavasi con un tempio d’Afrodite; e come Minosse era stato 
il primo re, che avesse offerto sacrifizi alle Cariti (Grazie), così suo figlio 
Androgeo spiana la via sacra a traverso dell'Attica all'A pollo Pitico; Delfo 
accolse il suo Nume da mano Cretese, e nell’Arcipelago l’isola di Delo 
divenne il centro sacrato del culto d’Apollo, come Nasso del culto di 
Bacco, Paro di quello di Cerere. 

A Creta infine, come alla sede più antica d’una civiltà più progredita, 
accennano le leggende di Dedalo, inventore e maestro a' Greci di tutte 
l’arti, che sul mercato di Gnosso avea fondato il sacro recinto delle 
danze. Giusta la tradizione adunque più generalmente diffusa sull'isola 
di Creta dalla torbida miscela di diverse schiatte che si sovrapposero le 
une alle altre, quasi strati di un suolo, sceverati via via e chiariti gli 
elementi non puri, si venne formando una civiltà, che presenta geuuina 
l'impronta del genio ellenico. Ivi la prima volta si palesa, come lo spi- 
rito ellenico fosse forte abbastanza per accogliere tutti i svariati im- 
pulsi del genio semitico, astuto e inventivo, trasformando però colla 
operosità propria i trovati altrui, creando tali forme di vita religiosa e 
civile, che sbno specchio fedele dell’indole sua propria (1). 


Però quelle relazioni coll’Oriente, onde venne così vivace impulso, 
non furono strette sempre sul mare. Infatti le sedi degli Elleni si col- 
legano coll’Asia anche per larghe striscie di territorio; gli accordi fra 
nazione e nazione non si effettuano in questo caso all’occasione dei 


(1) Non posso decidermi a considerare col DUNKER (Stor. Antica, III, 73) e con 
altri Minosse come Ia personificazione della preponderanza fenicia, e rappre- 
sentante di Belo Melcarte; molto meno potrei ammettere che i Greci « chia- 
massero Minoe tutti i luoghi dove riscontravano il culto di quel Nume ». — 
Minosse è il rappresentante d’istituzioni genuine greche, l'efficacia delle quali 
s'addentra nella storia del popolo greco, e che sono tali quali non vennero mai 
attribuite a' Fenici. Raffr. ScHoEMann, Ant. Gr., I, 12. — Quanto all’ essere 
state dette « Minoc » tutte le penisole v. SPRATT, « Creta >, I, 139. 
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singoli stabilimenti di colonie, la memoria dei quali più facilmente si 
conserva nella leggenda, ma per l'opera simultanea di grandi masse 
che premono dalle regioni vicine, sotto l'impulso della potenza ASIAMCA 
che si spinge innanzi. 

I regni dispotici dell'Oriente, fondati sulla conquista di tanto mag- 
giore ampliamento abbisognano al di là de’ loro confini, quanto più 
angusto è il loro svolgimento politico di dentro. Arrogi che a qua- 
lunque regno, situato nell'Asia minore, doveva apparire come un ne- 
cessario complemento di sua potenza continentale quel tratto di ter- 
ritorio, che a mo’di grande penisola sporge nel mare, cioè ]a popolosa 
contrada dell’Asia minore. 

Allorquando gli Assiri, nel secolo decimoterzo, passate le sorgenti 
dell’Eufrate, si spinsero verso la penisola occidentale, s'abbatterono in 
un formidabile ammasso di genti aborigene, stanziate sugli altipiani 
centrali, ed erano i Frigii. Gli avanzi della lingua da essi parlata ci au- 
torizzano a considerarli come un anello di congiunzione fra i Greci e 
e gli Ariani più antichi. Essi addimandavano ZBagaio il Giove, da loro 
adorato (5294, nell’antico persiano vale « Iddio », dAaga nel sanscrito 
vale « Fortuna »), ovvero Sadazio, da un verbo che è comune alla favella 
indiana, come alla greca, e che significa « venerare ». Essi aveano le 
stesse vocali che i Greci e leggi fonetiche corrispondenti. Respinti dal 
mare, essi, quanto a civile progresso, rimasero alquanto al di sotto delle 
più giovani stirpi, abitatrici della costa, dalle quali anzi erano conside- 
rati come gente d’intelligenza piuttosto tarda, e adatta soltanto ad uffici 
servili nell’umano consorzio. Ciò null’ostante ebbero essi pure la loro 
epoca di grandezza e d'indipendenza, come ne attestano le nazionali 
leggende intorno ai loro re. Queste leggende sono particolarmente pro- 
prie alle contrade settentrionali della Frigia presso le sorgenti dello 
Sangari, il quale attraversando la Bitinia va, dopo molti tortuosi giri, 
a gittarsi nel Ponto. 

Ivi adunque vivevano le memorie di antichi re aborigeni, di Gordio 
e di Mida, il ricco figlio di Gordio e della dea Cibele, venerato a Prim- 
nesso ea Midieo come eroe fondatore di città. Nelle vicinanze di questi 
luoghi giace nascosto fra selve estesissime un paese dal suolo roccioso, 
una vallata tutta seminata di sepolcri e catacombe. S'eleva fra essi al- 
l'altezza di cento piedi una roccia di pietra arenaria trasformata ad uso 
di monumento sepolcrale. La sua facciata anteriore, della grandezza di 
sessanta piedi quadrati, è coperta di varie liste di fregi che si ripetono 
come le striscie di un tappeto che fosse esposto in mostra rendendo anzi 
addirittura l’immagine di un addobbo di tappezzeria distesovi sopra. 
Sulla corona dell’edificio, fatta a mo’di pinacolo, è un'iscrizione in due 
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linee, la quale conforme di scrittura e in una lingua affine alla greca, 
ricordano il re Mida. 

Questa tomba è il monumento più vetusto del tempo dei re dell’an- 
tica Frigia, i quali erano conosciutissimi a tutti i Greci pei loro tesori, 
per l’allevamento de’ cavalli, per l’indole fanatica e selvaggia del loro 
culto della Madre degli Dei, abitatrice delle montagne, ‘e di Bacco cele- 
brato col suono delle tibie. Il carro regale di Mida rimase come sim- 
bolo della signoria sull’Asia Minore; e Alessandro istesso non isdegnò 
di rendere omaggio a questa tradizione (1). ] 

Contemporanee a questi antichissimi abitatori alcune tribù semitiche 
s’erano spinte innanzi dalle regioni dell'Eufrate muovendo verso Occi- 
dente lungo la vallata dell’Ali, distendendosi massimamente nelle pia- 
nure dell’Ermo, dove si mescolarono con altre stirpi più antiche d’ori- 
gine pelasgica. Così si venne formando sul suolo abitato da una schiatta 
affine ai Frigi e agli Armeni il popolo dei Lidii, che anche nelle tradizioni 
orientali per mezzo di Lud, lo stipito antico della schiatta, è fatto risalire 
alle tribù di Sem. Però sino a tanto che la lingua e la scrittura de’ Lidii 
ci rimarranno sconosciute, sarà impossibile il determinare più esatta- 
mente quali combinazioni etnograftche avvenissero in quel paese. In 
generale però è chiara la doppia parentela di quel popolo e il posto 
importante che in seguito a questo fatto egli tiene nella storia dell’in- 
civilimento, nel gruppo delle stirpi che abitarono l'Asia Minore. 

I Lidii furono sul continente ciò che i Fenici sul mare, i mediatori 
cioè fra l’Ellade e l’Asia Minore. Accorti e sottili per l’esperienza acqui- 
stata già in antico ne' grandi scambi fra le nazioni, intraprendenti, 
pratici dei commerci e delle industrie, essi i primi seppero fare loro 
prò dei tesori che racchiudeva la vallata dell’Ermo. Alle falde del Tmolo 
scopersero, nelle sabbie dei ruscelli che giù discorrono da quelle pen- 
dici, la sottile polvere aurifera, traendo così alla luce nella vicinanza 
de’Greci la tanto fatale potenza dell’oro che fu di sì grande momento nel- 
l’istoria di quel popolo. I Lidii sono il più antico fra i popoli dell’Asia 
‘minore che conosciamo più esattamente come fondatori di Stati; le e- 
poche del loro regno c’offrono il primo punto fisso per l’istoria di quel 
continente; essi distinguevano tre epoche nella loro storia, secondo le 


(1) Intorno ai Frigi v. l’articolo « Lingua Frigia » di O. ABEL nella Enci- 
clopedia del Pauty. — Inoltre l'articolo del Lassen « Il sepolcro di Mida», 
nella Rivista della Società Oriental: Tedesca, 10, pagg. 379 segg.; e LEAKE, 
« Asia Minore», p. 21. — Quanto alla mistione con tribù semitiche, avvenuta 
nell'epoca postomerica, seguiamo l'opinione del DeiMLING, a Z Zelegi», p. 16, 
e dello STARK, « Gaza >». : 
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tre dinastie regali che tennero la signoria del paese, la prima delle 
quali riconosceva Ati come suo stipite, un dio, pertinente al ciclo 
della Madre frigia, il cui culto riempiva de’ suoi romorosi concerti tutto 
l’altipiano della Lidia e della Frigia. 

La seconda dinastia i Lidii faceano risalire sino ad Ercole, da essi 
voluto figlio di Nino. Ma indipendentemente anche da questa tradi- 
zione, lo storico Ctesia raccontava ai Greci che re Nino avea conqui- 
stato la Frigia, la Troade e la Lidia; anche Platone sapeva della po- 
tenza dei Niniviti estesa nell’Asia Minore intorno ai tempi della guerra 
troiana ; e quanta maggior luce si va diffondendo sulla storia del regno 
assiro per la scoperta de’ nuovi monumenti patrii, tanto maggiormente 
rileva il fatto assai importante per l’istoria del greco incivilimento, che 
cioè pel corso di cinque secoli all’incirca, chè tanto a lungo a testi- 
monianza di Erodoto sarebbe durata la dinastia degli Eraclidi, il regno 
di Lidia fu uno stato vassallo di Niniv®sul Tigri (1). 

I lembi di territorio lungo la costa che natura ha staccato dalla re- 
gione centrale così spiccatamente, ebbero una forma loro particolare di 
svolgimento, una particolare storia; però essi non potevano resistere a 
lungo agli influssi delle nazioni limitrofe, esercitati da un lato dai 
Frigi, dai Lidii, dagli Assiri, dall’altro da’ Fenici. Chè anzi nella doppia 
corrente di questi impulsi si vennero costituendo ne' punti più favo- 
revoli i primi stati del littorale dell’Asia minore dei quali siasi conser- 
vata memoria. 

Però in tutta quella lunga estesa del littorale di puientà, non v'è 
forse contrada la cui postura presenti maggiori vantaggi, quanto quel 
tratto di territorio che sporge in mare dal lato di tramontana, la pe- 
nisola che si protende fra l’Arcipelago, l’Ellesponto e la Propontide e 
il cui nocciolo è formato dalla montagna dell’Ida, ricca di fonti. Sulle 
selvose alture di essa avea sua stanza la gran Madre frigia; e nel suo 
seno essa nascondeva ricche vene di metalli, l'estrazione e depurazione dei 
quali, i Dattili dell’Ida, i geni dell'industria mineraria, aveano appreso 
dalla dea Cibele. Quella montagna, rieca di miniere di ferro, era 
abitata da una razza d’uomini robusti, divisa in molte tribù, dei Ce- 
breni, dei Gergizi, dei Dardani, schiatta questa bella e fiorente sopra 
ogni altra, la quale dell’eroe Dardano, stipite antico di sua gente, rac- 
contava, come egli avesse fondato la città di Dardania sotto l’alto 
patrocinio del Giove Pelasgico. 


(1) Sulle dinastie della Lidia v. NIEBURR, « Si Minori », 1, 195, e Giov. 
Baanpis, Rerum ass. tempora emend., 1853, p. 
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Una parte dei Dardani era discesa dall’altipiano alla marina, la quale 
manca affatto di porti, ma ha di contro un’isoletta chiamata Tenedo. 
Ivi aveano posto loro stanza alcuni coloni fenici per esercitare la pesca 
del murice nella marina del Sigeo. Più tardi sopravvennero alcune 
tribù elleniche che.v'introdussero il culto Apollineo. Nel canale chiuso 
fra Tenedo e il continente avvennero que’ primi incontri, pei quali 
la penisola dell'Ida entrò in quell’ambito di relazioni commerciali che 
animarono le sponde dell’Arcipelago. Di contro a Tenedo era situata 
Amassito, nome questo destinato a ricordare la prima strada aperta 
verso le regioni centrali, muovendo dalla costa. 

Queste relazioni col littorale furono strette dai Dardani quando essi 
già aveano abbandonate le chiuse convalli dell’alto Scamandro, e gli.al- 
tipiani dell’Ida, quando lasciata la pastorizia si dettero a cercare i mari, 
vaghi d’avventure; i Dardani diventano il popolo fondatore della città 
dei Troiani che ripeteva le su@®vrigini da Troo. 

La prosapia di Troo si biforca poi di nuovo in due linee coi due fra- 
‘telli Ilo ed Assaraco. Il nome di quest’ultimo fu scoperto nei monu- 
menti di Ninive. Figlio d’Assaraco è Capi; questo è nome frigio, come 
pure quello di Dimante, genero di Priamo, e quello di Ascanio e Cas- 
sandra e d’altri. Nipote d'Assaraco è Anchise, il prediletto figlio di Venere, 
oriunda d’Assiria. Gli eroi troiani hanno doppio nome come Alessandro 
e Paride, Ettore e Dario, l’uno dei quali accenna alle relazioni coll’El- 
lade, l’altro coi paesi dell'Asia che sono al di là della costa. Per sif- 
fatto modo, in mezzo al vivo agitarsi delle popolazioni dell’Asia Minore 
sorge sul territorio di una penisola nella quale s’erano incontrati Frigi, 
Pelasgi, Assiri, Fenici e navigatori ellenici, il regno dei discendenti 
di Dardano stretti di parentela con una doppia serie di stirpi. I confini 
di quel regno si sarebbero estesi un tempo sino al Caico, e i suoi abi- 
tatori, malgrado che fossero misti d’origine, pure non ci vengono rap- 
presentati come barbari, ma come un popolo perfettamente uguale ed 
affine agli Achei. Difatti la loro città co’ suoi eroi era posta sotto la 
particolare protezione d’Apollo; il quale ne guarda lo stato ed è legato 
di peculiare affetto ad alcune prosapie, come, ad esempio, a quella dei 
Pantoidi; egli vendica Ettore per l’onta di Achille e porta nel suo tempio 
Enea ferito (1). 


_——— 


(1) Pei nomi d'origine assira in Troia, come « Assaraco >, v. Et. M., s. v. 
’Aogupia. Le conquiste della Frigia, della Troade, della Lidia, fatte da re Nino, 
sono ricordate da Diop., II, 2, sulla fede di Ctesia. — « Oi nepì tò “"Ihov oi- 
KOOvTEG TÒTE, motTevovTEG Tf TUv ’Aggupiwv duvduer Tf Tepì Nîvov Yevouevn ». 
Raffr. PLAT., Legg., 685, e NaHum, ed. OTTONE STRAUSS, LvII. — Quanto 
a’ nomi frigii v. DermLING, p. 89. — Tpweg difAwrtor, OM., Hymn. Ven., 113. 
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Le acque delle sorgenti dell’Ida si raccolgono in fiumi, due dei quali 
sboccano nella Propontide, uno, lo Scamandro, si gitta nell’Egeo. Esso 
ha la parte superiore del suo bacino nella montagna cui attraversa 
per uno stretto burrone, dal quale si rinversa nel piano della foce, 
chiuso da tre lati fra alture e dolcemente declivi aperto al mare verso 
Ponente. i 

Questa pianura riuniva in sè tutti i pregi che possono gassicu- 
rare ad un paese fiorente stato; poichè, prescindendo anche dai tesori 
del mare e dai vantaggi che arreca la vicinanza d’una delle più im- 
portanti vie marittime, essa avea un suolo arativo ricco d’irrigazione, 
praterie estesissime sulle quali Erittonio, il genio della fecondità terre- 
stre, pascolava le sue tremila cavalle; i colli che le fanno corona erano 
ricchi di ulivi e di viti. 

Nell’angolo più riposto di questa pianura sorge una rupe dalle pen- 
dici assai ripide; diresti che essa si levi improvvisa a chiudere il passo 
alla corrente del fiume che schizza fuori da’ burroni. Dal lato d’Oriente 
la ricinge intorno lo Scamandro in larghi aggiramenti; ma da Ponente 
essa vien digradando in una china assai dolce dal cui fondo scaturi- 
scono numerose sorgenti le cui'acque si raccolgono in due pelaghetti 
famosi perchè serbano costante in ogni stagione l’altezza del livello e 
la temperatura. 

Queste due sorgenti sono l’invariabile segno posto da natura, onde 
la sovrastante altura presentasi subito come la rocca d’Ilio. Sono le 
fonti alle quali un tempo le donne troiane scendevano, uscendo dalla 
porta Scea, ad attinger acqua e a rimondare le vesti. Oggidì ancora 
sono, come in antico, i bacini nei quali scolano tutte le acque delle 
sorgenti che sgorgano da tutte le parti del suolo e offrono davvero co- 
modo servigio. ° 

Dove erano le scaturigini di quelle fonti, ivi era la sede dell’imperio. 
Sul declivio più dolce di quella altura sorgeva Troia, al di sopra di 
essa era la rocca di Pergamo, a cavaliere dell’erta rupe, dalla cui vetta, 
alta 472 piedi, gi prospetta dall’una parte la vallata dello Scamandro, 
dove un tempo erano vissuti i Dardani come pastori, dall’altra la pia- 
Dura, che si distende verso la marina ed è bagnata dalle due-correnti 


Sui nomi doppi (come Paride-Alessandro, Dario-Ettore) vedi G. CurTIvs nella 
Rivista di Kunx. I, 35. Tpoita significherebbe forse « paese littorale, paese di 

itto? » v. G. CertIvs, Etimol., 209. — Quanto allo estendersi della potenza 
ttoiana e alle lotte combattute coi Tantalidi a motivo de’ confini, v. WELCKER, 
« Ciclo epico», II, p. 33. I Troiani dominano la regione sino al Caico, divisi 
n otto o nove tribù, secondo STRAB., 582. Sulla affinità de' Troiani cogli Achel 
v. DermLING, p. 37 
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dello Scamandro e del Simoenta. A diritta è l’Ellesponto i cui grossi 
marosi si ficcano muggendo dentro al mare Egeo, sul quale puoi trar 
d'occhio a mancina fino a Tenedo. Guardando di prospetto oltre il dosso 
d’Imbro vedrai levare superba il capo l’isola di Samotracia, la vedetta 
di Nettuno, il quale: 


« . . + + . Su l’alte assiso 
« Selvose cime della tracia Samo 
« Contemplava di là l’aspro conflitto; 
« E tutto l’Ida e Troia ..... » 
(MONTI). 


Nessun'altra residenza regale del mondo antico ebbe più magnifica 
postura della rocca troiana situata nello sfondo di un angolo della pia- 
nura, chiusa all’intorno dalle pareti di ripida roccia, quasi in sicuro 
agguato, pur libero avendo lo sguardo in giro e dominando su vasto 
territorio. Dietro a sè aveva l’altipiano ricco di pascoli, al di sotto miti 
pendici abbondevoli di sorgenti ed una fertile pianura, dinnanzi tutta 
una distesa d’isole, le vie marittime più importanti, e il mare che co’ 
suoi seni s’addentrava molto più ché oggidì nella pianura (1). 

Alla eccellenza del sito, in cui sorgeva la rocca, rispondeva la gloria 
dei prenci dominatori, di cui è chiaro specchio la leggenda troiana. 
Difatti la stirpe de’ Dardanidi godeva in modo particolare del favore 
degli Dei, i quali ne sollevavano all’Olimpo i rampolli, lasciando anche 
tal fiata le celesti loro dimore per darsi in braccio, come Afrodite, a 
qualche eroe di essa. 

Ma la prossimità del mare esercita un fascino fatale. Ai Dardapi, 
poichè scesero dalle native alture, non bastarono più le liete sorti di 
riposato vivere, il tranquillo godimento di ricchi armenti e il largo 
favore degli Dei. Cominciò a stimolare pur essi l’irrequieta smania 
della vita attuosa che è propria delle genti che abitano alla marina. 
Ecco intanto dall’Ida trasportarsi alla spiaggia il legname da costru-. 
zione navale; e i figli del re abbandonare la reggia avita, e la corrente 
dell’Ellesponto menare Paride co’ suoi compagni ai lidi del mezzogiorno 
in cerca di preda e di avventure. Ciò che la leggenda poetica ci rac- 


—--—_rr——_—_——m—_—_—m—_—_——_—_—_—m 


® 

(1) Intorno a Dardania, città antica, v. Zl., XX, 216. Sulla postura d'Ilio 

v. WELCKER, « Scritti Minori », II., HAHN, « (li scavi di Pergamo Omerico », 

Lips., 1865. — Tà ènì Tpoig Ttépraua, Sor., Fil., 353. — Intorno a Samotrace, 

cage di Posidone, v. Z/., XIII, 12. Quanto al sito di Troia v. la Relazione 

el mio viaggio inserita negli Ann. di Prussia, xxix, p. 6, ed ERM. GELZER, 
Pellegrinaggio a Troia, Basel. 1873. i 











IL REGNO NELLA REGIONE DEL SIPILO TI 


conta intorno al ratto di donne, fatto da principi della schiatta darda- 
nica, è un tratto vero di storia confermato da monumenti egiziani, i 
quali ci presentano i Dardani come una tra le stirpi elleniche più an- 
tiche, che siano divenute potenti sul mare ; dal fatto, che ancora in 
tempi assai remoti furono strette relazioni fra Dardani e Fenici, i quali 
ultimi si valsero di quelli per fornire d’abitatori le loro colonie; e fi- 
nalmente dai molti luoghi situati alla marina, nei quali ritornano i 
nomi d’Ilio e Troia, Simoenta e Scamandro (1). 

La leggenda conosce un’altra reggia di prenci, d’antichissima me- 
moria, situata a mezzogiorno del regno di Priamo. Sorgeva essa sul 
littorale che sta dinnanzi alla Lidia, là dove si eleva il dosso metalli- 
fero del Sipilo, fra la vallata dell’Ermo e il golfo di Smirne. La vetta 
di quel monte era stanza di Giove e delle Ninfe, e di Rea, la madre 
degli Dei; e nel punto dove le sue pendici digradano verso il pingue 
suolo alluvionale dell’Ermo, era posta la città di Sipilo, in prossimità 
di Magnesia, surta più tardi. Nelle tradizioni paesane era Sipilo la più 
antica tra le città; stanza primitiva dell'umano incivilimento, sede di 
Tantalo, l’amico degli Dei, stipite primo della schiatta di Niobe e de’ 
Pelopidi. . 

Nel suo tesoro affluivano tutte le ricchezze del paese da lui signo- 
reggiato sino alla montagna dell’Ida; e sulle vette del Sipilo, circon- 
date da nubi egli-albergava gli Dei. Come testimoni di sua potenza 
soleansi additare la tomba di Tantalo sul Sipilo, e iltrono di Pelope, 
una stazione regale all'uso antico sopra un alto poggio con largo oriz- 
zonte all’intorno. Lo splendore del regno di Tantalo e la sua precipi- 
tosa caduta solevano accendere la fantasia dei Greci sino da’ tempi più 
remoti. A perpetua ricordanza delle tradizioni antiche oggidì ancora, 
a due ore da Magnesia, vedi risplendere, incavata nella roccia, l’im- 
magine di una donna che siede mesta col capo chino, sulla quale 
a goccia a goccia cola l’umore della neve che si squaglia. È Niobe 
costei, la madre frigia delle montagne, la quale vide scherzare 
‘intorno a sè lieti i suoi figli, le correnti de’ rivi, finchè tutti li 
spense l’ardore cocente del sole; ed essa intanto, abbandonata e gola, 
irrigidita nel suo dolore, in perenne pianto si strugge. Ma la caduta 
precipitosa di Tantalo e la rupe che gli pende minacciosa sul capo ac- 
cennano a concetti che hanno la loro origine nelle esplosioni vulca- 
niche della vallata dell’Ermo e ne’ tremuoti onde fu scossa la montagna; 


(1) L'argomento della diffusione dei nomi Tpota, ”Ixov, Scamandro, ecc. fu 
svolto largamente dal KLauSsEN nella sua scrittura a Enea >. 
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catastrofi queste che trarrebbero a subita rovina anche il più fio- 
rente stato. La stessa città di Sipilo sprofondò in un abisso ; restò una 
palude melmosa, testimone del sito, dove essa giacque in antico (1). 
La leggenda di Tantalo, come quella di Dardano e di Priamo, non è 
soltanto poetica finzione vuota d’ogni senso. Nell’età che precedette i 
tempi storici, fiorì veramente sul Sipilo un regno la cui potenza si 
estendeva sino -al golfo di Smirne, e abbracciava una popolazione af- 
fine di stirpe ai Greci. Anzi la stessa Smirne aveasi per una colonia 
de’ discendenti di Tantalo. Fu un regno fiorente d’agricoltura, d’indu- 
stria mineraria, per l’allevamento di razze equine e per la navigazione. 
Stretto intorno da vicini prepotenti, come i Dardani, sconvolto nel suo 
benessere da cataclismi di ngtura, fu noto ai Greci soltanto per la sua 
rovina, e segnò qualche orma visibile nella storia del popolo ellenico 
unicamente per le migrazioni che ne seguirono la caduta. 








Strettamente legata per antiche tradizioni alla penisola dell’Ida è la 
costa meridionale dell’Asia Minore, dove egualmente il continente si 
protende nel mare a mo' di penisola per effetto di un ammasso roccioso 
assai disteso. L’interno del paese è costituito dal Tauro, che nelle sue 
vallate superiori raccoglie le acque delle sorgenti, che poi precipitando 
dalla montagna in magnifiche cascate, traversano i' bassi piani, inal- 
veate ne’flumi. L’aspetto di quella contrada alpestre diventa ancor più im- 
portante pel fatto, che una parte di essa, massime la catena de’Solimi, ha 
natura vulcanica, e presenta fenomeni ignei così strani, che la fantasia 
di quegli abitatori doveva restarne scossa. Le montagne corrono diritte 
al mare senza nessuna striscia di pianura ai lembi, così che non v'è 
strada littorale che congiunga i paesi alla marina: però la ripida costa 
è spesso interrotta da innumerevoli seni, mentre le isole che vi stanno 
di contro offrono spaziose rade e comodi siti d’ancoraggio. 

Nelle contrade dove le montagne e il mare si stringono così da vicino, 
tutti i popoli che entrano nel giro delle memorie elleniche, hanno tro- 
vato un campo assai propizio allo svolgimento dell’operosità loro; e 
ragion vuole che in questa cerchia si ponga anche la nazione de' Licii. 


-——_—___—€— 


(1) Sulla leggenda del Sipilo e Tautalo v. STARK, « La Niohe », p. 99 segg. 
— Intorno alla città di Sipilo e alla sua rovina v. StrRaz., 58, 579. ARISTOT., 
Metereol., II, 8. STARK, l. c., pagg. 405 segg., e l’altra scrittura dello STARK, 
« Memorie del regno di Tantalo e Creso », 1872, p. 12 segg., e l'opinione di 
G. HirscHeeLD, nella mia opera « Materiali per la storia e topogr. dell'Asia 
Minore »,1872, p. 80. = 





LA NAZIONE ‘DE’ LICII 79 


(4 


Gli antichi non conobbero mai nella Licia una gente che non fosse 
mista d’origine. I Fenici hanno saputo sfruttare le regioni del Tauro 
tanto nella Licia che nella Cilicia; di Siria e di Cilicia vennero coloni 
semitici, onde formossi segnatamente la tribù de’ Solimi. Un’altra cor- 
rente di migratori si riversò su quella costa seguendo la catena delle 
isole di Rodi; anche di Creta vi approdarono genti chiamate Termili o 
Trameli che veneravano come loro eroe Sarpedonte. Costoro dopo aspra 
contesa conquistarono il paese, chiuso tutto all’intorno dal mare e dalle 
montagne, e sulle alture che dominavano le vallate fondarono le loro 
cittadelle, la cui robusta compagine sfidò indestruttibile tutti i com mé- 
vimenti del suolo. I Cretesi penetrarono nel paese risalendo le foci del 
Santo; ivi avrebbe avuto ricetto la prima volta Latona; e nella vicina 
Patara sorgeva il primo tempio in onore d’Apollo, il dio della luce, o 
Licio, al culto del quale gli indigeni si resero via via così famigliari, 
che essi stessi, come già il nume, furono chiamati Licii dai Greci 
alle cui coste approdarono. 

E così ivi pure, come nella Troade, si strinsero importanti relazioni 
di popoli fra loro diversi, i quali penetrando e per terra e per mare, 
destarono lo spirito delle popolazioni indigene e chiamarono a vita, 
ancora in tempi assai remoti, le forme dello incivilimento. Il quale ci 
è largamente attestato tanto dalle tradizioni antiche, quanto dai monu- 
menti dell’arte e della parola. La favella dei Licii appartiene allo stesso 
stipite onde si deriva la greca, cioè allo stipite delle lingue ariane, le 
quali dalla Armenia si diffusero via via per vari rami nell’Asia Minore. 
Tuttavia l’idioma de’ Licii è ancora così discosto dalla parlata de’ Greci, 
che quasi quasi inclineresti a considerare i Licii come uno dei rami più 
antichi della famiglia ariana stanziato nella penisola. Comunque però 
si voglia pensare intorno a quelle relazioni, certo egli è che i Licii 
già nel secolo decimoquarto erano una nazione assai potente sul mare; 
nei monumenti egizi essi appariscono alleati ai Dardani, e i Greci li 
considerarono sempre come una stirpe loro affine e perfettamente uguale 
non meno che la Dardanica; ciò che chiarissimamente risulta dal fatto, 
che gli Ionii quando fondarono le loro dodici città, elessero a loro capi 
uomini della schiatta de' Licii. 

I Licii, in tutte le memorie attinenti alle loro gesta, ci si presentano 
come una delle stirpi più intelligenti e più illustri nella serie de’ po- 
poli navigatori, affini d’origine ai Greci. Ma quantunque fossero una 
gente animosa e molto pratica della navigazione quanto la migliore fra 
lesstirpi marinare che correvano l’Arcipelago: pure essi abbandonarono 
assai per tempo il mestiere della pirateria pubblicamente esercitata, al 
quale invece non hanno mai rinunciato i loro vicini della Pisidia e 
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della Cilicia. Del loro attaccamento alla patria dettero splendide prove 
nelle lotte sostenute col massimo valore, mentre nel silenzio delle pa- 
reti domestiche ebbero in onore il culto de’ più dilicati affetti, del quale 
vorrebbesi riscontrare una prova particolare nel rispetto da essi pro- 
fessato alla donna. Gli è questo uno de’ benefici effetti del culto apol- 
lineo, il quale considerava la donna come strumento privilegiato della 
volontà divina. Così nell’oracolo di Patara i responsi venivano dati dalla 
vergini che nel recinto del tempio conversavano col Nume. 

Anche la cura affettuosa che i Licii consecravano alla memoria dei 
trapassati, attesta della delicata natura del loro sentimento morale. 
A riprova di questo loro affetto reverente verso i loro cari defunti, 
stanno i monumenti che sono i più grandiosi di tutta l’antichità. Im- 
perciocchè per nessun segno così grandemente si distingue il genio 
de' Licii, come per la loro inclinazione alle creazioni dell'arte. Le loro 
cittadelle, ardite e stupende per la postura, sono tutte circondate al- 
l’ingiro da una fitta corona di monumenti sepolcrali in onore dei tra- 
passati, alla memoria de’ quali grandi massi di roccia furono trasfor- 
mati in chiusi ricinti e vie, destinati ad accogliere le tombe dei 
morti. Dovunque si fa palese un senso di alta idealità, che per effetto 
di una sorprendente energia ha superato tutte le difficoltà, e seppe 
dare alla fisonomia del paese l’impronta di una vita civile, nobilmente 
ispirata. 

E quantunque non sia possibile determinare l’epoca dei monumenti 
della Licia, dello stabilimento de’ loro consorzi civili, e dello svolgi- 
mento della loro costituzione federale: certo è tuttavia, che i fonda- 
menti di questo libero e multiforme progresso morale mettono radice 
nei tempà più remoti di quella nazione, la quale fu precorritrice e 
maestra ai Greci in molti e importanti rapporti del vivere civile. I 
prenci del Peloponneso, per costruire le mura di cinta dei loro castelli, 
fecero venire gli operai di quelle stesse contrade di Licia, dove appunto 
ebbero la loro origine Bellerofonte e Perseo che sono grandi figure del- 
l’età eroica; il primo scambio di segni grafici, del quale è fatta men- 
zione in Omero, accenna appunto ad un passaggio di Argo in Licia. 
Famigliare ai Licii è segnatamente il concetto di Giove, uno nell’es- 
senza, ma che governa il mondo sotto triplice forma, il Giove Triopa. 
A questo concetto si collegava strettamente il culto di A pollo, nel quale 
pareva manifestarsi loro nel modo più chiaro l'occulta natura di Giove. 
Essi veneravano in lui il profeta del sommo Iddio, e nell’ardore di questa 
credenza svolsero più d’ogni altra stirpe il culto d’Apollo come deità 
profetica, per potere esplurare la volontà divina e dal volo degli uc- 
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celli, e dalla interpretazione de’ sogni, come dal labbro inspirato d'una 
Sibilla (1). 

La Troade e la Licia sono contrade affini in tutto e per tutto; vi si 
venerano le stesse deità, come Giove Triopa e Apollo, gli stessi eroi, 
come Pandaro; hanno gli stessi nomi pei fiumi e per le montagne. 
Una parte della Troade chiamfavasi Licia, dal nome dei suoi abitatori; 
come pure nel paese di Licia alcuni abitatori erano chiamati Troiani. 
E, per altra parte, ciascuno di quei paesi littorani, strettamente uniti 
e affratellati fra loro per comunanza di stirpe, ha legami indissolubili 
con Creta; la Troade pel riscontro del monte Ida e de’ genii Idei; la 
Licia pel nome di Sarpedonte e pel culto d’Apollo. Licii, Cretesi e Carii 
incontriamo pur anche alla costa occidentale, che si distende in mezzo 
alle due penisole dell'Asia Minore, massime allo sbocco della vallata 
del Meandro nell’antica città marinara di Mileto, e in Eritre, di contro 
a Chio, che va debitrice ai Cretesi della coltura della vite. 

Echi potrebbe assegnare un ordine cronologico a tutta questa svariata 
copia d'infiussi che s'intrecciano via via; chi potrebbe determinare il 
punto di partenza nel fluttuare irrequieto dei movimenti, se lo si debba 
cioè cercare a mezzodì o a tramontana, nell'Asia Minore o in Creta ? Poi- 
chè, quantunque i culti più importanti, massime quei di Frigia, siano 


(1) M. ScHImpr (The Lycian inscriptions after the accurate copies of the 
late Augustus Schinborn, 1868) pensa che nell'età anteriore ai tempi pelasgici 
avvenisse un'immigrazione di genti ariane dall’Armenia nell'Asia Minore me- 
ridionale, abitata da Semiti, e che la lingua dei Lici tramezzasse tra la favella 
battriana e la greca. — Intorno ai Airtoì Avkior v. DEIMLING, p. 99, e sui re licii 
presso gli Ioni v. Erop., I, 147. Il costume de’ Lici d’indicare il casato dal 
nome della madre, s’ebbe già in antico come un segno del grande rispetto, in 
che era tenuta la donna. Confr. EracLr. Pont., fr. 15, e BacHoren, « Il po- 
polo di Licia », p. 31. Per contrario io credo che questa consuetudine di 
imporre al casato il nome della madre, sia da considerare come un avanzo di 
uno stato di civiltà ancora incompleto, abbandonata dappoi in un periodo di 
più regolato ordinamento civile, e seguita dall’altra consuetudine, divenuta 
comune in Grecia, di nominare i figli dal padre. — Del resto quell’usanza, 
pIopno all’epoca più antica, si estese molto al di là della nazionalità de’ Licii. 

e troviamo traccie presso gli Indiani, presso gli antichi Egizi da SCHIMDT, 
Aa greco >», p. 321); è ricordata da SANcONIATONE, p. 16, ed. ORELLI, 
da FrLonE ed. Bunsen, p. 31, i quali ne allegano il motivo senza reticenze nè 
veli; la troviamo presso gli Etruschi e presso i Cretesi, che tanta affinità ave- 
vano coì Liciìi, e che la loro patria addimandavano « il paese materno » e l’ebbero 
pure gli Ateniesi. Raff. BacHorEN, negli Atti del Congresso filuloyico di Stoc- 
carda, pag. 446, e nella sua scrittura « Dei diritti materni ». La particolare 
importanza, annessa dai Greci dell’età più antica, al titolo di madre, rileva 

a parola ddberpòc (v. G. Curtius, « Za scienza del linguaggio nelle sue 
attinenza colla filol. class. », 1848. p. 57). — Se dunque Eroporo (I, 173) ri- 

isce come particolare ai Lici l'usanza di indicare il casato «dal nome della 
madre, è a credere, che questo avanzo d° antichissime consuetudini tenesse apo 
loro più lungamente, che altrove. — Quanto a Giove Triopa v. Giorn. Arch., 
1855, pag. 10. 


E. Curtivs, Storia Greca, L 6 
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indubbiamente passati dal continente alle isole; tuttavia non sarebbe 
strano il supporre che anche le isole restituissero alla lor volta al con- 
tinente i ricevuti doni, dopo averne nobilitata l’intima essenza e rin- 
gagliardita la virtù impulsiva. Per lunga serie di secoli durò ivi vi- 
vissimo lo scambio fra le coste, quasi perenne vicendevole gara di 
offerta e di ricambio, finchè s'agguagliò alla perfine il livello della civiltà 
di quel mondo, al cui punto più luminoso troviamo riunite Creta e le 
coste dell'Asia Minore, dalla Licia sino a Troia. 

Ciò che v'ha di comune è questo, che in tutti questi NERE dalle torbide 
miscele di diversi elementi etnografici uscì poi pura e si svolse libe- 
ramente una vita nazionale greca. Questo svolgimento apparisce ma- 
nifesto nella costituzione di ordini civili attemperati a concetti più 
elevati, nella fondazione di città, nel diffondersi di abitudini del vivere 
più regolate; esso raggiunge il suo grado più alto di perfezione nel 
culto comune di Apollo, il quale dovunque fu introdotto, ivi trasformò 
profondamente il carattere della vita nazionale. Per esso fu tolto di 
dosso agli uomini il grave incubo di arcane forze di natura; per esso il 
culto degli Dei divenne officio di morale innalzamento; in esso il reo 
trovò un mezzo di espiazione della colpa, e i mortali privi di consiglio 
trovarono una guida nella santità dei responsi. La larga copia di bene- 
fici dei quali era apportatore questo culto, involgeva in sè l'obbligo e 
destava lo stimolo ad estenderlo in sempre più largo campo con instan- 
cabile perduranza, a farlo passare alle contrade d'Occidente, ravvolte 
ancora nella oscura nebbia di primitive credenze. I sacerdoti di Delo sa- 
pevano, che le prime norme del culto apollineo da loro professato pro- 
venivano di Licia; Delo, stante la privilegiata postura della sua rada, 
situata nel centro del mondo insulare era destinato da natura ad essere 
uno dei punti più importanti per la diffusione di quel culto. In Delo, 
oltre all'ulivo e alla palma, era spuntato il primo germoglio del lauro 
sacro; di là le navi dei sacerdoti erano approdate alla sponda opposta 
del continente passando fra isola ed isola, e dovunque approdavano ed 
ivi splendeva la luce di una conoscenza e civiltà più raffinata, quale 
già da pezza raggiava sulle coutrade orientali abitate da Greci (1). 


Fra gli altari innalzati ad Apollo nella Grecia occidentale i più vetusti 
erano quelli che sorgevano presso le foci del Peneo e sul golfo di Pagase. 


1) Intorno alle relazioni fra Troia e la Licia v. DEIMUING, p. 100. SCHÒNBORN, 
« Carattere d' Apollo e diffusione del suo culto », Berlino, 1854. — Sull'im- 
portanza di Delo v. STARK, « Parall. mitol. », TI, 83, 115. Quanto a Delo, 
come centro di commercio, abitato anche da' Fenici, v. C. I., 2290, 1319, 2271. 
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Il golfo di Pagase, quasi piccolo mare mediterraneo chiuso all’intorno 
da selvose montagne, era il sito più favorevole ai primi tentativi di 
navigazione. Ivi era viva la memoria del primo legno, che costruito 
coi pini del Pelio, avea osato di uscire dal tranquillo seno; e i primi 
navigatori che ci sia dato incontrare alle coste occidentali dell’Arci- 
pelago, e clfe primi escissero con particolare nome e con particolari 
memorie storiche dell’oscuro fondo dell’età pelasgica, sono i Minii. Al 
ciclo eroico dei quali appartengono Giasone ed Euneo figlio di Giasone, 
il quale stabilisce le prime relazioni commerciali co’ Fenici e co’ Greci; 
Eufemo « il cursore dei mari », Ergino il piloto, a cui però è patria 
anche Mileto. I numi degli Argonauti da Nettuno ad Apollo, da Glauco 
a Leucotéa, sono quelli delle tribù transmarine. Le canzoni della nave 
Argo, le più antiche fra’ Greci, delle quali possiamo conghietturare 
il contenuto, .celebrano il pertinace valore di quelli audaci eroi navi- 
gatori, provato nelle distrette de’ perigli d’ogni fatta, coronato di vit- 
toria e di largo bottino. : 

Quelle canzoni, nella lunga serie d’avventure, che fan succedere l’una 
all'altra, ci porgono l’immagine più viva di quelle imprese, di quelle 
lotte marittime, che già da lunga età s'erano compiute per opera 
delle stirpi abitatrici della costa orientale, e alle quali ora s’asso- 
ciarono audaci compagni della Grecia d'Occidente; da tutti i lidi, 
anzi persino da’ paesi centrali s’annunziano alleati alla temeraria im- 
presa; ma dovunque abitano Argonauti, ivi sono pure vestigi di co- 
lonie venute d'oltremare; come segnatamente in Fliunte e Tegea, nella 
ionica Tespie, e ai lidi d’Etolia. Meta della spedizione è un lontano paese 
favoloso, chiamato Ze, il cui posto ora a questa, ora a quella contrada 
si assegna. Si va in cerca oltre i confini del mare ellenico dell'im- 
boccatura del Ponto, alle cui spiagge era già penetrata la potenza de- 
gli Assiri. Perciò alla costa orientale di quel mare era cominciato un 
vivo commercio di popoli, al quale si erano di già associati anche i 
Fenici. Custode delle porte del Ponto è perciò Fineo il Fenicio, il quale 
è chiumato a venire in aiuto agli inesperti figli di Grecia colla sua pe- 
rizia delle cose navali. Questo scambio di relazioni marittime era com- 
misto a religiose ceremonie, pertinenti al culto di un Giove, sitibondo 
d'umano sangue, il quale però come il Dio d’Abramo, nella sua giu- 
stizia si placa col sacrifizio d'un ariete. 

Sono parecchi i lidi, dai quali sarebbe salpata la nave Argo, quello 
di Iolco in Tessaglia, e quelli di Antedone e Sife in Beozia; e così pure 
Giasone sarebbe stato nativo delle montagne del Pelio, e di Lenno edi 
Corinto; chiaro argomento questo a provare, come fossero d’ugual 
Datura gl’influssi che qui e colà riappariscono sopra lidi diversi. Tut- 
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tavia gli è propriamente nelle stanze de’Minii al golfo di Pagase dove 
si svolsero compiutamente le leggende degli Argonauti, e i Minii suno 
la prima gente, dalla quale s’inizia un movimento ben distinto delle 
popolazioni pelasgiche di qua dal mare, una storia della Grecia euro- 
pea (1). 

I Minii si diffusero e per terra e per mare. Essi si volseffo a mezzodi 
nelle fertili pianure di Tessaglia, e posero stanza al lato meridionale 
della vallata del lago di Copaide. Nuovi pericoli e nuove imprese li 
aspettavano qui. Poicbè la vallata, nella quale aveano posto le loro di- 
more, apparve ben tosto essere una bassura, di natura mutevole e ma- 
ligna, la quale di valle fertilissima s'era mutata in paludoso stagno, 
affatto inospite. I Minii s'avvidero ben tosto, come a sanificare quella 
regione facesse mestieri prima d’ogni altra cosa ravviare in modo du- 
revole lo scolo dei canali,che natura avea scavati al deflusso delle acque, 
ma che erano esposti ad improvvisi spandimenti. Essi fornirono il più 
importante di questi condotti sotterranei, pel quale il Cefisso si scarica 
in mare, di una serie di pozzi scavati verticalmente, i quali mettono 
nel letto del canale di scolo, rendendone possibile lo spurgo e l’ispe- 
zione. Cosiffatti giganteschi lavori essi hanno saputo compiere nella 
roccia, e v’aggiunsero ancora delle imponenti dighe, per contenere l’ac- 
qua del lago, che sormontava, e condurla alle caverne di scolo allar- 
gate; imprese ammirevoli invero, mercè le quali una contrada, che og- 
gidì è ridivenuta un profondo stagno, dall’aria pestilenziale, sterile e 
deserto d'abitatori, tramutossi in fertile terreno coltivabile, stanza di ben- 
essere e di potenza. . 

Difatti, abbandonata la riva più bassa, a mezzodì del bacino del lago 
di Beozia , fondarono una nuova città , al confine di ponente. Ivi si 
stacca dal Parnaso un lungo dorso di montagna, la cui ultima spor- 
genza è bagnata in semicerchio dal Cefisso. Al lembo inferiore di quell’al- 
tura sorge oggi il villaggio di Scripù. Da quel gruppo di casolari muo- 
vendo all’insù, tu sali, camminando sopra ai ruderi d’antichissime mura, 


1) Sui Minii e sugli Ionii v. « Gli Zonii prima della miqr. ionica », poi 
e Erginnio è Minio e Ionio antico di Mileto, v. BottMAnN, Mitologo, II, 208. — 
Intorno a Leucotea in Mileto v. Rivista della Scienza dell'Ant., anno 184], 
. 557. Intorno ad Euneo, negoziante, vedi MùLLER, « Orcomeno >, pag. 
uanto ad Eufemo v. Apott. Rop., I, 179. — Sulle cauzoni intorno alla nave 
Argo màor pérovoa v. Od., XII, 70. Sulle diverse dimore fatte dagli Argonauti 
v. fa scrittura « Gli Jonit», p. 25. — Sulla leggenda degli Argonanti, dive- 
nuta tradizione locale in Cizico, v. KircHHoFF, Rendiconti mensuali dell'Ac- 
cademia di Berlino, anno 1861, p. 578 — Intorno ad Ata, il paese favoloso 
d’incerta postura, v. MùLLER, p. dra. Deiwuine, p. 172. Intorno a Fineo, figlio 
d’Agenore e Fenice, v. PRELLER, Mito!., II, 330, e intorno a Giove Lafistio, ib., 


pagg. 310 segg. 
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sino alla vetta del monte, alla quale non è dato di accedere che per una 
scala di cento gradini, scavata nella roccia; essa forma il culmine di 
una rocca. La è questa la seconda città de’Minii, fabbricata in Beozia, 
chiamata Orcomeno come la prima; la più antica residenza di principi, 
cinta di mura, che si conosca in Grecia, e che siedeva superba, dominando 
la vallata del lago. Poco più su di quelle sucide capanne impastate di 
melma, si erge dal suolo quell’immane sasso, lungo oltre venti piedi, 
il quale chiudeva l’ingresso di una rotonda. Gli antichi chiamavano 
quell'edificio il tesoro di Minia, sotto la cui volta gli antichi re avreb- 
bero accumulato tutto il superfluo de’loro averi in oro ed argento. In 
quel vetusto avanzo era simboleggiata la grandezza di Orcomeno, ma- 
gnificata da Omero. Ivi pure era in onore il culto delle Cariti potenti, so- 
vrane benefattrici; « regine dello splendido Orcomeno, le dive del canto, 
fautrici dei Minii e di lor gloria antica ». 

Anche nella Beozia i Minii si mantennero navigatori; essi aveano i loro 
cantieri navali alle foci del Cefisso, come alla costa meridionale: pre- 
sero parte a tutte le più antiche associazioni marittime, e come essi 
unirono in un solo paese la Beozia e la Tessaglia, così alcune tribù 
del medesimo popolo staccatesi da loro e spinte da spirito audace d’intra- 
presa, si diffusero a largo tratto nelle contrade limitrofe, ed eserci- 
tarono anche nel Peloponneso un grande influsso sullo svolgimento 
politico degli stati. Per contrario nella stessa Beozia, nella parte orien- 
tale della contrada, che è separata dal lago di Copaide, s’era venuta for- 
mando un’altra potenza, indipendente da Orcomeno, ma cresciuta come 
questa di germi, che v’erano stati trapiantati dalla costa d'Oriente (1). 


e A, r—" 


Lo stretto d’Euripo ebbe certo un particolare attrattivo per le genti 
marinare dei paesi orientali.Un canale profondo e tranquillo conduceva da 
mezzogiorno a tramontana a traverso dell’Ellade per così dire. A diritta 
stendevasi per lungo tratto l’isola d’Eubea, tutta montuosa, coperta di 
boschi, che offrivano una copia inesauribile di legname da costruzione 
navale, ricca di miniere di rame e di ferro, l’industria de’quali era in- 
cominciata ivi appunto, per ciò che spetta l’Occidente della Grecia, e di 
là pure s'era diffusa a tutte le contrade meridionali, insieme con tutte 
le manifatture che vi si collegano. i 

Quivi nel punto più stretto dél canale era siuata Calcide colla sua fonte 


(1) Intorno alla posizione dell’antico Orcomeno in Beozia v. ULRICH3, « Viaggi 
e ricerche in Grecia, 1, p. 218. Sulla ’Yhu Muyn v. STR., 407 
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Aretusa, stanza di Apollo Delfinio, meta e luogo di convegno antichis- 
simo a’'naviganti Fenici e Greci. A sinistra si distende il littorale di 
Beozia, con eccellenti seni d’ancoraggio, come Iria ed Aulide, oppor- 
tunissimo alla pesca, anche del murice, e alla ricerca delle spugne col 
mezzo de'palombari; la leggenda di Glauco, nato e cresciuto lì in Euripo, 
attesta di un popolo di pescatori industriosissimi, che fino dai tempi più 
remoti esercitava sue arti lungo la marina di Antedone. Però non v'era 
luogo a stabilimenti maggiori di colonie, difettando di terreno coltivabile 
e di pascoli. 

Ma e l’unoe gli altri abbondavano poche ore di cammino più addentro 
nel paese, non appena i coloni avessero gittato lo sguardo al di là della 
nuda scogliera, verso la vallata del lago d’Ile.Il quale comunica con quello 
di Copaide per mezzo di canali sotterranei, ned è come questo, paludoso 
stagno, ma un bacino d’acqua limpida, che discende dalle montagne, 
in clima salubre, e con fertili campi all’intorno. Difatti s’estende ivi, 
massime verso mezzodì, un’ampia pianura dal suolo profondo sino ai 
contrafforti del Teumesso. Ed anche queste alture non sono aspre e pe- 
trose ma rivestite di terriccio, e solcate da valli, dove zampillano sor- 
genti e ruscelli; i fiumi Ismeno e Dirce corrono paralleli al mare, at- 
traversando una grassa pianura, coltivata a giardini. Quivi Cadmo 
uccise il drago, il genio malefico di quella terra e custode di essa, e 
sulle alture, bagnate all’intorno dalle correnti de’fiumi, fondò la rocca 
Cadmea. 

Egli è in questa rocca di Tebe di Beozia dove si svolse in tutta la sua 
svariata ampiezza la leggenda, i cui tratti accennano a provenienza 
d’Oriente. Tutti i trovati propri delle regioni asiatiche mettono capo 
alla figura di Cadmo. Da lui ebbe nome quella specie di terra, usata 
alla depurazione del rame, detta appunto « terra cadmea»; a lui risale 
l’uso di quel metallo per fabbricare armi da guerra; il suo nome istesso 
significava armatura, e i discendenti di lui, i Cadmeoni, si presentavano 
alla fantasia del popolo come una stirpe dominatrice, vestita di lucente 
bronzo, e adorna di porpora e d’oro. Anche i Telchini di Beozia, i geni 
ammaliatori d’Oriente, accennaho all'arte di apparecchiare il bronzo, ve- 
nuta in Tebe a traverso della Calcide. Cadmo è inoltre l’inventore della 
scrittura, come Palamede in Argo, e, come Danao in Argo, egli è fon- 
datore dell’arte delle irrigazioni artificiali, e come gli eroi di Licia, è 
architettore e fondatore di cittadelle; poichè l’altura, sulla quale sorgeva 
la rocca Tebana, essendo molto bassa, e notevole soltanto per la fertilità 
del suolo, abbisognava più che qualunque altra di baluardi inalzati 
dall’arte; finalmente, secondo la leggenda sarebbero venuti nel paese 
insieme con Cadmo anche i Gefirei, costruttori d’argini e dighe. 
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Da tutte le memorie apparisce assai chiaro, che l’immigrazione di 
stranieri vi fu straordinariamente numerosa, però in epoche diverse e 
da diverse regioni. Tutto ci autorizza a supporre che in quel paese 
si trapiantasse come un nocciolo di veri coloni Semiti di  Sidone e di 
Tiro. A Sidone accenna il culto d’Europa, la dea della luna, a Tiro il 
culto d’Ercole, venerato sotto il titolo di Melcarte o Macaro; poichè da 
questo appellativo ebbe origine quello di « isola dei Macari » dato alla 
rocca Tebana, circondata da ruscelli. 

Ai Fenici tennero dietro altre colonie, venute dall'Oriente greco, delle 
quali sembra che Creta sia stata il punto principale di movimento. Di 
là sarebbe venuto in Beozia Radamanto; se ne mostrava il sepolcro presso 
Aliarte, circondato dai rami olezzanti dello storace, il cui seme era ve- 
nuto appunto dall’istessa parte. La signoria di Tebe, che la schiatta dei 
Cadmeoni avea conquistata dopo molte lotte, veniva loro contrastata 
da più giovani stirpi. Troviamo infatti alla testa di una nuova tribù do- 
minatrice i due fratelli Anfione e Zeto che sono i Dioscuri della Beozia. 
Da essi comincia una nuova fase di svolgimento, un’età novella. Sono 
stretti di parentela coi Pelopidi, e affihi a Niobe. Anfione è il primo, 
che al suono della cetra di Lidia ammaliò i cuori degli uomini, con 
l'incanto di essa le pietre s’ uniscono ad artificiosa compagine. Egli 
è rappresentante di una civiltà, che ha le sue radici nelle contrade }it- 
torane dell'Asia minore. 

Per opera di Anfione e Zeto allargasi la cerchia della città; il muro 
di cinta’ intorno alla rocca Cadmea viene notevolmente ampliato a 
difesa di una cittadinanza operosa, che abita a’ piedi della residenza 
de’ prenci, e per sette porte rannoda al centro nella contrada le vie, 
aperte in tutte le direzioni. 

Il numero sette è in questa leggenda, come nelle corde della cetra 
d’Anfione, un numero sacro. Esso risponde alle stelle erranti, conosciute 
dai Babilonesi, e che insieme col sole e colla luna erano venerate come 
potenze celesti, dominatrici dell’umana vita. Questo culto babilonese delle 
stelle fu recato nell'Ellade dai Fenici, e si affermò in modo palese nella 
leggenda Tebana. Fu però recato da’ Fenici anche alle stirpi greche 
marinare, come possiamo dimostrare chiaramente qui appunto; difatti 
la costruzione della città bassa, che colle sue sette porte ci si pre- 
senta come consecrata alle deità degli astri, è attribuita nel modo 
il più esplicito ad un’epoca posteriore, la quale non si può per verun 
modo considerare come un periodo di prevalenza fenicia pura. Tuttavia 
gl'’influssi orientali, dall’antico stabilimento commerciale di Sidone, 
che puossi considerare come il primo nocciolo di Tebe, mantennero l’effl- 
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cacia loro a traverso all’epoca delle immigrazioni di Creta e dell’Asia 
minore. 

Spenta la stirpe de’ due gemelli ritornano i Cadmeoni al regno, con 
Labdaco e Laio. Sono principi costoro, gravati di colpe, che arrecano 
sventure al paese, di che è simbolo la Sfinge, venuta parimente d’0- 
riente. La Tebe Cadmea rovina per abbominii e guerre; ma gli avanzi 
delle sue nobili prosapie, disperse per ogni parte, recano con sè i germi 
di una Civiltà più progredita, anche nei paesi a mezzogiorno; come si 
chiarirà dalla storia de' tempi posteriori. | 

La leggenda Tebana raccoglie in pochi tratti profondi il contenuto 
di un procedimento storico, durato più e più secoli. È il quadro ricco 
di svariatissimi eventi, sul quale si disegna l'epoca di transizione dal- 
l'età pelasgica alla storia ellenica, l’immagine più viva, che tu possa 
figurarti degli stanziamenti fenici, e degli effetti, che ne seguirono. Con 
l’età, quale quella che è segnata dalla venuta di Cadmo, scompare 
l'innocenza e la pace del vivere patriarcale; insieme coi benefici di 
una civiltà più progredita piombano pure sul paese gl’inganni e le 
violenze, vituperii e delitti inaufiiti, la guerra e la fame. Gli è un avvi- 
cendarsi orribile d’ire celesti e di umane scelleratezze, di colpe e di 
castighi. È il destino avverso, che grava sui nepoti di Cadmo, tanto 
celebrato da’ poeti (1). 


Tebe è il luogo, dove la civiltà fenicia e greco-orientale misé più ad- 
dentro le sue radici, e dove si parve più marcato il contrasto fra essa 
e le abitudini dei nativi del sito. Per ciò Cadmo presenta, più che tutti 
gli eroi d’uguale natura, carattere straniero; la sua stirpe desta fra i 
vicini sentimenti d'invidia e d'odio. Né fu mai accolto nella serie genea- 
logica delle schiatte indigene de’ principi, nè ascritto cogli altri eroi 
alla storia della Grecia europea. | 


I) 

(1) Intorno a Calcide v. STARK, « Parall. mit. », p. 66, e intorno ad Ante- 
done vedi MòLLER, « Orcom. », p. £3. Intorno a Kaduog dépu, Abpog daric KpfTec 
v. EsicÙio. Raffr. Orcom., 212. — Quanto a Kadueia, cadmia (giallamina, 08- 
sido di zinco), v. PLIN., XXXIV, 100. Tebe, come nome di città s'incontra pure 
in Asia (la Tebe ipoplacia era colonia fenicia). Intorno ad Europa v. VoGuk. 
«Journ. asiatique », anno 1867, ag. 169. — Athena Telchinia = Athena liudia 
= Astarte. Intorno alla vfjgog paxdpwv v. la nota a Pag. — Intorno alle relazioni 
con Creta v. WELCKER, » Di una Colonia cretese in Tebe », 1824. — Quanto ad 
Anfione, figlio di lasio v. Od., XI, 283. Intorno alla introduzione delle armonie 
lido-frigie fatta in Anfione v. STARK, « La Niobe >», p. 375. E quanto al fatto 
che il culto caldeo de' pianeti determinasse la costruzione delle mura intorno 
a Tebe vedi Giov. Branpis, « Del significato e della importanza delle sctte 
porte di Tebe » nell’ Hermes, II, pagg. 259 segg. 
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Come cioè sotto il nome di Eoli si comprendevano le tribù pelasgiche 
degli Aborigeni, le quali, accresciute per la venuta di stirpi marinare e 
mescolate con esse, erano pervenute ad un più alto grado d’incivilimentò 
e rispetto alla coltura del suolo, e alla navigazione, e all'ordinamento 
politico: così col nome collettivo di figli di Eolo od Eolidi solevasi abbrac- 
ciare quelli eroi, i quali furono considerati come rappresentanti di 
quell'incivilimento; tanto Giasone quanto Atamante, lo stipite antico dei 
Minii, la schiatta degli indovini, prole d'Amitaone; i discendenti di 
Salmoneo, i Neleidi di Messenia, e Sisifo di Corinto, al quale è associato 
Ulisse, come tipo eroico, d’indole affine. Noi troviamo Eoli nella Tessaglia, 
come nel regno insulare di Cefalonia, alle coste dell'Elide, della Mes- 
senia, della Locride, dell’Etolia: ci si presentano per lo più come ministri 
di Nettuno, commisti a popolazioni leleghe o ionie. 

Tutti questi Eoli ed Eolidi non hanno vincoli di parentela o nazionale 
corrispondenza fra loro, e soltanto hanno comune questo concetto, che 
per essi cioè $i rappresenta sotto svariati aspetti il trapasso dell'età 
pelasgica alla ellenica, la formazione degli stati europei lungo le coste, 
e l'aumento di potenza e di accorgimento civile, dovuto alla fusione 
loro colle stirpi de’ Greci orientali. 

Uguale è la condizione degli Achei, i quali però ci si presentano in 
una forma storica molto più accertata, e con tratti di fisonomia molto 
più rilevati; sono considerati come un ramo della famiglia eolica, colla 
quale più tardi si fusero di nuovo in un tutto; essi non sono quindi 
uva schiatta indipendente ab origine, un ramo particolare della na- 
zione ellenica; per ciò anche non è fatta mai menzione nè d’una lingua 
nè d'un’ arte achea. 

Hanno comune cogli Eoli questo, che dovunque appaiono, ivi è facile 
riconoscere un deciso influsso, esercitato da genti venute d'oltremare. 
Gli Achei sono pur essi una delle più antiche tribù marittime del po- 
polo ellenico; non li troviamo stanziati, che alla costa, e distesamente 
lungo i due littorali; e sono posti accanto agli Ioni, come strettamente 
affini a loro. Difatti Ione ed Acheo ci si presentano come fratelli, figli 
ad Apollo; e di Ionia solevano derivare gli Achei la loro più illustre 
stirpe regale. Per mezzo della stirpe de’ Teucri gli Achei sono posti in 
comunione colla Licia, e colla Troade, ed eroi Achivi, come Eacoad esempio, 
hanno posto mano persino alle mura d'Ilio. In Cipro come in Creta, 
alle foci del Peneo, come al Pelio, in Egina come nell'Attica stanzia- 
vano Achei da tempo immemorabile. Tutt'insieme, gli Achei,si presen- 
tano dispersi su tanti punti delle coste del mare Egeo e così distanti 
fra loro che è impossibile fl considerare tutti gli individui, che portano 
questo nome, come frammenti di un popolo riunito in origine in un 
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solo consorzio civile; essi non appaiono in nesssuna parte come una 
stirpe vera e propria, o come nucleo di una gente, ma come prosapie illu- 
stri, dalle quali uscirono prenci ed eroi; di qua l’appellativo di « figli degli 
Achei » adoperato per accennare a nobiltà di sangue. Però, quantunque 
gli Achei portino chiaramente in sè scolpita l’impronta di una civiltà 
recata d'Oriente, e appariscano strettamente legati co' Greci dell’Asia e 
nella leggenda e nella storia dello incivilimento: tuttavia essi valsero 
ad iniziare nella Grecia, di qua del mare, un periodo di svolgimento 
molto più indipendente, che per avventura non fosse riuscito alle stirpi 
eoliche più antiche; sursero per opera loro i primi stati, che si contrap- 
posero come da pari a pari a quelli d’Oriente ; anzi comincia propria- 
mente cogli Achei una storia vera e seguita degli Elleni (1). 

Fra le molte dimore degli Achei quella, dove essi lasciarono i vestigi 
più profondi dell’opera loro è la fertile pianura, che giace fra l’Eta e 
l’Otri. È la contrada della Ftiotide, dove lo Sperchio si gitta nel mare, 
dischiudendo a’ naviganti i fertili piani, bagnati dalle sue onde. Ivi 
troviamo alcune cittadelle degli Achei, fra le quali Larissa, chiamata 
a là penzolante » perchè, quasi nido d’uccelli, essa pendeva sospesa da 
da una rupe; ivi sono più che altrove diffuse le loro leggende più pre- 
dilette, le canzoni di Peleo, il quale presso le sorgenti selvose dello 
Sperchio promette un ecatombe di arieti agli Dei, che conversano con 
lui alla familiare ; e quelle del Pelide Achille, figlio alla Dea marina, 
dai pie’ d’argento; il quale cresciuto sul dosso de’ monti, scende di 
là al piano giovinetto eroe, dannato a morire nel fiore di corta vita. 
Questo eroe, pieno di magnanimi sensi, tutto grazia e leggiadria, ri- 
soluto di preferire breve corso di vita, ma glorioso, ad un viver lungo 
e tranquillo ma inglorioso, è monumento non perituro dell’alta virtù 
ercica, dell’animo inteso a meta sublime, della facoltà poetica, onde 
erano furniti gli Achei. 

Un' altra leggenda di quest’istessa stirpe è quella di Pelope, singo- 
larmente notevole pel fatto, che essa più che qualunque altra leggenda 
eroica si collega colla Ionia e colla Lidia. Vedemmo già la stirpe regale 
di Tantalo, stanziata sul Sipilo, con attinenze strettissime col culto 
della Madre frigia. Dai porti della Ionia passarono nell’Ellade principi 


(1) Intorno agli Eoli ed agli Folidi v. DermuinG, p. 132, 148, 158. Quanto 
agli AioXeîc, considerati come un popolo inisto, v. GERHARD, Posidone, p. 192 
(34), — E .intorno agli Achei, considerati come mediatori fra i Pelasgi e gli 
Elleni, v. GEKHaRD, « La stirpe degli Achzi», Memoria inserita negli Atti 
dell’Accad. di Berl., anno 1853, p. 419. DermtinG, p. 123, 212. Intorno agli 
Achei, dia gatta ne' monumenti egizi pel simbolo degli schinieri, v. Rovag, 
Rev. arch., 1867 (sur les attaques, etc.), p. 29. Raffronta l’opera dell'E8ERS, 
« L'Egitto ed i libri di Mosè», I, 154 segg. S 


I PEILOPIDI E GLI ACHEI 91 


di quel sangue in compagnia di gente vaga d’imprese, fornita d'armi, 
e di begli splendidi arredi. Trovano seguito fra gli indigeni, non per 
anche riuniti in civile consorzio ; raccolgono genti intorno a sè, fondano 
de’ principati ereditari nel paese scoperto di fresco, i cui abitatori per 
tal modo s’accomunano, e danno principio alla storia del loro civile a- 
vanzamento. i 

Tale presentavasi alla mente d’uomini, come Tucidide ad esempio , 
quell’età, che avea porto occasione al sorgere della potenza de’ Pelopidi, 
nei tempi precorsi all’istoria del paese loro; e che v’ha di strano, d’in- 
sussistente, in cosiffatte conghietture ? Tutto, che la leggenda ci narra 
de’ prenci Achivi della stirpe di Pelope, non accenna concordemente alla 
Lidia? Troviamo presso gli Achei gli alti tumuli, innalzati ad onoranza 
de’ defunti, ad usanza de' Lidii; il culto della Madre frigia fu recato in 
Tessaglia e nel Peloponneso dai Tantalidi; e intere associazioni di flau- 
tisti li seguirono fino a Sparta. Pelope giaceva sepolto in Pisa, presso il 
tempio della lidia Artemide; questa stessa Dea anzi apparisce, come 
Ifigenia, stretta ad Agamennone, il quale si presenta in ogni parte come 
sacerdote di quella. La potenza di quella schiatta fondavasi sulle ric- 
chezze ; ora la sorgente aurifera più prossima ai Greci erano le sabbie 
del Pattolo, e i getti del Tmolo. Con questi tesori i Pelopidi si presen- 
tarono quasi in aria di sfida agli indigeni, i quali coltivavano i loro 
campi nel sudore della fronte; e d'allora in poi oro e potenza d’imperio 
divennero pe’ Greci due concetti inseparabili. Gli altri mortali, così Ero- 
doto parlando degli Sciti, bruciano toccando l'oro; ma a chi nasce prin- 
cipe questo metallo conferisce imperio e gagliardia ; esso è simbolo è 
suggello di una condizione, che è superiore all’umana. 

Accertato il fatto della esistenza di un antichissimo imperio nella 
vallata dell’Ermo, non ha più fondamento il dubbio, che alla rovina di 
esso non seguissero molte emigrazioni, le quali portarono con sè sul 
continente, situato all’altra sponda, i germi di vari culti ed in- 
dustrie. 

Ma e dove avvenne questa unione della schiatta regale straniera cogli 
Achei? Intorno a ciò la tradizione è muta. Nel Peloponneso noi li ri- 
scontriamo perfettamente fusi insieme, nè alle coste della penisola vive 
nessuna memoria antica d’avvenute immigrazioni. Gli è perciò verosi- 
mile, che quell'unione, onde così importanti effetti si svolsero, sia av-. 
venuta nella Tessaglia, e che in conseguenza di essa una parte della 
popolazione sia stata costretta di abbandonare sotto i nuovi suoi duci 
le borgate di Ftia, sovrabbondanti di abitatori,'e di migrare verso mez- 
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zogiorno, dove furono fondati città e stati, la cui fama oltrepassò ben 
presto quella degli Achei di Tessaglia (1). 

Ma comunque sia di questa venuta de’ Pelopidi e degli Achei nel 
Peloponneso, certo egli è , che i paesi e le genti, che ivi trovarono, 
erano tutt'altro che in istato di selvaggia natura. Difatti l’Argolide, per 
opinione de’ Greci, era la più antica tra le contrade elleniche, alle cui 
marine, si sarebbero incontrate dapprima le stirpi d’Oriente con quelle 
d’Occidente. Abbiamo veduto di già per effetto di quali influssi le po- 
polazioni pelasgiche di quella contrada, diventassero Danai; poichè 
questo mutamento del nome di un popolo, secondo le costanti abitudini 
della leggenda ellenica, accenna sempre a importantissimi rivolgimenti 
avvenuti nell'età preistorica. La pianura d’Argo, povera d’acque, fu 
provveduta di cisterne, che col mezzo de’ loro canali, scavati nella 
roccia, si sprofondavano sino alle occulte sorgenti, ovvero raccoglievano 
le acque piovane pei mesi dell’arsura; alla marina erano disposti comodi 
cantieri per uso di costruzioni, o stazioni navali, e l’emporio della città 
era stato consecrato a perpetuità al Nume di Licia. E lo stesso Danao 
sarebbe anzi tutto venuto di Rodi, che era come il natural centro di 
movimento, situato fra la costa meridionale dell'Asia e l'Arcipelago. 

Nessuna contrada ellenica presenta, come l’Argolide, tante e così po- 
tenti cittadelle, costruite l’una accanto dell’altra, sopra un angusto 
territorio. L'alta Larissa, che pare quasi scelta da natura perchè fosse 
il sito centrale di quelle regioni; appresso Micene, che s’addentra 
nell'angolo; nella montagna orientale Midea; al lembo estremo della 
costa Tirinto, fabbricata sopra uno scoglio isolato, e finalmente a mez- 
z’ora di cammino da questa, Nauplia col suo golfo. Questa serie di ve- 
tuste rocche, le cui mura indestruttibili, costruite di macigni, uniti 
insieme senza cemento, oggidì ancora empiono di meraviglia i riguar- 
danti, ci attestano chiaramente delle violenti lotte, che scossero l’ Ar- 
golide nell'età anteriore ad ogni memoria storica; ci mostrano, che nella 
pianura bagnata dall’Inaco, molti dominatori tennero loro stato, l’uno 
accanto all’altro, accampati in aria di sfida, dentro ai ripari delle loro 
torri; alcuni però più intesi agli scambi marittimi, altri curando più 
le relazioni coll’interno del paese. 


i) Intorno a Pelope, il Tantalide, v. STARK, « Za Niobe», p. 435 segg. — 
Pelope fabbrica un simulacro di Afrodite, secondo Paus., V, 13, 7. Intorno ai 
Tantalidi, rappresentanti del culto di Cibele, vedi Paus. III, 22, 4. Quanto ai 
Pelopidi e al culto di Artemide v. Riv. Arch., anno 1853, p. 156. DermcinG, 
B: 169. Sull'oro degli Sciti vedi Erop., IV, 5. — Sulla venuta degli Achei da 
ettentrione, ecco le parole di SrRaB. (365): ’Axatol ci PALòTA! durkaterGovteg 
Ttérom eis TV TTerommévwnooy >, e (383) «’Axaroì PEL®TA! TÒ Yévoc Uxnoav èv 
Aaxedaiuovi », 0 (429) si parla di ®@.òta: ’Axaroì presso le Termopoli. 
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Con queste testimonianze palesi, desunte dai monumenti, concordano 
anche le tradizioni, giusta le quali coi successori di Dan&o comincia 
l'epoca delle signorie parziali o divise. 

Il re Preto, fratello d’Acrisio, cacciato del suo paese, viene ricon- 
dotto ip Argo da schiere di Licii e coll’aiuto de’ Ciclopi di Licia fab- 
brica la rocca di Tirinto alla marina, e di là domina il paese all’in- 
terno. Nella tracotanza della sua moglie, donna di Licia, e delle sue 
figlie sprezzatrici degli antichi culti paesani, riscontransi tratti di tra- 
dizioni storiche, che nel vincolo interiore, che le collega, portano l’im- 
pronta di loro antichissima origine. : 

Anche l’altro ramo della schiatta di Danao ha relazioni molto strette 
colla Licia; poichè Perseo, il nipote d’Acrisio, bramato ardentemente, 
ma temuto dappoi e cacciato sul mare, quel Perseo, che sotto il simbolo 
di leone alato annunciavasi come vincitore invitto, e che ritornato 
poscia d’Oriente fonda Micene, la nuova sede del regno Argivo, è nel 
complesso di sua natura un eroe della luce, oriundo di Licia, con istrette 
attinenze col culto Apollineo. Le sue gloriose imprese corsero le terre 
e i mari; egli non è altro che la figura di Bellerofonte, riguardata da un 
lato un po’ diverso; anche il nome e il culto di questo sono comuni alle 
due sponde. Finalmente anche Ercole ba qualche relazione colla stirpe 
dei Persidi, come figlio di un prence, nato sulla rocca di Tirinto, e che . 
giusta le norme di un rigido diritto di primogenitura è condannato a 
sopportare molti travagli, sotto il comando di Euristeo. 

Perdurando il dissidio nella stirpe de’ Danaidi, e mentre la casa di 
Preto è travagliata da sventure, presero ad acquistare prevalenza ed 
imperio in Argo alcune prosapie straniere. Sono famiglie della sfirpe 
d’Eolo, stanziate nella contrada, vicina ai porti della marina occidentale 
del Peloponneso, i discendenti di Amitaone, Melampo e Biante. La po- 
tenza de’ Persidi è infranta; i figli e nepoti de' nuovi arrivati diventano 
i potenti della contrada; della stirpe di Biante Adrasto in Sicione e Ip- 
pomedonte; e fra i discendenti di Melampo, Anfiarao, l’eroe sacerdote. 
Prendendo occasione dai turbidi di Tebe, essi stringonsi fra loro per‘ 
accordi di guerra, fermi di abbattere l’abborrita rocca dei Cadmeoni. 
Per due generazioni si prolunga la sanguinosa contesa; ciò che non 
avea potuto ottenere l’impeto selvaggio dei sette eroi, collegati insieme, 
sanno ottenere i figli loro, benchè forniti di minor potenza. I Tebani 
sono rotti presso Glisa, e la loro città distrutta (1). 


—————— ———_+_+—_——_—€mm———6 » 


(1) Intorno all'epoca dei Persidi in Argo v. « Peloponn. », II, 345. Raffronta 
SomLLER, « Stirpi e Stati della Grecia, l'Argolide », 1861. E, quanto a Perseo 
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. Intanto nello sminuzzamento fra molte signorie, cui soggiacque il 
territorio de}l’Argolide, tra l’infiacchimento in cui decadde lo spirito 
belligero della nobiltà indigena, in seguito alle sanguinose lotte inte- 
stine, riuscì ad una nuova stirpe di principi di tirare a sè la signoria, 
e di crescere prestigio e importanza affatto nuovi al paese, riungndone 
in un tutto le parti. Era la schiatta dei discendenti di Tantalo, a cui 
aveva cresciuto grandezza il vigore della nazione Achea, che le si era 
aggiunto. | 

Si tentò in mille guise di legare ai destini de’'Persidi quello de’ prenci 
achei, per maritaggi, per futele, per conferite reggenze d’imperio; e la 
tradizione infatti si studia di scancellare ogni memoria di violenti ri- 
volgimenti, e d’imprimere al racconto delle varie epoche l’impronta di 
uno svolgimento pacifico di dominazioni, che si succedono con ordinata 
vicenda. Ad ogni modo è fuor d’ogni dubbio, che l'antica dinastia, che 
avea rapporti di parentela colla Licia, fu rovesciata da quella stirpe, 
che derivava di Lidia le sue origini. Resta la gente e il nome de’ Da- 
nai, ma nelle rocche abbandonate da’ Persidi entrgno ad abitare i prenci 
achivi, in Midea dapprima, come è fama, e più tardi in Micene. E così 
allo sbocco dei passi, che dall’Istmo menano in quella contrada, pren- 
dono ferma stanza i nuovi signeri, e vi estendono la loro potenza, pro- 
cedendo dall’interno verso ]a custa. 

La tradizione poetica, che non ama i lunghi cataloghi genealogici, 
ricorda il nome di tre principi, che tennero quivi imperio l’uno dopo 
l’altro, per successiva eredità dello scettro di Pelope, — Atreo, Tieste 
ed Agamennone. Sede principale di loro potenza è Micene ; ma lo 
imperio va oltre i confini della pianura bagnata dall’Inaco. Menelao, 
figlio secondogenito d’Atreo, unisce la valle dell’Eurota ai possessi ere- 
ditari dei Pelopidi; dopo averne cacciato la stirpe regia lelega de'Tinda- 
ridi. Il fratellevole accordo de’due Atridi nel governo della contrada ci 
presenta, la prima volta, a tratti assai chiari l’immagine di ben ordinato 
imperio, che sotto duplice forma, s’estende poi via via a tutto il Pelopon- 
neso. Vi sono cioè regioni sulle quali essi imperano liberamente e sul 
paese e sugli abitatori; e sono fra queste le parti migliori della penisola, le 
pianure dell'Inaco, dell’Eurota, del Pamiso (Agamennone infatti è cit- 
tadino di Sparta come di Micene); ovvero sono principati indipendenti, 
i quali riconoscono gli Atridi come supremi duci, e forniscono il loro 


——————— P>+___—_—« —€«+g9- 


IApprosno come Lmomtepog Aewv, v. EvrIFIDE (?) nel prologo della Danuc. 
Raffr. Nauck, Trag. gr. fr. — Sugli Amitaonidi v. StTrAB., 372 Pavs. II, 18, 
Apottop. II, 2, 44. SCHILLER. p. 5. Intorno alla battaglia di Glisa v. WEI.CREK, 
Ciclo epico, II, 498. Quanto alla storia del nome « Argo » v.« Peloponn.». II, 597. 
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contingente di truppe agli eserciti. Così la tradizione Omerica ci rap- 
presenta il culmine della potenza, raggiunto dagli Achei di Ftia nella 
penisola; per ciò anche Argo, che a principio era appellativo comune 
delle pianure lungo la costa, ora indica in modo speciale la sede del 
regno Acheo sull’Inaco; l’Argo ucaico, contrapposto al pelasgico di Tes- 
saglia, che abbraccia non solamente la pianura dell’Inaco ma tutta la 
contrada, a cui s’estende la signoria d’Agamennone, cioè tutta quanta 
la penisola, che da Pelope, stipite primo dei principi Achei, ebbe in per- 
petuo il nome. 

La potenza degli Achei sul Peloponneso era venuta dal continente, che 
è a settentrione; essa era quindi ab origine potenza continentale; tuttavia 
era impossibile dominare una penisola greca, senza essere signore del 
mare. Quindi anche il principato d'Agamennone non si ristette fra i 
termini del continente, ma si estese alle isole; nè già solamente alle 
isole minori, che prospettano la costa, ai nascondigli e ai covi de’ pirati, 
ma e alle più lontane e maggiori ancora. Argo divenne potenza na- 
vale, come Troia, già da tempo potente sul mare; il conquisto delle isole 
era il primo passo a fondare una potenza, il cui avanzamento andavasi 
dispiegando d’Occidente verso Oriente, la base di una potenza marit- 
tima, che prendeva le sue prime mosse dalle coste d’Europa; fatto questo, 
che non poteva sortire pieno effetto, senza che porgesse occasione al 
sorgere di ostilità di più maniere (1). 

Però erano anche nell’Argolide istessa alcune antiche stazioni marit- 
time, dove già ab antico avevano avuto uno sviluppo considerevole le arti 
marinaresche; prima fra tutte Nauplia, il sito d'approdo più antico al- 
l'estremo lembo della pianura dell'Inaco, il cui eroe fondatore, Pala- 
mede, non senza giusto motivo, è descritto come un vicino assai molesto 
ai prenoci Achei; seguita appresso Prasia, il sito più notevole nella Ci- 
nuria, contrada questa, che a poco a poco era divenuta ionia compiu- 
tamente, in seguito all’arrivo di tribù marittime. Prasia sorgeva proprio 
sulla costa di quella montuosa regione, sovra un masso sporgente della 
quale stavano i simulacri di bronzo de’ Coribanti, alti un piede, a ricor- 
danza del fatto, che la città doveva tutto l’esser suo, come i suoi Iddii 


.(1) Feco cosa ne pensavano i conoscitori più profondi di antichità Peloponne- 
sische : TTéXorra rpùtov mringer xpnudrwv, d Hiaev ék Tg ’Agiag Exwwv éq àdv= 
Bpunouc ambpovc, duvauv Tepiromoduevov TiÙV Èmwvupiav Tfg xwpac émnAùtnv 
Svra duwc oxeîv, Tuc. I, 9. La circostanza che Atreo salisse al trono BovA ouévuv 
Tùv Muxnvaiwv (non era adunque una tirannide), effettuò il passaggio della po- 
tenza dai Persidi ai Pelopidi (tw TTepoerdwv oi TTerotidar ueiZoug xataotavtec), 
Tuc., 1. c. — Intorno a Agamennone re moiuypugoio Muxhvnc raffr. VecREN- 
sr, Regia pot., p. 40. L'immigrazione nell’Elide è leggenda posteriore. 
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alla circostanza di antichissimi scambi marittimi. Da ultimo è a ricordare 
Ermione, il baluardo sporgente della penisola, costruito sul mare, ricco 
di murici, che unisce il golfo dell’Argolide colle acque d’ Egina. 
" Se anche mancassero altre prove, la postura istessa di queste città, così 
perfettamente uguale, ci mostra, come l'origine loro sia dovuto al co- 
modo approdo, che il sito, ove sorsero, offeriva a’ stranieri navigatori. 
Queste stazioni marittime cercavano di porgersi scambievole aiuto, 
stringendo a questo effetto anche relazioni più lontane con altre nazioni 
marittime, segnatamente cogli Ionii e co’ Minii, fra i quali correvano 
relazioni assai strette. Diffatti stanziavano già da -pezza stirpi ioniche 
alle due sponde del golfo Saronico, sull’una delle quali primeggiava 
Atene, sull'altra Epidauro, città caria un tempo, più tardi ionia; in 
mezzo d’entrambe era posta Egina, centro naturale del commercio di 
questo mare. Così venne formandosi una federazione di sette città ma- 
rinare, Orcomeno, Atene, Egina, Epidauro, Ermione, Prasia e Nauplia. 
Come centro di questa anfizionia marittima nessun altro luogo potea 
tornare più opportuno dell’isola montuosa di Calayria, situata alla punta 
orientale dell’Argolide, all'estremo lembo del golfo Saronico. Quell’isola 
che forma col vicino continente un ampio bacino, ben difeso, è una rada 
che pare come fatta da natura, ad essere una capace stazione navale, 
atta a dominare il mare. In quel seno si protende in forma di penisola 
quella roccia di trachite rosso, sulla quale torreggia la moderna città 
di Poro. E più su, sopra Îl vasto dosso calcare di Calauria giacciono le 
fondamenta del tempio di Nettuno, che è uno de’ più vetusti e più impor- 
tanti monumenti sacri della Grecia. Sotto la tutela di questo Nume era 
posta la federazione delle sette città; fatto storico, genuino, singolar- 
mente notevole, che spicca fra le nebbie di tradizionali leggende; il 
primo, che accenni ad una federazione politica di qualche rilevanza. 
Se la città capitale de’ Minii di Beozia fece parte veramente di questa 
federazione, bisognerà assegnare siffatto avvenimento all’epoca, che pre- 
corse alla dominazione dorica ; e in tale ipotesi è certamente lecito il 
presupporre, che lo scopo suo fosse di opporsi all'incremento della potenza 
achea. Tuttavia nella tradizione degli Achei non si riscontrano traccie 
di contrasti, che alla potenza loro siano stati opposti da città marinare; 
Agatnennone ci appare nella leggenda come signore dei mari, come il 
prence più potente dell’età sua, come supremo duce di eserciti, al quale 
tutte le stirpi elleniche, dalla Tessaglia fino al promontorio di Malea ob- 
bediscono, come a condottiero della prima spedizione marittima, che dai 
lidi d'Europa muovesse contro l’Asia, per vendicare sui Troiani l’onta 
dell'ospitalità tradita. Nel decimo anno egli ritorna vittorioso in Argo. 
La stessa leggenda però trasse nel giro degli avvenimenti troiani anche 
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la rovina della gloriosa potenza di quella schiatta regale. Nella lunga 
assenza del principe si sciolgono nella reggia avita gl’intimi legami 
de' domestici affetti; è abbandonata ogni cura delle sostanze avite e 
del regno, e la potenza de’Pelopidi finalmente si sfascia (1). 

Gli è un diritto poetico della leggenda questo, di volere cioè, che i 
suoi eroi cadano sotto il peso di loro grandezza. Ma le cagioni vere di 
quella catastrofe s’hanno a cercare fuori della stirpe de’Pelopidi; esse 
sono da ricercare piuttosto nel rivolgimento delle condizioni etnogra- 
fiche, ne" movimenti e migrazioni che hanno il loro punto di partenza 
nelle lontane contrade di Tessaglia. Senza l’intima connessione di quei 
fatti con questi avvenimenti, è impossibile intendere come avvenisse la 
rovina delle schiatte regali achee ; e misteriosa resterà l’origine delle 
tradizioni omericbe, nelle quali vive perenne fra noi la fama di quelle 
gloriose stirpi. 


Benchè non ci sia venuto fatto sin qua di ristabilire una successione 
storica di fatti nella vita del popolo greco; pure ci sta dinnanzi una 
somma d’avvenimenti, sull'esistenza dei quali non può cader dubbio; 
essi riposano o sul fondameuto di concorde tradizione come il fatto della 
signoria di Minosse sul mare; ovvero sopra monumenti irrefragabili. 
Difatti, come ci stanno dinnanzi oggi ancora le rocche d’Ilio, di Tebe, 
d'Orcomeno, di Tirinto, di Micene: così è indubitata cosa, che vi fu- 
rono principi Dardani, Minii, Cadmei e Argivi; e per ciò stesso Aga- 
mennone e Priamo, nel nome dei quali si è conservata la memoria dei 
principati antichi, sono personaggi storici e reali. 

Questi principati sono da riferire tutti ad un’epoca d'incivilimento, i 
cui fattori banno natura pienamente affine; essi devono l'origine loro 
alla preponderanza delle stirpi greche nell’Asia, alle relazioni, corse fra 
le regiuni europee, situate alla costa, e l’Aria ; essi appartengono tutti 
a quell'epoca di transizione, che intercede fra il mondo pelasgico e la 
età ellenica, la quale s’inizia appunto fra quel muto, onde comincia- 
rono ad agitarsi le varie stirpi sul continente. 


1) Non è riuscito ancora agli studiosi di determivare il carattere storico 
della federazione marittima dì Calauria (STR., 374), v. « P:loponn. », ll, 449. 
GurnarD, « Posidon?», Atti dell'Accad. di Berl., anno 1850, p.9 (167). 
SCHILLER, « Argolid: ». p. 26. 
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IV. 


MIGRAZIONI E TRASMUTAMENTI 
DELLE STIRPI GRECHE 


I fatti più antichi dell’istoria greca si muovono tutti in quella cerchia 
di memorie, nella quale le coste dell’Arcipelago appariscono collegate 
insieme, siccome parti di un gran tutto. Ma ora incomincia un altro 
ordine di avvenimenti, l’origine dei quali s'inizia nella parte setten- 
trionale del continente greco, con moto di reazione dalle parti intestine 
verso le estreme, dalle montagne alla costa, da Occidente ad Oriente. 
Comincia un movimento d’ignote stirpi nelle loro remote alpestri di- 
more; l’una incalza e preme l’altra, e il moto, che si propaga di tribù 
in tribù le sospinge poi tutte innanzi, l'une sull'orme dell'altre; gli stati 
più antichi si sfasciano ; le stanze antiche de’prenci giacciono deserte, la 
contrada si rimuta per nuove repartizioni, fino a che, dopo un lungo 
periodo d’incomposto fermento, la Grecia riappare divisa fra nuove 
stirpi, fra nuovi stati, fra nuove città. 

Una parte considerevole delle tribù elleniche, entrate nella penisola 
europea per le vie di terra, seguendo le orme degli Italici, s’era indi- 
rizzata verso Occidente a traverso della Peonia e della Macedonia, pe- 
netrando così per la via dell’Illirico nelle parti occidentali della regione 
alpina, che è a settentrione della Grecia, e che per la struttura delle 
sue montagne e delle sue vallate, offre da settentrione più facile ac- 
cesso, che il chiuso bacino della Tessaglia. I molti fiumi, che, ricchi 
d'acque, scorrono ivi l’uno accanto dell’altro nel mare Lonio, attraver- 
sando lunghi e angusti burroni, agevolavano la discesa alle contrade 
meridionali, mentre i copiosi pascoli invitavano ad immigrarvi. Di tal ma- 
niera l'Epiro divenne stanza di popolazioni, gremite e spesse, le quali 
si composero la prima volta a consorzio civile nelle beate pianure di 
quella felice contrada. 

Tre stirpi principali s'annoveravano nell’Epiro, e tra esse quella dei 
Caoni aveasi per la più antica; abitavano la regione, che dal promon- 
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torio acroceraunio corre verso mezzogiorno, sino al littorale, che guarda 
l'isola di Corcira (Corfù). Più a meriggiostanziavano i Tesprozi, e nelle parti 
centrali verso il Pindo i Molossi. Più antico di questa triplice re- 
partizione è l'appellativo di Greci (Graicoi), col quale gli Elleni solevano 
indicare i loro più antichi antenati. Anche gli Italici chiamarono Graeci 
tutta quella famiglia, colla quale essi aveano un tempo coabitato in 
quelle stesse contrade. Gli è questo il primo nome, comune a tutte le 
stifpi elleniche, abitatrici d'Europa. Ne’ tempi posteriori quelle genti 
dell'Epiro s’ebbero in conto di barbariche perchè erano rimaste assai 
addietro allo incivilimento degli stati del mezzogiorno, e s'erano in più 
modi frammiste con elementi stranieri. Tuttavia in origine essi erano 
un ramo della famiglia greca, in tutto e per tutto eguale, agli altri; 
anzi essi ne curarono le forme più antiche del culto e delle: religiose 
credèénze che mercè l’opera loro acquistarono significato e impronta na- 
zionale. 

In una contrada, lontana dalla costa, e tutta chiusa fra monti, dove 
a poca distanza l’una dall'altra trovansi le sorgenti del Tiami, del- 
l’Aoo, dell’Aratto, dell’Acheloo, si distende alle falde del Tomaro il lago 
di Giannina, alle cui-sponde selvose sorgeva tra fertili campi e irrigui 
prati Dodona, stanza prediletta del Giove Pelasgico, l'invisibile, la cui 
presenza annunciavasi nel romorio delle quercie, e il cui altare circon- 
dava un largo cerchio di tripodi ad indicare, come egli la prima volta 
avesse raccolti intorno a sè a comune consorzio Îî focolari delle case e 
delle borgate. Era questa Dodona la stanza principale de’Greci; il cen- 
tro sacro di tutta la contrada, prima che gl’Italici muovessero verso 
Occidente, e il luogo ad un tempo, dove riscontrasi la prima volta il 
nome de’Greci, che divenne più tardi appellativo della nazione; poichè — 
gli eletti del popolo, che euravano il culto di Giove, s’addimandavano 
Selli od Elli, e da loro era chiamata Eliopia od Ellade la contrada al- 
l’intorno.. 

Quantunque la tranquilla vallata di Dodona sembri lontana ed estra- 
nea affatto alla vita delle genti marinare, tuttavia non tardarono queste 
a trovare, e molto per tempo, la via dell’Epiro. Delle relazioni dal lato 
della costa era centro principalissimo lo stretto di Corcira. A settentrione 
di essa era Fenice, borgata antica, nel paese de’ Caoni; € fra questi e i 
Tesprozi sorgeva alle foci del Tiami una città, di nome Ilio, dai fondatori 
della quale, Simoenta e Santo, s’addimandavano due ruscelli vicini. 
Dalla costa penetraronoi coloni stranieri nelle contrade centrali. Il Giove 
Pelasgico non rimase solitario in Dodona, chè gli fu data a compa- 
gna Dione, la Dea, che simboleggia la potenza produttrice della natura, 
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venuta dal lontano Oriente. Simbolo di essa era ivi pure la colomba, 
dalla quale le sue sacerdotesse ebbero il soprannome di Peliadi (1). 

Dal popoloso Epiro alcune tribù, dotate di straordinaria energia, pas- 
sarono ad epoche diverse nelle regioni orientali attraversando i gioghi 
del Piudo; esse mautennero inalterate le tradizioni .della contrada na- 
tiva, dove aveano cominciata l’'istoria del loro politico svolgimento, € 
così allargarono oltre i termini dell'Epiro il culto delle religiose cre- 
denze di quella contrada. Per siffatto modo l’Acheloo acquistò un’im- 
portanza nazionale, tanto che divenne pe’ Greci il fiume de’ fiumi, la 
sorgente sacra di tutte le acque fluviatili, nel nome del quale veni. 
vano pronunziati i più solenni giuramenti. Il culto di quel fiume col- 
legavasi strettamente con quello del Giove di Dodona, il cui culto, do- 
vunque fosse penetrato, esigeva vittime anche per l’Acheloo. 

Nessuna memoria ci è pervenuta di quelle migrazioni più antiche, le 
quali crearono uno scambio di relazioni fra gli abitatori de’ querceti 
dell’Epiro e le regioni orientali, e trapiantarono il culto di Dodona sulle 
rive dello Sperchio, là dove Achille invocava il Nume d’Epiro, come il 
Dio tutelare di sua stirpe. Tuttavia è rimasta memoria d’una immigra- 
zione posteriore dall’Epiro in Tessaglia, della migrazione di un popolo, che 
aveva pascolato i suoi corsieri nelle vallate superiori dell’Aratto e dell’A- 
cheloo, d’onde disturbato nelle sue pacifiche dimore s'era spinto verso 
Oriente, in quel punto dove il Pindo forma l’alto dosso della contrada, 
separando le regioni occidentali dalle orientali. Dall'alto di que’ gioghi 
lo sguardo si distende sulle vaste pianure del Peneo dove aveano già preso 
comoda stanza alcune popolazioni assai ricche, e dove la brama di conqui- 
sta poteva allettare una stirpe straniera. L'accesso più facile è a traverso 
del passo di Gonfi. Valicata quella montagna, le popolazioni dell’Epiro 
entravano subito nel campo della storia greca, e davano il primo 
impulso ad una serie di traemutamenti, che a poco a poco misero 808- 
sopra tutta l’Ellade. Era quella la stirpe de’ Tessali. 

Questo non era un popolo straniero d'origine; chè anzi e per la 
lingua e per le tradizioni religiose esso era legato ai più antichi abi- 
taturi della vallata del Peneo; ina ciò nullostante presentossi come 
gente selvaggia e animata da sentimenti ostili. Erano un popolo pieoo 


rd 


(1) ZeMoì ‘EMoi (= Salii? Curtivs, Elem. d'Etim., 500). Xauatefivar, vedi 
OvERBECK. « ZL culto di Giove», 35, dvimtomodeg Yxauaredvai, Z0., XVI, 25. 
Awdwyn: v. STkF. Biz. 8. v. ‘EMdàg dpyaia trepi Awdwwny kai tòv ’AceA®ov ‘ 
Uxouv yàp oi ZeMXol évradba xal oi xaMoUuevor TOTE puèv Fparxoi, vov è’ “EX- 
Anvec. ARIST., Meteor., 1, 14. — ®owixn: v. STRAB., 324, Giorn. d'Arch., 
anuo 1855, p. 37. — Tpofa méhig èév Keotpia TA Xaoviag.. SteF. B. Intorno a 
Dione e alle Peliadi v. WELCKER, Mit. Gr., I, 352, segg. 
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di selvaggia energia; sùbito all’ira e violento; avvezzo agli strapazzi 
della caccia e della guerra, che disprezzava le monotone occupazioni 
dell'agricoltura, per cui mantenne sempre nell’indole sua una certa 
avversione all’ordine e alla disciplina. Era diletto principale degli uo- 
mini l’afferrare il toro furibondo colle robuste braccia, e l’amore delle 
contese li spingeva a cercare avventure e bottino in terra amica e 
nemica. Trovarono stabilito nel paese un popolo d’origine eolica, il quale 
già da pezza avea ricevuto dalla costa germi di maggiore incivilimento, 
che svolse dappoi con tranquillo progresso nella quiete delle sue dimore. 
La città più ragguardevole de’ Greci di queata contrada era Arne, si- 
tuata in una fertile pianura alle falde delle montagne al mezzodì di 
Tessaglia, dalle quali affluiscono numerosi al Peneo i ruscelli. Si sco- 
persero vestigia di questo capoluogo antico presso il villaggio-di Mata- 
ranga. Ivi pure. aveano culto Nettuno e Minerva Itonea; la tribù eolica, 
che era addetta a quel culto, chiamava Beoto lo stipite suo antico, 
figlio di Arne; e i membri di essa addimandavansi Arnei o Beoti. 
L'invasione delta stirpe de’'Tessali, domatrice de’cavalli, influì per 
due modi sui Beoti. La gran massa dei quali abituata a vita sedentaria, 
affezionata al suo bel paese nativo per consuetudine antica, piegò il 
collo sotto il giogo de'vincitori, e acconciossi a vivere co”nuovi padroni, 
che, come capi delle vincitrici squadre, si divisero fra loro il paese. Gli 
abitatori, divisi per borgate , vennero assegnati alle singole prosapie 
della nobiltà guerriera de’ Tessali, della quale divennero strumento di 
potenza, mentre essa intanto si veniva rinforzando neì conquistato 
paese. Ridotti gl’indigeni in condizione di fittaiuoli delle terre, essi 
accumulavano in favore de’nobili i redditi de’campi e de'pascoli, mante- 
nendo così viva in prò di quelli la sorgente delle ricchezze avite. In 
tempo di guerra venivano arruolati al servizio de’cavalieri, loro padroni; 
nella vita pubblica essi non avevano nè diritti, nè voce e nelle città 
non potevano metter piede nel mercato « degli uomini liberi » dove era 
usa raccogliersi la nobiltà dei Tessali. Così, distrutte le autiche con- 
suetudini del vivere civile, furono fissate irrevocabilmente e per sempre 
le sorti della Tessaglia. Fu sradicato ogni germe di libera vita civile, 
e allato della nobiltà equestre non rimase che una massa di popolo 
schiavo, che nel sentimento della offesa dignità sua faceva de'tentativi 
frequenti di sollevamento, senza che mai gli venisse fatto di ripigliare 
l'interrotto cammino di suo svolgimento. La vera e propria istoria nazio- 
nale si chiuse in quel punto, che l’Eolide divenne la stanza de'Tessali (1). 


(1) Intorno alle due Dodone v. WELCKER, Mit. Gr., I, 199. Bursian, Geogr., 
I, 23. OvERBECK, « Z/ culto di Giove» (Atti della Società Sass. di Scienze 
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Ma mentre la gran massa del popolo cadea sotto il giogo di straniera 
signoria, una parte di esso, capitanata da' suoi re e da’ suoi sacerdoti, 
abbandonava il suolo della patria. Dalla graziosa città d’Arne, lu 
quale allora « somigliante a vedovato talamo sospirava i perduti sposi 
Beoti » — migrarono colle loro gregge e colle loro suppellettili al di la 
dalle montagne di mezzogiorno, finchè discesi nella vallata di Copaide 
scopersero una pianura, ricca d’irrigazione, come quella della loro pa- 
tria, ricca di città opulente e di fertili campi. Quella contrada aveva 
ancora due centri, Orcomeno ela città de’Cadmei. Fra l’una e l’altra alla 
sponda meridionale del lago posero loro stanza gli Arnei: ivi surse un'al- 
tra Arne, scomparsa più tardi ancor essa per forza di alluvioni, mentre 
il santuario di Minerva Itonea rimase intatto. Fu questo il primo punto 
di riunione de'coloni eolii, alle sponde d’un piccolo ruscello, che essi, 2 
perpetua ricordanza della loro patria, intitolarono ugualmente Coralio. 
Così essi ristabilirono quivi una nuova Beozia, che poi a poco a poco 
si venne distendendo. Si ricorda Cheronea, come la prima città, nel 
seno più occidentale del bacino di Copaide dove i Beoti avrebbero avuto 
stabile dominio. La memoria del vittorioso loro re Ofelta quivi si mao- 
tenne sino a’ tardi tempi, e così pure quella del loro vate Peripolta, il 
quale aveali scérti alle nuove dimore colla virtù di prudenti responsi. 

Le città più antiche della contrada non aveano più forze per resi- 
stere all'urto. L'alta rocca di Orcomeno fu espugnata, e soggettati gli 
abitatori. Anche i Cadmeoni, la cui potenza erasi infranvta nella guerra 
degli Epigoni, dovettero cedere, al pari de’ Minii. L'ultimo rampollo della 
schiatta dei Labdacidi cercò scampo fra le stirpi di settentrione; gli E- 
gidi col culto d'A pollo Carneo migrano nel Peloponneso, i Gefirei nell’At- 
tica. Gli Arnei compiono a poco a poco l'assoggettamento del paese, 
divenuto allora soltanto un tutto, nel giro de’suoi naturali confini. 
Poichè il mezzodì della Beozia, stante la perfetta identità etnografica 
de'suoi abitatori con quelli dell’Attica, era tutt'uno con questa. Ivi pure 
erano un’Atene ed un'’Eleusi, come nell’Attica, e i re antichi Cecrope 
ed Ogige erano comuni ai due paesi. Soltanto adesso le alte creste del 
Citerone e del Parnete divengono il confine delle due contrade. Certa- 
mente l’opera è riuscita ivi agli Eoli soltanto assai tardi, e in modo 8f- 
fatto incompleto; essi incontrarono tenace .resistenza, e quantunque 


Class. filol.-stor.), p. 31. — L'opinione contraria sostiene l'UNGER, Filol., x3, 
377. — Quanto alla migrazione de’ Tessali dalla Tesprozia v. Erop., VII, 176. 
— Intorno ad Arne-Cierion v. Bursian, Geoyr. della Gr., 1, 73. — Quanto ai 
Ttevéota: v. ATEN., 85. ARIST., Pol., ed. BEKKER, 1855, pag. 44, 27. — Sulla 
àropà èieveépa, p. ll3, 6 
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Platea e Tespie non fossero difese da naturali confini, tuttavia po- 
terono sottrarsi al nuovo accentramento. Però, quantunque non riuscisse 
ai Beoti di unificare completamente il paese, pure il doppio principato 
antico cessò per sempre, cedendo il posto ad uba costituzione politica, 
che da Tebe riunì tutte le contrade all’intorno con varia fortuna ; Mi- 
nerva Itonea divenne il centro delle feste nazionali; d’ora in poi esiste 
un paese di Beozia, una storia di Beozia (1). 

Il movimento delle stirpi, cagionato dalla invasione dei Tessali, non 
quietò per la emigrazione de’Beoti eolici; quell’urto aveva destato altre 
schiatte ancora, stanziate nella popolosa Tessaglia, schiatte guerriere, le 
quali andavano vagando qua e colà, per sottrarsi alla servitù e difen- 
devano tenacemente la loro indipendenza segnatamente nelle montagne; 
tali erano i Magnesi sul Pelio, e i Perrebi. 

A queste stirpi tessaliche che troviamo stanziate or qua or là, e che 
ora vediamo presentarsi isolatamente, ora scomparire, raggruppate in 
grandi famiglie, appartengono anche i Dori. Vuolsi che le loro prime 
dimore fossero nella Ftiotide, appresso, sui contrafforti dell'Olimpo nella 
‘ Estieotide, e finalmente sul Pindo. 

La loro istoria comincia col loro secondo stanziamento. Ivi infatti, per 
la vicinanza della valle di Tempe ebbero occasione di sentire gl’influssi 
che venivano dagli scambi oltremarini; ivi accolsero il culto d’A pollo, 
e lo perfezionarono; ivi svolsero i primi germi d’un ordinamento poli- 
tico, sotto il loro antico re Egimio. È fama, che stretti da angustie, essi 
chiamassero ivi in loro aiuto Ercole, e gli cedessero e per sè e pe’suoi. 
discendenti il godimento di una terza parte del loro territorio. Una 
schiatta adunque, che si diceva discesa da Ercole, si strinse ai Dori in 
quella regione, acquistandovi autorità regale. 

D’allora in poi Eraclidi e Dori rimasero uniti insieme, senza però che 
mai si dileguasse la memoria della originaria diversità di stirpe. Già 
all’Olimpo riscontrasi quel sistema di triplice repartizione, tutto par- 
ticolare ai Dori; poichè al lato occidentale della montagna, là dove il 
passo di Petra apre la via della Macedonia lungo le sorgenti del Ti- 
taresio, sorgeva un gruppo di tre città, una Tripoli venuta più tardi 





(1) Sugli Arnei in Beozia v. Tuo. I, 12. Dron., IV, 77. STR., 401. "Apwn xn- 
Fsuna uéver Boiwriov divòdpa, STEF. B. — Intorno ad Arne di Beozia vedi 

OLLER, « Orcomeno », 384. — Quanto ad Atena (Minerva) Itonia a Coralios 
Y. STR., 411. — Intorno a Cherouea v. STEF. B. e quanto ad Ofelta e Peri- 
polta vedi PLUT., Cimon., I, Orcom., 386. Raffronta GrskcKE, Stirpi Traco- 
pelasgiche nella Penisola dei Balcani, p. 75.-—- Intorno ad Atene ed Eleusi 
V. Orcom., 122; iutorno a Tespia, Paus., IX, 26, 6. Dion. IV, 29. Quanto a 
Platea v. Tuc., III, 61. 
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nella potestà de' Perrebi, ma che si può a buon diritto considerare come 
un'istituzione dorica. Una di queste città era Pizio, situata all’imboc- 
catura di quel passo; luogo sacro ad Apollo,e che essendo a guardia dei 
confini del paese, costringeva gli abitatori de’ suoi dintorni a difen- 
derla. Quelle sedi sono la vera culla della stirpe dorica: quivi si svolse 
quel carattere che è particolare a’suoi politici ordinamenti, e a’suoi co- 
stumi ; e per tutto il tempo, che durò la storia di quella stirpe, fu suo 
principal vanto il rimanere fedele alle istituzioni di Egimio. i 

Appresso i Dori dall’Olimpo e dalle marine furono sospinti verso il 
Pindo. Perdettero il loro paese, e si confusero colle popolazioni alpestri, 
stanziate ai fianchi del Pindo, e del Lacmone; divennero Macedoni, come 
dice Erodoto. ° 

Ma ecco, tu li vedi raccogliersi di bel nuovo, e, somigliante ai fiumi 
di quella contrada, che scompaiono talora nel suolo, per riprendere poi 
l’antico corso con rinnovellato vigore, la stirpe de’ Dori si disviluppa di 
nuovo fuori del confuso ammasso de’ popoli alpestri ; s’apre la via del 
mezzogiorno, gittasi sui Driopi, stabiliti sulla catena dell’Eta e si spinge 
finalmente nella fertile vallata, che giacè nel punto dove è l'angolo 
formato dal Parnaso e dall’Eta. Questa contrada nella quale il Pindo ed 
altri ruscelli confluiscono in un sol fiume, che col nome di Cefisso di- 
scende anche in Beozia, non fu poi abbandonata più da’ Dori. La è 
codesta la più antica contrada, che appunto si conosca sotto il nome 
di Doride, ivi si mantenne sino negli ultimi tempi dell’istoria greca 
una federazione di stirpi Doriche, ne’ quattro distretti di Boeo, Erineo, 
Pindo e Citinio (1). ” » 

Per siffatto modo i Dori dall’altipiano di Macedonia si trovarono tras- 





(1) Awpixòv Yévoc moiurnAidvntov kdpra, v. Eron., I, 56. I Dori sono pueravà- 
gota, per contrapposto agli Ateniesi ‘auntottoni (VII, 16). Erop., I, 56: ’Erì pèv 
Aeukariwvoc Bagidéoc olkee Yfv Tiv DALwTIv, Èrl dé Awpou tod “EMnvos TY 
mò THiv "Oogav Te Kai tòv “OAuutrov xwpnv, xareouévnv dè ‘lotianbiiv | èv dé 
Tic ‘lotiambtidog We tEavéotn bmòd Kadpeiww, otkee èv TTivdw, Maxedvòov xadeb- 
uevov. Raff. VIII, 43. — Intorno alla triplice origine dei Dori (Awpieîg pie 
xdikec) v. BécKH., expl. Pind., Ol., VII, 76. — Intorno agli Fraclidi: oi Aw- 
preîs (TAV ‘EotIaLbTIV olkodvteg) Katépurov èni tòv ‘HparAéa, xal ocuùpuuarov 
abtòv Exdiegav èrrì Tpirw puéper tig Awpidog xwpas xal tig RBagweiag; Dtop., 
IV, 37. MùtLER, £ Dori, I, 47 segg. — Sui Dori nella Perrebia v. Scol. d' A- 
ristotele ed. DòBNER, p. 562 Liv., XLII, 53 e 55. MùLLER, / Dori, I, 27. — 
Intorno al Tempio d’Apollo Pitiv presso Selo (Chiesa degli Apostoli) v. Heuzet, 
Le mont Olympe, 1860, p. 58. Indic. di Gotting, 1860, p. 1382: Bursian, 
Geogr della Grecia, I, 51 Erop,, I, 56: tvredgev (èrr Trivdov) adtig èq Tv 
Apuonida ueré3n. — Sulla Tetrapoli al Parnaso v. STraB. IX, 427. — Intorno 
ad una federazione (Korvòv t@òv Awpiéwv) nella Doride esistente ancora nel se- 
condo secolo a. C., v. Giorn. d'Arch., anno 1855, p. 37, e WESCHER-FOUCART, 
Inscr. de Delphes, N. 365. 
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mutati nel cuore della Grecia centrale; le loro dimore strette all’in- 
torno dalle stirpi le più svariate, erano alle falde del Parnaso, fra i due 
golfi Criseo e Maliaco, pe’ quali la Grecia di mezzo ha forma di peni- 
sola. Quelle stirpi convicine non potevano assolutamente vivere gre- 
mite sopra un territorio angusto, senza sentire il bisogno di stabilire 
scambievoli rapporti giuridici ; e i Dori, che nelle contrade littoranee 
della Tessaglia avevano imparato a conoscere un sistema più progredito 
di civili ordinamenti, e l’aveano recato a maggior perfezione in mezzo 
a loro, per il frequente mutariento delle loro dimore, erano appunto 
destinati a preferenza d’ogni altra stirpe ‘a raccostare le une alle altre 
le diverse popolazioni, che abitavano il continente. 

Ma di cosiffatte federazioni di popoli non era possibile nell’antica 
Grecia che una sola forma, quella rappresentata da un culto comune, 
il quale raccogliesse ad epoche stabilite dell’anno un certo numero di 
stirpi affini presso un qualche santuario, universalmente avuto in onore 
e obbligasse tutti coloro, che prendevano parte a quel convegno, alla 
osservanza di certe determinate norme. 

Queste riunioni festive ovvero anfizionie risalgono ai primi princi- 
pii della storia greca, sono anzi le forme più vetuste di una storia co- 
mune del popolo ellenico. Poichè sino alla costituzione delle prime an- 
fizionie non esistevano che delle stirpi singole, ciascuna delle quali 
aveva una fisonomia sua particolare, i suoi particolari costumi, e gli 
altari suoi propri, sui quali non sarebbe stato lecito di far sacrifici agli 
individui, pertinenti ad altre stirpi. Il Giove Pelasgico riuniva fra loro 
soltanto i membri delle singole schiatte; ma a fondare consorzi più 
estesi doveano essere opportuni que’ culti segnatamente, i quali essendo 
frutto di più progredito incivilimento erano passati da genti più avan- 
zate nella coltura a stirpi più rozze e più incolte. Perciò i templi delle 
anfizionie più antiche si rincontrano nelle contrade, situate alla marina. 

Così l’Artemide asiatica è il Nume federale delle città più antiche - 
dell'Eubea, Calcide ed Eretria ; il tempio di Posidone cario e ionio è il 
divino asilo per le città federate di Teno, di Samico nella Messenia, di 
Calauria; e quello di Demetra per le stirpi achee presso il golfo Maliaco. 
Ma in grado eminente era chiamato il culto Apollineo a raccogliere in- 
torno a sè e a riunire strettamente fra loro i vari distretti del paese, 
per la elevazione de’ concetti morali, e la morale superiorità di coloro 
che lo professavano. - 

Il culto Apollineo era penetrato in Tessaglia dalla parte del mare, 
molto tempo ancora innanzi alla venuta de'Tessabi. I Magnesii sacrifica- 
vano ad Apollo sulle alture del Pelio, l'Apollo pagaseo divenne il Nume 
patrio delle stirpi Achee ; i Dori aveano accolto quel culto alle foci del 
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Peneo, e avevano innalzato un tempio ad Apollo Pizio sui gioghi del- 
Olimpo. Neppure i rozzi Tessali poterono resistere dal fare omaggio in 
Tempe a quel Nume, che essi chiamavano Aplun. 

Nella valle del Peneo impertanto, popolata di sì numerose e così diverse 
stirpi, Apollo mostrò allora la prima volta la sua efficacia nell’unificare 
le varie stirpi, e nell’ordinarle in civile consorzio, come attestano le 
antichissime fesfe, celebrate in Tempe. Ivi le stirpi più nobili degli 
Elleni, quanto maggiormente erano fornite di naturale vigore, e di al- 
tezza d'ingegno, con tanto maggior zeloesi dedicarono al culto di quel 
Nume, i Dori sopra tutti, che vi si consecrarono con tutto l’ardore del 
loro sentimento religioso, così che chiamarono figlio d’Apollo persino 
Doro, l’eroe di loro prosapia, e considerarono come còmpito loro proprio 
nella storia la diffusione del culto di quel Nume. Questo còmpito sino 
allora pareva commesso segnatamente alle stirpi marinare; ma d'ora in 
avanti bisognava dischiudervi le vie del continente, e così riunire fra 
loro i punti più lontani delle coste, dove quel culto era in onore. 

Al lembo meridionale della Grecia di mezzo la sede più importante 
del culto d’Apollo era Crisa, dove giusta le patrie memorie, attinenti a 
quel tempio, sarebbero stati coloni Cretesi, che avrebbero eretto il primo 
altare in sul lido estremo, e quindi avrebbero fondato il tempio e l’o- 
racolo di Pito fra i dirupi del Parnaso. Questi santuari divennero il 
centro di una casta sacerdotale, che viveva con proprie leggi in terra 
straniera, governata da alcune famiglie, che si dicevano discese dai 
coloni Cretesi. Avversata in mille guise, e disgregata dalle contrade 
settentrionali dyrò sino a quel tempo, che i Dori presero stanza in sul 
versante opposta del Parnaso. 

Ogni avanzamento di questa stirpe segnava un nuovo progresso nella 
diffusione del culto Apollineo, Essi aveano vinto la selvaggia tribù dei 
Driopi, stabilita alla costa settentrionale della montagna, rendendola 
schiava d’Apollo, cioè costringendola a porgere tributi al tempio del 
Nume. Dalla Tessaglia recarono con sè il disegno di una comune fede- 
razione posta sotto la tutela del tempio, di un affratellamento delle 
stirpi, devote al culto d’Apollo; essi posero in relazione fra loro Delfo e 
Tempe. 

I Dori sopra tutte le stirpi elleniche erano forniti di una particolare 
attitudine a fondare, mantenere e diffondere stabili ordinamenti civili. 
Tanto meno è a porre in dubbio, che il passaggio della forma federa- 
tiva di Tessaglia nella Grecia di mezzo e la grandiosa confederazione, 
seguita dappoi, di tutte le stirpi affini dall'Olimpo sino al golfo di Co- 
rinto, non sia da attribuire alla stirpe de’ Dori. La è questa la prima 
grande impresa, compiuta da essa; e siccome Delfo deve al fatto di quella 
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importazione la sua importanza in tutta Grecia, così i Dori a buon di- 
ritto potevano pretendere al vanto di essere considerati come secondi 
fondatori di Delfo, ed aspirare ad un perpetuo diritto di particolare 
tutela sulla federazione di quel tempio. 

Allo scopo poi di unire i santuari d’Apollo, e di rendere sicuro e spe- 
dito il servizio del culto fu aperta la strada santa, che da Delfo menava 
all’Olimpo, a traverso della Doride e della Tessaglia, mentre le proces- 
sioni sacre, che ogni nove anni percorrevano quella via, per cogliere il 
ramoscello sacro d'alloro presso al fiume Peneo, mantenevano viva la 
memoria del beneficio arrecato al paese dalle relazioni, rannodate fra le 
varie contrade. Molte usanze e ceremonie attestano della importanza 
che ebbero i santuari di Tessaglia nello stabilire le prime norme di 
quel culto, e la valle di Tempe è considerata nelle antiche tradizioni 
come la culla del Nume di Delfoa (1). 

Che però non provenisse di Delfo l'ordinamento politico delle anfi- 
zionie, ma che esso invece sia passato a traverso di una lunga serie di 
trasformazioni e ampliamenti, prima che Delfo ne diventasse il centro, — 
è provato dal fatto, che esisteva già un gruppo delle quattro tribù Tes- 
sale; non potendo pensarsi, che queste trovassero il primo centro di loro 
unione sul declivio meridionale del Parnaso. Tutte le anfizionie hanno 
il loro cominciamento nella cerchia ristretta di alquante borgate vicine 
tra loro; e perciò appunto i diversi gruppi di popolazioni, che nel tempo 
storico appartengono alla federazione, ci porgono qualche argomento per 
poter addentrare lo sguardo nelle epoche antestoriche di sua formazione. 

Il gruppo più settentrionale e più esteso è quello di Tessaglia. Questa 
contrada, fertilissima, chiusa tra confini bene determitati, pareva come 
fatta da natura per unire le stirpi circonvicine, e per formare di più 
genti un popolo solo. Perciò anche le memorie più antiche di ordina- 
menti, comuni a tutte le stirpi elleniche, si collegano all’Olimpo di Tes- 
saglia ; di contro all’Olimpo e al suo tempio di Apollo Pizio, sorgeva 
sul monte Ossa l’Omolio, « il sito di convegno » delle stirpi convicine, 
le quali s'erano ivi strette a federazione, per contrapporsi agli straniéri. 
Quando i Tessali penetrarono in quella contrada, cercarono di assog- 
gettarla compiutamente; ciò che però non venne loro fatto se non ri- 
spetto agli Eoli nella pianura; le altre stirpi si ritrassero, ma opposero 
una resistenza così viva, che non fu possibile l’abbatterla. I Tessali 
adinque furono costretti a rispettarne l'autonomia nazionale, e starsi 


(1) Intorno alla via sacra delle processioni fra Delfo e Tempe v. ELiano, V. 
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contenti a procurarsi una stabile permanenza nel paese coll’introdurvi 
il culto d'Apollo, e coll’attirarlo nel giro delle federazioni più antiche. 
Così d’una associazione più antica si venne formando quell’aggruppa- 
mento di varie stirpi, che nella Anfizionia Delfica rappresenta la con- 
trada di Tessaglia; oltre ai Tessali immigrati, essa abbracciava ancora 
quelle stirpi del paese, che dalle guerre intestine aveano potuto salvare 
la loro indipendenza ; i Perrebi all’Olimpo, i Magnesi tra i ripari della 
loro alpestre penisola, e a mezzogiorno di essa i Ftioti, stanziati fra la 
montagna e il mare (1). 

Le stesse contese aveano cagionato le migrazioni, che ebbero a con- 
seguenza la diffusione della Anfizionia Tessala oltre i confini della con- 
trada, le migrazioni degli Eoli e dei Dori. 

Allorquando i Dori, assoggettati i Driopi, entrarono la prima volta 
nella cerchia delle popolazioni, che abitavano intorno alla montagna 
dell’Eta, queste, o lo facessero di proprio moto, o vi fossero forzate, cer- 
carono l'amicizia di quella stirpe guerriera. Così innanzi a tutti i Mali 
che abitavano nella vallata inferiore dello Sperchio divisi in tre parti: 
i Trachini, così chiamati dall’antica loro capitale, situata all'imboc- 
catura dei paesi dell’Eta, che dalla Tessaglia menano nella Doride;i 
Santi, presso le Termopili, là dove sorgeva il loro tempio federale, e gli 
abitatori della costa o paraliîi; i Mali e i Dori strinsero fra loro tali re- 
lazioni, che Trachi si potè considerare come colonia d’Ercole dorico. 
L'aggregazione poi alla Anfizionia pizia seguì in tal guisa, che la par- 
ticolare festività, che raccoglieva gli abitatori del golfo Maliaco in- 
torno al santuario di Demetra, continuò in pieno fiore, e divenne un al- 
tro centro sacro della allargata federazione. Così si venne a costituire 
il secondo gruppo d’Anfizioni, ossia il gruppo dell’E/a, formato dalle 
genti stanziate intorno alle Termopili, Mali, Dolopi, Locri, ai quali s'ac- 
costò comé quarta la stirpe degli Eniani, una gente che, come i Dori, 
era penetrata dal settentrione di Tessaglia verso mezzogiorno, incalzata 


(1) Dalle auvodor e mavnyvpers, fatte a scopi religiosi si formano delle fede- 
razione di stirpi finitime (mepixtiovec, dupixtioveg) o anfizionie, con appella- 
livi meramente convenzionali (come diutisci, populares, Fparoi, più tardì 
“EMnveg. Perciò nel marmo Pario, lin. 8-11 si leggo: ’Augixtiwv AeuxaAiwvog 
— GUVAYEe Toùg tepì tTòv ébpov oikxodvtas xal wvé6puacgev Aupixtvovag 1507). 
’EMnv 6 Aeuxariwvog PAWwTIdog éBagiievoe xaì “EXAnveg WvoudoBnoay, tò npò- 
Ttepov Fparxoi xaXovuevoi. — Sono tre gruppi: 1) quello degli Etei, raccolti in- 
torno alla Anuntng Augixtuovic in Antelo Erop., VII, 200): Maheîc. Aiviàvec, 
AòXoreg, Aoxpol; 2) il gruppo delle stirpi Tessale (Oeggarot, TTeppaiBot, Mé- 
Tvntes, ’Axaioi), che aveano il loro centro in Tempe; e 3) il gruppo del Par- 
naso (®wxeîc. Bowrol, Awpieîc, “iwveg:, col centro in Dolfo. Intorno alle rela- 
zioni fra Questi santuari, e alla costituzione della aufittionia Delaca, sull'esempio 
dì quella di Termopile, v. Scol. d'Eurip. Oreste, 1087. 
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dai Tessali, ed aveva preso stabile dimora nella vallata superiore dello 
Sperchio. È 

Il terzo gruppo finalmente era formato dalle stirpi della Grecia di 
mezzo, che aveano il loro più prossimo centro in Delfo. È molto verosi- 
mile, che ivi pure esistesse una federazione più antica, accolta più 
tardi in una cerchia maggiore e più ampia. Lo. stato di Crisa e Delfo, 
sembra che fosse un tempo membro indipendente di cosiffatta fede- 
razione, poichè Strofio di Crisa è ricordato qual fondatore della Anfi- 
zionia pizia. Ma questo stato di cose mutò; avendo Crisa perduta la 
sua indipendenza, ed essendo stato il tempio d'Apollo Pizio posto sotto 
la sopravveglianza di un'autorità federale. In questo terzo gruppo, il 
gruppo delle popolazioni del Paraas0, entrarono anche i Dori insieme 
co’ Focesi, co’ Beoti, e cogli Ionii, che abitavano a mezzogiorno. Ci è 
lecito il presupporre, che essi colle loro migrazioni abbiano dato il primo 
impulso al ravvicinamento di tre gruppi di stirpi nel continente ellenico 
e che abbiano potuto elfettuare una grande coesione delle genti elle- 
niche (l). 

Gli ordinamenti di quella Anfizionia, la quale aveva ora la sua sta- 
bile sede in Delfo, appartengono ad un'epoca, in cui le stirpi vivevano 
ancora in borgate aperte, nè v’erano altri punti centrali nel paese al- 
l’infuori de’ templi, intorno ai quali si erano raccolte le abitazioni de- 
gli uomini. Nel giro della Anfizionia non prevalsero mai in nessun 
tempo differenze giuridiche; ma anche allorquando alcune stirpi diven- 
nero stati potenti, continuando le altrè a governarsi in forme di distretti 
rustici, ne’ rapporti federali godevano tutte perfetta egualità di diritti. 
Finalmente anche le norme fondamentali del patto federale mantennero 
la semplice impronta antica. Difatti due punti segnatamente di diritto 
internazionale venivano giurati dai membri della federazione : che nes- 
suna stirpe ellenica potesse distruggere dalle fondamenta le dimore di 
un'altra stirpe; che a nessuna città ellenica potesse, in caso d'assedio, 
venir tolta l’acqua. Furono questi i primi tentativi fatti per stabilire 
alcune norme di più miti consuetudiniin un paese lacerato da intestine 
discordie. Non siamo ancora alla cessazione del permanente stato di guerra, 
e molto meno si ha di mira una associazione delle varie forze per comuni 
scopi di commercio: l’unico effetto potuto ottenere fu questo, che un 
gruppo di stirpi si considerasse come stretto da comuni vincoli, e per 


(1) Intorno ai Malii ‘TtapéAor, ‘lepfic,s Tpaxivio) v. Tuo., III, 92. Raffronta 
Mutu.erR, « Z Dori n, I, 44. Quanto ad Ercole in Trachina v. l' Hermes, vir, 381. 
— Sugli Euiani v. PruT., Quaest. Gr., 13, 26. — Intorno a Strofio v. PRELLER, 
Dissertazioni, p. £34. 


i) 


110 ISTITUZIONI ANFIZIONICHE ATTINENTI AL CULTO E ALLA VITA CIVILE 


ciò appunto sentisse l'obbligazione di scambievoli offici, e in caso che 
fosse inevitabile la lotta, le varie stirpi s’astenessero almeno da atti di 
crudele rappresaglia. i 

Per quanto manchevoli, per quanto poco efficaci possano parere queste 
norme, che sono le reliquie più antiche di un diritto pubblico degli El- 
leni; tuttavia alla costituzione e diffusione della grande Anfizionia col- 
legavasi qualche cosa, che aveva una importanza di gran lunga mag- 
giore e che non era contenuto în quelle. E, prima di tutto, al culto 
del Nume federale e all’ordinamento della sua principale festività col- 
legavasi una più larga corrispondenza delle altre feste, e di tutte le 
credenze religiose. Fu riconosciuta come comune una serie di culti di- 
vinî, fu stabilito un canone di dodici Deità, proprie degli Anfizioni (1). 

Il popolo greco non adorò mai per proprio impulso dodici divinità; 
nè certo scaturiva da un bisogno del sentimento religioso quel concetto 
politeistico. Per ciò non eravi in Grecia nessun tempio delle dodici 
deità, nessun culto comune di esse. Era codesto: un ordinamento di na- 
tura essenzialmente politica, come appunto il numero dodici riappare 
spesso, segnatamente presso gli Ionii, come il fondamento di politiche 
aggregazioni. Si cercava di ottenere anche nel sistema delle credenze 
religiose un ordinamento comune, un circolo chiuso, così che il coro 
delle divinità Olimpiche rendesse immagine e testimonianza della fe- 
derazione, che erasi fondata quaggiù in terra. Perciò la leggenda rac- 
conta, che Deucalione in Tessaglia eresse il primo altare alle dodici 
deità ; essa chiama anzi Deucalione padre d’Anfizione. Le dodici deità 
erano il simbolo del commercio pacifico fra i popoli, e aveano culto se- 
gnatamente nei grandi mercati delle città, e nei porti i navigatori 
più antichi, gli Argonauti, innalzano loro un altare all’Imboccatura del 
Ponto, perchè i paesi della costa, nuovamente scoperti, entrassero nella 
cerchia delle relazioni commerciali de’ Greci (2). 

Del resto l’importanza di quell'accordo rispetto al culto divino pene- 


‘ 


1) Dalle leghe anfizioniche si svolgono leggi (véuor) e giuramenti ($pxo1) 
federali, dei quali s'è conservato un frammento presso EscHinE, De falsa leg.. 
$ ll: undepiav nodiv Tòv ’Aupixtuovidwv dvdotatov momogerv und’  Udatwv va- 
partiaiwv eipterv unt’ èv mroréuw punt év elpivn, èàv dé TIG TAOTA Tmapagi), tri 
TOÙTOv Kai Ttàg mole dvaothoev, kai édv TIC 7 GUAR TÀ TOÙÒ QAeod f cuvedi 
TI N Bouxevdn Ti xatà TÒòv iepùòv, Tiuwpnoerv xal xeipìi xa modi xal maon duvédpe. 

(2) Intorno all'altare delle dodici deità eretto in Deucalione v. ELtANICO, 15. 
Fr. Hist. Gr., I, p: 48. PRELLER, Mit. Gr., 1, 86; II, 332. Intorno alle atti- 
nenze del ciclo delle deità col commercio e cogli scambi vedi PETERSEN, «Il 
ciclo delle dodici deità dei Greci e dei Romanin, Amburgo 1868. Raffronta 
Boll. Arch., anno 1866, p. 290*. Intorno al significato simbolico del numero 
dodici v. Ross, « Diss. Arch., » I, 266. 
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trò molto addentro in tutta la vita nazionale; poichè le feste in onore 
degli Dei diventarono feste federali. L'ordinamento delle festività con- 
duceva a dover fermare un’èra comune. E’ faceva inoltre mestieri dt 
comuni sussidi per mantenere in buono assetto i templi di comune ado- 
razione, e per sostenere le spese de’ sacrifici; bisognava quindi regolare 
un sistema di redditi in favore del tempio. E il tesoro, che per tal modo 
veniva costituito, esigeva una autorità, che ne curasse l'azienda, sulla 
scelta della quale bisognava pure venire a qualche scambio di opiniohi 
e il cui operato faceva mestieri sindacare col mezzo di rappresentanti, 
eletti fra le stirpi, che pagassero il contributo. Scoppiando dissidi fra 
gli Anfizioni, era necessario la presenza di una autorità giudicante, la 
cui sentenza tutti erano obbligati a riconoscere e che mantenesse la 
pace del paese o ne punisse la violazione in nome del Dio. Così dai 
piccoli cominciamenti d’annuali feste si venne trasformando a poco a 
poco tutta la vita pubblica; fu dismessa la consuetudine dell'andare 
sempre armati, fu reso sicuro il movimento degli scambi, e riconosciuta 
la santità de' templi e degli altari. 

Ma il fatto di maggiore rilievo era questo, che i membri della An- 
fizionia impararono a riconoscersi come un tutto di fronte a quelli che 
non facessero parte della federazione. 

Intanto da una serie di stirpi formossi un popolo solo, al quale non 
faceva mestieri, che un nome comune per distinguersi da tutte le altre 
nazioni co’ suoi ordinamenti politici e religiosi. Questo nome, stabilito 
per comune consentimento, fu quello di Z//eni che, progredendo la 
federazione, si andava sostituendo via via a quello più antico di Greci, 
nelle contrade orientali della Grecia. 

Il legame fra quell’appellativo più recente, dato alla nazione, e l’An- 
fizionia apparisce evidente anche dal fatto che i Greci si figuravano 
come affini e stretti fra loro Elleno ed Anfizione, che sono i rappresen- 
tanti mitici della loro nazionalità e dello affratellamento delle loro 
stirpi. Perciò il nome comune di Elleni ebbe sino a principio un carat- 
tere di universalità e nazionalità di contro a quello particolare delle 
stirpi, ma ad un tempo ancora quello della esclusione, essendo desti- 
nato a segnare il contrapposto fra le stirpi federate e le non federate. 
Essendo stato a principio un appellativo di dignità sacerdotale, non ap- 
parteneva esclusivamente a nessuna delle singole stirpi, ma poteva per 
eccellenza essere accordato a coloro, che, come i Dori, avessero otte- 
nuto una particolare importanza come rappresentanti della Anfizionia. 

Fissati i termini della nazionalità, restavano fissati pure quelli della 
estensione territoriale; difatti, come di più stirpi si formò un popolo, 
così di più distretti si compose un territorio federale, e delle varie bor- 
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gate native una patria. E qui appunto si chiarisce pure il sustanziale di- 
vario tra la storia delle genti marinare, e quella de’ popoli continentali, 
Poichè mentre i Greci dati ai traffici transmarini neppure pensavano a 
un profondo divario fra Elleni e Barbari, e peregrinando sulle loro navi, 
su ogni costa trovavano il loro focolare domestico: le popolazioni delle 
contrade centrali, strette dal vincolo delle Anfizionie, impararono la prima 
volta a considerare come territorio comune una contrada chiusa fra ben 
determinati confini; tolsero ad amarlo, a rispettarlo, a difenderlo come 
suolo della patria. Le foci del Peneo coll’Omolio segnavano il confine 
settentrionale di questo territorio; l'Olimpo era il guardiano dei con- 
fini dell’Ellade. 

Questi importanti avvenimenti sonosi compiuti tutti nella Tessaglia. 

E la Tessaglia fu considerata per lungo tempo come il vero e proprio 
paese degli Elleni, i quali con un sentimento di filiale devozione, che 
mai non si spense in loro, hanno sempre venerato l'Olimpo come patria 
de’ loro Iddii, e la valle del Peneo, come culla del loro politico ordina- 
mento. Ma il merito principale della stirpe dorica consiste in ciò, che 
essa seppe trapiantare i più nobili germi di nazionale coltura dalla 
Tessaglia, dove ne era stato impedito l’ulteriore prosperamento per l’in- 
vasione di stirpi meno incivilite, nelle contrade meridionali dove quei 
germi ebbero inaspettato, nuovo e maraviglioso svolgimento. Gli El- 
leni continuarono ad estendere la loro patria sino all'Olimpo, e a con- 
siderare le strette di Tempe come le porte dell’Ellade. Ma la Tessaglia 
divenne loro col progresso del tempo sempre più straniera; il vin- 
colo antico s’allentò via via, sino al punto, che i Tessali s’ebbero in 
conto di nazione quasi barbarica coutro la quale la Grecia di mezzo fu 
intesa ad appartarsi e a difendersi. E di qua l’antica inimicizia fra 
Focesi e Tessali. La 

La Grecia di mezzo si separò dalla settentrionale; l’Ellade vera e pro- 
pria perdette in estensione territuriale quasi la metà della superficie; 
le Termopili divennero il passo di Tempe della patria più ristretta, e 
il Parnaso il nuovo centro dal quale si svolsero i futuri destini del con- 
tinente europeo (1). 


Non era che una cerchia molto angusta di paesi quella che appar- 
teneva a quest'Ellade più ristretta. Difatti, tutta la regione, che dal 


(1) Intorno ad Elleno od Anfittione, e alle guerre elleniche, considerate come 
lotte nazionali, v. Mus. Ren., NXIV, 303. — Sui coufini dell’ Ellade v. Stra- 
BONE, VIII, 334. Scicace, 34. "BURSIAN, 1,3. 
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Pindo e dal Parnaso guarda verso ponente era affatto esclusa dalla fe- 
derazione Apollinea, e da quello avanzamento morale, che la susseguiva. 
In quella parte durava lo stato di cose antico,-cioè una condizione di 
generale arbitrio e d’incomposto vivere, sotto l’imperio del quale ogni 
individuo provvede a’ casi propri, nè l’armi cadono mai di pugno. 
Cosiffatto contrasto doveva accendere il desiderio di maggiore estendi- 
mento da parte della federazione; la quale, come quella che racchiu- 
deva nel suo seno un’immensa copia di giovanile vigoria, era tratta « 
cercare nuovo terreno, ove espandersi; per ciò dal Parnaso, dove per 
l’urto, che veniva da.settentrione, s’erano addensate tante stirpi, si po- 


sero in movimento nuove schiere, intese a penetrare verso occidente . 


e verso mezzogiorno. Duci e ordinatori di questo movimento furono i 
Dori, d’onde sino da tempi antichi invalse l’uso di abbracciare col nome 
di migrazione dorica quel movimento de’ popoli, che fu capitanato 
da essi. 

1 Dori tuttavia non hanno mai negato il fatto, che anche altre stirpi 
abbiano preso parte a quella migrazione; chiamarono anzi « Panfili » 
la terza parte di loro gente, ciò è come dire, una tribù varia d'origine; 
e, quanto agli Illei, che furono la prima delle stirpi loro, era opinione 
comune anche presso agli antichi, che essi fossero d'origine Achea. 
Questi Illei veneravano Illo, il figlio d'Ercole Tirinzio, come- l'eroe, 
stipite di loro famiglia, in nome del quale sollevarono pretensioni alla 
siguoria del Peloponneso, perchè Ercole sarebbe stato spodestato dei 
suoi diritti da Euristeo. Per effetto di queste leggende, trovate ed ab- 
bellite dalla fantasia de’ poeti, la migrazione dorica capitanata dagli Illei, 
venne considerata come la rivendicazione di un diritto di sovranità antico, 
stato interrotto ingiustamente ; di qua invalse l’uso di indicare col- 
l'espressione mitica di « ritorno degli Eraclidi » la migrazione dei Dori 
nella penisola meridionale. 

Due strade potevano condurli alla meta, l’una per terra, per mare 
l'altra; e furono tentate entrambe. Dell’una era ponte di passaggio 
l’Attica, dell’altra l’Etolia. 

Nell'Attica, il tratto settentrionale della contrada, compreso fra il 
Pentelico e il mare d’Eubea, la Tetrapoli ionica, era la sede originaria 
del culto Apollineo, il quale di là si diffuse dappoi su tutta la contrada. 
Quel tratto di paese era sino da tempo immemorabile in relazione molto 
stretta con Delfo, ed una via sacra, che univa Delo e Delfo, menava, 
passando per Tanagra, dalla costa orientale dell’Attica a traverso della 
Beozia e della Focide. Per ciò erano antichissime le relazioni degli Era-" 
clidi Dori con quella parte dell’Attica. È fama, che i figli di Ercole fug- 
gitivi trovassero ivi ospitalità e difesa; e ancora ai tempi della guerra 


E Curtius, Storia Greca, I. i 8 
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del Peloponneso le milizie doriche aveano stretto divieto di taglieggiare 
il distretto di Maratona. A fondamento di queste tradizioni sta il fatto, 
che l'Attica ionica era stretta per vincoli federali coi Dori del Parnaso, 
e quindi era cosa naturale al tutto, che i Dori muovessero di là contro 
l’Istmo, aiutati dagli Ioni della Tetrapoli. È fama, che Illo, spintosi con 
impeto sino alle porte della penisola, sia caduto ivi appunto, combattendo 
in singolare tenzone contro Echemo, il re dei Tegeati. Il Peloponneso 
rimase per loro un campo chiuso, fino a tanto che vennero a cono- 
scere, che per decreto del Nume essi nou sarebbero potuti penetrare nella 
terra promessa che sotto i nepoti di Illo, e per altre vie (1). 

Ad occidente del Parnaso i Dori vivevano insieme a stirpi straniere, 
e molto meno incivilite, le quali per la vallata dell’Acheloo mantennero 
relazioni non mai interrotte coll’Epiro, nè volevano riconoscere altro 
sacrario, comune alla nazione, all'infuori di Dodona. Nelle regioni del 
basso Acheloo stanziavano gli Etoli, che appartenevano alla grande 
famiglia degli Epei e dei Locri. Queste stirpi, dopo la venuta di coloni 
greci dall’Asia, s'erano date al mare; si erano sparse sulle isole e lungo 
la marina occidentale della Morea. Il commercio dei popoli risaliva ivi 
ad un’epoca così remota, che gli antichi non sapevano dire, se Etolo, 
figlio d'Epeo, fosse venuto di Elide in Etolia o viceversa. Per ciò an- 
che, sino da tempi antichissimi, fiorivano gli stessi culti alle due sponde 
del golfo di Corinto, segnatamente il culto di Artemide Lafria, esi 
incontravano uguali nomi di fiumi e città, come Acheloo ed Oleno. 

Anche la natura del luogo agevolava quei commerci; poichè mentre 
sull’Istmo diverse catene parallele di montagne precludono il passo, le 
montagne invece dell’Etolia e dell’Acaia appartengono ad un solo 
sistema, e le falde di esse s’accostano le une alle altre così, da formare 
della parte interiore del golfo di Corinto quasi un mare mediterraneo. 
Che anzi la corrente del golfo lavorava senza posa per chiudere il passo 
dal bacino interiore al mare esterno, e per riunire così la penisola al 
continente con un secondo istmo. Ma il terreno alluvionale è rotto di tempo 
in tempo dalla corrente e da terremoti, così che la larghezza del ca- 
nale varia continuamente tra cinque a dodici stadi. Quivi anche una 
gente, che fosse stata straniera al mare, poteva tentare il tragitto; e gli 
Etoli, che ab antico erano usi a correre quella via, parevano come fatti 
da natura ad essere guide del cammino. Che l’opera loro del resto non 


(u Dopo il DA fallito sotto i (Erop. IR, i, toòv ‘Hpa- 
x\el Di xd00d0g; CLEM. ALES., Str., 13 È gii 6) Fr. Hist. 
Gr., 1, 2392. MuLLER, « Z Dori», I, a ulla sus santa dalla Tetrapoli at- 
tica v. p. 56. 
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siasi potuta effettuare senza contrasti, sembra accennario la leggenda di 
Doro, ucciso da Etolo. Finalmente Ossilo ne tragittò le schiere da Nau- 
patto sopra alcune zattere. Quanta parte di vero siavi in questa leg- 
genda, non ci è dato di poter appurare; tuttavia è assai verosimile che 
i Dori penetrassero per quella via nel Peloponneso (l). 

ll conquisto della penisola fu compiuto assai lentamente. La ramifi- 
cazione delle montagne rendeva difficile lo spingersi innanzi; e i mezzi 
di difesa erano altri da quelli, che erano stati opposti ai Dori nelle 
spedizioni loro più antiche. Ned essi erano stanziati in città munite, 
ned erano esperti nell’assalto di luoghi cosiffatti, ed ora per giunta 
arrivavano in paesi, dove stanziavano dinastie antiche, chiuse fra ca- 
stelli, cinti di più ordini di mura. Quivi le battaglie combattute in 
campo aperto non erano mai terminative; i Dori, vincitori di queste, tro- 
vavansi poi privi di consiglio e di spedienti al cospetto delle mure ciclo- 
piche. Dividevansi pertanto in colonne d’esercito staccate, e trincieran- 
dosi fra stabili alloggiamenti, collocati in luoghi opportuni, cercavano così 
di esaurire a poco a poco i mezzi di difesa degli avversari. Quanto tempo 
scorresse in tali assedi, lo dimostra già il fatto che quei militari allog- 
giamenti dei Dori divennero appresso stabili dimore, che continuarono 
a sussistere anche dopo l’espugnazione dei baluardi nemici. La costanza 
del popolo alpestre terminava col vincere, poichè a lungo andare i prenci 
Achei non potevano resistere coi loro carri da guerra, e colle loro mili- 
zie, inferiori di molto quanto a disciplina militare, agli assalti delle 
serrate schiere degli astati Dori, e i nepoti d'Agamennone erano co- 
stretti ad abbandonare in lunghe schiere i loro castelli aviti. 

Di tutte le contrade della penisola, situate lungo la costa, una sola 
andò illesa da quei rivolgimenti, quella che giaceva alla marina set- 
tentrionale sul golfo di Corinto. Ivi erano approdati i Dori, ma s'erano 
poi ripiegati verso mezzogiorno, così che gli Ionii, raggruppati nelle loro 
dodici borgate intorno al tempio di Nettuno in Elica, rimasero tran- 
quilli nelle loro dimore, mentre nelle regioni a mezzogiorno e ad oriente 
erano scoppiate quelle lunghe guerre, che più tardi decisero dei destini 
della penisola. 

In quella contrada littorale penetrarono gli Achei, respinti dal mezzo- 
giorno, conquistando dapprima le aperte pianure lungo la costa, indi 





DI Sulla larghezza materiale dello stretto v.la scrittura « Zl{ Peloponneso » 
I, 46. Iutorno alla festa delle « Zrteuuatiaîa » in Isparta v. EsicHIO 8. v. e « I 
Dori », I, 61. È verosimile che la leggenda di Ossilo (STR., 357) nascesse nel 

po, che cercavasi di foggiare ua simbolo mitico, che rappresentassse l'unione 
politica di Sparta coll’Elide. — Intorno ad Artemide Lafina v. Paus., IV, 3I, 7. 
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i baluardi, cinti di mura, caduti in loro potere l’uno dopo l’altro, e’ 
finalmente Elica, dove si erano ridotti a comune difesa le più illustri 
famiglie degli Ionii. Era corsa fama, che persino Tisameno, l’Orestide, 
fosse stato portato cadavere nella città; la sua stirpe però divenne do- 
minatrice, e il nome degli Achei si diffuse a tutta la contrada degli 
Ioni Egialei. Di questi, quella parte, che non seppe acconciarsi 2 
vivere sotto la signoria degli Achei, trasmigrò pnell’Attica, abitata da 
stirpi affini. 

I Dori, in quella che occupavano le regioni dell’Istmo, seguitavano 
sull’orme degli Achei; li lasciarono tuttavia tranquilli nelle dimore, 
che avevano recentemente conquistate, e si spinsero a traverso del- 
l’Istmo nella direzione di settentrione, dove toccarono i corifini dell’at- 
tica contrada. Poichè la Megaride era una parte dell’Attica, alla quale 
tenevanla stretta e le montagne e tutte le condizioni del suolo e del 
clima. L’esercito dei Dori avea preso attitudine minacciosa sull’Istmo, 
che era il centro sacro di tutti gli Ionii, diffusi lungo le marine dei 
due golfi. La Megaride fu tutta occupata; e se anche il resto dell’Attica 
fosse caduto sotto la potenza dei Dori, questi, collegati colle sedi set- 
tentrionali di loro stirpe, avrebbero schiacciato o respinto del tutto l’e- 
lemento ionico, e tutta l’Ellade europea sarebbe diventata una contrada 
dorica. Ma il ramo del Citerone, che separa la pianura di Megara da 
quella d’Eleusi, e l’eroico ardimento d’Atene, che difendeva i passi, che 
mettevano nel paese, opposero un saldo ostacolo ai Dori, e la popola- 
zione ionica dell’Attica fu salva (1). 


Di tal modo adunque le dimore delle stirpi greche s’erano venute fis- 
sando stabilmente almeno ne’ tratti principali. Ma quella grossa onda 
: di popoli migranti, che muovendo dalle regioni alpine dell’Illirico s'era 
spinta sino alla punta meridionale della Morea, e che di là era rifluita 
di nuovo, abbisognava di più largo spazio, perchè si riducesse a termi- 
nativa dimora, ben più ampio di quello che offrire le potessero i con- 
fini del continente occidentale. La selvaggia energia colla quale i Tes- 
sali, i Beoti, i Dori e gli Achei avevano cacciato delle loro sedi gli 
antichi abitatori, occupandone a forza le dimore, avea disturbato nei 
loro focolari troppe famiglie, "troppe stirpi. Le abitudini irrequiete 


(1) Intorno al mutamento della Ionia in Acaia v. « J{ Peloponneso », I, 413. 
Quanto e Tisameno v. Scimno DI Chio, p. 528. Eroro presso STRAB., 389. — 
Intorno alla graduale conquista del Peloponneso v. Pavs., II, 13. MiLLER, «I 
Dori », I, 64, 80 segg. — Sulla Megaride v. Erop., V, 76. 
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del vivere erratico, alle quali s'erano adusate le genti, continuavano ad 
avere efficacia su loro, massime nelle schiatte principesche, le quali, 
nello sconvolgimento delle avite loro contrade, aveano perduto ogni 
sostegno di loro potenza, ned erano punto disposte ad acconciarsi al 
nuovo ordine di cose. — E siccome le migrazioni da settentrione verso 
mezzogiorno erano pervenute oggimai alla meta loro, così ora si pro- 
pagò un movimento verso i lati della contrada, e i porti di tutta la 
marina orientale si riempirono di navi, che tragittavano ai lidi opposti 
una turba, vaga d’avventure, e mista di genti d’ogni fatta. 

Ned era già questo un migrare confuso verso contrade ignote; o 
un correre cieco in cerca d’avventure pei sentieri del mare sconosciuti: 
no; nel commercio dei popoli fra le sponde dell’Arcipelago, cominciato 
nell'Asia, succedeva ora come un grande movimento di riflusso, quale 
natural conseguenza della sovrabbondanza di popolazione nelle con- 
trade meridionali della Grecia. Siccome poi quel colossale spostamento 
delle stirpi era stato causato dall’invasione delle tribù alpestri del set- 
tentrione, dalle stirpi continentali della nazione ellenica; così furono 
segnatamente le tribù marinare quelle, che disturbate nel possesso 
delle loro dimore lungo la costa, abbandonarono il paese; era la 
stirpe dei nepoti, che faceva ritorno alla patria degli avi. 

Sotto un certo rispetto adunque tutta questa emigrazione sarebbe da 
chiamare ionica; perchè i luoghi d’onde pigliarono l’abbrivo, non erano 
che antiche stazioni di approdo dei navigatori ioni; e d’altronde la meta 
di lor cammino era la patria antica della grande famiglia ionica, e Ionii 
d'origine erano tutti i Greci che recarono ad effetto quel ritorno. Del 
resto gli Ionii che vi presero parte, erano frammisti più o meno ad ele- 
menti d'altra stirpe. 

Gli è nell’Attica dove essi si mantennero più puri; ivi la popolazione 
Pelasgica, in causa delle lunghe immigrazioni, era divenuta ionica 
completamente. In mezzo alle molte migrazioni delle stirpi, che dal-. 
1’Olimpo sino al promontorio di Malea avevano messo sossopra tutti gli 
stati, la sola Attica era rimasta tranquilla e ferma, somigliante a ma- 
rino scoglio, contro del quale vanno a rompersi le onde dello sconvolto 
mare, senza sommergerlo. Questa contrada avea saputo difendere la 
propria indipendenza contro gli Eoli a settentrione, e contro i Dori a 
mezzogiorno; la sua storia anzi comincia appunto con questa resistenza. 
Diffatti questa regione, abitata da Ionii e rimasta incolume da inva- 
sioni, divenne il luogo di rifugio di tutte le turbe di genti affini, cac- 
ciate dalle altre contrade della Grecia. Di Tessaglia, di Beozia, da tutto 
il Peloponneso, segnatamente dalla costa settentrionale, traevano le 
genti in folla verso l’Attica; quell’angusto paese, povero d’alimenti, 
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si riempì d’abitatori ad esuberanza, tanto, che gli fu d’uopo sgravar- 
sene. Ma la costa orientale era la sola che fosse aperta; e siccome essa 
fino da tempo immemorabile aveva avuto relazioni coll'Asia Minore: 
così il territorio dell’Attica divenne il punto di partenza il più impor- 
tante nel ritorno degli Ionii all'opposta sponda, e così l’antico vincolo 
fra i due littorali, posti di fronte l’uno dell’altro, fu stretto di nuovo 
e saldissimo. 

Appartenevano all'Attica i lembi meridionali della Beozia, segnatamente 
la valle d’Asopo, i cui abitatori non volevano considerarsi come Beoti. 
Anche il declivio meridionale del Parnaso, sporgente in mare, la regione 
littoranea di Ambriso e Stiride era abitata da popolazioni ioniche, che 
dall’incalzare delle stirpi settentrionali si sentivano gravate ed oppresse. 
Aldi là del golfo, l’Asopo, che mette foci presso Sicione, era abitato lungo 
il suo corso sino alle sorgenti da una popolazione affine a quella che stan- 
ziava nella vallata del fiume in Beozia, e la cui origine asiatica era 
chiaramente attestata dalle tradizioni, dalle religiose credenze, dalla 
storia. E diffatti lo stesso Asopo aveasi per un colono, venuto di Frigia, 
che avrebbe recato con sè il fiauto di Marsia. Dall'altra parte dell’Istmo 
sorgeva Epidauro, città che attribuiva le sue origini alle stirpi greche 
marinare dell'Asia, ed aveva già ab antico strette relazioni con Atene. 
Inoltre la stirpe dei Minii, navigatori arditi, che aveano conquistato sta- 
bili dimore in Iolco, in Orcomeno, nell'’Attica, in Pilo di Messenia, ed 
ora aveano perduto la loro patria in ogni parte; e di Eubea, oltre agli 
Ionii che vi stanziavano, una ragguardevole turba degli abitatori più 
.antichi dell’isola, segnatamente degli Abanti, che non potevano dimo- 
strare di avere affinità di stirpe cogli Ionii; e finalmente la stirpe dei 
Lelegi lungo il mare d'occidente, alla quale appartenevano gli Epei, i 
Tafii e i Cefalleni: — tutte queste masse di abitatori del littorale greco, i 
quali in proporzioni più o meno estese, avevano accolto coloni migra- 
tivi dall'Asia, pressati da uguali angustie, sollevaronsi tutti ad uno 
tempo, e s’associarono a quell’onda di movimento, che li sospingeva 
di nuovo verso l’Asia Minore, a traverso delle isole dell’Arcipelago. E 
da qualunque punto essi avessero preso l’abbrivo, trovavansi poi tutti 
riuniti alla marina centrale dell’Asia Minore, e la contrada, che è in- 
torno alle foci dei quattro fiumi ebbe il nome di Nuova Ionia (1). 

Ma la cosa non rimase lì, ristretta cioè a una separazione delle stirpi, 
il popolo ellenico non era destinato a dividersi ancora nelle due metà 


(1) Sulla migrazione Ionica v. STRAB. 621 «1 téùv "Iwvwy mepaiwors eis "Agiav ». 
Paus., VI, 1, 6 segg. Erop., I, 140. « Gli Zonii », p. 27. 
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antiche. Una miscela di stirpi migranti ioniche e non ioniche avvenne 
segnatamente nel Peloponneso, nelle città lungo la costa, dove i Dori 
avevano acquistato di già il predominio. Ivi s'associarono alla migra- 
zione alcune schiatte doriche, così che essa ebbe luogo sotto la direzione 
dei Dori, e recò così la prima volta, al di là dal mare le forme delle con- 
suetudini doriche. Finalmente si formarono alcuni trasmutamenti di 
Eoli, i quali non erano potuti adagiarsi in Beozia, di Achei del Pelo- 
ponneso, di Abanti d'Eubea e di Cadmei. 

Benchè poi non sia possibile il partire in determinati gruppi di coloni 
quelle tumultuarie migrazioni marittime di stirpi ioniche e miste, tut- 
tavia, seguendo la tradizione antica possiamo parlare di tre raggrup- 
pamenti principali di coloni ionii, dorii ed eolii, alla quale repartizione 
corrisponde anche la triplice meta di loro migrazioni. Difatti il mo- 
vimento dorico, come quello che era prevalente, perdurò nel suo 
originario indirizzo da settentrione verso mezzogiorno, propagandosi 
dal promontorio di Maiea sino alle isole di Citera e di Creta. Per lo 
contrario gli Achei, fuggendo dalle contrade meridionali, mossero verso — 
settentrione, dove s’incontrarono co' Beoti e cogli Eoli di Tessaglia, 
loro antichi vicini. Ogni aumento di potenza tessalica a settentrione 
e dorica a mezzogiorno dava novello impulso a quel movimento; e 
nuovi gruppi s'andavano staccando via via, calcando quell’orme istesse, 
‘le quali segnavano il cammino dall’Eubea verso il mare di Tracia. Agli 
Ionii finalmente la doppia serie delle Cicladi segnava la strada maestra. 

Per quanto ci è dato di poter ordinare in serie cronologica queste 
migrazioni, pare che quella degli Zol? fosse la più antica. 

Nella Beozia s’incontrarono le stirpi che erano state sospinte da set- 
tentrione e da mezzogiorno<4 la Beozia era il punto di partenza, e per 
ciò questo paese era considerato anche ne’ tempi posteriori come la madre 
patria delle colonie eoliche, tanto che ancora al tempo della guerra del 
Peloponneso si mostrarono piuttosto ritrose a parteggiare a danno di 
Tebe, mosse da considerazioni di filiale reverenza. L’unica via che fosse 
loro aperta, era il canale d’Eubea, le cui onde tranquille sino da tempi 
più remoti avevano dato il passo alle stirpi migranti. I suoi porti, 
massime quello di Aulide, erano il punto di convegno delle navi; condot- 
tieri delle turbe migranti erano gli Achei, le schiatte principesche dei 
quali erano use a dominare in quel mondo, la cui compagine s’andava 
allora sfasciando. Per cio la leggenda ci ricorda i successori di Agamen- 
none, Oreste istesso ovvero i figli e nepoti di esso, come duci delle mi- 
grazioni, che durarono per una serie di generazioni. 

Era Eubea il limitare, oltre il quale i coloni di Beozia abbandonavano 
la patria loro, dopo che quel paese istesso era stato il suolo de’ loro 
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primi stanziamenti. L'Euripo mena tanto a mezzogiorno quanto a setten- 
trione. A mezzogiorno del canale signoreggiavano gli Tonii; oltre di che 
il lato settentrionale di esso era il più noto e il più familiare alle 
genti, che migravano di Tessaglia. E così quindi i coloni prendevano 
la via di tramontana. Al di là dei lidi di Tessaglia accoglievali il mare 
di Tracia, lungo le cui isole, lungo le cui sponde essi andavano come 
sfllando via via. Quelli che erano all'avanguardia del movimento sceglie- 
vano a loro dimora i luoghi, che primi si fossero loro presentati; quelli 
che venivano appresso erano costretti a spingersi più innanzi; e così, | 
rasentando la costa, il movimento si spingeva verso Oriente. Ned era O 
un mare ignoto, nè un littorale deserto quello, dove muovevansi quelle 
stirpi migranti. Le montagne selvose della Tracia colle loro ricche mi- 
niere d'argento, erano già state esplorate da’ Fenici, e i mercati Fungo 
la costa erano in mano de’ Cretesi e di altre stirpi marinare. Tuttavia v'era 
spazio ancora per altri coloni, ed Eno alle foci dell'Ebro, Sesto ed Eoleo al- 
l'Ellesponto possono considerarsi come tante stazioni di quella migrazione. 

Alcune schiere più audaci passarono oltre lo stretto, e si spinsero 
sino alla penisola di Cizico, attraversando « le isole marmoree ». Ivi 
era raggiunto il continente oltremarino, e dapprima la grande penisola 
dell’Ida, la quale fu poi tutta conquistata via via, cominciando dalla 
costa. Dalle alture dell’Ida essi vedevano ai loro piedi la stupenda isola 
di Lesbo, situata sotto mitissimo cielo, ricca di profondi porti, col pìù 
ricco littorale del mondo sotto gli occhi. Il possesso di quell’isola beata 
segnò il cominciamento di una nuova éèra di stanziamenti eolici nel- 
l'Asia; e poichè dopo lunghi e penosi erramenti fu finalmente aperta 
la via, vi approdavano le navi d’Eubea con. diritto corso, menandovi 
numerose schiere di coloni. ° 

Lesbo e Cuma divennero i due luoghi centrali, dai quali i nuovi co- 
loni, colle turbe, che li seguirono dappoi, mossero via via al conquisto 
della Troade e della Misia. Per ciò anche nei tempi posteriori solevansi 
riguardare come le due epoche principali nella storia delle colonie eoli- 
che, quella dello stanziamento in Lesbo, diretto da Graa, pronipote 
d'Oreste, e l’altra de’ Pelopidi Cleva e Malao sul Caico. Dal littorale, e 
segnatamente da Asso, Antandro, e quindi dall'Ellesponto e dalle foci 
dello Scamandro, dove sursero cittadelle come Sigeo e Achilleo, pene- 
trarono combattendo nell’interno del paese; i potentati indigeni cad- 
dero, e gli antichi Dardani furono respinti al monte Ida, dal quale un 
tempo la loro potenza erasi diffusa verso la costa (1). 


i Aio\ix) drrorkia v. STRAB. 582. Detta anche « Bowtixi >», 402 (raffr. Tuc., 
VII, 57; VIII, 100). MùLLER, Orcom., 392, 465. Erop., I, 149 segg. A torto 
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Le migrazioni degli Eoli portano ancora molto spiccata l'impronta di 
un movimento delle stirpi, che senza principî ben determinati, senza 
una meta chiaramente fissata si andò propagando via via per molte ge- 
nerazioni verso il continente, al di là dal mare, sopra una gran parte 
del quale esso poi si distese con una rete fittissima di colonie. Alle mi- 
grazioni ioniche, se si considerino nel loro complesso, presero parte po- 
polazioni ristrette di numero, alcune schiatte guerriere, che abbando- 
navano le-patrie sedi senza mogli e senza figli, allo scopo di fondare 
nuovi stati. L’affollarsi delle tribù ioniche nell’Attica aperse alla grande 
fiumana uno sbocco ben determinato, per cui il movimento acquistò 
unità d’indirizzo e gagliardo impulso. Tuttavia non fu picciolo il nu- 
mero de’ coloni, che non tennero la via d’Atene, così, ad es., i Colofoni 
ripetevano i principî della loro città da coloni, venuti direttamente da 
Pilo di Messenia, e Clazomene faceva risalire le sue origini a coloni di 
Cleone e Fliunte. Le più importanti colonie però, e segnatamente Efeso 
e Mileto, e quelle delle Cicladi, dovevano in realtà l’essere loro ad 
Atene, donde erano passati nella Ionia e ordinamenti politici, e sacer- 
dozi e feste. | 

Anche nel Peloponneso i porti, dai quali emigravano i coloni, erano 
que’ medesimi, ne’ quali un tempo era cominciata l’istoria di tutta 
la penisola ; erano segnatamente le stazioni marittime’ dell’Argolide. È 
notevole l’incrociarsi in que’ porti delle varie stirpi migranti. Da Epi- 
dauro si associò una schiera alla migrazione ionica, che stanziò poi in 
Samo ; e dalla stessa Epidauro si partirono coloni, che aveano già se- 
condato l'impulso del movimento dorico, e popolarono le isole di Nisiro, 
Calidno, Coo; e Trezene, d'origine ionica antica, divenne la metropoli 
d’Alicarnasso. Le tre città dell’isola di Rodi riconoscevano Argo come 
madre-patria, e Gnido la Laconia. Ma il campo più vasto di lotte e di 
travaglio trovarono i Dori in Creta, dove quanto più a lungo fu com- 
battuto l’elemento dorico, tanto più addentro ne penetrarono le ra- 
dici (1). 

Del resto quanto è maggiore il difetto di tradizioni antiche intorno 
ai procedimenti di quelle tre grandi migrazioni, tanto più è universale 


Ott. Muller volle negare una migrazione di stirpi eoliche lungo la costa 
tracia. 

(1) Sulla parte presa da Atene v. Paus., VII, 2. Sui Colofoni di Pilo vedi 
MurmerMmo presso STRrAB., 638. Sui Clazomeni di Cleone e Fliunte vedi Paus., 
VII, 3, 8. La doppia emigrazione da Epidauro a Samo, a Coo e altrove è atte- 
stata-da Paus., VII, ll, 5. Eron., VII, 99. — Sulle colonie nella Doride asia- 
tica v. StrAB., 653. Quanto ai Rodii «’Apyreîor 1évog » v. Tuc., VII, 57 
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ed intero l’interesse col quale si studiano gli effetti, che si svolsero di 
quelle in riguardo allo incivilimento del popolo greco. 

Quella grande estesa di contrade littoranee, alle quali i Greci appro- 
darono, non era una solitudine deserta d’abitatori; nè il suolo aspet- 
tava un padrone, che primo l’occupasse; poichè tanto dall’interno del 
paese, come dal mare, quella regione aveva sentito l’influsso di varie 
immigrazioni. 

Alla popolazione indigena, affine agli Elleni, s’aggiunsero dapprima 
de’ coloni Fenici. Della presenza dei quali ne fa testimonianza îl culto 
di Melcarte in Eritre, e l’altro, più antico, della dea Sidonia della luna, 
il quale ebbe sede particolarmente onorata alle foci del Caistro, dove 
natura avea aperto lo sbocco dell’Asia Minore. Sopravvennero appresso 
coloni di Creta, ed una popolazione mista di Cari e Lelegi erasi diffusa 
su tutto il littorale mentre il regno dei Lidi s'andava estendendo dal- 


| l'interno del paese verso la costa. Una prova di questo diffondersi è la 


città di Ninoe (Ninive), colonia di Lidi nella Caria, in prossimità delia 
vallata del basso Meandro, posto avanzato per una dominazione sul con- 
tinente, chiara prova del fatto, che già al tempo della dinastia dei San- 
donidi, quando la Lidia era ancora unita coll’Assiria, si vagheggiava 
il conquisto della contrada littorale. Tuttavia si mantenne un grande 
divario fra le stirpi del continente e quelle date al mare; queste con- 
tinuarono l’opera loro senza contrasto, e la venuta de’ nuovi coloni 
pare che non venisse considerata come un assalto diretto contro al 
territorio della Lidia. 

Fra i luoghi, dove anche i Lidi avrebbero preso parte alla lotta contro 
le immigrazioni , merita particolare menzione Efeso. Di questa città 
infatti abbiamo tradizioni più sicure che delle altre città della Ionia. 
È fama, che i coloni per lo spazio di ventidue anni tentassero inutil- 
mente di porre stabile dimora nella vallata del Caistro, muovendo i 
loro assalti dalla punta settentrionale di Samo. È chiaro che alla difesa 
del paese vegliava ivi una potenza bene ordinata, la quale non poteva 
essere se non quella dello stato sacerdotale’, che dominava il bacino 
della foce come territorio suo, e che disponeva di una forza armata, 
della quale facevano parte anche alcune sacerdotesse del tempio, atte a 
portare le armi e addestrate alle pugne. Questo imperio sacerdotale avea 
strette relazioni cogli instituti sacerdotali della contrada centrale, come 
pure collo stato della Lidia; specie di potenza accentratrice, vincolo tra 
le stirpi del continente e quella della costa, fra i barbari e gli Elleni. 

Era quello il punto più fortificato di tutta la costa, e delle aspre lotte 
che i coloni ebbero ivi a sostenere contro alcune orde fanatiche di genti 
addette al tempio, visse perenne la memoria nelle tradizioni delle 
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Amazoni efesie. Ma alla perfine riuscì loro di fondare sulla costa di 
contro al tempio d’Artemide, che gli allagamenti del suolo aveano al- 
lontanato sempre più dal mare, una piazza forte, e d’innalzare « un 
Ateneo », una Nuova-Atene intorno ad un santuario di Minerva; poichè 
erano Ateniesi, capitanati da Androclo, quelli che formavano la nuova 
colonia, e si mantennero saldi contro ai Lidi e a’ Lelegi. Più tardi 
quella colonia estese le-sue propaggini verso il continente, strinse re- 
lazioni di vicinato col tempio di Artemide, e dalla Dea indigena prese 
il nome di Efeso (1). 

Anche in altri luoghi della Ionia vi fu lotta, benchè non così osti- 
nata, come in Efeso, dove era un forte centro di resistenza. 

Non fu però mai in nessuna parte una lotta di distruzione contro le 
popolazioni indigene; non era una lotta contro barbariche genti, che 
fosse stato necessario respingere a passo a passo, per rendere libero il 
terreno ad una nuova famiglia di genti, ad una nuova civiltà, come 
fecero gli Elleni nelle contrade degli Sciti, o gli Inglesi in America. 

Un contrasto di tale natura non ci raccontano le tradizioni greche che sia 
mai scoppiato fra le stirpi, che abitavano alle due sponde, e le canzoni 
omeriche, nelle quali gli opposti lidi ci si presentano come il teatro sul 
quale si svolge una comune istoria, non conoscono divario tra Elleni e 
Barbari. I santuari che i coloni sopravvenuti trovarono già stabiliti in 
Samo, in Efeso, in Mileto e altrove, rimasero în pieno fiore, e diven- 
nero allora il centro, intorno al quale si strinsero gli antichi e i nuovi 
abitatori ; in Mileto si trovò quello stesso Apollo, il culto del quale era 
passato un tempo d’Asia in Europa. 

Anche le città, che furono fondate allora, non erano nuove colonie; 
Eritre, Chio, Samo erano antichi nomi ionici e città ioniche antiche. 
Eritre antica era stata fondata da coloni Cretesi, con una popolazione, 
mista di Lici, Cari e Panfili; continuò a sussistere fra le altre città e 
più tardi, essendo sopravvenuto un discendente di Codro co’ suoi suc- 
cessori, i quali si mescolarono agli Eritresi, venne aggregata con pa- 
rità di diritti alla lega delle dodici città. In Chio non fu molto note- 
vole l'immigrazione, eppure essa fu la città ionica per eccellenza. Samo 
accolse coloni d’Epidauro, dai quali non è possibile per verun conto de- 
rivare il carattere ionico di tutta l’isola. Parimente Mileto ed Efeso sono 
città antichissime. Da nessun posto vengono cacciati gli antichi abita- 


- — _— — La 


(1) Sulle leggende della fondazione di Efeso v. la mia scrittura « Materiali per 
la Storia'e’ ogr. dell'Asia Minore >» (negli Atti dell’Acc. delle Scienze di 
Berlino, anno 1872, p. 19). — Una leggenda di una colonia attica è ricordata 
da ATENEO, 362, C., sulla testimonianza di Creofilo. 
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tori ma invece vengono aggregati ai nuovi comuni e confusi con essi. 
I capi delle schiere conquistatrici pigliano le loro mogli fra le donne, 
native del luogo, e da quei maritaggi non esce una prole senza impronta 
greca, semi-barbara, ma una stirpe ellenica compiutamente, anzi un po- 
polo, che ben presto divenne per tutti gli Elleni il precursore di una 
civiltà, di carattere schiettamente ellenico. Nè troviamo, che le città se 
ne stessero là come isolate in mezzo ad una popolazione straniera; chè 
auzi una civiltà uniforme si estese a tutta la contrada lungo le marine, 
una nazionalità uniforme, a malgrado de’molteplici mescolamenti. Sa- 
rebbe errore il parlare di colonie innestate sopra stipite barbarico; 
piuttosto è a credere , che nel paese stanziasse una popolazione affine 
di stirpe ai nuovi coloni (1). 

D’altra parte però esisteva un sostanziale divario fra le masse della 
antica e della nuova popolazione, che ivi aveano comune stanza. Per- 
chè le stirpi sorvenute d’Europa aveano già una storia, ricca d'uvve- 
nimenti, e aveano fatto progressi di capitale momento massime nella 
costituzione di associazioni federali. Il carattere ionico s'era svolto nel- 
l’Attica d'un modo particolare e assai felice. Allorquando adunque im- 
migrò da quelle contrade una serie di famiglie, tra le più illustri, 
queste indussero un movimento affatto nuovo in quella vita monotona 
e stagnante; e le forme di politico ordinamento, che recavano con sè i 
nuovi venuti, porsero occasione al primo cominciamento di una storia 
comune di tutta la Ionia. Per tale maniera resta chiarita la differenza, 
che, secondo il sentimento degli antichi, esisteva tra i coloni dall’una 
parte e fra i Cari ei Lelegi dall’altra. Erano Greci che si accostavano 
a Greci, loni che facevano ritorno alla loro patria antica; ma che vi 
ritornavano .così trasformati, così forniti di nobili germi di coltura, 
recanti con sè così ricco tesoro di esperienze molteplici, che colla 
venuta loro cominciò un’éra nuova del più fecondo progresso, e dal 
ricongiungersi di elementi, affini quanto all'origine, ebbe principio 
nell'antica Ionia un cotale svolgimento, che ebbe carattere perfettamente 
nazionale, ma ad un tempo anche straordinariamente progredito, e, 
quanto a’resultamenti, affatto nuovo. 

Sotto l’impero di cosiffatte circostanze è facile l’intendere, come nes- 


(1) Di questi scontri è fatto cenno in Paus., VII, 2, 6: «txparnoav tèÙv 
dpyaiuy Minoiwy oi “lwveg »; fra Eoli e Lidi v. Biogr. ed. WESTERMANN, pa- 

na 22. Sulla fondazione di Eritre v. Paus., VII, 3, 7. Sul culto d’Eritro, eroe 

ondatore Cretese Ri v. Boll. Arch. ., anno 1869, 103, e Lam- 
BRECHT, De rebus Erythracorum publicis, Berol. 1871. 
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suna occasione sarebbesi potuta presentare più favorevole a fondare 
una colonia, quanto quella, nella quale surse la Nuova-Ionia (1). 

Le colonie eoliche invece aveano un carattere particolare per questo, 
che esse occupavano non solamente un lembo della costa, colle isole, 
che vi erano poste dinnanzi, ma tutto un tratto del eontinente. Ivi 
ebbe luogo una vera e propria conquista del paese, una lotta lunga e 
travagliosa con stati indigeni; ivi le mura de’ principi dardanici re- 
sistevano ardite ui figli degli Achei, i quali derivavano la prosapia loro 
da Pelope, da Agamennone, e dal figlio di Tetide. 

E per non cadere prostrati sotto il peso di una lotta, che si trascinava 
innanzi lentamente, gli Achei, che grande diletto traeano dalle canzoni, 
si studiavano di rinfrancare l’animo cantando le geste de’ loro prenci 
antichi, gli Atridi, accendendosi l’animo al pensiero dell’invitto valore del 
divino Achille. E si tributavano loro lodi non come ad esemplari di 
grandezza, ma come a precursori nelle battaglie; pareva di vederli nel 
pensiero correre innanzi sulle stesse vie, credevasi di calcarne le orme, 
e di potere rivendicare i diritti di quelli al possesso del paese. | 

Gli è infatti un tratto tutto particolare al carattere ellenico, che s’ap- 
palesa in tutte le loro migrazioni fatte con mire di conquista, che nello 
insignorirsi di nuove dimore si cercava di far valere non solamente il 
diritto del più forte, ma eziandio un*cotale diritto ereditario. Così gli 
Eraclidi vengono nel Peloponneso e intendono a rivendicare il possesso 
avito di quelle contrade; e la venuta degli Arnei in Beozia fu rap- 
presentata come un ritorno dei Cadmeoni di Tebe. E gli Ateniesi che 
combattevano nella Ionia, cantavano, che Teseo era stato anche nel- 
l’Asia Minore e che aveva combattuto colle Amazoni. Nella lotta in- 
torno a Sigeo essi vantavano le geste del loro re Menesteo, e lo invio 
di coloni nella Tracia giustificavano narrando antiche spedizioni, fat- 
tevi da Teseo; parimente lo spartano Dorieo in Sicilia vantava il pos- 
sesso antico di Ercole, il quale egli come discendente di Ercole credeva 
di dover rivendicare. Dovunque arrivano i novelli ospiti mettono in 
campo pretensioni di diritti antichi, che ci appaiono rivestite di 
forme mitiche; dovunque mettono innanzi nomi di passate genera- 
zioni, le quali già un tempo sarebbero state vittoriose nel paese, al- 
lora novellamente riconquistato. E colle poetiche finzioni delle geste 
de’ maggiori si confondono i fatti e le avventure presenti, di che si 


(1) Sulla fondazione in generale di colonie nella Nuova-Ionia v. a Gli Ioni 
prima della migrazione Ionica », pag. 5, e « Nuovo Ann. di Fil. Class. 3, 
anno 1861, p. 454. 
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compone poi un quadro, che la fantasia di un popolo, singolarmente 
disposto alla poesia, sa rappresentare come istoria vera (1). 

Queste leggende e poetiche-finzioni devono adunque aver avuto l’o- 
rigine loro al tempo, in cui la contrada troiana fu presa ad abitare da 
coloni eoli, ciò che noi potremmo con tutta certezza presupporre dal- 
l'indole della leggenda eroica de’ Greci, anche se nessuna memoria se 
ne fosse conservata. Ma l’eco delle canzoni di quei mitici precursori, 
delle canzoni d’Agamennone e d’Achille, non s’è affievolita ancora, ma 
s'è propagata anzi insino a noi, a testimonio delle guerresche imprese 
degli Achei nella contrada de’ Dardani. Il compito in questo rispetto si 
restringe tutto ad interpretare convenientemente quelle memorie poe- 
tiche, ed a chiarire il punto, se, cioè, sia in realtà necessario di am- 
mettere che Ilio fosse conquistata due volte dalle medesime stirpi, 
ovvero se il quadro delle lotte troiane, che le poesie Omeriche ci met- 
tono innanzi, non sia da considerare come un simbolo degli stanzia- 
menti eolici. 

Gli Achei ed i Dardani sono stirpi affini; per ciò tutta la guerra 
Troiana non ha in Omero altro carattere, che quello di una contesa fra 
stirpi confinanti, somigliante a quelle che soleano scoppiare fra le tribù 
greche pel ratto di qualche donna, o per le prede de’ bestiami. I tratti 
della leggenda Troiana sono la più parte di tal natura che ad ogni 
simile occasione dovevano necessariamente riapparire. Tali tratti non ci 
rassicurano punto sul carattere storico di quella impresa. Se non che 
nella leggenda Troiana troviamo anche altri elementi, nei quali sono 
evidenti i segni d’antica tradizione, e che s’accordano soltanto coll’epoca 
e con quel complesso di memorie, che s’attengono alla fondazione delle 
colonie Acheo-eoliche. 

Così la partenza dal porto d’Aulide si potrà difficilmente intendere, 
laddove si ammetta, che il supremo duce dell’impresa fosse un principe, 
che regnasse tranquillo in Micene; un cosiffatto sire avrebbe raccolto il 
naviglio nel golfo d’Argolide, mentre la marina d'Aulide era illuogo na- 
turale di convegno alle schiere, che trasmigravano da settentrione e da 
mezzogiorno. Che nella rocca di Micene abbiano tenuto loro stato po- 
tenti signori, è cosa non soggetta a dubbio. Ma quando vediamo come 


e 
(1) Intorno a un moto di riflusso delle migrazioni v. GISEKE « Le stirpi della 
Penisola dei Balcani », p. 72. MòLLER, « 7 Dori », I, 47. — Su Teseo e le A- 
mazoni v. « Mater. per la St. e Top. dell'Asia Min. », p. 12. — Iutorno agli 
Ateniesi nel Sigeo v. Ekop., V, 95. Su Teseo in Sirio v. ViscRER, Cimone, 46. 
Sui Teseidi nella Tracia v. WEISSENBORN, « Elleno », p. 137. — Quanto a Do- 
rieo in Sicilia v. Erop., V, 


LA LEGGENDA DELLA GUERRA TROIANA 127 


a poco a poco, soltanto all’epoca dorica si venissero formando delle fe- 
derazioni tra contrada e contrada, non sembra verosimile, che un ni- 
pote di Pelope avesse imperio così esteso, da poter chiamare sotto le 
sue insegne tutte le genti comprese tra i confini d’Argolide e Tessa- 
glia, e raccogliere tutta la potenza navale ellenica nelle acque di Eu- 
bea. Riunioni di stirpi o nazioni non avvennero sicuramente prima 
delle migrazioni doriche, e in Omero non v'è nessun indizio, che ac- 
cenni ad un imperio militare, esteso su gran tratto, o ad una signoria 
esercitata dai principi di Micene che avesse carattere nazionale. Non ci 
si presenta che un gruppo di stirpi, e di capi, tra i quali il più potente, 
pretende ad una primazia, che nè sa giustificare in diritto, nè può re- 
care ad effetto nella realtà. Le gelosie fra i duci, l’indipendenza delle 
singole schiere, le contese che insorgono fra i loro duci per la divisione 
del bottino, tutti questi fatti ci addimostrano, che le tribù più remote 
del popolo Acheo, i Mirmidoni di Tessaglia e i Peloponnesii non erano 
convenuti insieme come milizia, accorsa sotto le armi pel bando di 
un sulo prence, ma che erano turbe raccogliticcie d’emigranti, che 
un’occasione propizia aveva insieme adunate. 

Arrogi le molte memorie d’altre lotte, che s'intrecciano Lella leg- 
genda Troiana, senza nessun legame colla città di Priamo, o col ratto 
d'Elena; le molte scorrerie d'Achille e per terra e sul mare, la conqui- 
sta di Tenedo, Lesbo, Lirnesso, Tebe; l’arrivo, l’improvvisa partenza, il 
riappurire dell'esercito assediante. Tutti tratti dai quali ci è dato in- 
ferire ad una lunga durata della guerra, ad una conquista del paese, 
che si distende via via di terra iu terra, ad uno stanziamento infine 
nella contrada. Anche la leggenda eroica più antica non ha altro con- 
tenuto all'infuori di una lotta nella regione di Troia ; perchè tutto ciò 
che si legge del ritorno degli eroi appartiene ad un ampliamento po- 
steriore della leggenda. I figli degli Acbei, che rovesciarono al suolo 
la reggia di Priamo rimasero nel paese conquistato ed innalzarono una 
nuova Ilio « eolica » ai piedi di Pergamo, la città fatale, che un sacro 
orrore impediva di rialzare dal suolo. Con ciò adunque la guerra Tro- 
liana rimane anche per noi, come già la considerava Tucidide, la prima 
impresa comune di una gran parte delle più nobili stirpi elleniche; 
soltanto noi crediamo di potere a ragione trarre questa guerra di quel 
Posto, dove essa giace solitaria, senza che se ne veda la cagione, e 
collegarla con un complesso maggiore di fatti, trasportandola dall’età 
poetica, dove l’ha posta l’epopea, al tempo, in che la lotta avvenne nel 
fatto (1). 





(1) L'opinione esposta qui si accorda, nella sostanza, con le conclusioni (giu- 
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Che le canzoni Omeriche si venissero formando via via segnatamente 
al tempo delle migrazioni eoliche nell’Asia, sembra chiaro dalle parti- 
colari circostanze, nelle quali si effettuarono que’ stanziamenti. Ivi l’oc- 
casione porgevasi molto favorevole per aggiungere alla fama d’eroiche 
imprese, ivi agitavasi gagliardamente la stirpe degli Achei, tutta in- 
spirata da poetico entusiasmo, che la spingeva a disposare al canto le 
. geste degli eroi. Per ciò anche quelle canzoni non rimasero patrimonio 
esclusivo della .stirpe Acheo-eolica, un tesoro di memorie delle geste 
gloriose de’ conquistatori, tramandate dall’una generazione all’altra, ma 
non oltre i termini del territorio di Troia ; chè anzi esse uscirono delle 
contrade della Nuova Eolide, accolte dalle vicine genti col desiderio il 
| più vivo. Poichè l'efficacia straordinaria delle colonie dell'Asia Minore 
nasceva appunto di qua, che cioè non solamente si ricongiunsero due 
rami dell’istessa famiglia, stati lungo tempo divisi, come per l'appunto 
le due stirpi Achee, ma bensì ancora dal fatto, che le diverse stirpi 
della nazione ellenica, come s’erano venute svolgendo via via per ef- 
fetto di molteplici scambievoii influssi, Eoli, Achei, Ioni, e Dori, si tro- 
varono ora raccostate le une alle altre sull’istesso litorale. Donde mosse 
una corrente di scambi e relazioni d’ogni maniera, una vena copiosa 
di molteplici impulsi, quale non s'era ancora vista in nessuna parte 
fra i membri della famiglia ellenica. 

Particolarmente importanti erano quindi i luoghi posti sul confine 
dei territori abitati dalle diverse stirpi, perchè essi divennero i veri e 
propri mercati di scambio, e quasi centri delle vicendevoli relazioni. — 
Una di queste piazze era Smirne, situata a settentrione del magnifico 
golfo, nel quale mette foce il Melete, nel mezzo delle vallate del Caistro 
e dell’Ermo. Mentre in altre contrade Eoli e Ioni si atteggiavano bru- 
scamente gli uni verso gli altri, come stranieri, li troviamo ivi invece 
stretti scambievolmente, anzi pienamente confusi in una sola cittadi- 
nanza. Ivi gli scambi erano attivissimi. La maggior copia delle leggende 
l’aveano recata con sè gli Eoli, mentre gli Ioni, i quali, come è co- 
stume dei popoli navigatori del mezzogiorno, si compiacevano grande- 
mente nell’udire e nel ripetere meraviglie e avventure, accoglievano 


stissime a mio avviso), alle quali sono pervenuti Emilio RicKERT, e dopo lui 
VOLCKER (Rivista scol. univers., anno 1831, N. xp Di pochissimo momento 
sono le contrarie istanze, sollevate dal WELCKER ne a Epico », II, 21. Raf- 
fronta BonITz, « Oriy. delle poes. Omer. >, 23 ed., di 'ed p. 79. Mot- 
LENHOFF, « Antich. Germ. », 13. Il BERGER, « Sor ia +e i », I, 116, 
tratta del valore storico della guerra Troiana. Sull’Ilio dolico ‘7 tv Iaiéuv 
mé6iic Tv vOv', che Ellanico, xapiZéuevoc toîs ’IAredai, voleva che fosse la città 
di Priamo, v. STRAB. 3g -D3 593 (p. 602). 
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nell’animo facilmente eccitabile gli strani casi dei loro vicini Eoli e 
dei loro prenci Achei, ripetendoli poscia sotto forme più ampliate e più 
distese. Però al materiale di quelle leggende aggiungevano essi pure 
qualche cosa del proprio, come ad es. la leggenda di Nestore, che fu 
importata nelle città ionie dai Pili di Messenia, le leggende di Sarpe- 
donte e di Glauco, importatevi dai Lici. 

Per effetto di questa efficacia scambievole delle stirpi la lingua, prima 
d'ogni altra cosa, cominciò a deporre la ruvida scorza delle particola- 
rità dialettali. Essa divenne lo strumento di un'arte, nella quale le 
stirpi elleniche, maggiormente fornite d’ingegno, si composero ad una 
unità morale di sentimenti elevati, e per ciò formossi ivi la prima volta 
un linguaggio, che non avea impronta nè eolica, nè ionica, ma comune 
a tutti gli Elleni; un’impronta nazionale. E intanto dalle singole nar- 
razioni, raccolte da’ rapsodi in gruppi di maggiore estensione, si venne 
formando l’epopea greca lungo le sponde del fiume Melete, che il popolo 
chiamava padre d’Omero. 

L’epopea omerica è, per ciò che spetta la tradizione della caduta del 
regno Dardanico e della fondazione delle colonie eoliche, l’unica sorgente, 
ma eziandio ancora per ciò che riguarda la vita nazionale degli Elleni 
sino all'epoca delle grandi migrazioni. Poichè i coloni, migrando dalla 
loro patria antica, portavano seco non pure i loro numi e i loro eroi, 
ma eziandio ancora i loro concetti intorno al mondo, le norme regola- 
trici della loro vita pubblica e della socialità. Quanto più compiuta- 
mente essi vedevano rovinare sotto l’urto selvaggio delle stirpi alpestri 
di settentrione quel mondo, del quale si sentivano cittadini, tanto più 
gelosamente dovevano custodirne in cuore le memorie, raccomandan- 
dole alla virtù delle canzoni, che i più giovani imparavano dai vecchi. 
La greca musa è figlia della memoria; e come le canzoni di Beovulfo 
che ebbero origine in Inghilterra, ci mostrano come i Sassoni siano 
vissuti e in pace e in guerra nella nativa penisola tedesca che avevano 
abbandonata; così anche l’epopea Omerica è specchio fedele delle con- 
dizioni sociali, nelle quali noi dobbiamo pensare che si trovassero quelle 
stirpi nell’ epoca anteriore alla loro uscita dalla patria. Gli è per ciò 
necessario che noi gettiamo ancora uno sguardo su questo quadro, 
per potere comprendere ne’ suoi tratti essenziali codesto mondo greco, 
come esso è sussistito sino all'epoca delle grandi migrazioni (1). 


(1) Sull’importanza di Smirne dig la storia dell'epopea vedi Ort. MiLLER, 
Ist. della’ lett. gr., I, 74 (ed. ted. e vol. I, pag. 64 segg. della versione ita- 
liana di Muller e Ferrai!, e BERGK, ], 404. 


E. Curmus, Storia Greca I. 9 
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Il mondo greco ci appare dinnanzi la prima volta nella epopea Omerica; 
però non è uno stato di società incipiente, che ci sta innanzi, in condi- 
zioni civili appena sbozzate e confuse, ma un consorzio civile bello e com- 
piuto, maturo già e svolto in ogni sua parte, mercè l’opera di ben 
regolati ordinamenti. Tu senti distintamente, che gli uomini sonosi già 
da tempo immemorabile accostumati a quei civili ordinamenti, tanto 
che essi contrappongono con piena coscienza le condizioni della socia- 
lità loro a quelle di altri popoli, rimasti ad un grado di civiltà molto 
inferiore, e che, senza un capo comune, senza leggi e istituzioni pub- 
bliche, senza agricoltura e bén determinati confini di possesso, senza 
abitazioni costruite co' sussidii dell’arte, passavano i loro giorni in una 
forma primitiva di privato consorzio. 

La vita greca ci si mostra sino a principio fondata non solamente 
sulla agricoltura e sulla economia agricola, ma bensì anche sulla navi- 
gazione e su’ commerci. La è codesta la forma delle condizioni econo- 
miche, che prima si svolse fra i Greci dell’Asia, ed anche in alcuni 
tratti dell’Epopea s’appalesa qui e colà un certo contrasto fra le stirpi 
greche, datesi al mare, e quelle sedentarie del continente; quelle ad 
esempio traevano il loro vitto segnatamente dalla pesca, alla quale erano 
avverse queste ultime; per ciò il cantore ionio non rifinisce mai di ce- 
lebrare le superbe imbandigioni di carni ne’ banchetti degli Achei e 
l’imperturbato coraggio che li spingeva a gittarvi sopra le mani. Nella 
sostanza però questo divario tra le stirpi appare tolto, e tutti i membri 
della greca famiglia che presero parte a quelle migrazioni, mercè le 
scambievoli relazioni, presentano perfetta conformità di costumi e di 
valore morale. Il retaggio delle singole stirpi è divenuto patrimonio 
comune della nazione. Quella ricca copia di vocaboli della stirpe ionica 
antica, pertinenti alla vita marinaresca, s'è distesa a tutto il patri- 
monio della lingua; ed a quella guisa, che il grande numero delle 
deità tutrici de’ naviganti e degli dei minori del mare è divenuto via via 
familiare a tutta la Grecia, nell’istessa guisa anche le industrie degli 
Ioni si estesero a tutti i littorali. 

L'amore ai guadagni che da. natura è profondamente radicato nei 
Greci, fu loro stimolo di molteplice operosità, ancora in tempi remoti. 
La medesima costellazione delle Pleiadi è quella che regola colla levata 
e col tramonto i lavori del campo e le stagioni del navigare, tanto che 
perfino tra i pigri Beoti è costume di cercare occupazione sulle navi, 
quando nel maggio finiscono i lavori della campagna. Orcomeno di 
Beozia è ad un tempo città marittima e continentale, luogo di con- 
vegno di genti d'ogni nazione e di trafficanti d’ogni fatta, così che 
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l'ombra di Agamennone domanda ad Ulisse, se mai per caso avesse 
udito parlare in Orcomeno di suo figlio Oreste. 

I paesi situati a mare sono legati fra loro col vincolo di estesissime 
relazioni commerciali. Vengono di Sidone in Grecia per opera di com- 
mercianti Fenici i prodotti dell’ arte i più ammirati; vengono esposti 
in mostra nei porti passando da una in altra mano. Così il famoso 
nappo sidonio d’argento passa da re Toante al Minio Euneo, e da questo 
a Patroclo come prezzo pel riscatto di un figlio di stirpe regale, fatto 
prigione (1). 

Il popolo apparisce già da lungo tempo non più come un ammasso 
incomposto, ma diviso in vari ordini, che stanno di contro gli uni agli 
altri con differenze ben determinate e fisse. Stanno alla testa i maggio- 
renti del popolo, gli « ganactes» o Signori, che soli godono considera- 
zione. Essi si elevano giganteggiando sopra la massa del popolo, nel 
quale solamente qualche privilegiato si contraddistingue o per qualche 
ufficio, o per qualche particolare sua prerogativa, come sacerdote, 0 
come vate, o come artefice; tutto il resto è plebe senza nome, la quale, 
se anche è libera personalmente, pure nella vita pubblica non parte- 
cipa a nessun diritto. — Senza volontà propria, essa, come branco di 
pecore, tien dietro al suo capo, e impaurita si disperde non appena uno 
de’ prenci le si rizza contro; essa non è che una massa che forma come ' 
lo sfondo del quadro, sul quale spiccano rivestite di tanto maggior 
luce le figure dei prenci. Rapine e baratti recano ai Greci anche uo- 
mini d’origine straniera, Siri, Lidi, Frigi ed altri. Donne Fenicie tessono 
drappi nella reggia di Priamo; anche il padre di Eumeo avea con sè una 
schiava di Sidone, addestrata a stupendi lavori, nutrice del figlio, e 
che si era lasciata condurre con esso sopra nave fenicia. E così il fan- 
ciullo di regal stirpe arriva sul mercato d’Itaca. Codesti errabondi figli di 
straniere genti sono parte considerevole di quel mondo dell'età omerica. 
Essi diventano l’anello, che congiunge l'Oriente all'Occidente, e siccome 
non è ancora ben marcata l’impronta , che contraddistingue la nazione 
e la stirpe, così gli stranieri, cui un’immeritata sventura ha tolto e 
patria e libertà, sono accolti nel seno della società domestica, alla quale 
essi ben presto s’accomunano, cooperandovi senza che altri l’avverta, 
eppure assai efficacemente, alla diffusione delle arti e delle religiose 
credenze, come pure ad un'equa distribuzione de’fattori dello incivili- 
mento fra le isole e le coste. Tale importanza si ebbero nell’età omerica 


su ord, ad Srcomeno: come città mondiale v. Od., XI, 459. Sui Fenici 
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gli uomini, ridotti in servitù; poichè un ordine vero e proprio di servi 
non vi si conosce ancora, 

Gli ordini, ne’quali la cittadinanza è divisa, quantunque non composti 
ad unità vera, pure vivono legati in certo civile consorzio , pel fatto 
che essi hanno un capo comune, che sta sopra loro. Questi è il duce su- 
premo (Basileus) o Re. La potenza, per la quale il suo popolo si collega a 
stato, non gli è conferita dal popolo stesso; ma da Giove, che gli trasmise 
i diritti regali mediante lo scettro ereditario. Per ciò noi troviamo presso 
tutte le stirpi all’età omerica antiche schiatte regali nell’avito possesso 
di loro potenza, e che senza contrasto ricevono i doni e gli omaggi del po- 
polo, loro soggetto. Insieme coll’ufficio regale, il principe assume ancora 
quello di supremo duce dell'esercito e di supremo giudice; a lui spetta 
il guardare lo stato da intestino dissolvimento, come dagli assalti de’'ne- 
mici esterni, con la giustizia e con fermo braccio. Egli è il rappre- 
sentante del suo popolo anche al cospetto degli Dei, ai quali egli offre 
preghiere e sacrifici a vantaggio de’suoi; il suo comportamento può 
esser fonte di celesti benedizioni al paese, ma anche cagione di miserie 
e di maledizione. 

Intorno a lui, come intorno ad unico centro, non solamente s’aggira 
tutta la vita pubblica, ma ezîandio tutto il complesso delle aspirazioni 
morali degli uomini. Sotto la sua tutela si desta e fiorisce il genio delle 
arti, dell’arte del canto innanzi a tutte, perchè le canzoni, del cui suono 
echeggia quel mondo dell’età omerica , diffondono di terra in terra il 
racconto delle grandi geste, e la fama delle miti virtù del prence, che 
somigliante agli Dei impera su numerose genti, difende la maestà delle 
leggi e spande dovunque la letizia: 


doisgai la ferace terra 
Di folti gli biondeggia orzi e frumenti, 
Gli arbor di frutti aggravansi, robuste 
Figlian le pecorelle, il mar dà pesci 
Sotto il prudente reggimento, e giorni 
L'intera nazion varca felici » (1). 


Anche l’arte architettonica e le arti rappresentative sono ancelle al 
servizio del prence, al quale esse ministrano tutto, che a lui abbisogni 


(1) ”Erpa Yuvadv Zidwviwv, Zi, VI, 290. Intorno veni iaia degli schiavi 

nella storia dell’incivilimento vedi Movers, Ant. Fen., III, 1, 6. — Baonedg, 

secondo G. Curtivs « Elementi d'Etimologia », p. 116, significherebbe « Duce», 

secondo BERGK « Giudice supremo >, così appellato dal seggio che tenea come 

Giudios. — Intorno alla felicità che deriva da’ regnanti v. Od., XIX, 111. Tra- 
uzione del Maspero. 
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per la sicurezza della persona e per la dignità dell’ufficio. I più abili 
artefici gli apparecchiano le armi, e le fregiano di simboli guerreschi; 
l'avorio, che le donne di Caria hanno tinto in porpora, vien messo in 
serbo, per adornare le bardature de’ regali corsieri. Di lontane terre 
vengono architetti per innalzare la rocca al signore della contrada, come 
pure le superbe dimore della famiglia regale e degli schiavi. Solide 
vélte custodiscono i tesori aviti, che il prence può lasciare là giacenti, 
perchè egli vive di ciò che il popolo gli offre, della parte assegnatagli 
del territorio comuue e dei tributi del comune. 

Di quell'arte architettonica rimangono oggidì ancora i più stupendi 
monumenti , i quali , in grazia della loro indestruttibile solidità, sono 
quelli che sonosi meglio conservati in tutte le contrade, alle quali s’e- 
stende la storia della Grecia. Essi sono anteriori a quest’istoria; poichè, 
allorquando i Greci cominciarono a rammentarsi del loro passato, que’ 
castelli erano già da pezza deserte stanze, monumenti antichi del paese, 
che dall’epoca più remota erano pervenuti a’ tempi loro; così che se 
anche il nome d’Agamennone fosse scomparso, senza lasciare traccia 
di sè, basterebbero le mura delle città Argive ad attestare che una po- 
tente stirpe regale tenne ivi un tempo soggetta la contrada con la po- 
tenza dell’armi, ed ebbe sotto di sè numeroso stuolo di schiavi, che gli 
innalzarono quelle ròcche, e che essa pel corso di molte generazioni 
abitò e tenne ivi suo stato con sicuro imperio. E furono cerfamente 
principi achei; poichè, quando i Dori vennero nel paese, trovarono 
quelle città già edificate, e fino al tempo delle guerre persiane abita- 
vano intorno a quei monumenti genti achee. 

I più antichi fra questi monumenti dell’età anteriore alla storia degli 
Achei sono le récche. L’angusto ambito delle quali dimostra che esse 
non furono destinate che ad accogliere la famiglia del principe e la sua 
corte. Questa si componeva dei figli di nobili prosapie, i quali s'erano 
stretti volenterosi ad altri prenci, di loro più potenti , presso i quali 
fungevano onorifici offici in qualità d’aurighi, o d’araldi, e in guerra 
come contubernali o commilitoni. Ma il popolo viveva o sparpagliato 
pe'campi, o riunito in borgate aperte. 

Le mura, che cingono il castello, non si possono chiamare di rozza 
fattura, nè i Grecidell’età posteriore pensarono punto d’indicarle come 
tali, coll’ascriverne la costruzione a’ Ciclopi. Poichè il nome di questi 
portentosi artefici non è che la significazione di ciò che havvi di ma- 
raviglioso e di strano in quelle opere monumentali, le quali non hanno 
nessun punto di attinenza coll’arte moderna. Comune a quelle costru- 
zioni ciclopiche è l’enorme volume dei massi , che con istraordinario e 
spietato .uso di forza umana furono distaccati dalla roccia, trasportati e 
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ammonticchiati l’uno sull’altro, così che per virtù del peso loro restano 
fermi nella nicchia loro assegnata, formando una compagine salda senza 
cemento. Tuttavia lo stile di queste costruzioni ci lascia riconoscere una 
grande varietà, tutta una serie di gradazioni. Da principio non erano 
che trincee, formate di macigni, ammonticchiati in certi punti dell’a- 
cropoli, di più facile accesso, mentre la difesa dei punti, dove sorgevano 
ripide coste, era abbandonata alla naturale solidità di queste. Questo 
sistema di difesa era proprio delle acropoli antiche dei signori in Creta, 
le cui mura di cinta non furono mai compiute. Di regola però le cime 
della roccia sono cinte di mura tutto all’ingiro, seguendo le trincee il 
lembo della cresta intorno intorno, nei punti dove esso scoscende più 
precipitoso. » 

La costruzione di quelle mura appare nella sua forma più antica nella 
acropoli di Tirinto. Ivi i blocchi colossali di macigno torreggiano roz- 
zamente accatastati l’uno sull’altro; ivi è la sola legge di gravità che 
li tiene insieme uniti. Le lacune, che restano da per tutto fra i maci- 
gni, vengono riempiute di piccoli sassi incastonati nelle commessure. 

Anche in Micene si vedono alcuni resti di mura d’ugual costruzione; 
ma ivi la maggior parte del muro di cinta è costruito così che ogni 
sasso è adattato ad una determinata giacitura, e legato con un gruppo 
di macigni circostanti così che essi si puntellano, si spingono e sosten- 
gono scambievolmente. Le forme molteplici de' singoli macigni e la va- 
rietà delle funzioni loro formano un reticolato d’indestruttibile saldezza, 
attestato dalla sua durata dopo migliaia e migliaia d’anni. Quell’arte 
di costruire le mura non fu mai superata in nessun tempo; essa anzi 
presuppone manifestamente cognizioni tecniche molto sviluppate € 
porta un’impronta molto più artistica che non le solite costruzioni a 
quadrelli, per le quali i macigni vengono tagliati a spigoli regolari e 
tutti all’istessa stregua. 

Ma anche per altri rispetti queste mura portano i segni di un’arte 
più progredita. In Tirinto le mura dell’acropoli, che hanno in complesso 
uno spessore di 25 piedi, sono attraversate da gallerie interne, che co- 
municavano col cortile esterno del castello per una serie di grandi fl- 
nestre, somiglianti a porte. Erano probabilmente vélte destinate ad ac- 
cogliere bestiami in caso d’assedio. Ma sono le porte de’ castelli che 
contraddistinguono segnatamente una città ciclopica. ‘Di esse ci è ri- 
masta come modello la porta principale di Micene, col suo androne 
della lunghezza di 50 piedi, co’suoi stipiti poderosi, inclinati l'uno verso 
l’altro, e con un lastrone sovrapposto ad essi di 15 piedi di lunghezza, 
e di 6 piedi di altezza. AI di sopra di questo lastrone è un’apertura 
triangolare, incavata nel muro, con ll piedi di base, destinata ad ac- 
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cogliere un sasso, del quale era foggiato lo stemma, che un tempo gli 
antichi signori dell’acropoli vi aveano collocato in un solenne momento, 
a rendere sacro e rispettato l’accesso alla ròcca, e ad indicare che l’edi- 
ficio era compiuto. Quel sasso esiste oggidì ancora nel suo posto antico. 
Spiccano in basso rilievo i contorni della più antica scultura che esista 
sopra suolo europeo. Nel mezzo sorge una colonna leggermente restre- 
mata dall’alto al basso, ai lati della quale montano due leoni con le 
zampe anteriori appoggiate ad essa, in posizione rigida e simmetrica, 
come le figure d'animali negli stemmi, disegnati però con viva natu- 
ralezza e scolpiti maestrevolmente. Le teste vi erano infisse e sporgenti 
liberamente dal bassorilievo, così che parevano fissare minacciose chi 
si avvicinava; spavento de’ nemici, come le teste di Medusa, collocate 
nelle acropoli più antiche. 

I castelli erano necessari a’principi guerrieri ; oltre il muro di cinta 
però trovasi un gruppo di edifici, i quali dimostrano ancora più chia- 
ramente, come le costruzioni dell’età eroica fornissero comodità ed agi, 
molto più in là di ciò che fosse strettamente necessario. Uno di questi 
edifici si è conservato così perfettamente, che da esso si può riconoscere 
tutto intero il sistema. È un edificio sotterraneo, scavato in un colle 
di dolcissimo pendìo, nella parte bassa della città di Micene. A questo 
effetto era stata scavata la collina, e sul fondo di quello spazio scavato 
era stato costruito un girone di macigni lavorati e adattati perfettamente 
l'uno all’altro, e sopra quello un secondo, e poi un terzo e così via; il 
girone via via superiore sporgeva verso l’interno così che dai gironi, 
che si elevavano man mano, risultava una cupola alta e che rendeva l’a- 
spetto di un bugno. A questa camera rotonda conduce dal di fuori una 
gran porta , la cui apertura è misurata da ‘un lastrone di 27 piedi di 
lunghezza ; agli stipiti di questa porta sorgevano delle colonne semi- 
rotonde, il fusto e la base delle quali erano fregiati di liste a zigzag 
e a spirale. A traverso di questa porta entravasi nella grande cupola, 
i cuni macigni oggidì ancora combaciano perfettamente. Le pareti in- 
terne erano rivestite dall’alto al basso di piastre metalliche, le quali, 
essendo polite e terse, avranno dato uno straordinario splendore a quella 
grande vòlta, massime se rischiarata di faci ; fatto codesto che risponde 
a capello a quelle famose descrizioni omeriche, nelle quali si decanta 
lo splendore delle pareti di bronzo ne’palagi de’prenci. 

Secondo le tradizioni paesane, queste rotonde erano tesauri o case del 
tesoro. Però la grandiosità dell’edificio e il luogo, dove sorgevano fuori 
del castello, non lasciano quasi dubitare, che quelle fabbriche nel loro 
complesso fossero destinate a servire come monumenti sepolcrali; perchè 
l’arte non solamente doveva proteggere e ornare il principe, mentre 
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che vivesse, ma dovea puranche innalzare un monumento non perituro 
a lui, quando fosse morto. Una camera profonda, scavata nel fianco della 
montagna, e che è attigua alla rotonda, formando la parte più interna di 
tutto l’edifizio, conteneva, come ci è lecito supporre, i sacri avanzi 
mortali del principe, mentre la rotonda era destinata a custodirne le 
armi, il carro, i tesori, e cimelii più preziosi. Per ciò anche tutto l’e- 
diflicio veniva coperto di terra, così che all’aspetto esteriore del luogo, 
nessuno avrebbe mai pensato, che sotto il verde della collina, ripo- 
sasse nel fondo un edificio regale (1). 

È impossibile disconoscere l’importanza storica di que’ monumenti. 
I quali possono essere sorti soltanto fera un popolo, che già da pezza 
fosse ivi stanziato, e si trovasse ad un grado di civiltà, ben consapevole 
de’ propri mezzi e del fine suo. Ivi infatti vediamo perfetta maestria 
nell’arte di lavorare i marmi ei metalli; ivi l’arte ha certe sue maniere, 
che s’appalesano collo splendore della pompa, ed accennano ad una 
valentia, che intende ad eternare le sue fatture. Una famiglia di prin- 
cipi, che tramandava memoria di sè hi posteri con siffatti monumenti, 
oltre alle ricchezze avite, deve anche aver avuto relazioni molto estese, 
per potersi procurare metalli e marmi stranieri. Qual è ivi traccia 
di primi cominciamenti di un’arte? E alla vista di tali monumenti 
dell’arte edificatrice di castelli e di tombe chi potrebbe negare, che 
“ciò che a noi, ciò che anzi agli stessi indagatori dell’antichità, a Tu- 
cidide ad esempio, pare il punto in cui si rannodano le tradizioni ei'e- 
niche più- antiche, il primo. cominciamento di una storia, fondata su 
‘ monumenti, non sia in verità il compimento e il termine ultimo di 
una civiltà, la quale deve essere surta e maturata fuori dell'angusto 
territorio dell’Ellade ? 

Le domestiche origini dell’arte di munire le città ricercavano i Greci 
sul continente; sulie. pendici del Liceo additavano Licosura come la 
città più antica, che il sole dell’ Ellade avesse rischiarata. Del muro 
della città veggonsi gli avanzi oggidì ancora; sono muraglie senza 
simmetria, nè modo, formate di frammenti di macigno, piccoli relati- 
vamente, e irregolari. I grandiosi monumenti di Argo non osò mai l’amor 
patrio de’ Greci ascrivere ad un’arte domestica; la tradizione ricordava 
alcuni uomini di Licia come architettori al servizio dei re Argivi. Ora 


(1) Sul basso-rilievo de’ leoni v. Boll. Arch., anno 1865, p. 1, colla descri- 
zione dell’ApLER. La vera «destinazione delle costruzioni sotterranee dei To 
(O6Xor) è ancora ben lontana dall'essere chiarita. Il BòrTICHER (Boll. Arch., 
anno 1860, p. 33*) torna a considerarli come tesauri. — Dion., IV, 79, lascie- 
rebbe supporre un uso promiscuo di tomba e santuario. In questa ipotesi sì 
| spiegherebbe la capacità sproporzionata del vestibolo. 
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se la precoce civiltà del popolo Licio è un fatto incontestato, se delle re- 
lazioni, che correvano fra Argo e la Licia fanno testimonianza la leg- 
genda, il culto, se finalmente i Lici, dopo la discoperta del loro paese, 
ci sono noti come una gente, che aveva una particolare attitudine al- 
l’arte delle costruzioni e della rappresentazione plastica: quelle tradi- 
zioni assumono un alto grado di probabilità. 

Ma i Lici aveano stretto relazioni ab antico con la Fenicia, e certe 
forme dell’arte, che troviamo introdotte anche nell’Argolide, massime 
l’uso de’ metalli per abbellire gli edifici, e il rivestimento di grandi 
tratti delle pareti con piastre metalliche levigate, furono senza dubbio 
introdotte in Grecia dalla Siria, insieme colle cognizioni necessarie 
per eseguire lavori cosiffatti. I Greci svolsero più tardi un’arte nuova 
e propria, partendo da principii molto diversi; quest'arte non ba nulla 
di comune con lo stile ornato degli antichi monumenti regali, con la 
costruzione dél Z'Aolos senza membratura, col basso rilievo degli stemmi 
sopra la porta principale. 

Chi si ponga innanzi alla porta dei leoni in Micene, posto anche, che 
egli non avesse nessuna notizia d’Omero, deve necessariamente figurarsi 
ivi un re, come l’Agamennone d’Omero, un principe guerriero potente 
d'eserciti e di navi, un Sire, che aveva relazioni coll'Asia, ricco d’oro e 
d'industrie, il quale, fornito di straordinaria potenza avita, e di straor- 
dinari mezzi, era in grado non solamente di dare al proprio paese salda 
unità, ma di far riconoscere anche la sua primazia da’ principotti mi- 
nori. L'origine misteriosa di certi monumenti” dell’arte costruttrice 
può dare origine a tradizioni e leggende locali, le quali quasi edera e 
inusco s’abbarbicano intorno alle rovine de’ tempi passati; ma poemi 
epici, come sono quei d’Omero, pieni di caratteri e figure così marcati, 
non possono aver avuto quell’origine. E neppuf possiamo supporre, 
che egli sia per mero accidente, che appunto nelle città e nelle regioni, 
dove è la sorgente degli splendori della poesia Omerica, si trovino tali 
monumenti, che ‘non possono essere sorti, che all’età eroica. Delle 
ricchezze d’Orcomeno ci attestano oggidì ancora i ruderi di un edificio, 
che i Greci de’ tempi posteriori ponevano fra le meraviglie del mondo, 
chiamandolo il tesoro di Minia. Così nel territorio, soggetto alla signoria 
degli Atridi, tanto sull’Eurota, che presso al fiume Inaco s'incontrano 
tombe reali di stile perfettamente conforme. Però che monumenti cosif- 
fatti non si trovassero in tutti i luoghi, dove abitavano principi dell’età 
omerica, e che non fossero diffusi in tutta l’Ellade gli splendori di tanta 
magnificenza apparisce chiaro dallo stupore di Telemaco, quando vide 
nel palazzo di Menelao quella pompa e quello splendore, a cui gli occhi 
suoi non erano avvezzi. 
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Questi stessi monumenti, che come testimoni fedeli stanno allato della 
poesia omerica, mostrano anche, non essere già sulle parole del poeta, 
che noi consideriamo i tempi, dei quali essi attestano, come un breve 
periodo di splendore, che subito si spegne coi nomi di Agamennone e 
Menelao. La evidente diversità dello stile delle mura ciclopiche, tanto 
di quello più rozzo in Tirinto, quanto di quello più polito in Micene, 
non lascia verun dubbio, che fra quelle due foggie di costruzioni stanno 
di mezzo intere età storiche; ché siamo costretti a presupporre de’ lunghi 
intervalli di tempo, che soltanto per la lontananza della prospettiva ci 
appaiono vicini. È singolare poi, che i Pelopodi non abbiano veruna at- 
tinenza colle leggende della fondazione d'Argo, di Tirinto, di Micene, 
di Midea; come fondatori di quelle acropoli vengono ricordati soltanto 
dei discendenti di Perseo, che sono in relazione colla Licia. Per con- 
trario le tombe reali, e i tesauri, che vi si collegano, aderiscono alla 
memoria de’ Pelopidi, ed è un’unione codesta, che è confermata dalia 
provenienza di questa schiatta. Diffatti è la Lidia il paese, dove è 
domestica la consuetudine delle capaci tombe, scavate nella roccia, cou 
le camere costruite di mattoni, nell’interno di questa. Sul Sipilo, che 
era la residenza di Tantalo, vi sono costruzioni sotterranee, di forma 
rotonda, di stile eguale a quello degli edifici di Micene, e di quell’istessa 
parte venne dapprima ai Greci notizia dell’oro, e dello splendore e della 
possanza di esso. L’avola de’ Pelopidi addimandavasi Pluto (pioggia 
d’oro), e Micene «l'aurea » andava debitrice d’ogni sua cosa, di sua 
"grandezza e di sua magnificenza, come anche di sue sventure all'oro, 
che coi Pelopidi era venuto nel paese. i 

Già Aristotele erasi dato cura di ricercare, come fosse potuta na- 
scere la potenza regale dell’ età omerica, e come fra tutto un popolo 
una sola famiglia av®ise potuto ottenere una posizione privilegiata. I 
primi re, pensa Aristotele, furono benefattori de' loro contemporanei; 
essi trovarono le arti della pace e della guerra, unirono il popolo in 
comuni stanze. Ma, e come avvenne che individui privati fossero posti 
in condizione da poter largire tali benefici, pe’ quali tutta la vita della 
nazione è potuta sollevarsi a più alto grado? È difficile, che ciò avve- 
nisse altramente, che per effetto di quegli aiuti, che vengono da una 
civiltà, che era straniera al paese, cioè per essere que’ principi appar- 
‘tenuti a schiatte, affini ai Greci d'Europa, ma più progredite nella col- 
tura, ancora nell’epoca di loro dimora nell’ Asia. Uomini cosiffatti 
potevano benissimo raccogliere ad unità politica le stirpi, che vivevanu 
disgregate nelle circostanti borgate, e fundare un principato, quale ap- 
parisce nelle poesie Omeriche, fastigio e fondamento ad un tempo della 
società politica. Codesti stranieri, la cui patria e la cui origine si per-- 
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devano nella buia caligine de’ tempi potevano anche venire considerati 
come prole de’ Celesti; onore questo, che assai difficilmente gli indigeni 
avrebbero conceduto a’ figli della patria loro. Inoltre una stirpe orgo- 
gliosa, come erano i Greci, non poteva derivare di Lidia la schiatta 
regale più illustre dell’età più remota di sua storia, se non poggiando 
sul fondamento sicuro d’antiche tradizioni (1). 

Ma non tutti i re erano della stirpe di Pelope, non tutti potevano 
presentarsi al cospetto di lor gente come una schiatta così altamente 
privilegiata per nobiltà di origine, per potenza d’aiuti e di forza. Nel 
regno de’ Cefalleni non v'è traccia di sì profondo divario, tanto che i 
nobili d'Itaca osano considerare Ulisse come un loro pari. Parimente 
non è a disconoscere, come anche i più potenti duci dell’epopea omerica 
non siano despoti, che facciano alto e basso a lor talento. Il popolo 
greco mostra fino a principio la più decisa avversione contro ogni arbi- 
trario e assoluto imperio, e a quella guisa che essi non potevano figu- 
rarsi lo stesso re degli Dei se non soggetto ad un fato, superiore a lui 
pure, nell’istessa guisa anche la potenza del re è da loro considerata 
come soggetta a certe norme di diritto e alle consuetudini universal- 
mente riconosciute. 

Certamente il re, in grazia del diritto di sovranità, che gli compete, 
è anche il supremo giudice del popolo, come il padre di famiglia fra 
suoi; ma tuttavia egli non s’arroga di amministrare da solo quell’ufficio 
di grave responsabilità. Egli sceglie i suoi consiglieri tra le nobili stirpi 
del popolo, chiamati i vecchi, o Geronti, a motivo della autorevolezza 
loro. 1 giudici siedono pro tribunali in un ricinto chiuso, reso sacro da 
altari e da olocausti, e pubblicamente al cospetto di tutto il popolo 
rendono giustizia, e rialzano il diritto, dove siano smarrite le norme di 
esso. Soltanto quando si tratti di delitti di sangue, la famiglia non può 
spogliarsi de’ suoi diritti; perchè sangue sangue chiede, secondo l’an- 
tica legge di Radamante, e solo al vendicatore, a ciò tenuto dai vincoli 
di parentela, s’appartiene di spargere il sangue. Ma anche in questo 
rispetto, nel quale l’organismo politico è rimasto ancora appena sbozzato, 
ogni atto è guidato da certe norme; e per quanto uno, che pur n’abbia 
la potenza, si atteggi in altri riguardi a contegno tracotante, tuttavia 
non v’è quasi esempio di temeraria ribellione alle leggi del diritto sa- 


(1) Sulle tombe lidiche scavate nel sasso delle montagne, v. Boll. Arch., 
anno 1853, p. 156. Sulla costruzione di Toli sul Sipilo v. HamiLton, Viaggi, 
s 53. Dell’origine nella dignità regia discorre ARIST., Pol., 85, 27. — Sulle 
foggie orientali di Tantalo, Creonte, Minosse ed altri, vedi Compte Rendu, 
anno 1861. p. 26. Intorno ai duci indigeni e stianieri v. STR., p. 321. Fepapol 
Baoufiec fiuevor ejv dropff xdopos XAaoîcw idécea:, Hom., Carm. min. 
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‘cerato. Anche il più potente fugge dal paese quando abbia ucciso un 
debole, e per ciò le peregrinazioni e gli esilii sono il centro intorno al 
quale s'aggirano molte leggende, molti avviluppati casi delle età più 
remote. Chi è uscito dal vincolo della sua stirpe, entra in un mondo 
affatto nuovo, nè v'ha norma di diritto pubblico, che da uno stato 
estenda l’efficacia di sua sanzione in un altro. 

Nel complesso però, la società, quale ce la presentano le canzoni ome- 
riche, è d'una singolare uniformità, per ciò che spetta la civiltà e i 
costumi. Assai picciolo divario troviamo nel carattere delle stirpi, che 
abitano alle due sponde del mare Egeo, e costituiscono il mondo greco, 
nel proprio significato della parola. Gli abitatori delle due sponde hanno 
comune la religione, la lingua, i costumij Troiani ed Achei conversano 
fra loro come se fossero uomini dell’istesso paese addirittura; e se v'è 
qualche divario un po' spiccato tra gli abitatori di qua dal mare e le 
tribù transmarine, gli è questo per l’appunto, che alle stirpi cioè della 
costa orientale se non in modo assoluto, ma certo con tratti abbastanza 
chiari, si attribuisce il privilegio di una civiltà più raffinata, e di una 
coltura più progredita. Ne’ prenci Achei non cessa la passione sel- 
vaggia e curante solo dell’utile proprio di controperare a quella, che è 
utilità comune; così il duce supremo dell’esercito non rifugge dal porre 
a repentaglio il buon successo dell'impresa, pur di mantenersi nel pos 
sesso di una schiava. Achille è il tipo più ideale fra i combattitori di 
guerra sotto le mura d'Ilio: eppure egli, il figlio della Dea, il proni- 
pote di Giove, mostra di ardere di feroce sete di sangue, cui non trova 
altro modo di spegnere, che colla strage d’innocenti giovanetti, nè du- 
bita punto di farla da carnefice egli stesso, sgozzando colle proprie 
mani i prigioni di guerra, e cavalli e cani. Ne' due Aiaci scoppia 
disfrenato l’impeto di natura; Ulisse non ci permette sempre di pren- 
dere le sue imprese a modello di lealtà cavalleresca, e Nestore è dive- 
nuto savio solo per virtù degli anni. Per contrario Priamo e i suoi sono 
dipinti sotto tal forma, che siamo costretti ad amare quella fida intimità 
del loro domestico consorzio, la loro pietà verso gli Dei, il loro eroico 
patriottismo, le civili consuetudini del vivere loro; soltanto nella figura 
di Paride si vede già qualche tratto d’asiatica mollezza, quale si svolge 
più tardi nella Ionia (1). 

Quali gli uomini del resto, tali gli Iddii. Non v'è Nume, del quale si 
potesse dire, che esso prevalga d'autorità nell’uno e nell’altro campo. 
Tuttavia essi appartengono di preferenza all’una o all’altra parte. 


(1) Oîor vov Bpotui eiorv: Zl., V, 304; XII, 383, 449. VeLu. Patgero., 1, ©. 
BEKKER, « Fogli omerici >», II, 6 
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L'interesse di parte Achea è favorito da Giunone. Essa ha sua stanza 
in Argo, dove nen guari discosto da Micene, oggidì ancora si vedono i 
ruderi del suo tempio, costruiti a mo’ di castello. Ad Ilio invece essa 
sente di essere trascurata, e per ciò è la nemica la più implacabile della 
stirpe di Priamo. Essa sopra tutti attizzò la contesa fra le due sponde, 
e in onta a difficoltà d’ogni genere potè finalmente mettere insieme 
l’esercito navale. A malgrado dell’alto posto, che essa tiene nella ge- 
rarchia celeste, è dunna capricciosa e macchinatrice d’inganni, in preda 
a passioni volgari. 

All’incontro non v'è altro tipo divino, che agguagli per nobiltà di 
natura il Nume tutelare d’Ilio, Apollo. Benchè sia insignito de’ più 
alti onori, tuttavia egli neppure accenna mai a contrapporsi diretta- 
mente alla volontà di Giove, col quale egli è tutt'uno in ispirito, è il 
modello di spontanea sottomissione, e di sentimento elevato; nella sua 
purezza egli risplende fra gli Dei, raggiante di luce, come Ettore fra 
gli uomini; tutti e due insieme presi attestano del grado più alto di 
morale progresso, a cui erano pervenuti gli stati ed i popoli della costa 
orientale, quando s’accese la lotta coll’'Occidente. 

Al tempo che le imprese dell’età eroica degli Dei e degli uomini fu- 
“ rono raccolte in canzoni, e riunite come in un gran quadro, quel mondo 
era scomparso già da gran tempo; altri ordini civili erano entrati nel 
posto degli antichi, tanto nella patria, dove i nepoti degli eroi d’Omero 
avevano dovuto cedere il paese alle popolazioni alpestri del Settentrione, 
quanto nelle nuove dimore, dove in seguito ai grandi ed universali rivol- 
gimenti e trasmutamenti, gli eredi della potenza Achiva non avevano 
potuto riconquistare più il grado d’autorità e di splendore, al quale 
erano saliti i loro maggiori nelle sedi patrie. Che se la società, che le 
canzoni omeriche ci ritraggono, appare contemperata uncora a inte- 
riore armonia, così che quel contrasto non ha efficacia dissolvitrice: 
ciò è dovuto alle alte prerogative morali, onde erano dotate quelle 
stirpi, le quali sapevano serbare tenacemente le memorie del passato, 
e prestare loro moto e figura. Esse possedevano al più alto grado il 
privilegio, che è particolare alle nature, aperte agli influssi dell'ideale 
poetico, quel sentimento cioè, che nella contemplazione ideale del pas- 
sato ci fa dimenticare il malessere della realtà triste, nè permette che 
sia turbato quel tranquillo godimento da nessuna disarmonia. 

Tuttavia anche sulla poesia Omerica si distende un velo di mestizia, 
s'appalesa un senso di dolore, perchè il mondo è peggiorato, e gli uomini 
«quali sono ora » sono inferiori di vigoria e valore alle generazioni passate. 
Nè si ristette la cosa ne’ termini di un sentimento vago; chè anzi pa- 
recchi tratti del presente e reale si frammischiano involontari alle im- 
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magini del passato, e attestano così, che le condizioni, onde s’intesse la 
vita dell’età eroica, al tempo del cantore erano mutata del tutto. 

Il re è il centro di quel consorzio'civile, 6 in guerra la sua potenza 
deve essere ancora maggiore e più illimitata. Eppure come risponde 
debolmente l’Agamennone delle poesie omeriche a quel concetto d’eroica 
grandezza, che ci accade di formarci al cospetto dei monumenti di Mi- 
cene, e quale ci si presenta nella tradizione, che ci parla della progenie 
divina, e della sovrumana possanza degli antichi dominatori! Nel 
campo sotto le mura di Troia noi troviamo un principe, che è alle 
prese con difficoltà d’ogni maniera, molto limitato ne’ suoi mezzi, po- 
vero d'espedienti, tutt'altro che indipendente, alla cui volontà non 
risponde per nulla la potenza di fare; che ha piuttosto velleità di po- 
tere, che potere vero, che è costretto ad appigliarsi a mille spedienti, 
per procurarsi l’assentimento altrui. È difficile comprendere, come un 
Agamennone cosiffatto, che in ogni parte incontra resistenze e insubor- 
dinazioni, abbia potuto riunire sotto il suo comando le moltiformi schiere 
del suo esercito. Il potere centrale dell'età eroica è scosso nelle fonda- 
menta; un'altra potenza allato alla regale s’è sollevata, la potenza dei 
nobili, che il re non può trascurare nell'esercitare l’ufficio di capo su- 
premq e di supremo giudice, e appunto quel motto, che fino da’ tempi 
antichi suolsi allegare, in prova dell’incontestabile potenza dei re del- 
l’età eroica, che cioè 


€, è +... + + + + Pazzo fu sempre 
De’ molti il regno. Un sol comandi, e quegli 
Cui scettro e leggi affida il Dio, quei solo 
Ne sia di tutti correttor supremo », 


ci dice abbastanza chiaramente a quali considerazioni d’ordine politico 
esso accenni, e ci mostra che già s’era fatta esperienza degli inconve- 
‘nienti, che reca con sè un potere collettivo de’ nobili, di che ci porgono 
larga prova le condizioni di Itaca (80). 

Anche i sacerdoti, quelli massime dell'ordine degli indovini, contrastano 
col putere regale; essi sono una seconda potenza, che impera per la grazia 
di Dio, e per ciò tanto più audace e pericolosa. Finalmente anche nella 
massa confusa del popolo comincia il movimento delle idee. Le popolari 
adunanze, che mentre era in pieno vigore la potenza regale non pote- 
vano averé ancora nessuna importanza politica, diventano a poco a poco 
il campo della vita pubblica. In esse si decide de’ comuni negozi ; cresce 


(1) Intorno alla prova gia fatta della roAuxorpavin, Zi., IT, 204. 
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via via il sentimento d’indipendenza, e in ogni negozio di maggior 
conto importa sopra tutto guadagnare il popolo colla potenza della 
parola. 

Certamente la turba non ha che ad ascoltare e ad ubbidire; ma in- 
tanto il popolo assiste seduto alle adunanze, mentre secondo l’usanza 
antica non v’erano sedili, che pe’ maggiorenti, cioè pe’ re e pe’ Geronti; 
la voce del popolo comincia di già ad essere una potenza, che il re nou 
può disprezzare impunerente, e nel campo dinnanzi a Troia è già pos- 
sibile un Tersite. È vero, che costui vien messo a dovere con onta e 
dileggio; ma intanto il mostruoso ritratto, che ce ne fa Omero, basta 
a provare, che i diversi ordini sapevano farsi valere l’uno di contro al- 
. l’altro, e che il frizzo aristocratico era già la sferza usata per flagellare 
collo scherno gli oratori nella plebe; tu presenti di già, che somi- 
glianti scene troveranno ben presto chi saprà imitarÎe con miglior for- 
tuna. In Itaca il popolo prende persino viva parte all’azione. Mentore 
si studia di guadagnare la plebe nell’interesse del principe; anzi egli 
si spinge tanto oltre da aprire gli occhi del popolo sulla forza, che nasce 
dal numero: 


| « Io ben m'adiro, 
Cittadini, con voi che il figlio suo 
Non osate aiutar d’una parola, 
Con voi che molti siete incontro a pochi ». 


Certamente bastano poche parole dei proci a disperdere la turba, che 
si veniva addensando: — ma intanto le fazioni esistono; l’una già bene 
ordinata e forte, tanto che il potere regio appare omai scaduto di fronte 
ad essa; l'altra s’agita confusa nel fondo, e già la corona la richiede 
d'auto. Persino alcuni tratti del carattere nazionale, storicamente ac- 
certati, ma propri senza dubbio dell’età posteriore ad Omero, pure si 
ravvisano come in germe nell’epopea antica. Così ad esempio in Mene- 
lao, il re di Sparta, che avverso ad ogni parlare prolisso, tratta i sog- 
getti delle deliberazioni con incisiva brevità, non è difficile riconoscere 
il rappresentante della stirpe dorica, che dopo l'epoca truiana, stanziava 
nella Laconia (1). 

Così non ostante la gravità epica, che la poesia ionica ha saputo 
distendere su tutta la tela del gran quadro sociale, tu scorgi un mondo 


(1) Di conciones sedentes è fatta menzione già in Omero, in luoghi di sicura 
lezione ; presso i Feaci ad esempio si parla di dyropai te kal apo (0h VIII, 
16) — sì COLORI qui l'una maniera all'altra dì assistere alle adunanze. — 


V. Kircu., p. l Intorno a Menelao Dorio, Zl., II, 213. 
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pieno di paradossi e contraddizioni morali; ogni cosa sobbolle, mentr: 
gli ordini antichi si dissolvono, e si vengono svolgendo nuove forze, 
che nelle antiche istituzioni civili non hanno modo di adagiarsi. — In 
questo stato di cose pare a noi di ravvisare le condizioni, pelle quali 
versava il paese all’epoca, nella quale quelle canzoni furono composte, 
quando cioè — intorno al 900 av. Cr. — l’epoca turbolenta delle migra- 
zioni e delle colonie era di già trascorsa, e le città cominciavano ad 
ordinarsi con stabile assetto. A quel punto, la potenza regale, che 
durante il tempo delle lotte era stata necessaria, scomparve via via. La 
nobiltà levossi contro il trono, e nelle città marittime della Ionia si 
venne svolgendo la vita pubblica, nella quale il popolo (ZDermtos) co- 
minciò ad acquistare coscienza delle proprie forze, cagionando uns 
sostanziale trasformazione nelle membra del corpo sociale. Il poeta 
tolse a quest'epoca, che era la sua, i tratti, co’ quali ha poi sbozzato il 
quadro dell’età antica. 

E che l’epopea ricevesse il suo ultimo compimento fra le stirpi ioniche, 
è facile riconoscere a' que’ tratti, che rivelano maggiormente quanta 
fosse l’efficacia della pubblica opinione, e la potenza della parola per- 
suasiva. Parimente è proprio delle stirpi ionie singolarmente tutto che 
s’attiene a’ traffici e alla vita marinaresca; e gli scambi, che le loro 
nuove colonie avviarono con tutte le coste, estendendoli oltre i termini 
dell'arcipelago sino a Cipro, nell’Egitto, e in Italia, vennero con tutta 
ingenuità fatti risalire sino all’età eroica. Questa impronta neo-ionica 
spicca nell'Odissea a un grado molto maggiore, che nell’Iliade; poichè 
mentre a fondamento di questa stà gran parte di tradizione storica, 
nella molteplice varietà di forme e modi, ne’ quali s’era conservata 
nelle schiatte de’ principi Achei; ne’ canti dell’Odissea invece domina 
la fantasia ionica molto più liberamente, intessendovi il racconto delle 
più svariate avventure, corse da’ naviganti sul mare. 

Il commercio nella sua sostanza non è altro ancora che uno scambio, 
quale appunto esso rimase lungo tempo ancora nel mare Egeo, a mo- 
tivo della varietà grande dei prodotti. Tuttavia si manifestò molto per 
tempo il bisogno di utilizzare come misura del valore degli altri oggetti 
alcuni prodotti, che hanno un valore costante, facile ad essere determi- 
nato, e universalmente riconosciuto. Ne’ tempi più remoti sono i prodotti 
delle gregge, che costituiscono la ricchezza della famiglia; per ciò bovi e 
pecore vengono usati di preferenza come donativi o prezzo dotale, o come 
prezzo di riscatto de’ prigioni, o come prezzo d’ acquisto degli schiavi ; 
un’armatura è stimata del valore di nove tori, un'altra di cento. Una 
misura più facile e più ovvia de' valori rentievasi segnatamente ne- 
cessaria pe’ traffici transmarini, e la si ebbe ne’ metalli. Tl rame ed 
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il ferro erano pur essi importantissimi oggetti di commercio, e quanto 
più importante diveniva quel metallo riguardo alle industrie, tanto più 
sollecite furono le navi dell’Ellade, che difettava di miniere di rame, a 
far vela verso le coste d'Occidente, per recarvi lucido ferro, e scambiarlo 
col rame. Ma anche i metalli nobili hanno in Omero un valore, che è 
universalmente riconosciuto. L'oro è la cosa più preziosa, che pos- 
sedere si possa. Per un adornamento d’oro si tradiscono scambievol- 
mente amici e consorti, e i tesori regali vengono magnificati tanto, 
appunto perchè l’oro era una potenza, nè v'era cosa, che a prezzo d’oro 
non si potesse avere. Furono gli Ioni, che introdussero l’oro, nel com- - 
mercio Ellenico, e l'ammirazione grande del suo splendore, e il fascino 
suo potente, al quale inneggiano sempre le canzoni Omeriche, sono da 
ascrivere segnatamente alle consuetudini ioniche. I pezzi d’oro si pe- 
savano sulla bilancia, così che « 7a/2n/0n » indica tanto la bilancia, 
quanto la quantità pesata; anzi è da credere, che il talento omerico 
indicasse già una determinata unità di peso, e dallo apprezzamento che 
si fa delle armature, sembra evidente, che l’oro stava in un rapporto 
costante col rame, cioè come di cento a nove (1). 

Finalmente anche il concetto poco reverente, in che sono tutti gli 
Dei e le religiose credenze, è tutto particolare al modo, col quale le 
stirpi ioniche trattarono la leggenda eroica. Se si eccettui Apollo, il 
Nume delle stirpi ioniche antiche, tutti gli altri Iddii sono ritratti con 
una certa ironia; l’Olimpo è un'immagine dell’ umano consorzio, con 
tutte le debolezze che gli sono proprie. Le aspirazioni più nobili del 
cuore umano si stanno piuttosto celate, e tutto che potea turbare la 
beata contentezza degli uditori, è rimosso con cura; e gli Dei d'Omero 
non amareggiano a chicchessia il pieno godimento della vita de’ sensi. 
Platone già non avea disconosciuto nella, epopea omerica i tratti della 
vita ionica, colle sue amabilità, ma anche con tutti i suoi difetti e 
magagne, e grave ingiuria si arrecherebbe alla fama de’ Greci, che 
vissero prima d’Omero, laddove se ne volessero giudicare le qualità 
morali, e i sentimenti religiosi dalle favole intorno agli Dei messe in 
giro da' cantori ionici, Se si volesse negare a tutto un popolo tutte 
quelle doti, delle quali non sia fatta menzione in Omero, come ad es. 
il concetto della contaminazione, che recava con sè il sangue versato 
di un concittadino, e della espiazione, che esso richiedeva. 


x 


(1) Sul talento omerico v. Giov. BRANDIS, « Monete, pesi e misure nell'Asia 
Minore », p. 4. Il fiore della poesia epica non può esser fatto risalire oltre al 
principio del secolo X°. Raffr. BERGK, Lett., I, 486 
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Omero adunque non ci presenta un quadro nè genuino nè compiutu 
dell’età, alla quale i suoi eroi appartengono. Tuttavia la sua testimo- 
nianza risale più addietro di quell’età, egli ci mostra la rovina di ordini 
antichi, e il trapasso a nuove condizioni di cose; egli ci attesta anche 
indirettamente delle migrazioni delle stirpi settentrionali, e di tutta le 
serie di avvenimenti, che le seguirono. Diffatto que’ movimenti di stirpi 
nel lontano Epiro, le conquiste de’ Tessali, de’ Beoti, de’ Dori causa- 
rono senza interruzione le migrazioni delle genti, che abitavano lungo 
la costa, e il trapasso nell'Asia Minore; fatti cotesti, che porsero materia 
all’epopea omerica, e ne promossero lo svolgimento all: Tonia (1). 


I I] 


In un tempo nel quale il ciclo della leggenda Troiana presentavasi bello 
e compiuto nella epopea omerica, parve che non bastasse più il trarre 
da essa un concetto generale di quell’età, che solevasi contrassegnare 
.col nome di eroica, immaginandola fornita di straordinaria potenza, e 
governata da una stirpe, prole di Numi; si volle far servire l'epopea, in 
tutti i suoi particolari più minuti, come documento dell’età più antica. 
Gli eroi delle canzoni s’ebbero in conto di prenci, la cui esistenza fosse 
storicamente accertata; e le geste, che i conquistatori Achei con poetica 
finzione attribuivano a’ loro maggiori, si considerarono come avvenute 
in realtà; la poetica parvenza prese verace aspetto di storia, e così for- 
mossi la tradizione di una duplice partenza dal porto d’Aulide, d'un 
duplice conquisto della regione della Troade, di due guerre d’ ugual 
contenuto, combattute dalle stesse stirpi e famiglie. E siccome la prima 
era campata in aria, come un frammento staccato dalla leggenda eroica, 
così, allo scopo di dargli un principio ed una conclusione, fu necessario 
allargare il contenuto della leggenda. Bisognava ricondurre in Argo 
gli eroi della prima impresa, perchè aveasi di buona fonte, che i di- 
scendenti di Agamennone aveano tenuto stato in Micene sino ai tempi 
della migrazione dorica. E la lotta de’ prenci Achei espulsi, che vanno 
al conquisto di una nuova patria, fu tramutata in una guerra, fatta 
più per spontaneo moto, da principi collegati insieme, nel pieno fiore 
di loro potenza, insomma in una spedizione militare, che durò dieci 
anni. Quelle migrazioni poi, per le quali ebbe principio tutto quel 
movimento de’ popoli, dovevan trovare il suo posto fra la prima e la 
seconda guerra. Gli è un testimonio singolarissimo della potenza del 


e II CL‘ 


(I) Giudizio di Platone su Omero, Rep., III, p. 393. 
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canto sul popolo ellenico il fatto, che la guerra troiana delle canzoni 
fsee dimenticare completamente la lotta, che in realtà avvenne, e che 
la guerra, che, per quanto ne è dato di giudicare, non ha altro fon- 
damento all’infuori della poesia omerica, divenne poi il cardine, sul 
quale i Greci fondarono tutti i loro computi cronologici. Essi ponevano 


quindi: 
La caduta di Troia . i come anno l 
L’immigrazione Tessalica. . . +» nell’anno 50 
L’immigrazione degli Arnei nella Beozia. » 60 
La spedizione degli Eraclidi e dei Dori. » 80 
L’occupazione Acheo-eolica di Troia ; » 1390 
La fondazione della Nuova-Ionia . ) » 140 


dopo la caduta di Troia. 

In Lesbo, dove si mantennero più a lungo che non altrove famiglie 
Achee, glorificate dalle canzoni omeriche, e nelle città marittime della 
Ionia, dove la notizia delle antiche origini d’altre stirpi stimolava alla 
ricerca scientifica delle proprie origini, furono fatti già in epoca remota ‘ 
dei tentativi di ordinare in serie cronologica le tradizioni dell’età ome- 
rica. Fu questo il campo della multiforme operosità de’ logografi, che 
furono gli iniziatori dell'indagine storica scientifica. Seguendo l’e- 
sempio degli annali regi delle corti d’Oriente, essi tentarono di stabilire 
un certo nesso di continuità nelle tradizioni della gente loro, facevano 
de’ computi intorno alle genealogie delle schiatte più illustri, studian- 
dosi di riempire ad ogni modo la grande lacuna, che intercedeva fra 
le due grandi epoche storiche, quella che precedette e quella che seguì 
la migrazione dei Dori. 

Raggruppati dapprima i singoli avvenimenti-per generazioni, si pro- 
cedette più innanzi, quanto più l’indagine scientifica sospingeva verso 
una erudizione sistematica. Questo avvenne segnatamente in Alessandria. 
Eratostene acquistò estesa credenza al computo suo, giusta il quale la 
caduta di Troia era da porsi 407 anni innanzi alla 1* Olimpiade. Alla 
spedizione di Troia (1194-1184) furono poscia collegate tutte quelle altre 
memorie di nazionali imprese, l'eco delle quali risuonava in antiche 
canzoni ; la doppia spedizione contro Tebe, e la spedizione degli Argo- 
nauti. Così le memorie più antiche della storia greco-europea facevansi 
risalire sino alla metà del secolo tredicesimo innanzi all’éra volgare. 
Finalmente furono posti a capo di tutta ]a serie i coloni d’Oriente 
Cadmo, Cecrope, Danao e Pelope, siccome iniziatori di tutta la storia 
nazionale ellenica; e in cid è a ravvisare un giusto sentimento del fatto, 
che i veri cominciamenti della civiltà Ellenica sono da cercare alla 
sponda orientale dell’Arcipelago, dove noi possiamo ragionevolmente 
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pensare, che già nel secolo decimoquinto delle stirpi greche s° a- 
gitassero operose ne’ commerci marittimi e ne’ scambi fra le na- 
zioni (1). 


(i) Intorno ai computi sull’epoca della guerra troiana, fondati sopra genealogie, 
v. Giov. BRANDIS, « Comm. de temp. graecorum antiquissimorum ratione >, 
Bonna, 1857. — Eravi un'éra attica ed un'éra spartana, secondo la prima la ca- 
duta di Troia sarebbe avvenuta l’anno 1209, e giusta la seconda l’anno 1183. 
A quest’ultima s'attennero i grammatici Alessandrini, e precisamente Erato- 
stene ed Apollodoro ne variavano l’epoca dall'anno 1193-1183; Sosibio la poneva 
12 anni più tardi. Raffr. KoBLMANN, « Quaestiones Messeniacae », Bonna 1866, 
. 47. — Intorno a maggiori discrepanze rispetto alla cronologia della guerra 
troiana v. BòcKH., Corp. Inscr. Gr., II, p. 329 segg. 

A questo punto voglio ancor osservare in appendio alla nota sulla topografia di 
Troia (pag. 76) che la pianura troiana sembra destinata a rimanere per ogni tempo 
un campo aperto alle dispute. Le ricerche e gli scavi fortunati del dottor Schle- 
mann l'hanno di nuovo riaccese. I documenti più antichi per l'istoria di questa lotta 
li abbiamo in Strabone: ed essa non ha solamente interesse archeologico, ma anche 
storico: chè si tratta di stabilire, se sia possioi di formarsi un concetto topo- 
grafico dello stato dei Dardani, situato alla costa e la cui esistenza finora era 
soltanto conosciuta per mezzo della leggenda greca, ma la cui realtà ed impor- 
tanza ora appare anche ne' documenti egiziani. La mia opinione in proposito è 
questa: essere fatica vana il vole» comporre da versi omericì un’imagine topo- 
grafica della città di Troia e della pianura troiana. Nulla importa al poeta il 
teatro della lotta; le imprese degli Dei e degli eroi son tutto per lui, ed esatta 
cognizione de’ luoghi non si trova nella sua poesia. Possiamo adunque soltanto 
con un occhio esercitato a riconoscere per attento studio le fondazioni di an- 
tiche città, ricercare il punto che secondo l'analogia di altre consimili pianure 
vicine al mare sia stato il posto dominante. E come tale nessuna altra altura ci 
si presenta, fuorchè quella al disopra di Bunarbdasci, distinta per fortezza e 
ricchezza d’acqua, il cui significato Lechevalier per il primo ha riconosciuto. 
Quest’altura era cinta di mura anche ne’ tempi antichi, e se gli avanzi di esse 
non possono essere paragonate con quelle di Micene e Tirinto, conviene consi- 
derare, che le opere fortificatorie di Argo ciclopica erano distinte fra tutte. Le 
mirabili cose, che dobbiamo al lodevole zelo del signor Schliemann, risalgono a 
remotissimi tempi e fanno testimonianza di stanziamenti fenicii alla spiaggia di 
Troade. Ma non è provato che siano da connettere colla dinastia di Prmamo, 
ed io mi devo unire al giudizio del profondo indagatore M. Vivien DE ST. MARTIN, 
AUGRCO egli chiude la sua dissertazione « L'Ilton d’Homére » (Revue Arch., 
875) dicendo: Les fouilles de M. Schliemann apportent d'abondants et pré- 
cieux matériaua à l’étude archéologique: elles ne touchent d’aucun céte 
a la question géographique. 


—-— t-S5r-ben_——____ 
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E. Curtits, Storia Greco, I. 


STORIA DEL PELOPONNESO. 


Colla migrazione dei Dori destossi la potenza delle tribù alpestri, che 
da settentrione mossero al conquisto dei loro diritti nella storia della 
nazione. Esse erano rimaste addietro di vari secoli alle stirpi littorali 
e marinare; con tanto maggior impeto quindi scoppiò adesso la sel- 
vaggia energia di loro natura, così che i rimutamenti e le innovazioni, 
cagionati dall'urto delle incursioni, si mantennero saldi lungo tutto il 
corso della storia ellenica. — Ciò è stato cagione, che già gli storici an- 
tichi, per contrapposizione « all’età eroica » ponessero a capo dell’epoca 
storica le prime geste dei Dori (1). 

Ma non per questo fluiscono più copiose le notizie, spettanti a queste 
imprese. Tutt'altro; anzi le sorgenti antiche inaridiscono al cominciare 
della nuova epoca storica, nè fonti nuovi si dischiudono. Omero non: 
conosce la discesa degli Eraclidi. Gli Achei, che aveano abbandonato il 
loro paese, vivevano tutti immersi nelle tradizioni del passato, e queste 
coltivavano con cura nelle nuove sedi transmarine, fidenti nella memore 
virtù delle canzoni. E per quelli, che erano rimasti nelle dimore anti- 
che, e che si erano dovuti acconciare ai nuovi imperiosi cenni dello stra- 
niero, il tempo propizio al canto se n°era ito. D’altra parte i Dori furono 
sempre avari del tramandare le notizie de’ fatti loro; essi aborrivano 
per naturale consuetudine dallo spendere molte parole intorno a ciò, 
che avessero operato, ned aveano que’ slanci d’entusiasmo, ond’erano 


(1) La spedizione degli Eraclidi (Awprieîc Eùv ‘HpaxAeidaig, Tuc., I, 12) fu con- 
siderata da Eforo come il REnSiDio dell’istoria greca, contrapposta alle raXarai 
arvsarsri ri Raffr. Dion., IV, l, e A. ScHAEFER, Ricerche intorno alle fonti 
storiche, p. 50. 
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mosse le stirpi Achee, e molto meno avrebbero essi saputo ad usanza 
degli Ioni svolgere a bell’agio su ampia tela il racconto de’ casi loro. 
— Ogni pensiero, ogni opera loro era intesa alla pratica del vivere, al 
raggiungimento di qualche meta determinata, a negozi seri e gravi. 

E così accadde, che la memoria dei grandi avvenimenti, che atten- 
gono alla migrazione dorica, cadesse in balla di incerte’ tradizioni, le 
quali da qualche leggiero vestigio in fuori, sonosi dileguate; donde si 
spiega perchè le notizie spettanti alla conquista del Peloponneso siano 
così scarse di nomi e di fatti. Poichè soltanto più tardi, quando i canti 
popolari dell’epopea aveano già da pezza cessato di fiorire, si cercò di 
‘ricostruire i fondamenti della storia del Peloponneso. 

Ma que’ poeti dell'età posteriore cercarono indarno le limpide e vive 
sorgenti della tradizione; e neppure spirava i loro petti quella gioia 
pura e innocente delle immagini del passato, che vivifica lo spirito del 
cantore Omerico; ma erano consapevoli dell’opera loro, intesa a riem- 
pire una lacuna nella leggenda, e a riannodare il filo interrotto fra 
l'epoca achea e l’età dorica. Essi studiaronsi di riunire le sparse leg- 
gende locali, di supplire al difetto di qualche anello nella catena, di 
conciliare insieme le parti contradditorie della narrazione; e così riu- 
scirono a costruire una storia della spedizione degli Eraclidi, nella quale 
appare composta a rapida e serrata unità una serie di avvenimenti, 
che soltanto a poco a poco nel lungo corso delle età s'era venuta for- 
mando (1). 

I Dori erano discesi dal continente. nella penisola a più riprese, colle 
loro donne e co’ figli; e lentamente guadagnarono terreno all’ingiro. 
Ma dovunque ponevano stabile dimora, ivi succedevano radicali rivol- 
gimenti in tutte le consuetudini del vivere. Essi recavano con sè gli 
aviti ordinamenti della famiglia e del comune, tenendosi fermi con 
tenace costanza alle domestiche loro tradizioni nella lingua e nei co- 
stumi; e chiusi nel loro orgoglio sprezzante contro tutti gli altri Greci, 
non si accomunarono, come avéeano fatto gli Ioni, colle stirpi degli abi- 
tatori più antichi, ma impressero alla nuova patria l'impronta del genio 
loro. Tutta la penisola divenne dorica. 

Però questa invasione dorica avvenne per guise assai diverse; e nep- 


(1) Intorno alle tradizioni, attinenti alla migrazione ed alla « vetus inter 
Herculis posteros divisio,Peloponnesi (Tac., Ann., IV. 43) — 1) tèv ‘HpaxAedùy 
xddodog xal 6 TÀg xwpag uepiouòg UT’ aùttòYv Kai TÙòv GcUrKkatergovitwy abToi; 
Awpréwv, STR. 392» — v. MoLLER, «I Dori, I, 50». Veggansi poi, oltre alla 
leggenda, messa insieme da Apollodoro con notizie attinte a’ poeti attici, | 
frammenti di narrazioni storiche, raccolti da Eforo, e di tradizioni locali, 
conservateci da Pausania. 
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pure mosse da un sol punto, come da centro, ma da tre parti ebbe prin- 
cipale impulso. La leggenda del Peloponneso ha dato rilievo a quel fatto 
narrando, che della stirpe d'Ercole, che era l’antico legittimo erede della 
signoria d’Argo, erano sopravvissuti tre fratelli, Temeno, Aristodemo, 
e Cresfonte, rappresentanti dei diritti dell’avo ‘loro antico. Essi offrono 
comuni sacrifizi su tre altari di Giove patrio, e sorteggiano fra loro la 
porzione di ciascuno nella signoria del paese. Argo fu la prima por- 
zipne toccata in sorte a Temeno; Lacedemone?la seconda, toccò in sorte 
ai figli minori di Aristodemo, e la bella Messenia pervenne coll’astuzia 
in possesso del terzo fratello. l 

Il racconto delle sorti degli Eraclidi è nato nel Peloponneso, quando 
quegli Stati aveano svolto già da pezza l’individualità loro propria; esso 
è posto a fondamento dell’origine dei tre principali Stati, fatta risalire 
all'età eroica; e legittima con la santità del mito il diritto degli Era- 
clidi al possesso del Peloponneso, e la costituzione dei nuovi ordini 
civili. — Il contenuto storico della leggenda si riassume nel fatto, che 
i Dori sino a principio non intendevano alla rivendicazione di diritti 
propri della stirpe loro, ma propugnavano gl’ interessi particolari dei 
loro capi, che non erano d’origine dorica, ma achea; tanto che il Nume 
sotto gli auspici del quale fu fatta la partizione del paese, non era altro 
che l'antica deità, tutrice della stirpe degli Eacidi. Sta inoltre a fon- 
damento di quella leggenda il fatto, che i Dori, per giungere al pos- 
sesso delle tre grandi pianure della penisola, si divisero in tre schiere, 
subito dopo l'immigrazione. Ciascuna di esse aveva alla testa i suoi 
duci della stirpe degli Eraclidi, ciascuna avea in sè rappresentanti delle 
tre stirpi, degli Illei, dei Dimapi, dei Panfili. Ciascuna schiera adunque 
era un'immagine di tutta intera la famiglia. Lo svolgimento pertanto 
della storia del Peloponneso era di necessità dipendente dal modo, nel 
quale le diverse schiere si sarebbero venute stabilendo nelle nuove di- 
more, dalla misura, nella quale esse si sarebbero mantenute coerenti 
all'indole nativa, e fedeli alle domestiche consuetudini della loro stirpe, 
malgrado l’inffusso de’ capi stranieri, in servizio de’ quali esse aveano 
posto l’opera loro, e malgrado che si trovassero strette intorno dagli 
antichi abitatori del paese (1). 





Pi 


(1) Intorno ai diritti ereditari degli Eraclidi, collegati alle loro attinenze co' 
discendenti di Perseo v. NiEBUHR, Prelezioni di Stor. Ant., 1, 274 ( « Quanto 
stadio non hanno posto le cronache anglo-sassoni per collegare la discendenza 
di Guglielmo il Conquistatore coi Sassoni!» ). Gli è questo il concetto di 
quell’otx1er009a:, tanto bene accetto ad ambe le parti, tanto a quella de’ vin- 
citori, che a quella de’ vinti. — Quanto alle sorti degli Eraclidi (Rivista di 
Arch., ann. 1848, p. 281), v. « Z Dori, I, 64, 80». Intorno all'influenza eserci- 
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I nuovi Stati erano .poi anche in‘ parte nuovi territori; tale era la 
Messenia segnatamente. Poichè nel Peloponneso dell’età omerica non 
incontri una regione, che avesse quell’appellativo; in quella età la 
parte orientale del paese, là dove le acque del Pamiso congiungono 
l'alta pianura alla bassa, appartiene al regno di Menelao; il lato di 
ponente è soggetto ai Nelidi, ed ha il suo centro alla costa. I Dori 
calarono da settentrione nella pianura superiore, dove posero fermi 


| stanza in Steniclaro. — Di là si vennero distendendo via via, sospip- 


gendo verso il mare i Nelidi di Tessaglia. L’alta récca di Navarino vec- 
chio, che a guisa d’isola sorge dal mare, pare che sia stato l'ultimo 
lembo della costa, dove questi sonosi -potuti mantenere, fino a che, 
stretti sempre più da presso, abbandonarono il continente, gittandosi 
al mare. Il piano centrale di Steniclaro divenne così il nocciolo della 


, Mioey:rRU0VA regione; la quale per ciò appunto ebbe forse il nome di Messenia, 
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ciò è a dire di paese sito nel mezzo, o centrale. 

Se si eccettui questa grande trasformazione nelle condizioni territo- 
riali, il rivolgimento avvenne nel resto in maniera molto più tranquilla, 
che non fosse accaduto nella più parte degli altri luoghi. La tradizione 
locale almeno non parla di conquiste fatte colla forza dell’armi. 

Ai Dori sarebbe stata assegnata una determinata parte di terreno 
arativo e di pascoli; mentre il restante territorio sarebbe rimasto in 
tranquillo possesso degli abitanti. — Le vincitrici schiere degli invasori 
non s’arrogarono neppure una posizione privilegiata ed eminente; i 
nuovi signori non furono considerati punto come conquistatori stra- 
nieri, ma come consanguinei degli antichi prenci Eoli, ed anzi in odio 
alla dominazione dei Pelopidi, furono accolti dal favore universale della 
nazione. Per ciò fiduciosi essi con le genti loro presero stanza fra i 
Messeni, mostrando aperto di non mirare ad altro scopo, che a quello 
di condurre gli antichi e i nuovi abitatori a vivere sotto la loro tutela, 
accomunati in pacifico accordo. 

Ma le cose non si passarono così tranquille col processo del tempo. 
Parve ai Dori, che i loro capi gli avessero traditi. Un violento moto di 


| reazione, scoppiato fra i Dori, costrinse Cresfonte a rovesciare quel primo 


assetto dato alle cose loro, a togliere via ogni uguaglianza di diritti, 
a riunire tutti i Dori in Steniclaro, come una cittadinanza separata 
dagli altri, a fare di quella città la capitale del paese; così che tutto 
il resto della Messenia fu ridotto in condizione di provincia conquistata. 


tata da Cineto v. C. F. HERMANN negli Atti del Congr. filol. di Altenburgo, 
ann. 1859, p. 37. Sulla lega delle stirpi degli Eraclidi v. PLAT., Leggi, 
— Sugli Eraclidi ed Achei, v. HERMANN, « Antichità pubb., 16, D >. 
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‘— E intanto il moto turbolento continua; anzi Cresfonte istesso cade 
vittima di sanguinosa rivolta; la sua stirpe è rovesciata, nessuno più 
dei Cresfontidi è chiamato al trono, ma gli succede Epito, Arcade di 
nome e d’origine, cresciuto in Arcadia e di }à penetrato nella Messenia, 
quando questo paese era in piena dissoluzione. — Egli dètte ordina- 
menti e indirizzo più fermi allo svolgimento politico di questa contrada, 
e per ciò d’ora in avanti i re della Messenia s’intitolano da lui Epitidi. 
— Ma l'andamento preso a seguire sin d'allora dalla storia di questo 
paese, muta d’aspetto interamente; non ha più impronta dorica, non 
ha più indole guerriera. Gli Epitidi non sono duci d'’eserciti, ma ordi- 
natori di feste, e fondatori di culti divini. — Nè sono già culti dei Dori 
che essi fondano; ma ricisamente contrari anzi alle consuetudini dori- 
che; sono i culti antichi del Peloponneso, come ad es. il culto di Cerere, 
di Asclepio, degli Asclepiadi. Le feste principali del paese erano «i 
Misteri delle deità maggiori » come le chiamavano, culto codesto stra- 
niero al tutto alle stirpi doriche; e in Itome, l’acropoli del paese, che 
torreggia imperiosa a cavaliere delle due pianure, dominava il Giove 
Pelasgico, il cui culto aveva il carattere distintivo del popolo della Mes- 
senia. 

Del resto, quantunque i frammenti della storia nazionale dei Messeni 
siano molto scarsi, tuttavia la è cosa da non rivocare in dubbio, che 
fatti di grande importanza le stanno a fondamento. ì 

Già sino a principio regnò uno stato d’incertezza assai notevole in 
questo stanziamento dei Dori, una scissura profonda fra i capi ed il .po- 
polo, causati dalle simpatie del principe per gli abitatori più antichi, 
anteriori all’età achea. — 
 Epito non riuscì a fondare una dinastia, perchè egli ci compare figlio 
di Cresfonte soltanto nella leggenda posteriore, la quale qui come 
altrove, si studiò di coprire gli strappi violenti, che sono in tutte le 
serie genealogiche delle prosapie greche. Bisogna pur credere, che le 
stirpi guerriere dei Dori per effetto d’intestine discordie siensi indebo- 
lite così, da non poter spiccare con la personalità propria. — Infatti 
l'influsso dorico non ebbe efficacia di trasformare la Messenia; circo- 
stanza questa, per effetto della quale restarono fissati i tratti princi- 
pali della storia di quel paese. Poichè, quantunque la contrada fosse da 
natura fornita a dovizia di eccellenti qualità, come quella, che univa 
due delle più ridenti pianure, irrigate dai fiumi, con una costa por- 
tuosa, e aperta a due mari, tuttavia lo svolgimento politico di essn 
erasi mostrato fino a principio assai difettivo. Nessun profondo rivolgi- 
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mento infatti ebbe qui luogo, nessun vigoroso rinnovamento, che fosse 
effetto d’influsso ellenico (1). 

Ben altra fortuna corse una seconda schiera di genti doriche, pene- 
trate nellaelunga valle dell’Eurota, la quale dalle strette d'angusto 
burrone s’allarga poi via via nella pingue pianura « nel cavo suolo di 
Lacedemone », lungo le falde del Taigeto. Non v’è forse altra parte in 
tutta la contrada ellenica, dove, come qui, fl nocciolo del paese sia 
costituito da una pianura, la quale, incavata fra i dorsi di selvaggie 
rupi, e appartata dalle terre circostanti da alte gole, riunisce nel suo 
seno tutti quei naturali elementi, che sono fattori di comodo benessere. 
Anche i Dori piantarono ivi i loro alloggiamenti sulle dune dell’Eurota, 
al di sopra di Amicle, donde crebbe Sparta, la città più recente di quella 
pianura. i 

Il fatto che Sparta ed Amicle vissero lunga età come città dorica l’una, 
l’altra achea, l’una accanto dell’altra, mostra chiaramente, che per tutto 
quel tratto di tempo non può esser durato perpetuo lo stato di guerra. 
Piuttosto è a credere, che qui pure, come nella Messenia, non sia av- 
venuto un completo assoggettamento di tutta la contrada, ma che le 
relazioni fra gli antichi e nuovi abitatori si reggessero per virtù di 
scambievoli accordi. Qui pure i Dori si sparsero qua e là in-varie patti, 
accomunandosi ivi pure con genti straniere. 

Il nocciolo del terzo stato era formato dalla pianura dell’Inaco, che 
era considerata come la sorte del primogenito degli Eraclidi. Poichè la 
gloria della potenza degli Atridi, collegata segnatamente alle fortune 
di Micene, passò tutta sullo stato, surto sulle rovine di quel regno. Le 
origini doriche d’Argo aveano ia loro sorgente presso la costa, là dove 
alle foci dell'Inaco, ostruite dalle sabbie, e presso quelle dell’Erasino, 
molto più abbondevole di acque, si eleva da un fondo paludoso un ter- 
razzo ben più solido. Quivi i Dori aveano piantato le loro tende, e i loro 
santuari; quivi era morto ed aveva avuto sepoltura Temeno, il loro 
duce, prima ancora che le sue genti fossero venute nel sicuro possesso 
dell’alta pianura; da lui quel,punto della costa avea avuto il nome di 
Temenio. La postura del quale dimostra, che le cittadelle e i passi, che 
mettevano nell’interno della contrada sono stati difesi dagli Achei con 
invitta costanza, tanto che i Dori furono costretti a starsi contenti lungo 


—_— 


(1) Pats., IV, 3, 6, le cuì parole, a TI l'opinione espressa dallo ScHILLER 
nel Programma d'Ansbach dell’anno 1857-58, p. 7, io non potrei interpretare 
diversamente dal modo, col quale le dichiaro nel testo, e nella mia ‘scrittura 
a Il Peloponneso, 2, 185 ». Umomtevev ed ùrroyia significano « presumere? 
senza nessun cattivo senso, 
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tempo ad un posto assai disagiato per ogni conto. Poichè tutto quel 
tratto del littorale fu reso abitabile soltanto a poco a poco, e la sua Ì 
natura paludosa era stata secondo Aristotele cagione principalissima, 
per cui la sede principale dei Pelopidi fosse stata fondata così addentro 
nella parte più alta della pianura. Adesso, coll’avanzare della potenza 
dorica, l’erta acropoli di Larissa diventò anche il centro politico della 
contrada, e l’Argo pelasgico, che sorgeva ai piedi di quella e che era stato 
il punto di ritrovo più antico della popolazione, ridiventò la città ca- 
pitale, stanza delle famiglie regnanti della stirpe di Temeno, punto di 
partenza a più largo estendimento di loro dominazione (1). 

La quale non si diffuse neppur qui con modo uniforme di conquista 
della contrada e di distruzione delle genti stanziate anteriormente, ma 
coll’invio di colonie doriche, le quali ponevano stabile sede in luoghi 
opportuni, in mezzo alle popolazioni ioniche ed achee. E ciò pure av- 
venne per guise diverse, dove con più, dove con meno di violenza, e 
‘verso due parti, con direzione somigliante quella di due raggi, che si 
partono da un centro; l’uno verso il mare di Corinto, verso il golfo 
saronico l’altro. 

Menano da Argo nella vallata dell’Asopo alcune strette con pendìo non 
molto erto, a traverso delle quali Regnida il Temenide e Falce condus- 
Sero alcune schiere doriche, quello nella parte superiore del bacino di 
quel fiume, là dove sotto i benigni auspici di Bacco fioriva Fliunte, 
l'antica città ionica, questi nella vallata inferiore, al cui sbocco sorgeva 
sopra superbo altipiano Sicione, l’antichissima città, capo del littorale 
di Egialea. È fama, che in ambidue i luoghi sia stata fatta una pacifica 
repartizione de’ terreni; e così pure nella vicina città de’ Fliasi, in Cleone. 
Certamente nessuno si indurrà a credere, che in quelle contrade an- 
guste e popolose vi fossero de’ terreni abbandonati, a disposizione del 
primo occupante, sufficienti a soddisfare le brame di stranieri invasori, 
avidi di territorio, o che gli antichi possessori de’ fondi cedessero spon- 
tanei il loro patrimonio avito. Il concetto, a cui s’informa quella tra- 
dizione è questo, che cioè ivi alcune schiatte fornite di largo censo, 
furono costrette dalla immigrazione dei Dori ad abbandonare il paese, 


——_————— -;- ————6——6m 


(1) Intorno ai Dori nella vallata dell’ Eurota, v. « Zl Peloponneso, 2, 210 » 
e in Argo « ib., 2, 346». Intorno a Temeno, v. STR., . Quanto al Temenjo, 
v. « Il Peloponneso, 2, 154». Il concetto del carattere dorico delle 3 file è di- 
feso da A. BURCKHARDT nella scrittura « De Graecorum civitatum divisionibus, 
Basilea 1873, p. 15» contro all’opinione del GILBERT, Studi intorno all’epoca 
più antica della storia Spartana, p. 142 », il quale le reputa un'istituzione, 
tutta particolare agli Argivi. Rffr. ScuiLLER, « Prog. d'Ansb., 1861, p. 7» e 
Porien., II, 12. Intorno ai mutamenti del suolo, v. ARIST., Meteor., I, 14, 15, 
p. 56, IDELER. 


158 I DORI NELL'ARGOLIDE 


mentre il resto della popolazione si mantenne ferma nelle consuetudini 
antiche, nè subì le conseguenze di politici rivolgimenti. La vaghezza 
d’emigrazione onde erano prese le stirpi ioniche di tutto il settentrione 
della penisola, rendeva più agevole il trapasso ad una nuova condizione 
di cose. La lusinga di trovare di là dei mari stanze più gradite, e un 
avvenire più prospero le spingeva verso lidi più lontani. Così Ippaso, 
l’avo antico di Pitagora, abbandonava Jangusta vallata di Fliunte, 
cercando in Samo una patria novella per sè e pe’ suoi. 

Per cosiffatta guisa in tutti i paesi lungo la costa rimasero liberi 
de’ tratti fertilissimi di territorio, i quali divisi in lotti, vennero asse- 
gnati agli individui della stirpe guerriera dei Dori dai governi di quei 
piccoli stati, j quali o aveano mantenuta salda la dignità loro, od erano 
entrati nel posto delle genti, che avevano abbandonato il paese. Infatti 
i nuovi ospiti non miravano a rovesciare gli ordinamenti antichi, e a 
stabilire nuove forme di governo; essi non bramavano che tanto terreno, 
quanto fosse bastato a nutrirli colle famiglie loro, e i diritti civili, 
inerenti a quel possesso fondiario. Ad avviare pacifici accordi servì 
l’opera mediatrice del culto comune di alcune deità e di alcuni eroi. 
Così ad esempio è tradizione costante che in Sicione regnasse ab an- 
tico una schiatta, discendente da Ercole; per ciò appunto Falce, quando 
occupò quella città co’ suoi Dori, avrebbe rispettato l’ufficio e la di- 
gnità della stirpe, che teneva ivi suo stato e sarebbe per accordi scam- 
bievoli convenuto di vivere in pace con essa (1). 

Verso la costa del golfo saronico mossero d’Argo due schiere, capitanate 
da Deifonte ed Ageo, le quali dettero aspetto e carattere dorico ad Epi- 
dauro e Trezene, città ioniche antiche; da Epidauro quel movimentosi 
propagò verso l’Istmo, dove chiudevasi in Corinto, città forte e impor- 
tante, chiave di tutta la penisola, la serie degli stabilimenti de' Teme- 
nidi. 

Questi stanziamenti sono senza dubbio il punto più luminoso nella 
storia delle migrazioni doriche nel Peloponneso. 

Mercò la gagliarda vigorìa dei Dori e dei loro duci della stirpe d’Er- 
cole, i quali pare che s’associassero assai numerosi a queste imprese, 
furono occupate senza contrasto tutte le parti di quella contrada così 
variamente frastagliata, e la novella Argolide si distese dall'isola di 
Citera ai confini dell’Attica, superiore di molto ai ben più modesti 


——- -—r —- -—____ 


é 


(1) Intorno a Regnida, v. Paus., Il, 13, 1; e intorno a Falce, II, 6, 7. (In- 
torno alla dinastia più antica, v. « ZÎ Peloponneso, 2, 484 ». Intorno all'antica 
Sicione fenicia, e perciò detta uaxdpwv &bpavov v. id., p. 083). Quanto ad Ip- 
paso v. Paus., II, 13, 2. 
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stanziamenti lungo il Pamiso e l’Eurota. Poichè, se anche i nuovi capi 
non fondarono dovunque nuovi stati, tuttavia le genti doriche, state 
accolte nelle diverse parti, costituendo d’ora in avanti il nerbo e il fiore 
della popolazione, contribuirono a renderla uniforme di natura e d’a- 
spetto. 

Questo rimutamento avea preso le mosse da Argo, colla quale tutte 
quelle colonie entrarono appunto in relazione come di figlie verso la 
madre-patria; così che noi possiamo considerare Argo, Fliunte, Sicione, 
Trezene, Epidauro e Corinto come una esapoli dorica, formante uno 
stato federativo, come nella Caria. Nè era questo un ordinamento poli- 
tico nuovo del tutto, poichè già all’epoca achiva Micene col suo tempio 
di Giunone era stata il centro della contrada. Infatti Agamennone avea 
ricevuto appunto in quel tempio il giuramento di fedeltà da’ principi 
vassalli. E della Dea Giunone narravasi, che avesse capitanato i Te- 
menidi nel loro passaggio in Sicione, quando essi tentavano di ricon- 
durre a nuovi accordi di federazione le discordi città. 

Così dunque quella nuova forma di politico assetto collegasi alle me- 
morie d’antiche tradizioni. i 

Del resto, fondamento della nuova federazione divenne il culto d’A- 
pollo, che i Dori trovarono già stabilito in Argo, e che essi soltanto rico- 
stituirono sotto novelli auspici coll’appellativo di Apollo delfico e pitjico, 
al cui afflato essi sentivansi debitori della gloria delle loro geste, e 
mercè il cui patrocinio erano potuti spingersi sino a questa parte. Le 
singole città spedivano ogni anno il loro contributo pel sacrificio nel 
tempio di Apollo Pitio, che sorgeva in Argo a’ piedi della Larissa; 
mentre la metropoli coll’amministrazione del tempio avea anche i di- 
ritti e le prerogative di città capitale (1). » 

Però questa grandezza d'Argo, e lo splendore delle sue nuove colonie 
le concedevano una prerogativa, che non era scevra da’ pericoli. Poichè 
quel dilatarsi della potenza era ad un tempo cagione d’indebolimento 
per essa, attesa la naturale conformazione della regione argolica, la 
quale essendo delle contrade del Peloponneso la più frastagliata, favo- 
riva in sommo grado lo sperpero delle forze. 

Diversità grandi regnavano pure rispetto alle condizioni interne dei 
singoli stati, a seconda del modo, col quale si erano stabilite le rela- 


(1) Intorno a Deifonte II, 26, 1. Fondatore di Trezene, Agelao, secondo 
AroLLon. Scimn. Di CHIO, Agreo secondo Paus., Ageo secondo Nic. Dam., fr. 88, 
e secondo STRABONE (EForo). V. Fr. Hist. Gr., III, 376. Quanto all'esapoli do- 
rica (sei principati vassalli), v. NieBUHR., stor. Ant., I, 283. Intorno ad “Hpa 
npodponia, v. Paus., II, 11, 2. E intorno ad Apollo Piteo, v. Paus., II, 35, 2. 
Tuc., V, 53, « I Dori, I, 153». 
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zioni seambievoli fra la vecchia cittadinanza e i nuovi veriuti. Là dove 
avea deciso della vittoria dei Dori la fortuna dell’armi, gli antichi abi- 
tatori furono spogliati d'ogni loro diritto, e cacciati da ogni possesso; 
ivi costituivasi uno stato dorico-acheo, del quale non erano cittadini 
che i soli membri appartenenti alle tre stirpi. 

Ma nella più parte dei casi la bisogna correva ben altramente. In 
quelle parti segnatamente, dove erano antichi il benessere e l’agiatezza, 
fondati sulla economia agricola, sulle industrie, su’ commerci, come in 
Fliunte e in Sicione, gli abitatori non si lasciarono assoggettare o an- 
nichilire completamente, o per lo meno durevolmente. Essi non rima- 
sero una massa confusa senza nome e senza valore, ma furono ricono- 
sciuti come una stirpe appartata allato alle tre stirpi doriche, quan- 
tunque con diritti disuguali, ovvero furono ripartiti in più tribù. Là 
dove dunque ci si presentano più di tre file o tribù, e allato agli Illei, 
ai Dimani e ai Panfili troviamo nominati anche gli « Irneti », come 
in Argo, ovvero gli « Egialei » (abitatori della costa), come in Sicione, 
ovvero è fatta menzione di una « Ctonofile » (col quale nome s'addi- 
’5mandavano forse in Fliunte gli aborigeni, come stirpe): ivi sarà da 
“supporre, che gli invasori non escludessero completamente la vecchia 
cittadinanza dall'ordinamento politico novellamente costituito, ma che 
o prima o poi le concedessero una cotale partecipazione di diritti poli- 
tici. La quale, per quanto anche fosse ristretta, tuttavia divenne il 
germe di più importante svolgimento, essendo sufficiente l’esistenza di 
siffatte tribù, associate benchè con diritti più ristretti, per tracciare 
agli stati, dei quali esse fanno parte, un particolare indirizzo nel loro 
svolgimento storico. l 

Le diverse tribù vivevano a principio appartate anche nelle dimore; € 
siccome in campo ciascuna schiera avea i suoi alloggiamenti distinti, 
così anche in Argo le tribù de’ Panfili, ‘de’ Dimani, e degli Illei aveano 
ciascuna la sua sede particolare, la quale forma di locale circoscri- 
. zione si mantenne lunga età ancora; e quando gli Irneti vennero ac- 
colti nel consorzio politico del comune, costituirono un quarto distretto, 
allato a quelle tre tribù. Quanto tempo in generale sia trascorso primt 
che i vari elementi della popolazione si accomunassero strettamente fra 
loro, lo si potrà chiaramente inferire dal fatto, che una città ad esempio 
come Micene durò lungo tempo tranquilla come comune acheo. Ivi s0- 
pravvissero inalterate le antiche tradizioni dell’età de° Pelopidi; ivi 
ogni anno si commemorava il dì anniversario della morte di Agamen- 
none con solenni onoranze alla sua tomba; e ancora all’epoca delle 
guerre persiane vediamo la gioventù guerriera di Micene e di Tirinto 
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accorrere alle guerre nazionali contro l’Asia, memore del valore dei 
suoi regi antichi (1). 

Così dunque tre nuovi stati sorsero a mezzogiorno e ad oriente della 
penisola sotto la preponderanza dorica, la Messenia, la Laconia, ed Argo, 
diversi l’uno dall’altro già sino dalle origini loro, e con indirizzo già 
sino a principio affatto diverso. 

Contemporanei a questi s'andavano operando grandi rivolgimenti 
anche sulla lontana costa d’occidente. Gli stati, ricordati già da Omero, 
situati a settentrione e a mezzogiorno dell’Alfeo, furono rovesciati, e 
nuove signorie sorsero sul territorio degli Epei e de’ Pilii, fondate da 
tribù etoliche, che veneravano Ossilo come lo stipite antico di loro pro- 
sapia. La fondazione di questi nuovi stati non si collega punto, aperta- 
mente almeno, colle migrazioni doriche, ed è a considerare come poe- 
tica finzione de’ tempi posteriori la leggenda, secondo la quale Ossilo 
in premio de’ servizi prestati ai Dori avrebbe pattuito con loro sulia 
cessione in favor suo della parte occidentale della contrada. La tarda 
origine di questa tradizione si tradisce col fatto, che tanto in questa 
leggenda quanto nelle altre a questa somiglianti, que’ nuovi stanzia- 
menti nella penisola vengono rappresentati come una grande impresa. 
comune, condotta sull’orme di preconcetto disegno. Ora questo racconto 
contrasta vivamente ai fatti, quali la storia ce li rappresenta. E quando 
la leggenda continua a narrarci, che i Dori sarebbero stati guidati dal- 
l’astuto loro capo non già lungo la via piana del littorale, ma invece 
attraverso l’Arcadia, affinchè la vista delle contrade, state cedute ad 
Ossilo non destasse la loro invidia, o li spingesse persino a rompere il 
patto giurato: essa non ha altro intendimento, se non quello di chia- 
rire la formazione degli ‘stati dell’Elide, costituitisi per proprio moto, 
senza che la migrazione dorica vi esercitasse nessuna efficacia. A fon- 
damento di siffatta narrazione sta il concetto della eccellenza di tutto 
quel lembo occidentale della costa, che dallo stretto di Rio corre fino a 
Navarino, famoso per le vaste e deliziose pianure arative, quali non 
troveresti così facilmente in altre parti della contrada ellenica (2). 

x Il miglior terreno arativo giace alle falde dell'’Erimanto. É un vasto 
Piano, disteso, tutto discorso dal Peneo, chiuso intorno intorno da colli 


(1) Intorno agli ‘Ypwh@ro:, XBovoquAn ece., v. HERM., Antich. pubb., 20, ll, 
C. I. Gr., I, p.579, «I Dori, 2, 60 Not.». Sul tò Tfaupuhaxév in Argo. v. 
«Il Peloponneso, 2, 563 ». Intorno alla posteriore esistenza di Micene e Ti- 
rinte come comuni achei, v. MuùLter, I, 175. SoHILLER, l. c. p. 13. 


‘2) Intorno alla storia nazionale dell’Elide, v. « Zl Peloponneso, 2, 14, segg. » 
e SCRILLER, «Stirpi e stati della Grecia, Erlangen 1855», Quanto alla immi- 
grazione èx KaXAudwyfas kai AltwAiac tig diinc, v. Paus., V, ] 


è 


162 ELIDE, PISA, -TRIFILIA 


| viniferi, con molti gruppi d’isole di prospetto. Nel punto dove il Peneo, 
uscendo dalle montagne dell’Arcadia , entra in questa pianura, sorge 
sulla sinistra sponda del fiume un colle di considerevole altezza, dal 
quale apresi libero lo sguardo sulla contrada e sul tratto di mare, se- 
minato d’isole, che le sta di contro; quell’altura era chiamata nel Medio 
Evo Calascopòè, ossia il Belvedere. Gl’invasori etolici la scelsero per co- 
struirvi la loro cittadella; essa divenne il castello regale degli Ossilidi 
e delle loro schiere, ai quali erano toccate in sorte quelle beate regioni. 
Di qua lo stato etolico sotto l'appellativo nazionale di Elide si estese 
verso mezzogiorno a tutto il basso piano, dove un tempo gli Epei e i 
Pilii avevano combattuto intorno al fiume Alfeo le celebri loro contese, 
nel racconto delle quali compiacevasi Nestore così grandemente. Col- 
l’indebolimento della potenza dei Nelidi lungo la costa, combattuta a 
mezzogiorno dai Dori di Messenia, e a settentrione dagli Epei, si spin- 
sero innanzi, uscendo dall’interno della penisola, alcune tribù eoliche, 
i Minii, i quali, cacciati dalle loro sedi sul Taigeto, occuparono le mon- 
tagne, che dall’Arcadia si discostano maggiormente correndo verso il 
mare di Sicilia. Essi posero ivi le loro stanze in sei città fortificate, le 
‘quali erano strette insieme pel culto comune di Posidone; Macisto e 
Lepreo erano le. più ragguardevoli. E così fra l’Alfeo e la Neda, nel 
paese chiamato posteriormente la Trifilia, ossia « il paese delle tre tribù», 
si venne formando un nuovo stato dei Minii (1). 

| Finalmente anche nella vallata dell'Alfeo fu posto il germe di un 
nuovo stato, nel quale alcune tribù degli Achei, disperse, capitanate 
da Agorio di Elica, si accomunarono con alcune stirpi etoliche, e fon- 
darono ivi appunto lo stato di Pisa. E così tre nuovi stati — Elide, Pisa 
e Trifilia — sursero presso la costa occidentale, in parte per le conquiste 
di alcune stirpi, venute di settentrione, in parte pel concorso di coloni 
di altre parti della penisola; di maniera che a poco a poco il littorale 
del Peloponneso mutò tutto all'ingiro di abitatori, e subì nuove repar- 
tizioni. Soltanto il centro della penisola non mutò guari le coridizioni 
antiche dell’essere suo (2). 

L'Arcadia aveasi dagli antichi come un paese pelasgico per eccellenza, 
dove si pensava essere durate più a lungo le condizioni pèimitive degli 
aborigeni e dove gli abitatori sarebbero stati meno turbati nella loro 
autonomia, ‘Tuttavia le tradizioni domestiche mostrano chiaramente, che 


(1) "Hg ord ’OEDAOU cuvonacdetca, v. STR., 463; Pavs., V, 4. Intorno alla 
rocca d’Elide, v. « J{ Peloponneso, 2, 25 ». 


(2) Intorno ad Agorio in Pisa, v. a Jl Peloponneso, II, 47». Quanto ai Minii 
spinti dai Dori verso la Trifilia, v. Erop., IV, 148, ed « Il Peloponneso, II, 779. 
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ivi pure avvennero multiformi immigrazioni, le quali interruppero la 
monotonia delle consuetudini pelasgiche del vivere, e causarono una 
miscela di stirpi, varie d’indole e d'origine. Ivi pure, come in tutte le 
altre contrade della &recia, non è difficile a riconoscere l’epoca, nella 
quale ebbe principio il movimento storico. 

Dopo Pelasgo e i figli di lui, Arcade, come stipite degli Arcadi, apre 
una nuova éra nella storia dell’età più remota di quel paese. Ora noi 
troviamo Arcadi nellà Frigia, nella Bitinia, in Creta ed in Cipro; mentre 
molteplici fatti ci attestano che dalle isole e dalle coste del mare orien- 
tale vennero coloni negli altipiani del Peloponneso, per porre le loro 
dimore nelle fertili convalli di quella contrada. Le leggende cretesi 
attinenti a Giove si ripetono per filo e per segno sul Liceo d’Arcadia; 
Tegea e Gortina sono città tanto cretesi quanto arcadiche con culti per- 
fettamente corrispondenti; Tegea si collega con Pafo pel vincolo d'an- 
tiche tradizioni, e il dialetto di Cipro, messo in luce soltanto ne’tempi 
più recenti per la discoperta di monumenti patrii, mostra grande somi- 
glianza con quello degli Arcadi. Nel mare d’Occidente come in quello 
d'Oriente aveasi notizia di Arcadi come di popoli navigatori; e Nauplio, 
l’eroe della più antica città marinara del Peloponneso, ci si presenta 
quale ministro dei re di Tegea, alla prosapia dei quali apparten- 
gono personaggi della leggenda degli Argonauti, come, ad esempio, 
Anceo (1). 

Sono questi vestigi d’antiche tradizioni, i quali dimostrano, che anche 
le contrade mediterranee del Peloponneso non furono così appartate e 
chiuse, come universalmente si crede, e che ivi pure avvennero stan- 
ziamenti di genti venute dal di fuori, per effetto dei quali dalle disperse 
borgate formossi una serie di città, massime nelle fertili vallate della 
parte orientale , le quali ben presto, mercè la natura ben definita e 
precisa de”loro confini, divennero città con proprio territorio, come Feneo, 
Stinfali, Orcomeno, Cleitore, e le città di Mantinea, Alea, Cafle e Gor- 
tina, più .strettamente collegate con Tegea. Al lato sud-ovest d’Arcadia, 
sulla montagna selvosa del Liceo, e nella vallata dell’Alfeo sorgevano 
anche cittadelle antichissime, come Licosura; le quali però non diven- 
nero mai centri politici di qualche regione. La popolazione di questi 


I 


+ (1) Intorno ai Pelasgi ed agli Arcadi, v. « Zl Peloponneso, I, 159 ». L'oppo- 
sizione di queste due stirpi è oppugnata dallo ScHILLER, p. 15 segg., e dal 
Bursian, Geogr., 2, 188, ma senza solide prove. Intorno agli ’Apxédec in Creta, 
v. STEF. ‘Bis. Quanto a Pafo di Cipro, colonia de' Tegeati, v. Paus., VIII, 5. 
Intorno alla corrispondenza del dialetto di Arcadia con quello di Cipro, v. 
G. CurtIvs nelle « Notizie di Gottinga, ann. 1862, novembre » e BranDIS rel 
«Bullettino mensile degli atti dell’acc. di Berl., ann. 1873, pag. 645 segg.» 
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comuni continuò ad abitare dispersa, unita soltanto da legami assai 
deboli col resto della federazione. 

Così dunque l’Arcadia nel suo complesso componevasi di una serie nu- 
merosa di distretti urbani e rustici. Soltanto quelli sono potuti perve- 
nire a qualche importanza storica, Tegea sopra tutti, la quale, essendo 
posta nella parte più ubertosa del grande altipiano arcadico, ebbe certa- 
mente sino da tempi remoti una cotale posizione eminente nel paese. Per 
ciò fu un re di Tegea, Echemo « colui, che tiene fermo », che secondo la 
tradizione avrebbe impedito ai Dori l’accesso alla penisola. Ma neppure 
ai Tegeati verine mai fatto di raccogliere ad unità tutto il paese. Il quale 
è da natura troppo diviso , troppo vario e troppo frastagliato da alte 
catene di montagne, le quali lo sminuzzano in:troppe parti, nettamente 
segregate le une dalle altre, così che esso non potè mai lasciare libero 
il corso ad una storia comune a tutta la contrada. Non v'erano che 
certi culti, ai quali collegavansi riti e consuetudini, comuni a tutta la 
nazione arcadica. Era tra questi il culto di Artemide Imnia nella parte 
settentrionale del paese, e a mezzogiorno il culto di Giove Liceo, sta- 
bilito sul monte Liceo, la vetta del quale sino dalla remota età pelasgica 
era venerata come il monte sacro d’Arcadia. 

Queste erano le condizioni del paese, quando i Pelopidi vi fondarono 
i loro stati; e identiche rimasero quelle condizioni, quando i Dori pe- 
netrarono nella penisola. L'Arcadia, contrada montuosa, aspra, di dif- 
ficile accesso, abitata da ‘genti numerose e forti, non offeriva alle stirpi, 
avide di territorio, che mezzi assai scarsi di facile conquista, nè poteva 
allettarle a far sosta, desiderose come erano di spingersi innanzi verso 
le regioni meridionali e orientali. Secondo la tradizione esse ebbero li- 
bero il passaggio attraverso delle borgate d’Arcadia. Nulla del resto fu 
immutato, tranne che gli Arcadi furono sempre più respinti lungi dalla 
costa, e per ciò appunto sempre più allontanati dalle sorgenti dello 
incivilimento ellenico (1). 


n 


Epilogando ora nel suo complesso la condizione della penisola, come 
essa cioè per effetto delle immigrazioni sia pervenuta a fondare in modo 


(1) Intorno all’Arcadia orientale ed occidentale, e a’ distretti urbani e ru- 
stici, v. «Il Peloponneso, I, 172 ». — Intorno ad Echemo, v. Erop., IX, 26. 
Intorno alla comunanza de’ culti, v. PinpER e FRIEDLAENDER nella scrittura 
« Materiali illustrativi per lo studio delle monete più antiche, I, pagg. 85 
segg. ». Io ho cercato di valermi della illustrazione delle monete d’ Arcadia 
per lo studio dell’epoca più remota della storia di quella contrada. 
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durevole la sua condizione politica: noi troviamo prima di tutto la re- 
gione centrale, che sempre perdura senza scosse nello stato suo antico; 
troviamo in secondo luogo tre regioni — Lacedemone, la Messenia ed 
Argo — che subirono immediati e sostanziali rivolgimenti sotto l’im- 
pulso delle stirpi immigrate; finalmente i due littorali di settentrione 
e di ponente, i quali non furono per nulla toccati-dai Dori, ma che 
tuttavia o ricevettero nuovi coloni , parte indirettamente come la Tri- 
filia e l’Acaia, dalle stirpi più antiche;state cacciate dalle loro sedi dai 
Dori, o che subirono contemporaneamente qualche rimutamento per 
effetto di immigrazioni d’altro genere, come l’ Elide. 

Così varii adunque furono gli effetti che seguirono alla migrazione 
dorica ; essi dimostrano a sufficienza, come qui non sia da pensare ad 
un rimutamento, avvenuto come d’un sol tratto, quasi risultamento di 
fortunata conquista. Il destino della penisola fu deciso a poco a -poco 
dopo un lungo peregrinare delle stirpi, dopo una svariata serie di 
lotte intestine e di scambievoli accordi; e solo allora, quando era già 
caduto in oblio il lungo periodo de’ commovimenti e delle tempeste, 
non potuto per nessun fatto notevole imprimersi nella memoria degli 
uomini , la trasformazione della penisola fu considerata come un im- 
provviso rivolgimento, per effetto del quale il Peloponneso sarebbe di- 
ventato una contrada dorica. 

Persino ne’ paesi, i quali furono di preferenza ambiti e occupati dai 
Dori, non fu possibile, che assai lentamente, e in modo molto incom- 
piuto una efficace prevalenza delle consuetudini doriche. E come sarebbe 
egli potuto avvenire altramente? Infatti le stirpi conquistatrici non 
erano di pura origine dorica, ma commiste di stirpi d'ogni maniera. 
E i capi degli eserciti s'arrogavano potenza ed imperio non già come 
Dori, ma come cognati de’prenci achei. Così anche Platone considerava 
la spedizione degli Eraclidi come un connubio fra i Dori e gli Achei, 
effettuatosi al tempo-delle migrazioni delle stirpi elleniche; ed una 
serie di fatti accertati ci mostra, come duci e popolo non fossero in 
origine stretti ad unità. Infatti non appena mercè la virtù guerriera 
de’popoli si riuscì a piantare sopra sicuro fondamento la signoria su 
quelle contrade, l'interesse degli Eraclidi e de’Dori tolse subito a cor- 
rere diverso cammino, e scoppiarono inimicizie, le quali o danneggia- 
rono o resero nullo l’effetto ottenuto dagli stanziamenti. 

“I capi studiavansi di ottenere un connubio fra l’antica e la nuova 
popolazione, allo scopo di guadagnare un fondamento più largo alla 
potenza loro, e di rendersi così più indipendenti dalla preponderanza 
delle stirpi guerriere dei Dori. Noi troviamo dappertutto gli stessi fe- 
nomeni, ma più chiaramente che non altrove nella Messenia. Anche 


E. Cunrius, Storia Greca, I. 12 
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nella Laconia gli Eraclidi si rendono odiosi presso le loro schiere, vo- 
lendo agguagliare ai Dori stirpi non doriche; e nell’Argolide vediamo 
che l'Eraclide Deifonte, il cui nome è assolutamente ionico, è congiunto 
a Irneto, che è la rappresentante della popolazione aborigena del lit- 
torale. Deifonte è quel desso, che con grave scandalo degli altri Era- 
clidi e dei Dori déètte mano alla restaurazione del trono dei Temenidi 
in Argo; dove è evidente, che il nuovo regno si fonda sull'appoggio 
celle popolazioni, stabilite nel paese prima dell’invasione dorica. 

Così adunque in tutte e tre le contrade, subito dopo la loro occupa- 
zione, si sciolse ogni comunione fra Eraclidi e Dori, gli ordinamenti 
politici erano seguiti in opposizione al sentimento dei Dori, così che, 
“se il vigore dell'elemento popolare, novellamente aggiunto, doveva svol- 
gere la sua feconda e benefica efficacia sul suolo del paese, e’ faceva 
mestieri, che lo studiato organismo di una savia legislazione trovasse 
modo di conciliare gli opposti interessi, e di comporre il dissidio delle 
forze, le quali minacciavano di distruggersi scambievolmente. 1] primo 
esempio di un’opera legislativa di tal natura fu pòrto, per quanto ci è 
dato conoscere, dall'isola di Creta (1). 

Erano passate d’Argo e Laconia in Creta popolazioni doriche in gran 
numero, e quantunque le isole e le coste non fossero d'ordinario i luoghi, 
dove le stirpi doriche ponessero più volontieri le loro stanze, tuttavia le 
eose corsero ivi altramente. Creta ha natura più continentale, che insu- 
lare. Attesa la ricca e svariata copia d’aiuti d'ogni maniera, onde è fornita 
‘ quella contrada, le città cretesi poterono cansare i moti turbolenti, che so- 
gliono rendere agitato il vivere delle città marinare, e svolgere in più se- 
cura pace que'germi di benessere e di vita, che i Dori aveano con sè recato 
nell’isola. Essi presentaronsi ivi pure. come conquistatori; raggruppati 
in ischiere, essi soggettarono gli abitatori dell’isola, che non erano col- 
legati insieme da nessun vincolo d’unità. Troviamo stirpi doriche in 
Cidonia, che era la prima stazione di fermata per quelli che tragitta- 
vano da Citera. Appresso divennero sedi principali de' nuovi stanzia- 
menti Gnosso e segnatamente Litto, la cui popolazione dorica ripeteva 
le sue origini dalla Laconia. 

I Dori venivano in un paese, dove la civiltà era antica, e della quale 
non erano ancora morti i germi fecondi. Trovarono città d'origine ve- 
tusta, che avevano ordinamenti civili, già provati dal tempo, e dove 


-_————mÈ——P—_——m——__— 


(1) Intorno alla divergenza d'iudirizzo politico fra Eraclidi e Dori, v. PLa- 
TONE, RISI p. 928; ed Hermann, negli Atti del Congr. filol. di Altenburgo, - 
ann. , p. 58. | 
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erano prosapie, che dell’arte di governare aveano appreso l’uso ab an- 
tico. Le condizioni pacate e tranquille del paese avevano conservato 
illeso l'antico legame, che le istituzioni civili teneva congiunte alle 
religiose credenze, al culto d’Apollo massime, che sotto là vigile cura 
d'antiche stirpi sacerdotali aveva dispiegato in larga copia sulla con- 
trada la sua azione ordinatrice, sorgente di morale ‘incivilimento e di 
elevata coltura. I Dori null’altro recavano con sè, tranne che l’impeto 
del loro naturale ardimento e la potenza delle loro aste; ma in tutto, 
che s'attiene agli ordinamenti politici e alle norme legislative, essi erano 
fanciulli inesperti, messi a riscontro colle nobili prosapie cretesi. An- 
davano in cerca di terreni, e lasciavano ad altri la cura di dare sod- 
disfacimento alle loro brame, indifferenti affatto allo spettacolo della 
rovina d’istituzioni antiche. Tuttavia qui in Creta i Dori non si valsero 
del rigido diritto della conquista, che nulla rispetta; non vi rovescia- 
rono gli ordini antichi, nè fondarono nuovi stati; e ce lo prova chia- 
ramente il fatto, non foss’altro, che l'ordinamento politico di Creta dopo 
l'invasione dorica non fu mai fatto risalire ad origini doriche. Per lo 
contrario Aristotele ci attesta, che gli abitatori di Litto, città cretese, 
dove le istituzioni doriche avevano avuto lo svolgimento più largo, 
avevano conservato le consuetudini sussistenti ab antico nel paese; 
anzi per concorde testimonianza degli antichi fra l’epoca dorica e l’età 
anteriore ad essa non esisteva nessuna interruzione, nessuna lacuna, 
€ per ciò appunto gli ordini antichi e i nuovi poterono venir tutti ri- 
feriti al nome di Minosse, come rappresentante della civiltà cretese (1). 

Le famiglie patrizie, le quali derivavano le loro prerogative dall'epoca 
remota dei re, continuarono ad avere il maneggio della cosa pubblica. I 
dieci Cosmi, che erano i magistrati supremi, venivano nelle diverse città 
presi fra loro; e pure fra loro eleggevasi il senato , la dignità de’ cui 
membri era a vita e non soggetta a sindacato. Queste famiglie tenevano 
il governo delle città, allorquando vi arrivarono i Dori. Furono stretti. 
accordi scambievoli , corrispondenti ai bisogni d’ambe le parti; e le 
straniere forze furono volte in pro del paese, assegnando agli invasori 
una sufficiente parte del territorio comune dello stato, con l’obbligo 
però del servizio militare e col diritto di rendere il partito come tribù 


. 
f 





. (1) Tatorno a Creta, ed all'elemento fenicio in Gnosso, v. TRIEBER, « Ricerche 
intorno allg storia della costituzione spartana, p. 96 ». — Quanto a Litto, 
la colonia spartana più antica in Creta, v. PoLis., IV, 54. Intorno a Gortina, 
colonia laconica, v. Hook, 2, 433, ARIST. Pol.,p. 50 (0Î Aukrior rbv Aaxedar- 
uoviwv drromor xatéiaBov d'oi mmpòc TÙe drroriav èABÒVTEG TAV TAEIV TU vé- 
uuv brdpxovdayv tv Toîc TÉTE xatorodar® diò kai vdv ci mepioror tòv aùtòv 
Tporov Xxpwwrar aùroîc, be xaraokeudoavtoc Mivu tiv Tal Tòv véuwyv). 
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guerriera della popolazione nelle deliberazioni più gravi, massime lad- 
dove si fosse trattato di pace o di guerra. 

‘E come ordine militare furono i Dori aggregati allo stato. Per ciò ì 
giovanetti, quando erano cresciuti in età, passavano sotto la vigilanza 
dello stato; riuniti in ischiere, venivano esercitati secondo certe stabi- 
lite norme nelle palestre pubbliche e addestrati al servizio militare; 
induravano le membra col rigore di severa dieta , e si venivano appa- 
recchiando con esercizi guerreschi al serio gioco delle battaglie. Si mi- 
rava per tal modo a serbare intatto l'antico valore militare, che era 
proprio della stirpe dorica, guardandolo da tutto che l’avesse potuto 
infiacchire ; tuttavia vi si mescolò anche qualche consuetudine cretese, 
come, ad esempio, l'uso dell’arco, straniero ai Dori in origine. Gli ado- 
lescenti e gli uomini maturi, anche se avevano famiglia propria, pure 
dovevano sopra ogni altra cosa riconoscersi scambievolmente come 
compagni d’arme, sempre pronti a marciare, come esercito che vive 
sotto le tende. E così alla mensa quotidiana sedevano gli uomivi, rag- 
gruppati in ischiere, quelli stessi che già erano compagni in guerra: 
e comune pure avevano nella notte il giaciglio. Alle spese sopperiva lo 
stato, levandole da un tesoro che era comune e che veniva rifornito coi 
contributi, che ciascuno doveva pagare alla compagnia, alla quale sp- 
parteneva , in ragione del decimo del reddito netto delle sue sostanze. 
Queste somme venivano poscia versate nell’erario dello stato. Con questi 
redditi lo stato forniva e in guerra e in pace il vitto a’guerrieri e alle 
donne, che coi figli e cogli schiavi dovevano guardare la casa. In tutto 
ciò si manifesta chiaramente, credo io, un sistema di'relazioni fra gli 
antichi e i nuovi cittadini, governato dalle norme di scambievoli 
accordi. 

Ma perchè l'ordine guerriero de'Dori potesse vivere tranquillo, tutto 
devoto all’esercizio dell'armi, bisognava che i membri di esso fossero 
esonerati dall'obbligo di coltivare essi i proprii lotti di terreno; altri- 
mente e la guerra gli avrebbe impoveriti costringendoli a trascurare il 
campo, e la pace gli avrebbe disviati dagli esercizi guerreschi e da 
quelli non meno importanti della caccia sul monte Ida, così ricco di 
selvaggina. Per ciò la coltura de’campi era affidata ad un ordine par- 
ticolare d'uomini, che per diritto di guerra erano venuti in condizione 
di schiavi, esclusi da ogni diritto pubblico. Quando e in che modo sissi 
formato quest'ordine di schiavi, non è dato conoscere; questo però ssp: 
piamo, che ce n’erano di due specie. Gli uni lavoravano i campi, che 
lo stato aveva serbati per sè, come agro pubblico, e si addimandavano 
Mpoiti; gli altri, chiamati Claroti, dimoravano stabilmente sui fondi, 
passati per diritto dotale in possesso ereditario dei coloni. I loro padroni 
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erano i possessori di stirpe dorica, i quali avevano il diritto di esigere 
da loro in epoche determinate il reddito de’campi, anzi avevano il do- 
vere d’invigilare alla coltura de'terreni, perchè non iscemassero le ren- 
dite dello stato. Del resto vivevano senza darsi briga di nulla, senza 
darsi nessun pensiero quanto al modo di provvedere al proprio sostene 
tamento, e potevano esclamare colle parole del poeta cretese, Ibria: 
« Qui è la mia spada, la mia lancia, il mio pavese, il mio tutto in- 
somma; con questi io aro e mieto; con questi io pigio le mie uve » (1). 

Tutto il loro sapere si restringeva alla perizia nel maneggio dell’armi 
e allo studio di frenare se medesimi; l’arte loro valeva disciplina e 
obbedienza; obbedienza de’minori verso a'maggiori, del soldato verso i 
capi, di tutti verso lo stato. Una coltura più elevata e più degna d’uo- 
mini liberi pareva loro cosa non necessaria, pericolosa anzi, tanta che 
ci è lecito supporre, che le schiatte dominanti in Creta prescrivessero a 
bello studio ai comuni dorici una educazione così imperfetta e limitata, 
affinchè non si destasse in loro il desiderio di oltrepassare i termini 
segnati al compito loro, che era strettamente quello di un popolo di 
soldati, e di competere colle stirpi indigene nel diritto a governare il 
paese. 

Però eran rimasti nell’isola alcuni gruppi considerevoli di popolazione 
antica, la condizione dei quali non erasi punto mutata per l’immigra- 
zione dorica. Erano abitatori della montagna e de’comuni rustici, i quali 
erano soggetti alle maggiori città dell’isola, ai governi delle quali pa- 
gavano un tributo annuo, giusta le antiche consuetudini; erano col- 
tivatori de’campi e allevatori di bestiami, manifattori, pescatori e na- 
viganti — tutta gente, che null’altro aveva a fare rispetto allo stato, 
se non se seguirne volenterosi gli ordini, e attendere nel resto pacifici 
alle loro industrie. 

«Nel complesso poi è evidente, che ivi s’era venuto costituendo il 
singolare organismo d’uno stato greco, nel quale il vecchio è com- 
misto al nuovo, e gli elementi stranieri si sono fusi col carattere 
nazionale; è un organismo, che da Platone fu stimato degno di ac- 
cogliere in sè gli ordinamenti della sua repubblica ideale; poichè 
ivi in fatti esistono appunto que’tre ordini voluti da lui, l’ordine dei 
reggitori dello stato, forniti di previdente sapienza; l’ordine de’custodi, 


1) Intorno alle istituzioni feudali, v. ERDMANNSDORFER negli Ann. Pruss. 
1870, p. 139. Intorno ai Kéopoi, eletti tx Tivov Yevov, e ai répovteg tratti Èx . 
nvdy a? nxérwv, ». ARISTOT., Pol., 52, ll. — Quanto a kot dovxela, v. 
I, 264 A; e intorno ai Mvwitas, KAapùras, v. lo scolio d’Ibria, n. Bi 

presso fai Postae lyrici gr. 
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nel quale vuolsi mirare alla virtù della fortezza, escluso però da una 
educazione più liberale per mezzo dell'arte e del sapere; e finalmente 
l'ordine de'lavoratori, cioè di quelli che nutrono lo stato, e al quale è 
concessa una ben più larga misura di libertà e d’arbitrio; esso non ha 
a provvedere, che alla materiale conservazione di se stesso e del tutto. 
Il primo ordine ed il terzo sarebbero sufficienti già di per se soli a 
formare lo stato, in quanto essi rappresentano a sufficienza la relazione 
scambievole. fra i dominatori e soggetti. Fu interposto ad entrambi 
l'ordine de’custodi, ossia della milizia, allo scopo di rendere più sicuro 
e più durevole l’organismo politico. Per tal maniera si riuscì in Creta 
la prima volta ad innestare l’elemento dorico nella compagine politica 
più antica, così che l’isola di Minosse divenne un’altra volta il punto di 
partenza e il modello per la costituzione politica degli stati ellenici (l;. 

Anche questa Creta dell'età posteriore ci è nota piuttosto per gli ef- 
fetti che di essa uscirono, che non nelle condizioni sue interne, non dis- 
simile in questo da que’ corpi celesti, dei quali non ci è dato misurare 
la luce, se non riflessa in altri corpi. Creta fu per gli Elleni culla della 
più svariata coltura. Qui per lungo tempo si sono imitate le opere dei 
popoli più antichi, specialmente le sculture e le costruzioni in pietra 
dell'Egitto. Si adoperavano materiali stranieri, come l'ebano dell'Etiopia; 
col materiale s’accolse anche lo stile straniero dell’arti. Soltanto a poco 
a poco si giunse a produrre qualche cosa di particolare e di nazionale; 
ed era vanto degli uomini cretesi di avere fondata l’arte greca, e spe- 
cialmente la plastica. I primi scultori greci, dei quali si potesse indicare 
il nome, erano Dipeno e Scillide di Creta, che innalzarono ad arte sublime 
l’operosità manufatturiera de’ Dedalidi ivi stanziati. Di là uscì una lunga 
serie d'uomini, i quali fondarono l’arte rappresentativa, alla quale im- 
pressero il carattere particolare alla natura ellenica, e i germi della 
quale si diffusero in tutte le contrade greche. Altri Cretesi audarono 
famosi come maestri dell’arte divinatoria, o come cantori e musici, ì 
quali, educati nel culto d’Apollo, seppero acquistarsi tale impero sullo 
spirito umano, da essere chiamati in aiuto di stranieri stati, perchè 


1) Intorno ai tre ordini di cittadinanza, atabiliti da Platone, v. HENEEL, 
« Ricerche intorno alla storia della teorica d<llo stato presso i Greci, p. 521. 
Che Creta sia stata il modello di Sparta, era opinione di Eforo e di Aristotele. 
Gli argomenti di Eforo (presso STRAB., 481), coì quali egli combatte l'opposta 
sentenza, si fondano sulle danze «cretesi », sugli uffici pubblici, che hanno 
ugnale il nome, e che, come quelo degli {mmeîs in Creta, avrebbero conservato 
l'originario loro carattere, finalmente sul nome d’avdpeta. Aristotele s'at- 
tiene a queste ragioni, recate da Eforo. Ne’ tempi più recenti, la priorità 
See (stasi spartani trovò nuovi difensori nel Trieber, nel Wacbsmutb, nel 

ursian, 
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ne sorreggessero le cadenti fortune, e si facessero iniziatori di salute- 
voli ordinamenti. Però questi savi di Creta, come Taleta ed Epimenide, 
non uscivano di stirpe dorica, come non discendevano di sangue do- 
rico que’ famosi artefici ; que’ nuovi germi pullulavano dalle radici 
antiche della civiltà indigena, benchè dalla miscela delle varie stirpi 
elleniche fosse venuto non lieve incitamento a nuova e gagliarda ope- 
rosità (1). 

Benchè l’isola di Creta accogliesse in sè medesima tanto vigore di 
forza nazionale, cui seppe volgere con tanta prudenza ad aumento della 
potenza dei suoi Stati; tuttavia dopo l’età di Minosse essa non seppe mai 
più guadagnarsi un’importanza politica, che si estendesse oltre i suvi 
lidi. Cagione principale di ciò fu la forma naturale dell’isola, 1a quale 
rendeva impossibile ]a costituzione di un grande stato. I vari distretti 
nei quali erano divisi i Dori, quello di Cidonia a ponente, quelli di 
Gnosso e di Litto a settentrione, quello di Gortina a mezzogiorno del- 
l'isola, vivevano appartati e gelosi l’uno dell’altro, ovvero perduravano 
in condizione di aperta ostilità, così che anche il nerbo della potenza 
dorica ne andò distrutto fra la gelosa gara degli interessi de’ piccoli 
stati. Arrogi, che i Dori, nelle loro migrazioni transmarine, non pote- 
vano approdare che in piccole schiere, e nella più parte de’ casi senza 
donne, così che già per questo essi. non poterono serbare intatto, come 
sul contivente, il carattere particorare di loro stirpe. Finalmente noi 
troviamo appunto nelle colonie transmarine dei Dori, che qui e colà 
non posero stanza in una città tutte tre le stirpi, ma soltanto una di 
esse; così ad esempio in Alicarnasso non stanziavano che Dimani, e in 
Cidonio, come sembra, soltanto Illei. Ciò doveva necessariamente pro- 
darre una nuova dispersione e indebolimento della potenza nazionale. 
dei Dori, e ben si comprende ora per qual motivo gli stanziamenti dei 
Dori sul continente, massime quelli del Peloponneso, siano rimasti pur 
sempre i più importanti, e i più efficaci rispetto alla storia nazionale. 
Nel Peloponneso poi fu un luogo solo, nel quale si svolse una storia, 
particolare dei Dori, e largamente diffusa; questo luogo fu Sparta (2). 


dela aerei 


(1) Quanto all’ebano v. Paus., 1, 121. Intorno agli artefici cretesi, v. Paus., 
IL 15, 1. Intorno a Taleta, v. STR., 431, e ad Epimenide, v. PLUT., Sol., 12. 


(2) ‘YAMéÉEG oi èv Kphtn Kuduwio: secondo Esichio. Intorno ad Ante, fonda- 
tore d’Alicarnasso, Mafòv tiv Avuarvav guAnv, v. Sete. Bis. sub. v. ‘Alix. È 
probabile quindi, che nelle tre città di Rodi vi fosse una tribù per ciascuna. 
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Nella leggenda della divisione del paese fatta dagli Eraclidi, la Laco- 
nia viene designata come la peggiore delle tre sorti; e per vero non vi 
ha forse fra le regioni littorali un’altra contrada, dove prevalgano in 
una misura così sproporzionata le parti montuose, e che maggiormente 
s'opponga ad una cotale uniformità di coltura. E anche un’altra cir- 
costanza influì sinistramente sullo svolgimento delle condizioni econo» 
miche di quel paese, il fatto cioè che la parte di esso che è la sola ricca 
di terreni ubertosi, giace proprio nel cuore della contrada, segregata 
dal mare e da' paesi limitrofi da alte catene di montagne, . donde ac- 
cadde, che i vari ordini della popolazione vivessero più che altrove 
stipati gli uni accanto agli altri. Per ciò appunto l’espulsione degli ele- 
menti eterogenei, e la conciliazione di certi fattori meno equabili in- 
contrò molto maggiori difficoltà qui, che nell’Argolide, che era contrada 
littorale, aperta da' tutti i lati. Di qua quel conflitto fra gli antichi e 
i nuovi abitatori, che in nessuna parte fu così tenace, come nel bacino 
dell’Eurota. | sner 

Eppure quante genti, e quanto varie, s’erano venute raccogliendo ivi 
nel corso de’ tempi! Dapprima gl’indigeni, che costituivano il fondo 
della popolazione; appresso le stirpi marinare che vi erano approdate 
dall'altra sponda, e prima la stirpe de’ Fenici, che aveva fatto dell’isola 
di Citera il centro delle sue navigazioni, e del golfo di Giteo la prin- 
cipale stazione per la pesca del murice, industria questa, che dalla 
costa s'era diffusa via via verso l'interno della contrada, tanto che le 
porpore d’Amicle avevano acquistata rinomanza in tempi ancora remoti. 
Sopravvennero quindi le genti marinare, greche d'origine, e che col 
nome di Lelegi eransi accomunate alle popolazioni indigene così, che 
di fronte alle stirpi immigrate dappoi vennero considerate come native 
del luogo, e pervennero a dare il loro nome alla Laconia più antica, 
che appunto fu addimandata la contrada dei Lelegi. La patria dei Dio- 
scuri sullo scoglio, che giace dinnanzi a Talame al lato occidentale del 
Taigeto, attesta dei luoghi, ai quali erano approdate ne’ tempi più remoti 
quelle stirpi, colle quali erasi tramutata in Laconia anche Leda, la 
madre de’ gemelli, prole de' Numi, i quali vengono in aiuto a' navi- 
ganti collo splendore di loro amica stella, quando impallidisce il raggio 
d'ogni altro astro. E come Leda coi simboli antichi, che la rappresen- 
tano, ritorna spesso nei monumenti della Licia, così molti altri indizi 
accennano a relazioni, corse fra la Laconia e i lidi dell'Oriente greco. 
L'argonauta Eufemo, il quale giusta la leggenda ebbe tanta potenza, 
da poter camminare sull'onde del mare a piede asciutto, aveva suà 
stanza sul promontorio di Tenaro. E non lungi dalla culla dei Dioscuri 
era l'oracolo d’Ino; che unitamente ad Elios e Selene era venerata in 
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Creta, sotto il nome di Pasifae; ed anche Amicle, che è il centro più 
antico della storia della Laconia, ha nome cretese. Da ultimo la tra- 
dizione delle migrazioni marittime di Menelao verso l’Egitto accenna 
ad antichissime relazioni di commerci marittimi colla Laconia (1). 

Gli è questo il periodo più antico nella storia della Laconia, e che 
appare nettamente delineato nelle tradizioni paesane dei re. Poichà al 
re più antico, che porta il nome del fiume principale della contrada, 
avendo egli fatto dell’Eurota e un fiume dalle belle acque », segue una 
prosapia di prenci eolii, la schiatta dei Tindaridi, che si è identificata 
compiutamente con Leda e coi Dioscuri, che sono le deità licie della 
luce e del mare; schiatta affine e contemporanea dei Persidi in Argo, 
e degli Afareidi della Messenia. 

In quest'epoca remotissima presentasi la stirpe degli Achei, che fonda’ 
lesue récche in quell’istessa pianura dell’Eurota. Questa stirpe si stringe 
qui come in Argo pacificamente alla dinastia più antica; gli Atridi 
diventano generi di Tindareo} e Menelao ha sepoltura allato ai Dioscuri, 
sul colle di Terapne. E dopochè i Pelopidi ebbero posta loro stanza 
nella cava Lacedemone insieme colle loro milizie, in seguito a nuovi 
commovimenti delle parti settentrionali sopravvennero genti Cadmee e 
dei Minii. I Minii di Beozia stanziarono lunga età sul Taigeto, mon- 
tagna questa che sovrastando colle alte sue creste alla pianura del- 
l'Eurota, e protendendosi poi a mezzogiorno nella penisola di Tenaro, 
è singolarmente adatta a difendere l’indipendenza e le tradizioni avite 
dei sparsi avanzi d’antiche stirpi. Cosi i Minii sonosi siffattamente ac- 
comunati col culto di Posidone di Tenaro, che sulla loro isola di Tera 
essi instituirono un culto, che risponde perfettamente a quello di Tenaro. 
Ai lembi di quella stessa montagna aveva la sua sede Ino, che era 
legata di strette attinenze coi Minii (2), ed aveva ivi appunto un fa- 
moso oracolo. - 

Cesì adunque quella angusta vallata, per effetto di varie immigra- 
zioni per terra e per mare, s'era venuta popolando di stirpi diverse, 
"llorquando discesero dalle sorgenti dell'Eurota le schiere dei Dori, in 
cerca di territori per sè e per le famiglie loro. Essi pure spingevansi 


© e E e 


1) Intorno ad Aristodemo, a cui sarebbe toccata la peggiore delle tre sorti, 
v. Paus., IV, 3, 3. — Intorno alla porpura d’Amicle, v. Ovin., Rem. Am., 707. 
Intorno ad Eufemo v. MùLLER, « Orcomeno, p. 309 ». Intorno a Talame, v. « ZI 
Peloponneso, 2, 234 » e STARK, «La Niobe, p. 352 ». A. SCHAEFER, « De ephoris, 
p. 18» Intorno al commercio marittimo della Laconia, v. GILBERT, p. 40. 

(2) Intorno agli Atridi ed ai Tindaridi, v. Paus., III, 1. Intorno al monu- 
mento di Menelao (Menelaion), v. Paus., III, 19, 9. Quanto ai Minii sul Tai- 
geto, v. Erop., IV, 146. 
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dentro a questa stessa pianura, i cui grassi campi furono in ogni tempo 
ambito premio del vincitore. Essi impadronironsi delle alture, che sono 
sulla destra sponda dell'Eurota, Jà dove questo fiume, diviso da uns 
isola, che vi è interposta, offre tragitto più facile che in altri punti. 
Quivi essi dominavano i passi, che sono a settentrione del paese, tanto 
quelli di Arcadia, quanto quelli d’Argo. Quivi essi trovavansi come 
dire alle porte d'Amicle, che era la ròcca centrale, d’onde la signoria 
degli Achei estendevasi su tutta la contrada; ivi sulle alture, che sor- 
gono alla sponda sinistra, in Terapne, erano i monumenti sepolcrali 
dei prischi eroi nazionali e dei re, affini a quelli, mentre sulla pianura 
dove essi avevano apparecchiate le loro dimore, sorgeva tutto un gruppo 
di distretti rustici. Erano questi Limne e Pitane, situate nei fondi ps- 
‘ludosi del fiume e allato ad essi Messoa e Cinosura. Centro di queste 
borgate era un tempio di Artemide, venerata con sacrifizi di sangue: 
sull’altura sorgeva un santuario antico di Atena. I Dori fecero di quella 
ultura e di quei bassi fondi il campo di foro dimora, dal quale poi for- 
mossi via via uno stabile stanziamento. 

L'appellativo di « Sparta » indica un suolo fertile e atto alia coltura, 
sul quale furono poste le stabili fondamenta delle abitazioni, per con- 
trapposto alla più parte delle città elleniche, state fondate sopra ter- 
reno roccioso. Il colle sacro ad Atena divenne il centro e quasi la récc: 
naturale di quello stanziamento (l). 

Il quale del resto non può venire considerato altramente, che com? 
effetto di violenta conquista. Ma ei non era possibile procedere più in- 
nanzi su questa via. Non si riuscì qui, come non ci si era riuscito în 
Creta, ad assoggettare compiutamente la popolazione nativa del luogo, 
nè a rovesciare gli ordini antichi, nè ad innalzare un nuovo edificio. 
Arrogi, che nelle milizie doriche erano così molteplici le relazioni di 
affinità colle stirpi eoliche ed achee, rimaste ancora nella vullata del- 
l'Eurota, che non era possibile ne nascesse un contrasto netto e riciso. 
tanto che ad ordinare le condizioni politiche del paese fu dovuta bat- 
tere ben presto un'altra via, abbandonando il rigido diritto delle con- 
quiste, e il tentativo di imprimere al paese colla violenza l’impronta 
del carattere dorico. 

Anzi se tu consideri più attentamente i fatti, quali ci vennero tra- 


(1) Intorno a Endptn, v. « Zl Peloponneso, 2, 312». La stessa sentenza 
reca il PorT., nel Giornale di Kun, 5, 241. Intorno al culto d’Artemide, ‘. 
TRIEBER, « Quaestiones Laconicae, Gottinga, 1867 ». Per altre notizie intorno 
ad elementi fenicii v. TRIEBER, « Ricerche », pagg. 121 segg. 
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mandati sulla fede d’imparziali racconti, vedrai chiaramente, come il 
filo, che servì di guida ai primi stanziamenti non fosse in mani doriche. 
Qui pure troviamo un principe, nativo del luogo, il quale, come già 
Deifonte allato a Temeno, concorre a stabilire il nuovo indirizzo, preso 
dagli avvenimenti; anzi l'intreccio delle scambievoli relazioni apparisce 
più chiaro qui, che in Argo. Poichè il personaggio, che giusta la tra- 
dizione avrebbe tenuto dapprima lo seettro degli Eraclidi, come tutore 
dei figli di Aristodemo, fu Tera, della stirpe de’ Cadmei, i quali, scam- 
pati all'eccidio dell'antica Tebe dalle sette porte, erano migrati a Sparta, 
parte prima dei Dori, parte insieme con loro, ed ora li aiutarono nella 
lotta contro i principati indigeni. i 

Per tal maniera adunque Tèbe ebbe una parte sostanziale nella gloria 
dello stabilimento della potenza degli Eraclidi, tanto che Pindaro ec- 
cita caldamente i suoi concittadini a riconfortarsi al pensiero, che 
mercè l’opera loro lo stanziamento dei Dori era potuto posare su sta- 
bile fondamento. — « Certamente, esclama il poeta, corrucciato già sin 
d'allora pel travisamento della verità storica, certamente il sentimento 
della gratitudine sonnecchia, nè v’ha in nessuna parte un mortale che ‘ 
de' prischi eventi serbi memoria ». Come pure erasi dileguata ben pre- 
sto ogni ricordanza del fatto, che gli stessi Egidi erano stati in Sparta 
maestri delle arti di guerra, e che il nume nazionale, l’Apollo Carneo, 
dall’armatura di bronzo, era nelle sue origini deità particolare degli 
Egidi. Si volle derivare il diritto allo scettro dei re di Sparta dai diritti 
ereditari degli Eraclidi, senza indagarne più da vicino le cagioni, e 
del fatto del doppio regno si volle vedere la causa nella circostanza, 
che la moglie dell’Eraclide Aristodemo, al quale era toccata in sorte la 
Laconpia, s'era per caso s&ravata di due gemelli (Euristene e Procle) (1). 

Ora sta il fatto, che la dignità regale di Sparta non è tenuta da 
Euristenidi e da Proclidi, ma bensì da Agiadi e da Euripontidi. Basta 
da sè questa circostanza a provare, che i capi degli immigratori dori 
non furono i fondatori delle due case regnanti, che fiorirono nel periodo 
storico di Sparta, ma che intercede in questo rispetto una lacuna che 
si cercò più tardi di empire, allo scopo di far risalire all’età della im- 
migrazione la successione pacifica e legittima al trono di Sparta. Una 


(1) Intorno all’opera prestata dagli Egidi a favore degli Achei è da con- - 
sultare Pats., III, 10, 3. L'influsso esercitato dagli Egidi è difesu con parti- 
colare calore dal Gilbert. Intorno a Tera, tutore de' due fratelli gemelli, v. 
Erop., IV, 147; Paus., IV, 3, 4. Intorno ad Argia, moglie di Aristodemo, di 
schiatta cadmea, v. Erop., VI, 52; Scuòm., « Antichità, 13, 204, 219» e Pinparo, 
« Istmiche, 6 (7), 10, seg. ». 
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forma di governo così strana, e della quale non v’ha altro esempio iu 
«nessun altro stanziamento dorico, non può riguardarsi in generale 
come un ordinamento stabilito per virtù di preconcetto disegno, o fon- 
dato sopra consuetudini, particolari a quella stirpe; l’origine di esse 
deve di necessità ricercarsi nella forma di particolare svolgimento, 
presa a seguire dalla storia della Laconia. 

E quando inoltre si consideri come quei «re gemelli » s’atteggiassero 
sino a principio in modo aspro e come da stranieri l’uno di fronte al- 
l’altro, e come questo rigido contrasto siasi perpetuato dappoi per tutte 
le generazioni senza interruzione alcuna, come ciascuna delle due case 
perdurasse chiusa in se medesima, senza comunanza di connubio e di 
eredità, e come ciascuna abbia avuta la sua storia particolare, i suoi 
annali privati, e appartate pure avesse e l'abitazione e la tomba; sarà 
pur forza concludere, essere stati quei due i rappresentanti di due stirpi, 
affatto distinte fra di loro, le quali in seguito a scambievole riconosci- 
mento stabilirono di comune accordo i tefmini allo esercizio comune 
dei diritti di sovranità. — Quest’unica circostanza è comune alle due 
case, che la loro potenza cioè non aveva le sue radici nella popolazione 
dorica, ma rimontava ai tempi anteriori ad ogni memoria storica. 
Infatti, come è consuetudine delle schiatte eroiche, quelle due case 
regnanti accampavano di contro al popolo prerogative e diritti intan- 
gibili e stranieri al tutto alle costumanze doriche; così tutte le prero- 
gative sovrane che essi possedevano, come la dignità di duci supremi 
degli eserciti, la dignità sacerdotale, il posto d'onore ne’ banchetti sacri, 
la solenne pompa dei mortori, il compianto funebre — tutte queste con- 
suetudini risalgono ad un tempo, che giace molto, ma molto al di là 
della immigrazione dorica. i 

Tutto ciò consuona perfettamente coll’altro fatto, che una almeno 
delle due famiglie regali vantavasi senz’altro discesa da quelle stirpi 
istesse, che nell’età eroica erano state le schiatte de’ pastori de' popoli, 
generate da Giove. Altramente, come avrebbe potuto l’Agiade Cleomene 
concepire tanto ardimento, da gridare pubblicamente sull’acropoli di 
Atene, dove egli come capo di uno stato dorico era stato respinto dal 
santuario di Minerva, che egli non era Dorio, ma Acheo! (1). 

Ad un concetto abbastanza esatto del modo, col quale s'è venuta for- 
mando la costituzione politica di Sparta, potremmo forse pervenire 
considerando le tradizioni, che mercè l’opera dei più diligevti investi- 
gatori dell'antichità sono pervenute insino a noi, intorno all’epoca, 


————_—_———————___———6—_6- n__ 


(1) Intorno a Cleomene in Atene, v. Frop., V, 72. 
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che precedette la costituzione del doppio regno. Apprendiamo infatti, 
come dopo l'immigrazione dei Dori tutta la contrada’ venisse divisa in 
sei distretti urbani, a capo dei quali erano Sparta, Amicle, Faride, che 
sono i tre punti centrali sull’Eurota; appresso Egi, al confine d’Arcadia, 
Laa sul golfo di Giteo, ed una sesta (forse il porto di Boee). La popo- 
lazione è distribuita come nella Messenia nelle varie città, che sono 
governate da re; i Dori si collegano co' vecchi abitatori; e nuovi 
coloni, come i Minii trasmigrano dalle borgate aperte nelle città. 

È evidente, come ivi avvenisse un raccostamento ad ordinamenti po- 
litici più antichi; gli esarchi della Laconia non cominciarono allora la 
prima volta ad imperare; poichè già al tempo, quando i Pelopidi ave- 
vano l'alta sovranità del paese, esistevano molti principati vassalli, i 
cui rappresentanti abitavano sparsi qui e colà nella contrada, e i quali 
essendo già al possesso di particolari diritti, malvolontieri s’acconcia- 
vano all’alta sovranità del re supremo. — La leggenda eroica ci ha con- 
servato più di un tratto di qualche vassallo riottoso; essa ad esempio, 
ci racconta di un re Ornito d’Arcadia, che si rifiuta di seguire in 
Aulide il prence Agamennone; l’esempio più noto di perfidia ce l'offre 
Egisto, l'assassino del suo signore; e i principati dell’età eroica rovi- 
parono dappertutto e nelle regioni più disparate, per la ribellione dei 
vassalli minori. E come fu costume di porre la sede di Tieste nella con- 
trada, che è presso il capo Malea, così anche altri principi vassalli erano 
sparsi qua e là per la Laconia. Perciò allorquando, caduti gli Atridi, 
tutte le istituzioni che si reggevano per effetto della potenza loro, 
lasciarono libero il campo; i principi vassalli si eressero a principi in- 
dipendenti. 

Furono dessi che strinsero accordi colle popolazioni guerriere, immi- 
grate nel paese, alle quali assegnarono determinate parti del territorio, 
ricevendone in ricambio il riconoscimento dei loro diritti di sovranità 
e aiuto alia potenza. Per tal modo qui, come già in Creta, i Dori fu- 
rono distribuiti nelle diverse città; e appunto l’unione politica della 
città venne a costituire il fondamento, sul quale si mantenne salda 
l’unità del paese. Così dunque la Laconia è da considerare come una 
esapoli, uno stato federativo, stranamente commisto d’elementi antichi 
e nuovi (1). 


(1) Intorno all'opinione di Eforo sulla Laconia, considerata come un'esapoli, 
v. « Il Peloponneso, 2, 309 ». (Invece di Boiai, lo SCHAEFER, nella scrittura « De 
ephoris » proporrèbbe Gerontre; ma io non posso accettare questa sua opi- 
nione). — Intorno ad Ornito, v. «ZI Peloponneso, I, 392 ». Contro l'autorità 
pub levossi dapprima OTT. MùLLER, «/ Dori, 1, 98» e recentemente il 

ILBERT. 
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Ma un'asscciazione politica di tal natura non poteva durare compatta; 
troppi elementi di fermento s'erano accumulati l’uno accanto all'altro, 
vivendo i capi in perenne contrasto’ fra loro, gelosi l'uno dell'altro, e 
sopraffatti essendo i più deboli da’ più potenti. Per ciò fu bensì conse- 
guita un'unità politica, quale non era mai potuta essere recata ed 
effetto in Creta, ma non era un’unità fondata sull’assoluta prevalenza 
di una sola famiglia di principi, rimanendo altre schiatte ancora, la 
potenza delle quali bilanciavasi scambievolmente così, che alla fin fine 
parve da preferire un pacifico accomodamento ad una risoluzione vio- 
lenta, provocata coll’armi. Di accordi cosiffatti troviamo esempi anche 
in altre parti, come ad esempio noi vediamo nelle città ionie alcune 
famiglie regali, licie e pilie d'urigine, godere comune il possesso di 
prerogative regie. In Sparta appaiono ancora manifesti i segni di una 
tale condizione di cose; poichè ivi tre famiglie si disputavano il potere 
regio, gli Agiadi, gli Euripontidi, gli Egidi. Questi ultimi furono a 
poco a poco rimossi dal campo, costretti a cedere il passo alle altre due 
famiglie, o ad una di esse. 

La schiatta degli Agiadi era considerata come la più antica e la più 
ragguardevole; essa, come tutto ci induce a credere, era una schiatta 
achea, stanziata nel paese da tempo immemorabile; mentre nulla di 
certo ci è dato di poter stabilire intorno all'origine degli Euripontidi. 
Questo però è indubitato, che l’una e l’altra di queste due schiatte an- 
dava debitrice di sua grandezza al fatto che erano riuscite a stringere 
intorno a loro il nerbo delle popolazioni doriche, sceverandole di nuovo 
dalla comunione delle altre stirpi dei nativi del luogo, e riannodandone le 
sparse membra. Forti pertanto delle milizie doriche costituirono centro 
di tutta la contrada e sede del loro imperio Sparta, che era stata il 
luogo dove quelle milizie s'erano messe a campo primamente.. 

Comincia qui la seconda epoca nella storia di quella contrada, dopo 
l'immigrazione dorica, col principato di quelle due famiglie, degli Agiadi 
e degli Euripontidi, i successori dei quali si succedono poscia nel regno 
senza interruzione. Con essi apresi una nuova éra nella tradizione: 
segno manifesto questo che a questo punto s’inizia un nuovo ordine di 
avvenimenti. Più tardi i nomi di Procle e di Euristene, figli gemelli di 
Aristodemo, ebbero la ‘precedenza su quelli di Agide ed Euriponte, allo 
scopo di chiarire il concetto mitico del doppio regno, e di distendere 
un velo sui commovimenti che erano precorsi al nuovo ordinamento 
politico, e di riannodare senza bruschi trapassi le origini delle due 
famiglie ad Ercole, come a stipite antico. Tuttavia a malgrado di questo 
artificioso raccostamento, la cosa non fu mai spiuta fino al punto di 
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disconoscere l’antica e genuina tradizione, chiamando i re di Sparta 
Euristenidi e Proclidi (1). ; 

Naturalmente que’ principi, che erano sorvissuti alle rovine del regno 
acheo, non si trovavano soli ed isolati in mezzo ad una turba di stra- 
niera gente. E come avrebbero essi potuto mantenere saldo il prestigio 
di loro potenza? Essi adunque erano circondati da schiatte uguali di 
origine, la dignità e potenza delle quali avevano le loro radici pari- 
menti nell'età eroica. Continuavano ancora a durare le dignità sacer- 
dotali delle antiche deità naziona]i, nonchè tutti gli uffici, stati eser- 
citati in guerra e presso le corti de’ prenci achei. Così la schiatta de' 
Taltibiadi, che derivavano la loro origine dall’araldo d’Agamennone, 
mantennero il loro ufficio di pubblici araldi, da essi amministrato ab 
antico; i fiautisti lidii, i cuochi, i panattieri, i coppieri continua- 
rono-ad esercitare l’opera loro per diritto ereditario, e gli eroi Mattone 
e Ceraone venerati come patroni di quelle arti, avevano le loro statue 
sulla strada sacra di Giacinto, perchè l'istituzione di quelli uffici col- 
legavasi colle antiche ceremonie festive. 

Inoltre i re trovavano seguito e aiuto nelle popolazioni che avevano 
abitata la contrada innanzi a}la venuta de’ Dori, e che, come le popo- 
lazioni rurali delle isole di Creta, continuavano a vivere in una con- 
dizione di cose sostanzialmente uguale all'antica. Queste popolazioni 


(i) Oltre che a Sparta, esistevano diarchie anche nella Ionia, in Sicione ecc. 
Raff. ErM. GELZER, nella scrittura « De carum, quae in Graecorum ciritatibus 
praeter Spartam inveniantur diarchiarum vestigiis », pubblicato dalla Società 
(0° di Gottinga, l’anno 1868, in occasione della mia partenza di colà. — Il 

ACESMUTE, nella memoria e Intorno all'origine storica del doppio regno » 
inserita negli Annali di filol. class., ann. 1868, considera gli Euripontidi come 
la schiatta regale, immigrata nel paese insieme co’ Dori. (Sentenza contraria 
a questa sostiene Fen. MryER nell’ opuscolo, già ricordato pag. 15 seg.). Il 
WACESMUTH si appoggia su PoLIEN,., I, 10, la cui testimonianza, essendo sola, 
non sembrerebbe di gran peso, in questo rispetto. Egli trova (nell’Ind. di 
Filol., ann. 1872, p. 45), un argomento contro l'origine dorica e quindi a fa- 
vore dell'origine achea degli Achei, nella politica, scevra da spirito di parte, 
da essi seguita, e ciò a proposito di quanto è scritto nella Stor. Gr., III, 
ho — Se l’ultra famiglia fosse stata d'origine dorica, allora forse sareb- 

si stabilita una relazione di particolare intimità fra questa schiatta e gli 
Spartani, e avrebbe reso all'altra famiglia assai difficile il compito, di man- 
tenere una posizione giuridica perfettamente uguale. Intorno agli Egidi, v. 
Erop., IV, 147. Il GiLBiRT distingue tre diversi stanziamenti degli Achei, dei 
Dori, degli Egidi (p. 64 segg.). Invece, secondo l'opinione molto probabile 
del GeLzeR, gli Egidi, i quali in origine costituivano la seconda casa reguante, 
furono soppiantatì dagli Euripontidi. Egli si appoggia sull'identità del nome 
degli Egidi di Tera, e dei Proclidi di Sparta, e sulla notizia, data dallo Sco- 
liaste di Pixparo, /stm., IV, 18. — Lo ScHAEFER, « De ephoris, p. 5», am- 
mete praeter binos Sp. reges quinque civitatum foederatarum; io suppongo 
invece, che i due re uscissero dai sei. E gli uni e gli altri ricordano istitu- 
zioni dell’epoca achea, anteriore alle memorie storiche. 
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costituivano il nerbo dell’interiore potenza dei re, ai quali dovevano 
immediata soggezione, mentre i Dori non prestavano servizi’ che in 
seguito di determinati accordi, ed erano del resto indipendenti. Come 
un tempo ai Pelopidi, così ora essi pagavano ai nuovi signori l’annuo 
tributo, prestando loro, come a re legittimi del paese," il dovuto omag- 
gio di sudditanza; segnatamente alla morte di taluno de’ principi 
essi dovevano fare i solenni lamenti in occasione del mortorio. 

Così dunque anche nella Laconia non ogni cosa fu mutata d'un 
tratto, nè fu interrotta la catena delle tradizioni antiche. Il regno de' 
Pelopidi cadde, ma le istituzioni e condizioni antiche continuarono s 
durare, le sacre tradizioni mantennero il loro vigore, e quelle schiatte 
regali, le quali fondano la loro potenza sui Dori, sono costantemente 
intese a rinnovare le gloriose memorie dell’età dei Pelopidi, dalla quale 
derivavano le ragioni di loro sovranità. Per ciò gli avanzi mortali di 
Tisameno ed Oreste furono trasportati a Sparta, allo scopo di rianno- 
dare le fila dell’istoria nazionale state interrotte da violenti sconvol- 
gimenti. 

La nuova éèra dell’istoria del paese, cominciata al sorgere della po- 
tenza degli Agiadi e degli Euripontidi, non poteva svolgersi ulterior- 
mente senza lotte e senza travaglio, poichè essa riposava sull’assog- 
gettamento di principi indipendenti, sulla distruzione delle libertà 
cittadine, e sulla cessazione di quella uguaglianza di diritto, che gli 
antichi abitatori avevano goduta in pari misura coi Dori. Comincia qui 
adunque una seconda conquista del paese. Quelle stesse città, che 
erano considerate come parte della federazione, Egi, Faride, Gerontre, 
cadono l’una dopo dell'altra, diventando distretti rustici in condizione 
di vassallaggio; la potenza dei due re di Sparta dalla chiusa vallata 
dell’Eurota si distende via via verso ogni parte, e così spingendosi fra 
sanguinose lotte verso la costa, costituisce a poco a poco un regno uno 
e compatto (1). 


i i 
Ma in mezzo allo estendersi della potenza non mancavano le contese 


e discordie intestine fra i re conquistatori e le genti doriche. Poichè 
ad ogni nuovo trionfo, i re, forti dell'aiuto dell’antica popolazione 
‘soggetta, sentivansi tratti a restringere i diritti concessi alla stirpe 
guerriera de’ conquistatori dori. Anzi mancò poco, che que’ rivolgimenti 
non arrestassero completamente e distruggessero nel mezzo del suo 


TP _— --- 


(1) Intorno a Mattone e Ceraone, v. ATEN., p. 39 c. Questi atessi nomi 5000 
da ristabilire nel passo che è alla P: 173 seg., come apparisce dal vocabolo 
udZa, che viene subito dopo. Raff. Haase, « Costituzione delle stirpi Ate. 
p. 03». 
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corso lo svolgimento del nuovo stato, se non si fosse levata ‘a ‘tempo 
una mano, che con sicuro piglio avesse tolto a ravviare il corso degli ‘ 
avvenimenti. Di quest'opera salutare Sparta andò debitrice al suo cit- 
tadino Licurgo; infatti le pubbliche onoranze, colle quali si celebrava 
la memoria di quell'uomo, attestano quanto viva fosse nell'universale 
la coscienza, che senza di lui 10 stato, disordinato e cònfuso, sarebbe 
corso incontro a certa rovina. Egli dunque veniva considerato come il 
vero fondatore dello stato, cioè come l’autore di quelli ordinamenti, ai 
quali collegavasi la grandezza storica di Sparta. 

Ma quanto era universale la lode, che si tributava ai meriti di Li- 
curgo, altrettanto incerta e mal fondata era ogni altra notizia, atte- 
vente alla personalità sua. È evidente, che la legislazione di Licurgo 
coincide coll'epoca, nella quale tutto lo stato minacciava rovina, e del 
potere legittimo de’ magistrati ordinari s’era perduto ogni vestigio. 
Per ciò mancava l’addenteliato con altri personaggi e fatti contempo- 
ranei, mancavano affatto le notizie, attinte a sicura fonte. E dalla co- 
scienza de’ Spartani éransi dileguati già da pezza i tratti più marcati 
della figura di Licutgo; il quale era da essi venerato come un essere 
divino, circunfuso di simboli, e che aveva avuto a padre Eunomo, e. 
aveva generato Eucosmo. Ma nè per questo Licurgo è da considerare 
come un personaggio mitico, bensì come Epimenide e Pitagora, è una di 
quelle figure, la cui natura, posta quasi mediatrice fra gli uomini e gli 
Dei, è tutta intessuta dei caratteri della leggenda; ma non è punto a 
porre in dubbio, che nella seeonda metà del nono secolo a. C. sia in 
realtà vissuto ed abbia operato in Sparta un personaggio di tal nome. 
Ciascuna delle due famiglie regali cercava di ascriverlo a' maggiori 
di sua stirpe, ma nel fatto in ciò solo era concorde la tradizione, avere 
cioè Licurgo ordinato lo stato non già come re, ma come tutore di un 
erede minorenne del trono; la genealogia degli Agiadi, alle cui tradizioni 
si attiene Erodoto, lo voleva tutore di Leobote, mentre secondo un’altra 
notizia, molto più diffusa, egli avrebbe avuta la reggenza in nome di 
suo nipote Carillo o Carilao, della famiglia degli Euripontidi. Riesce 
evidente pertanto da queste notizie, èssere opinione concorde, che du- 
rante la legislazione di Licurgo rimase sospesa l’autorità del doppio 
regno. 

Del resto anche Licurgo, come i legislatori cretesi, non usciva di 
stirpe dorica; ciò possiamo inferire e dalla larghezza de’ suoi disegni, 
e dalle tradizioni, attinenti alle sue peregrinazioni e relazioni ne' 
paesi oltremarini. Arrogi, che da nessuna parte della sua costituzione 
politica traspaiono simpatie particolari, intese a favorire gli interessi 
delle stirpi doriche; e d’altra parte un cittadino d’origine dorica 
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avrebbe difficilmente pensato ad introdurre a Sparta le canzoni ome 
riche. Attendibile però è ad ogni modo la notizia, che il famoso legisla- 
tore abbia atudiate le istituzioni di Creta, dove egli aveva trovato bello 
, e risolto con senno e fortuna un còmpito, che non era punto diverso 
da quello, che egli era chiamato a risolvere nella sua patria, tanto che 
di nessuna cosa: si vantaggiò Sparta così, come della imitazione delle 
istituzioni politiche e religiose di Creta, sull’orme delle quali essa fu 
per concorde sentenza avviata da Licurgo. 

Quella estesa conoscenza delle cose umane, e quella sapienza politica, 
che costituiscono il fondamento della legislazione di Licurgo non ave- 
vano le radici loro sul suolo di Sparta; le loro sorgenti, per quanto ci 
è dato di conoscere, risalgono sino a Delfo, di dove appunto esse ri- 
traevano autorità e ragione. La Pizia aveva riconosciuto Licurgo come 
un Nume, cioè come un rappresentante della volontà divina, al quale 
fosse da prestare piena e incondizionata fede; in sostanza egli non è 
che l'interprete della sapienza delfica, tanto che non si potrebbe spie 
gare il prospero successo dell’opera sua legislativa, se non collegan- | 
dola coll’autorità e credito grandissimo, che l’ordine sacerdotale di 
Sparta, legato di strettissimi vincoli con Delfo, erasi necessariamente 
acquistato in mezzo alle tempeste de’ politici commovimenti. Anzi le 
leggi stesse erano considerate come responsi dell’Oracolo, e ad un col- | 
legio di sacerdoti era commesso il carico d’interpretare lo spirito delle 
leggi di Licurgo (1). 

L’opera del legislatore aveva a risolvere nel suo complesso: tre que- 
siti. Poichè innanzi ad ogni altra .cosa faceva mestieri, che fosse posto 
termine alla sanguinosa contesa, in preda alla quale era caduto il psese; 
per ciò egli iniziava l’alta sua impfesa come pacificatore del paese. Ap- 
presso, egli introduceva condizioni. di ugualità fra i diversi ordini di 
cittadini, e fra le varie stirpi, fondandola sopra una stabile repartizione 
di scambievoli diritti e doveri; da ultimo egli poneva mano all'ordina- 
mento della comunità dorica. 





(1) Intorno ad Edvopoc ed Etkoouoc, v. PLuT., Lic., I, e Paus., III, 16, 6. 
— L'anno 819 a. Cr. apparisce chiaramente dal passo di Tuc., I, 18 (v. not. @), 
il quale con molta circospezione non accetta come fatto storico, che la sola 
costituzione di Licurgo, senza nominare la persona del legislatore. — Intorno 
a Licurgo, giade, v. Erop., I, 65; intorno allo stesso, Euripontide, v. Apist.. 
Pol., 50, 25. Raff. GELZER, « Museo Renano, ann. 1873, p. 10». Quanto al- 
l’introduzione delle poesie omeriche, v. SENGEBUSCA, « Hom. Diss., 2, p. 82». 
Intorno alla dimora di Licurgo in Creta, v. Polit., 50, 27. — Intorno a Licurgo, 
come strumento dell’oracolo delfico, v. Erop., I, 65. Seguendo questo concetto, 
il GeLzER considera Licurgo come appellativo dì un ministero sacerdotale, 25 
sistente a Sparta in onore d'Apollo. 
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Quest'opera però non fu recata ad effetto d’un sol tratto, come appa- 
rirebbe dalia narrazione di Plutarco nella vita di Licurgo, nè lo scopo 
della generale pacificazione del paese fu potuto raggiungere senza con- 
tresti d’ogni maniera. 

Il principio di queste lotte risale ancora all’età del legislatore. Leg- 
‘giamo infatti, che quello stesso Carilao, del quale Licurgo sarebbe 
stato il tutore, essendo vago d’intraprese e pieno di spiriti bellicosi, 
si studiò di rafforzare il potere regio di fronte ai Dori a tale,-che fu 
considerato come tiranno. Conseguenza di ciò fu una sollevazione delle 
popolazioni doriche, e soltanto dopo nuove concessioni, le quali limita- 
vano sostanzialmente i diritti regali, e valsero ad infrenare per sempre 
ogni velleità de' principi, intesa a ricostituire una dominazione sull’e- 
sempio dell’antico principato de’ ‘Pelopidi, si potè finalmente raggiun- 
gere uno stabile ordinamento della pubblica cosa, ordinamento, che, 
ne' suoi tratti principali, mantenne inalterato l’edificio della costitu- 
zione politica di Sparta. I Greci, i quali seguendo un modo tutto par- 
ticolare all’indole loro di considerare gli avvenimenti, di fronte ad ogni 
grande impresa sentivano il bisogno di creare una personalità, come 
autrice sola di essa, senza darsi punto pensiero di sceverare gli ele- 
menti anteriori ad un’impresa da quelli sopravvenuti dappoi, conside- 
rarono tutto quell’ordinamento politico, come effetto della legislazione 
di Licurgo (1). a | 

Però giammai un legislatore trovò un terreno peggiormente preparato 
all'opera sua. Figuriamoci due schiatte regali, forti ciascuna de’ suoi 
diritti ereditari, fondati sulle tradizioni anteriori. alla storia del paese, 
diffidenti e gelose l'una dell'altra, avida ciascuna d’illimitato imperio, 
e pronta sempre a raccattare favore presso l'elemento acheo della po- 
polazione, pur di sciogliersi con l’aiuto di quella dagli obbligi con- 
tratti con le popolazioni doriche; arrogi molti altri avanzi di consue- 
tudini, istituzioni e riti dell’età eroica, che durarono qui in fiore da 
tempo immemorabile, ed avevano messo radici troppo profonde, perchè 
si potesse pensare ad abolirli; e aggiungi d’altra parte una popolazione 
dorica, straniera a tutte le memorie di quell'età, e, che aspra e rigida 
per natura, orgogliosa nella consapevolezza della sua superiorità mili- 
tare, vegliava gelosa alla custodia de’ diritti, statile accordati. Ora 
tutti questi opposti elementi stavano pur sempre di fronte gli uni agli 


1 Intorno alla ’Emrpormeia 1 XapiMov, v. Arist:, Pol., p. 50, 26; raf. 
i, 22. Quanto alle salitzioni posteriori a Licurgo, ma fatte risalire a lui, 
v. PetER, « Musco Ren., 22, 641. | 
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altri direttamente, e quelle parti dell'antica e nuova popolazione, così 
diverse fra loro, e che per essere state anche troppo accomunate le une 
alle altre, non potevano ora tollerare una violenta separazione, porge- 
vano esca di continuo fermento, nel quale tutto il vigore della vita 
nazionale consumavasi senza frutto. Non v'era in tutta la Grecia uno 
stato, le cui condizioni politiche fossero più arruffate e più miserevoli 
di quelle, nelle quali versava Sparta innanzi a Licurgo. È evidente che 
tutto accennava qui alla necessità di una mediazione, di un pacifico 
raccostamento fra discordanti elementi, di un accordo, nel quale cia- 
scuna delle parti contendenti trovasse l’utile suo. L'essere ciò riuscito 
in modo durevole, costituisce per tutti i tempi uno de’ DI splendidi 
monumenti di politica sapienza. 

Tutta la legislazione nella sostanza era un compromesso, e come tale 

fu sempre riconosciuta dagli antichi; il concetto adunque che l'’infor- 
mava-era tutt'altro, che un concetto puramente dorico. 
, Infatti alla testa dello stato rimasero tranquille le due schiatte regali, 
con tutte le prerogative del potere sovrano, che ci son note già dalle 
poca achea. Questo potere regale era uno strumento di potenza, che 
non poteva essere lasciato in disparte nel nuovo ordinamento politico 
del paese, poichè esso costituiva il vincolo fra la popolazione antica f 
la nuova; ed era ad un-tampo una sicura guarentigia dell’unità del 
regno. I re erano i rappresentanti di tutto il corpo sociale di fronte 
agli Dei della nazione; mercè loro soltanto fu possibile collegare al 
passato il nuovo ordinamento del paese, senza interrompere le tradi- 
zioni, già consacrate dall’uso; e abitando essi in seno alla popolazione 
dorica, la quale era obbligata al militare servizio, erano anche un si- 
curo pegno d’obbedienza e attaccamento da parte della popolazione an- 
tica, che in loro aveva imparato a venerare ‘i suoi supremi capi. È 
l’esservi due dinastie, che tenevano stato l'uno accanto all’altra, era 
tal fatto, donde scaturiva un grande vantaggio, perchè di tal maniera 
due partiti potenti erano legati allo stato col vincolo di comuni inte- 
ressi, mentre la popolazione antica, stanziata nel paese prima della im- 
migrazione dorica, vedevasi rappresentata, e con parità di diritto, nella - 
direzione suprema dello stato da due tra le sue più illustri prosapie. 
Poichè le prerogative, spettanti alla linea degli Agiadi, che chiama- 
vano «la linea più antica » non erano che distintivi d’onore e di poca 
rilevanza. 

D'altra parte poi il doppio regno era pur anche una guarentigià 
contro le esorbitanze dispotiche delle prerogative regie, stante le ge- 
losie scambievoli delle due case regnanti; chè anche ne’ negoziati cogli 
stati di fuori i re avevano solo allora piena autorità quando s’ap- 
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presentavano tutti due insieme (1). A ciò appunto mirava anche il di- 
vieto, che era fatto ai re di tor donna, che fosse straniera d'origine, 
e con che volevasi impedire, che il vincolo di parentela con altre schiatte 
principesche potesse sedurre a tendenze puramente dinastiche, e ad ar- 
.bitrii di tirannico imperio. E così erasi trovato il modo di accoppiare 
mirabilmente la prudenza politica, custoditrice gelosa de’ dirttti, impa- 
rata da secoli nelle lotte di parte colle consuetudini primitive e sem- 
plici del principato de’ tempi eroici, e colle onorificenze patriarcali della 
doppia tazza e della doppia porzione ai banchetti. 

I gemelli Dioscuri, il culto dei quali fioriva già da tempi remotis- 
simî lungo l’Eurota, erano i rappresentanti mitici del doppio regno; 
ciascuno dei due re portava con sè in guerra un simulacro de’ Dioscuri, 
e quanto fossero onorate dovunque le memorie dell’età eroica apparisce 
chiaramente dal fatto, che Licurgo introdusse a Sparta le canzoni ome- 
riche. L’eco delle canzoni de’ prenci achei delle coste della Ionia riper- 
cuotevasi ora nelle contrade del Peloponneso; nella epopea, quasi sopra 
un monumento comune della nazione, stavano scritti e scolpiti i diritti 
regali; il potere regio doveva ricevere a Sparta una novella sanzione, 
e il trono doveva trovarvi un sicuro asilo (2). 

E come ai re dell'età omerica, così anche ai re di Sparta sedeva al- 
lato un « Consiglio degli Anziani » eletti tra gli uomini più ragguar- 
devoli del popolo, e chiamati a partecipare al governo del paese e alla 
amministrazione della giustizia. Ma ciò che per lo passato era com- 
messo al solo beneplacito del principe, venne ora fermato con sicure 
norme anche nelle particolarità più minute, e il potere regio fu vinco- 
lato al consentimento del consiglio degli anziani. E massirne laddove 
si fosse trattato della vita e dalla morte di un cittadino, i re non po- 
tevano più pronunciare sentenze capitali come supremi giudici, ma 


- 





{l) Eroporo, VI, 86. 


(2} Intorno ai Lacedemoni prima di Licurgo, chiamati xaxovouwrator oyedòyv 

ravruv ‘(EXMmvwy, v. Erop., I, 65; Tuc., I, 18; PLUT., Lic., 3 (dev) dvwualia). 
— Intorno alla sua mediazione, leggiamo negli antichi scrittori, che «oi Béi= 
Toto vouogéta:! — puédor Torîtar. Z6iwv Yàp fiv TOUTWY Kal Auko0Oprog. -- Le 
Mirtpa: (cuv@fixa1 dik A6Ywv ESIOH.) sono considerate come « Trattati, accordì » 
dall'HERMANN a Ant. pubb., 8 23, 1». V. pure l’Ind. di Gott., ann. 1849, 
p. 1234 segg; e raf. SaNoF., Resp. Laced., 15: &g face mpòg TÙYV TÉdtv dUv= 
Bixag é A. érroince. Intorno alla Jinea regnante più antica, v. Eron., VI, 
I privilegi, goduti da essa, cerca il WACcHSMUTH di spiegare dalla circostanza, 
che essa rappresentava la popolazione achea, stanziata ab antico nel paese, 
mentre l’altra linea rappresentava la popolazione dorica, immigrata dappoi. — 
Quanto al resto, v. ScHòOMANN, Ant. Gr., 13, 237. — Intorno ai simulacri dei 
Dioscuri, v. Eron., V, 75. J 
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soltanto come membri del senato, nel quale, accanto a loro sedevano 
ventotto membri. Erano senatori eletti a vita fra coloro, che il voto 
popolare avesse acclamato come i migliori fra tutti i membri della 
cittadinanza, e che si fossero mostrati tali pel corso di sessanta anni; 
erano insomma gli uomini di fiducia del paese. 

Se questo consiglio degli anziani, come in tutti gli stati antichi, de- 
vesi considerare come la rappresentanza di tutti i cittadini del comune, 
bisognerà pur pensare, che il numero de' suoi membri non fosse una 
combinazione del caso, ma che rispondesse all’ordinamento di tutta la 
cittadinanza. Certamente noi non abbiamo sicura notizia intorno a 
quest’ordinamento; tuttavia gli è assai verosimile, che a Sparta le 
varie tribù fossero ripartite in trenta «Obe» o sottodivisioni, dieci delle 
quali pertinenti agli Illei, dieci ai Dimani, dieci ai’Panfili, e che di 
ciascuna obe venisse eletto un rappresentante al senato. I re non 
avevano altro privilegio, che di essere i rappresentanti nati delle due 
obe, alle quali appartenevano le loro famiglie, e di tenere la pregidenza 
del senato. Ciascuno di loro non aveva che un solo voto fra i trenta 
membri, e se fossero stati assenti (e pare che non potessero essere se 
non o presenti o assenti entrambi) uno dei senatori aveva i loro due 
voti, e poi rendeva il suo come terzo (1). 

Anche per.-ciò che spetta all'ordinamento politico del comune è a 
credere, che molta parte di esso si fondasse sopra una restaurazione di 
, antiche e originarie consuetudini. Altramente come si potrà pensare, 

che conoscitori profondi dell’antichità, eome ad esempio Ellanico, faces- 
sero risalire tutta la costituzione spartana ai tempi della immigrazione 
dorica, ad Euristene e Procle? Ora a queste consuetudini antiche è ds 


\nIntno ala rappresentanza delle obe della gerusia, v. MOLLER «I Dori; 
II, 88 ». Di contrario avviso sono l’HERMANN e lo SCHOMANN, ma per ragioni, 
che, in parte almeno, si possono facilmente ribattere. — L'ufficio di Geronte 
resta ad ogni modo un verò vixntiipiov tig dperfic, per quanto anche fosse n- 
stretto il campo, che‘essa lasciava libero alle aspirazioni. PLUT., Lic. 6.: qu- 
Adg quAdiavta Kal wWwBdc WwBAdEavta Tpidkovta, Yepovgiav gÙv dpyarétar xata- 
otficavta. — (L’UrLIcHS, legge: Tpidcovta mpeofurevéag GÙv dpx. yepoudiav 
xataothioavta). Sembra che tpidkovta sia una glossa; manca nel di 
Sup. 8. v. wait. Per ciò che spetta alle votazioni del senato, è giusto quanto 
riferisce EroD., VI, 57, malgralo l’opinione contraria di Tuc., I, 20, come ha 
dimostrato il WessELING. Del caso, che un solo dei due re si trovasse presente 
alle deliberazioni del senato e votasse, non è fatto menzione da Eroporo, VI. 
57. Le retre, che il GòTTLING, aveva tentato di ricostituire sotto forma di re- 
sponsi, nelle quali il BeRGK (Storia della lett. gr., I, 517) vgrrebbe riconoscere 
certe forme della parlata delfica, furono recentemente dichiarate dal TRIEBEK 
come fattura dell'epoca ellenistica. Contraria sentenza tiene fra altri il GILBERT, 
(Ricerche intorno all’epoca più antica della storia spartana, p. 122), il quale 
vorrebbe vedere con Ort. MùLLER alcuni vestigi di una retra nel Framm. di 
TiIRTEO, n° 4. 
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ascrivere indubbiamente la repartizione del comune dorico in file ed 
obe, la distribuzione delle varie dimore, e la attinenza loro col pos- 
sesso territoriale. 

I Dori, quando discesero nella Laconia, chiesero ed ottennero qui 
come altrove terreni da possedere. La distribuzione dei terreni, comec- 
chessia ottenuti o per conquista o per volontaria cessione, era certo 
avvenuta per mezzo delle rappresentanze politiche, che erano al go- 
verno del paese all’epoca dell’immigrazione, forse con una forma di 
procedimento non dissimile da quella usata in occasione dello stanzia- 
mento di qualche colonia. I terreni, destinati alla ripartizione, o fos- 
sero beni demaniali, appartenuti alle cacciate dinastie de’ Pelopidi, 
ovvero fondi tolti agli antichi possessori in seguito a lotte intestine, 
venivano misurati, e ripartiti in lotti uguali fra i coloni, giusta una 
certa misura, proporzionata ai bisogni di ciascuno. 

I primi ordinamenti furono modellati sulla stregua di quelle condi- 
zioni, nelle quali la caduta de’ Pelopidi aveva posta la Laconia; poichè 
i Dori qui come in Creta erano stati accolti nelle varie città, divenute 
indipendenti, e avevano cominciato a mescolarsi cogli Achei. 

Appresso quelle diverse picciole comunità vennero fra loro a contesa, 
perdettero l'una dopo l'altra la propria indipendenza, recando così pro- 
fondo scompiglio nelle condizioni de’ coloni dori. Perciò, allorquando a 
Sparta si costituì un nuovo centro politico, dal quale poi prese forma 
un regno lacedemonico, i Dori, sulla potenza e sull'ordinamento mili- 
tare dei quali soltanto potevasi fondare l’organismo di un regno, fu- 
rono chiamati a raccolta, e riordinati, e riuniti come in un solo co- 
mune alloggiamento, a guardia del doppio trono degli Eraclidi. Seguì 
allora .una ricostituzione della colonia militare, chè con tal nome po- 
tremmo addimandare il comune dorico, e un nuovo ordinamento e cen- 
simento della medesima, e ad un tempo anche una nuova repartizione 
de’ terreni. d 

In questi stanziamenti, fatti a guisa di colonie, noi dobbiamo presup- 
porre certo determinato numero di lotti di terreni; nè mancano sicure 
attestazioni di un tal fatto. Che se la somma dei lotti, stati repartiti da 
Licurgo, viene indicata con molta varietà di ‘cifre, essendo calcolata 
da slcuni a 4500, da altri a 6000, e da altri ancora a 9000 lotti, dob- 
biamo pensare, che quei dati appartengano indubbiamente ad epoche 
diverse; e v'è buon fondamento a credere, che la cifra più bassa sia la 
più antica, accresciuta più tardi per effetto di nuovi ampliamenti ter- 
ritoriali, ai quali seguì anche un aumento del numero dei lotti. 

Però che quella prima cifra fosse quella istituita da Licurgo, viene 
confermata ancbe dal fatto, che essa venne artificialmente ricostituita 


Pai 
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sei secoli più tardi dal re Agide, colla aggregazione di Perieci e di 
stranieri; è forza adunque supporre, che essa rappresentasse un numero 
consecrato da antiche tradizioni. 

I lotti di terreno assegnati ai Dori costituivano un tratto di territorio 
non interrotto, nel centro del paese, i cui confini noi possiamo indicare 
con tutta certezza, seguendo appunto le riforme introdotte da Agide. 
Esso estendevasi dal lato di settentrione fino allo sbocco della vallata 
superiore dell’Eurota presso Pellana, e fino al passo della vallata dell’Eno 
presso Selasia; a mezzogiorno appartenevane al territorio dorico le fer- 
tili pianure, che si aprono verso il seno laconico, e si estendono fino al 
promontorio di Malea, ad oriente e a ponente i confini erano segnati 
dalle due catene del Taigeto e del Parnone. Tutto il centro della La- 
conia era quindi in possesso dei Dori; ivi essi abitavano, divisi in file 
ed obe, così che ad ogni file appartenevano 1500 famiglie, e ad ogni 
obe 150. Le file e le obe formavano. anche particolari distretti, così ad 
esempio la obe « Agiade » sede della più antica fra le due case re 
gpanti, era un distretto lungo l’Eurota. 

Del resto i Dori non diventarono neppur ora liberi proprietari de’ ter- 
reni. Essi non potevano nè vendere, nè acquistare, nè donare, nè le- 
gare per testamento.-.I lotti passavano sotto forma di maggiorasco di 
padre in figlio; e se non v'’erano eredi maschi, ritornavano allo stato, 
cioè ai re, i quali, come proprietari originari de’ terreni, disponevano 

“anche del godimento di quelli. 

Mentre noi adunque troviamo in Creta una doppia forma di distribu- 
zione dei terreni, per l’una delle quali il territorio era lasciato in li- 
bera proprietà de’ coloni, e per l'altra lo stato lo riteneva come pro- 
prietà sua; la legislazione di Licurgo invece, la quale di fronte ai Dori 
era certamente la più severa, aveva mantenuta in vigore soltanto quella 
seconda forma. I re sono i capi assoluti dello stato, successori ed eredì 
di quelli, che l'’hauno fondato, che hanno costituito il comune, e diviso 
l'agro pubblico, e coll’obbligo, che il possessore pro tempore avesse 4 
prestare militare servizio ai principi. Questa correspettività costituisce 
qui come in Creta l'organismo dello stato. Sopra ogni lotto gravita 
l'obbligo del servizio militare; e siccome questo è uguale per tutti, 
così è naturale, che anche i diversi lotti siano il più che sia possibile 
uguali per estensione e per valore (l). 


(1) Euristene e Procle fondatori della costituzione secondo Ellanico presso 
Str., 366. Quanto allo stanziamento dorico, considerato come una colonia — 
Î ‘Hpax\eidbyv &mowia —, v. PLAT., Legg., 7368 c. Intorno allo assegnamento di 
terreni, uso a farsi da’ Romani, v. ScHAWEGLER; Stor. Rom., I, 618; Il, 416, 
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Suprema meta era qui adunque ia conservazione degli stabiliti or- 
dinamenti, e i re dovevano vegliare appunto a ciò, come supremi sie 
gnori del territorio. Essi dovevano segnatamente invigilare a che nes- 
suno dei lotti restasse senza possessore, e a che i membri del comune 
militare, che non avessero un focolare, pervenissero al possesso di un 
fondo, sposando le fanciulle, sulle quali cadesse l'eredità di un qualche 
lotto. II matrimonio fatto a tempo debito era uno degli obblighi pub- 
blici, che incumbeva ai membri della comunità dorica, che fossero al 
possesso di un lotto di terreno; essi erano tenuti a fare del loro meglio, 
per crescere prole robusta alla cultura del loro fondo ; e questo era così 
apertamente lo scopo del matrimonio, che un matrimonio senza prole 
non veniva considerato punto come tale, e lo stato ne esigeva lo scio- 
glimento. 

La comunità dorica, obbligata al servizio militare era la «frurà» 
ossia la guardia dei re; i quali in tempo di guerra piantavano il loro 
padiglione in mezzo ad essa, e circondati dalle milizie loro abitavano 
sulle alture di Sparta. Questo centro del paese non doveva però essere 
una rocca, chiusa all’intorno, a guisa degli antichi castelli achei; 
mentre piuttosto era decoroso pei re il mostrarsi tranquilli di dentro e 
di fuori, anche senza cingersi di mura, nè ì Dori dovevano mai assue- 
farsi a commettere la propria salvezza a’ baluardi di difesa. Pér ciò la 
città capitale del paese rimase sempre un luogo aperto, dovei re vivevano 
in mezzo alle comunità doriche, abitando edifici di semplicissima strut- 
tura, da cittadini privati. Sparta non aveva recinto chiuso di abitazioni, 
come le altre città greche, ma situata lungo il fiume all’aperto e libera 
si trasformò via via in una contrada distesa, e i Dori abitavano anche 
molto più all’insù, lungo tutta l’ampia vallata, nè per questo quelli 
che abitavano più discosto sentivansi meno cittadini di Sparta di quelli 
che abitavane al passo dell'Eurota. Essi erano tutti « Spartiati » chè 
così furono addimandati secondo l’espressione più esatta, per contrad- 
distinguerli dai Lacedemonii (1). 





—— — 


Iaotorno al numero dei lotti, v. PLUT., Lic., 8; SCHAEFER, « De eph. db.» SCHOR- 
Mann « Opusc., I, 139». Intorno agli ’Anddar, v. WACHSMUTH, Ann. di Filol. 
ana. 1868, p. 3. La uguale repartizione dei lotti, revocata in dubbio dal GROTE 
dapprima, e appresso dal PETER e dall'ONKEN, è riconosciuta dal WACHSMUTA, 
(Indic. di Gott.,, aun, 1870, p. 1808) coll’autorità di PoLisio, VI, 45, come 
un'istituzione laconica, supposta da Eforo; essa non potrebbe quindi in nes- 
sun caso essere un'istituzione, trasportata dall’epoca di Agide, in quella di 
Licurgo. Intorno a' confini della rol:tiRi xwpa, v. PLUT), Ayide, 8, «amò T00 
xatà TTeX\fvnv xapddpou mpòg tòv Taùrerov xaì MaXéav kai ZeMadgiav ». Raff. 
«Il Peloponneso, II, 211 ». 

(1) ppoupà = ezercitus. poupàv tere. Lo ScHOMANN « Ant. Gr., 1, p. 294» 
la spiega per « Guardia del paese « « Milizia territoriale ». Intorno agli Ztrap- 
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Da questa comunità ristretta de’ Spartiati vivevasi severamente ap 
partata la popolazione più antica del paese, la quale abitava sulle al- 
ture, che sorgono intorno la contrada, dove stanziavano i Spartiati; 
quelli abitatori chiamavansi Perieci, ossia dimoranti all’intorno, 6 si 
erano mantenuti saldi nelle antiche loro condizioni. Il loro numero 
superava più di tre volte quello de' Spartiati; essi coltivavano il suolo 
della montagna, infinitamente più ingrato, e le cui erte pendici essi 
avevano saputo guadagnare alla cultura del frumento, e della vite, 
disponendole a terrazzi, sostenuti da muraglie. Essi ritraevano largo 
profitto dalle cave di marmo e dalle miniere del Taigeto, esercitavano 
la pastorizia e la navigazione, e rifornivano i mercati di Sparta di at- 
trezzi di ferro, di materiali da costruzione, di lane greggie, di cuoio, 
e di consimili cose. Erano liberi proprietari del fondo, sul quale abita- 
vano, e pagavano i tributi ai re all’usanza antica. 

Per lo contrario le popolazioni rustiche, che abitavano sui terreni de' 
Spartani incontrarono una sorte molto più dura. Una parte di loro era 
probabilmente costituita d’antichi servi pubblici, di Lelegi antichi, stati 
già tributari degli Achei; altri erano venuti in servitù più tardi, per 
effetto d’intestine discordie. Costoro furono lasciati abitare sui loro ter- 
reni antichi, a condizione che dovessero contribuire una parte assai ri- 
levante de’ loro redditi ai Spartiati, che erano stanziati in mezzo a loro. 
Questa pressura porse cagione a molti tentativi d’insurrezione, il fo- 
colare dei quali è verosimile che sia esistito per molto tempo in Elo, 
antica città, situata alla marina. Poichè soltanto così potremmo spie 
gare l'opinione, molto diffusa fra gli antichi, che fosse tratto dal nome 
di quella città l’appellativo di Eloti, che divenne poi l’appellativo co- 
mune degli abitatori, stati soggettati colla forza delle armi, e privati 
della libertà. Qui regnava in sostanza una condizione di cose identica 
a quella, che i Dori avevano trovata già nei Penesti della Tessaglia. 

Le famiglie degli Eloti vivevano disperse sui fondi de' Spartiati, i 
quali affidavano a quelli il terreno da coltivare, esigendone in ricambio 
un regolare tributo sul reddito, secondo la stima, che veniva fatta del 
campo. L'ammontare di quel reddito era di ottantadue moggi di orzo, 
e di una corrispondente misura di vino e di olio per ciascun fondo: 
quello che il campo avesse reso di più, apparteneva agli Eloti, ai quali 
per tale maniera era fatta facoltà di procacciarsi uh certo benessere. 


marta, considerati quali cittadini nella pienezza dei diritti politici, v. Tuc., 
IV, 8; intorno a Sparta, fabbricata come luogo aperto, v. Tuo., I, 10; ed « Il 
Peloponneso, Il, 311 ». 
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Gli Eloti erano schiavi, senza nessuna partecipazione a’ pubblici di- 
ritti ; tuttavia essi non erano abbandonati in preda ad illimitato arbitrio. 
. Erano schiavi della comunità, e per ciò stesso nessun privato potevà 
recare loro offesa, a scapito. della cosa pubblica. Lo Spartiata, quale 
membro dello stato, poteva esigere da ogni Elota onoranza e obbedienza, 
ma nessuno poteva considerare un Elota come cosa sua. Questi schiavi 
non potevano venir nè venduti nè donati; essi facevano parte dell’e- 
redità del fondo, il possessore del quale non doveva, neppure nelle an- 
nate di più abbondevole ricolta, esigere neppure un moggio d’orzo di 
più, di quello, che era stato stabilito dalle leggi (1). 

Il legislatore aveva introdotto quest'ordine secondo l’esempio di Creta, 
affinchè gli Spartiati, liberi e franchi da ogni briga per provvedere al 
proprio sostentamento, potessero consecrarsi a tutto agio all’adempi- 
mento degli oblighi, che essi eransi assunti in pro’ dello stato. Ned 
erano soltanto i custodi di questo, e la forza armata, sempre pronta in 
suo aiuto, ma avevano anche una parte ben determinata nei diritti 
sovrani ‘dello stato, nel governo del paese, e nella legislazione; essi 
costituivano la cittadinanza vera e propria dello stato, fondato da Li- 
curgo. Era obbligo dei re di adunare almeno una volta il mese, il giorno 
del plenilunio, la cittadinanza, nè potevano a questo effetto eleggere 
altro luogo, all’infuori di una certa parte della pianura dell’Eurota « fra 
Babica e Cnacione », cioè molto verosimilmente fra il ponte dell’Eurota, 
eilluogo dove metteva foce l’Eno, proprio nel cuore adunque delle stanze 
dei Dori, nel territorio del comune di Sparta, dalla cui prossimità non 
dovevasi mai spostare il centro dello stato. | 

Quelle adunanze del comune spartano erano anche una rassegna della 
cittadinanza atta alle armi, fatta sotto gli occhi de’ suoi duci; in esse 
facevasi la elezione de’ geronti e degli altri magistrati; veniva fatta 
partecipazione degli ordini dell’autorità suprema, e venivano presentati 
per la legittima sanzione i negozi pubblici di maggior momento, come 
i trattati di guerra e di pace, di alleanze, le proposte di nuove leggi.' 
Non erano permesse discussioni, nè la cittadinanza poteva mettere in- 
navzi proposte di mutazioni, e nuovi progetti; essa non aveva che a 
rispondere o sì o no. E questa votazione era di solito una formalità vuota, 
come è facile inferire già dal modo, col quale essa era solita a farsi. 


(I) Intorno al fagiixde @époc, v. PLAT., Alc., I, p. 123. — “EXoc, .oi morîtat 
EDwres 7 Eiàbra, SrEF. Brs., Raff. ’Opveata, TlAatareîig, Caerites. Intorno 
alla massima politica de’ Dori « pù fewpfeîv ToÙc PUiaKag », v. ARIST., Polit., 
31,9. Intorno alla misura laconica, v. HurTscRA, Metrol., 260; Ann. di Filol., 
ann. 1867, p. 534. — Il medimno laconico: medimno attico ::3: 2. 
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Infatti la volontà del popolo non manifestavasi nè con suffragi, nè per 
alzata di mano, ma all’usanza militare, con un grido. Le adunanze erano 
di brevissima durata, e la cittadinanza vi assisteva in piedi; era stato 
tolto di mezzo ogni allettamento ad un conversare lungo e comodo; 
fregi e comodità edilizie avresti cercato indarno, i sedili non v'erano 
forse che pe’ soli magistrati, che presiedevano all’adunanza; per ciò 
anche il tuogo delle riunioni era stato sino‘a principio diverso da quello 
‘del mercato comune. È evidente; l’ingerimento dei Dori ne' negozi dello 
stato ‘era stato ordinato in guisa, che essi potessero sentirsi orgogliozi, 
nella coscienza di aver parte ai diritti sovrani, e di poter decidere in 
ultima instanza e intorno alle norme da seguire ne’ casi più gravi: 
essi dovevano sentirsi non già membri aggregati ad un corpo straniero, 
ma cittadini dello stato; essi non erano solamente l’oggetto della le- 
gislazione, ma fattori indipendenti di essa, poichè essi non obbedivano 
che a quelle leggi, alle quali avessero dato il loro assentimento. Eppure 
nel fatto avveniva, che essi fossero governati, e non governassero. E 
in generale tutta l'educazione loro era disposta così, che non si senti- 
vano nè chiamati nè disposti ad occuparsi di negozi politici, e la cer- 
chia de’ loro pensieri era troppo angusta per poter spingere lo sguardo 
ad interessi più vasti, massime a quelle attenenti alle relazioni cogli 
altri stati. Arrogi, che a Sparta ogni cosa aveva il suo posto deter- 
minato, così che non era facile l’immutare qualche parte dell’organismo 
politico (1). i 

Tutt’insieme adunque avveniva assai di rado, che lo Spartiata fosse 
richiamato allo esercizio de' suoi diritti politici. Con tanto maggior 
agio quindi egli poteva consacrare il suo tempo e la sua energia agli 
esercizi guerreschi. Poichè le mire dell’opera legislatrice erano sopra 
ogni altra cosa rivolte a ciò, a che cioè la potenza militare del popolo, 
che lo stato pagava a prezzo della parte migliore del paese, gli si man- 
tenesse forte ed agguerrita. Per ciò appunto tutte le consuetudini an- 
tiche della stirpe dorica, colle quali essa un témpo era penetrata vigo- 
rosa ed invitta in mezzo alla infiacchita società degli Achei, la severa 


Ul 


(1) Intorno alle adunanze polari, solite a tenersi uerazò Bafbrag Te xal 
Kvaxwòvog, v. PLUT., Lic. 6. Raff. « Il Peloponneso, II, 237 ». Il WACHSMUTE, 
( Ann. di Filol., ann. 1868, p. 9) riferisce quella determinazione locale alle 
‘ sedi destinate agli Agiadi ed agli Euripontidi, ed al synozkismos, avvenuto 
fra le due cittadinanze e per effetto della legislazione di Licurgo. Un esame 
critico delle modalità delle elezioni nella Apella trovasi in ARIST., Pol., 48, ®. 
L'opinione da me espressa, che alle adunanze esistessero gli Spartani ritti in 
piedi è partecipata dallo ScHUMANN, 13, p. 247. Contraria seatenza tiene il Vi- 
SCHER (Musco Ren., 28, ann. 1873, p. 380 1), il quale sull’autorità di Tucipips, 
I, 67, crede che nelle adunanze gli Spartani stessero seduti. 
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disciplina, e la rozza semplicità del vivere vennero richiamate al pieno 
rigore antico e circondate da tutta la severità della legge. 

Tale severità rendevasi tanto più necessaria, quanto più la fertilità 
naturale di quella vallata invitava ad una vita piuttosto molle. Unico 
e particolare scopo della educazione della gioventù spartana era il 
valore militare, che era pur anche la condizione posta’ al godimento 
dei diritti e degli utili concessi; perchè il privilegio de’ natali non 
concedeva di per sè solo nessuna prerogativa. Lo stato serbava per sè 
esclusivamente il diritto di sottoporre i figli dei Spartiati appena nati 
ad un esame delle loro qualità fisiche, prima di riconoscerli come 
legittimi eredi. I figli deboli e difettosi venivano esposti sul Taigeto, 
cioè essi non potevano venir allevati che tra i figli de’ Perieci, poichè 
l'interesse dello stato restava offeso, se un figlio inabile al servizio 
militare avesse conseguito l'eredità d’un lotto di terreno. Anche chi 
fosse stato allevato come figlio legittimo di uno Spartiata poteva subire 
una qualche nota d’infamia; egli perdeva i suoi diritti civili, se non 
avesse adempiuto esattamente i doveri dell'obbligo militare. Per altra 
parte poi il legislatore di Sparta aveva molto sapientemente provve- 
duto, a che fosse possibile il rifornire la comunità de’ Spartiati di nuovo 
sangue, e di forze più gagliarde;. perciò anche individui, che non 
fossero discesi di puro sangue dorico, come figli di Perieci od Eloti, 
potevano, purchè avessero percorso scrupolosamente tutta la scuola 
della disciplina militare, venire aggregati alla comunità dorica, ed en- 
trare nel possesso di qualche lotto, rimasto privo di possessori. A ciò 
per altro era necessario il consentimento dei re, al cospetto de’ quali 
facevasi l’adozione solenne di un figlio, disuguale per nascita, da 
parte di qualche individuo di stirpe dorica, erede di un lotto. Per tal 
modo lo stato acquistava de’ cittadini nuovi; ordine questo, al quale 
Sparta andava debitrice di una lunga serie de’ suoi più illustri uomini 
politici e capitani. La disciplina adunque e l’educazione conferivano il 
carattere di Spartiata, non il sangue (l). 

Gli è certo, chè l’educazione spartana aveva molti elementi, rispon- 
denti alle antiche e originarie consuetudini doriche, e che essa mereò 


(1) Intorno ai luoghi dove venivano esposti i fanciulli, at Mer6uevar drrogé- 
‘ta, v. PLut., Lic., 16 ed « Il Pelopormeso, IT, 252, 320». Intorno al comple- 
tamento, mediante stranieri, v. PLUT., Inst. Lac., n° 22 (Evior Epacav, ÉT1 xai 
tv Etvuv Sc dv brrouetvy Tabrnv TV dioemoar, Tfic moMiITEIAS xatà tò BovAevua 
T00 Auxouprouv peretxe). — Mé0axeg (figli la più parte di donne degli Iloti) 
védo: TUY Emapriativ udia ederdeîc TE Kal TUV èv Tf) mole xaiéwv oux drrerpor 
Sen., Ellen., v. 3, 9 (cioè della Disciplina). Costoro venivane adottati coram 
rege, v. Erop., VI, 
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il quotidiano esercizio, tramandato da una generazione all'altra, era 
divenuta una seconda natura pei membri della comunità. Licurgo, 
anche in questo rispetto, non aveva fatto altro, che accrescere il rigore 
delle istituzioni cretesi. Così in Creta i giovani dori erano abbandonati 
alle cure della madre fino all’età della adolescenza, mentre a Sparta il 
fanciullo, setténne appena, passava sotto la vigilanza pubblica, e ve- 
niva ascritto alla sua compagnia, dove egli doveva passare a traverso 
‘ di tutte le serie di quelle esercitazioni, che lo dovevano addestrare alla 
guerra, e doveva indurare le sue membra, e svolgerne l'esercizio, s6- 
condo le norme precise,.che lo stato prescriveva col mezzo de' suoi uf- 
ficiali. E così il garzoncello, prima ancora che egli avesse il tempo di 
rendersene ragione, trovavasi stretto fra invariabili e rigidi norme, in 
mezzo alle quali egli non avvertiva nè le proprie inclinazioni, nè le 
proprie aspirazioni. Così i fanciulli divenivano gdolescenti, e mossi da 
uguali sensi vivevano poi e da giovani, e da uomini maturi, stretti € 
serrati insieme, somiglianti agli sciami delle api, quasi sospinti da na- 
turale istinto. ° 

A ritemprare questo sentimento giovavano le canzoni corali, essendo 
la perfetta riuscita della loro esecuzione strettamente collegata alla di- 
pendenza delle parti del complesso armonico, dalla cooperazione modesta 
degli individui singoli al compito comune. E molto ancora vi contri- 
buivano le esercitazioni militari, fatte in comune, e le danze festive, 
come pure i banchetti, che gli uomini tenevano in comune (le sissitie 
e fiditie), e a’ quali non potevano sottrarsi neppure coloro che aves- 
sero già il loro proprio focolare domestico, anzi neppure i re. La fami- 
miglia doveva rimanere sempre una cosa di secondaria importanza, € 
il padre di famiglia non doveva mai'perdere neppure in tempo di psee 
il sentimento e le abitudini del militare servizio, e della vita non in- 
terrotta del campo. Per questo il pranzare all’istessa mensa addiman- 
davasi «vivere sotto l’istessa tenda»; i compagni della mensa erano 
anche compagni della tenda; e il cibo era così semplice, che non era 
difficile il poterlo avere d’ugual sapore anche in cafhpo. A ciascuns 
‘mensa sedevano quindici persone; ned erano raggruppate secondo de- 
terminate norme, ovvero giusta casuali repartizioni del luogo di dimora 
di ciascuno; nelle riunioni seguiva ciascuno la propria inclinazione. 
Prima di accogliere un qualche nuovo commensale facevasi una ballot- 
tazione; un solo voto che fosse stato contrario bastava a respingere la 
domanda d’ammessione. Era questa una consuetudine schiettamente 
militare, intesa a favorire lo spirito di concordia fra camerati, poichò 
i membri erano stretti a considerarsi uno per tutti e tutti per uno, tanto 
in pace, quanto in guerra. 
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Questo perfetto consentimento era. tanto più importante, dacchè il 
convivere all’istessa mensa era il cemento di quell’unità, che è il fonda- 
mento della militare disciplina. Infatti tutto il comune dorico era costi- 
tuito di trecento compagnie cosiffatte. Per tale ordine interrompevasi con 
una varietà molto utile la monotona uniformità delle relazioni locali e 
di affinità, e a malgrado degli angusti confini, tracciati in quel severo 
formalismo, restava pure un certo campo al libero movimento, alla 
scelta de’ compagni, alla inclinazione dell’animo. E d’altra parte nella 
ristretta cerchia di queste compagnie duravano costanti le tradizioni, 
da una generazione all'altra, e di qua appunto nutriveasi quella comu- 
nione de’ sentimenti che era atta ad infrenare ogni eccessivo sfogo di 
individuale capriccio (1). 

Ma siccome quest'ordine nel suo complesso era tale, da lasciare -in 
sostanza poco-spazio allo svolgimento della libertà umana, era insomma 
una regola di vita ‘tutta costringente e tutta rigore di discipliua : stava 
nell'interesse del legislatore l’impedire ogni commercio cel di fuori, 
affinchè la conoscenza di ordinamenti sociali più larghi e più consoni 
alle umane tendenze non facesse sentire agli Spartani la durezza delle 
patrie istituzioni. 

Tutta la vita pubblica aveva qualche cosa d'ombratile, qualche cosa 
d'imperscrutabile ad occhio umano, un’impronta di mistero. La: po- 
stura della vallata dell’Eurota, chiusa fra il Taigeto e il Parnone, ren- 
deva più agevole quella condizione di segregamento; era come un 
campo ben guardato, dal quale nessuno poteva uscire, dove nessuno po- 
teva entrare senza averne avuta facoltà. V’erano stazioni di guardia agli 
sbocchi della vallata presso Belmina, Selasia, e Carie, che erano come 
le porte, che introducevano nell’interno della valle dell’Eurota. L'emi- 
grazione di uno Spartiata era punita colla morte; poichè essa era con- 
siderata come un atto di diserzione di persona obbligata al servizio 
militare; e il viaggiare di fuori era impossibile, non foss’altro pel fatto, 
che a nessun Spartano era lecito possedere altro denaro, all’infuori 
delle monete di ferro, che erano in uso a Sparta, e le quali non pure 





{1} ®1diria. Intorno alle fiditie, v. TRIEBER, p. 20. Soltanto per un abuso si 
sorisse cucoiria. Tutte particolari a Senofonte sono le voci cu ta e cuoxnvelv, 
Y. segnatamente il passo della Ellen., V. 3,20 cuoxmvodai Baordeîc Èv Tp aùdrtw@, 
Stav olxor wai, e altrove. — Intorno alla ballottazione, v. PLUT. c. 12. Questa 
siituzione è in uso anche oggi nella nomina degli ufficiali degli eserciti, senza 
che per ciò sia tolto il sistema della libera elezione d’ufficio. Non v'è duledi 
in questo fatto nessuna contraddizione collo spirito della legislazione di Li- 
Curgo, come suppone il PrTER, nel Mus. Ren., 22, 65. 
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erano difficilissime a maneggiarsi ed assai incomode, ma per giunta 
anche non avevano corso di fuori. Il possedere poi oro ed argento era 
proibito così severamente, che il tenerne presso di sè costava la vita al 
posseditore. Siccome poi era tenuta lontana ogni più larga colture 
dello spirito, che avesse potuto dischiudere qualche orizzonte un po' 
più lontano, e siccome anche di quelle cose, che più intimamente le- 
gavano fra loro i Greci, come dell’arte della poesia e della musica, non 
erà permesso di coltivare se pon quel poco che avesse ricevuto di già 
una -determinata forma, regolata da pubbliche norme, e riconosciuta 
così dall’autorità pubblica; così tutto il complesso della cultura spar- 
tana pon aveva prezzo nè valore se non a Sparta, appunto come.le sue 
monete, e a quella guisa che ogni Greco, liberalmente educato, doveva 
sentirsi stringere il cuore a Sparta, e trovarvisi a disagio; così anche 
lo Spartiata, fuori delle sue patrie abitùdini, non poteva che sentirsi 
straniero, impacciato e molesto. ‘ 

A chi avesse gettato lo sguardo dalle alture del Taigeto sulla cava 
pianura, questa doveva presentarglisi come vna grande palestra, 
destinata alle esercitazioni militari, come l’attendamento di un eser- 
cito pronto a. battaglia, che si fosse messo a campo in un paese con- 


‘quistato. Ad ore determinate la gioventù spartana muoveva alle 


palestre lungo l’Eurota; le genti schieravansi nelle loro file, stabil- 
mente ordinate, non mai senza armi nè senza la verga, che era il 
simbolo della potenza, vestite di breve mantello di lana, coi capelli 
ondeggianti -e colla barba, severamente diverzi dalla foggia comune 
agli altri ordini di uomini, e tali da imporre rispetto. Tutto, perfino 
le festività solenni, avevano militare impronta. Comandare ed obbe- 
dire, ecco’ la sapienza. dellò Spartano; all’istessa stregua modellavansi 
anche i suoi discorsi, brevi e serrati. Non era vietato lo scherzo ed il 
frizzo, tutt'altro! Anzi'la vita in comune che menavano gli uomini 
ne porgeva occasione frequente, ed era una scuola continua di motti 
e frizzi bene appropriati e di felici arguzie. È fama anzi che Li- 
curgo istesso fondasse un culto in oriore del Dio del riso, poichè era 
savio accorgimento del legislatore quello di ravvivare e di temperare 
quanto più fosse stato possibile l’arida serietà del vivere, nel quale 
dominava sovrano il cenno severo del dovere. La vera culla di quel 
parlare concettoso de’ Spartani, la sorgente di que’ tanti motti arguti 
che facevano il giro di tutta ta Grecia, era la /Zesche, cioè il luogo di 


| convegno di tutti gli sfaccendati, nei pressi delle pubbliche palestre. 


dove essi convenivano in piccole brigate, e dove si palleggi&vano vivaci 
mottegzi, come suolsi fare mel campo, al chiarore de’ fuochi delle sta- 
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zioni di guardia. Era qui dove adusavansi alla destrezza del conversare 
spartano e alla prontezza delle risposte argute (1). 

Tuttavia quella uniformità del vivere, i cui interessi muovevansi 
tutti intorno alla palestra e al maneggio dell’armi, sarebbe stata ne- 
cessariamente uggiosa oltremodo, se l'esercizio della caccia non avesse 
offerto anche in tempo di pace materia di novità e di qualche accidente 
inatteso. Le selve, che ricoprono le alture centrali del Taigeto, offrivano ’ 
una ricchezza inesauribile di capre selvaggie, di cinghiali, di cervi 
ed orsi, segnatamente la catena che sorge a settentrione. di Sparta, 
fra le creste del Taleto e dell'Evora, e che chiamavasi Tere, ossia il 
ricinto della caccia. Le allegre brigate de’ cacciatori dori, tra i fremiti 
e i latrati de’ bracchi di Laconia, i più famosi di questa specie, s’ar- 
rampicavano su per quei scoscesi dirupi, dai quali precipitano a valle 
le acque de’ torrenti montani. Quelle selvaggie roccie, sulle quali la 
neve giace ammonticchiata per tre quarti dell’anno, porgevano occa- 
sione ben frequente a mostrare virile destrezza, coraggio e costanza 
nel durare alle fatiche. La selvaggina presa consideravasi come un 
bottino fatto in guerra, ed era permesso di portarla a Sparta ed im- 
‘ bandirla a mensa, tanto di rompere con un po' di festa le monotone 
consuetudini delle fiditie, mentre i vari accidenti, occorsi durante la 
caccia, porgevano lungo tempo materia, onde condire i conversari 
delle lesche. 

Se la costituzione di Licurgo doveva estendersi a tutto l'ambito 
della vita cittadina, come per l’appunto esso erasi proposto di fare, 
non poteva sfuggire alle sue cure la famiglia e l'ordinamento interno 
della società domestica. Non mancavano infatti prescrizioni e norme 
determinate per legge, regolatrici del matrimonio, della educazione 
fisica delle fanciulle, della vita privata e de’ costumi delle donne ma- 
ritate, del mantenimento e. allevamento de’ fanciulli. Le nutrici della 
Laconia erano considerate come le migliori in tutta la Grecia. Tuttavia 
non venne fatto al legislatore di spingere le severe norme delle sue 
prescrizioni oltre la soglia della casa, e di estendere la vigilanza pub- 
blica nell’interno della famiglia. Ivi la madfe serbava interi i suoi 
diritti, e quanto più la casa rimaneva in sostanza l’unico asilo, dove 
lo Spartano sentivasi uomo e potevasi muovere liberamente, tanto più 
cresceva in dignità e autorevolezza la donna, vera signora nell’interno. 


) Intorno a Selasia, porta di VED v. « Il Peloponneso, II, 260 ». Quanto 
eredi di ferro, v. PotIB. n 49. — I mustacchi erano il simbolo del- 
l uomo libero; d’onde il divieto « ui Tpéperv uvoraxa » PLut., Mor., p. 
— ‘Intorno 1 Dio del riso, v. PLUT., 25. «I Dori, II, 38». Intorno alle Lesche, 
v. Ib., p. | 
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della casa, «la mesodama », la quale uell'assenza del marito doveva 
anche sapere amministrare tutfa l'azienda domestica, e pur anche go- 
vernare la famiglia degli Eloti. Difficile di molto, ma singolarmente 
benefica diventava l'opera sua là dove più famiglie dovevano campare 
col reddito di un lotto solo; in tal caso non era infrequente la consue- 
tudine che più fratelli avessero in comune una sola moglie (1). 

Una stato così costituito non abbisoguava di molti ufficiali pubblici. 
La comunità de' Spartiati reggevasi sulla subordinazione de’ più gio- 
vani a’ maggiuri d’età, de’ soldati a’ luro capi, di tutti alla legge co- 
mune. La popolazione achea era governata per mezzo di commissari, 
che venivano mandati .ne’ vari distretti de’ Perieci; gli Eloti erano 
tenuti in freno dalla paura della gente, che era sempre in armi; tutto 
lo stato poi riposava sotto l'alta tutela dei Re della-stirpe degli Era- 
glidi, i quali lo mantenevano co’ suoi Numi e co' suoi Eroi entro s' 
sacri vincoli dell’antico, benefico consorzio, custodivano le leggi guar- 
dando eon vigile sguardo segnatamente le condizioni dell'agro pub- 
blico, che era il fondumento di tutto l'essere loro. Sedevano al loro 
fianco i quattro Pitii, o rappreseutanti della divinità delfica, i quali 
dovevano vegliare a che il civile consorzio, fondato sotto la tutela del 
Nuwne, mantenesse costante l'accordo co' voleri di lui. 

I re eleggevano i comandanti delle schiere e gli ispettori della 
educazione pubblica della gioventù, e sceglievano pure de’ coadiutori 
e rappresentanti. nell’alta sopravveglianza del paese. 

L'opera di questi rendevasi particolarmente necessaria nella Laconia, 
dove abitavano gremite sullo stesso territorio tante stirpi, così diverse 
fra loro di origine e di condizione, per impedire che sorgessero attriti. 
dai quali potesse venire turbato l'ordine pubblico. Sul mercato di 
Sparta massime, dove tutto il popolo.traeva in gran folla, faceva me- 
stieri la più stretta vigilanza. Ogni tumulto, ogni disordine era in uno 
etato come Sparta doppiamente pericoloro, riposando esso sopra le fon- 
damenta della più rigida immobilità. Era vanto principalissimoa di 
quello stato il non avere una capitale dalle strade gremite di gente, 
popolate di una plebe. tumultuosa, ma il poter mostrare anche nella 
parte esteriore delle abitazioni una gradita immagine di ben ordinato 
vivere nella quiete de’ quotidiani convegni, per l'appunto come Ter- 
pasdro loda la città « nelle cui spaziose vie abita la Giustizia » (2. 


/ 








(1) Intorno a Pffpar, v. « JT Peloponnesa, IT, 206, 307 s. Intorno alla 
pas 7. n Dale Diandria e Poliaudria, v. Scuòmann, « Ant. Gr., 13, .. 
— Agist.. Pol., p. € N) Tepi Tàg Yuvalkag dvegig ». 

(2. Intorno agli ufficiali pubblici, v. Sono, «Ant. Gr., 13, 260 ». Intorno 
alla dixa eùpudruta di Terpandro, v. « Il Peloponneso, II, 225 ». 
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L'origine dell’eforato è forse da ricercare in questo compito di soprav- 
vegliare all'ordine pubblico, di appianare i litigi, soliti a nascere in 
occasione degli scambi mercantili. Quell’ufficio è molto verosimilmente 
più antico della costituzione di Licurgo, ned ha le sue radici nella vita 
politica dei Dori. Però, come molte altre istituzioni, esso si mantenne 
anche nello stato fondato da Licurgo; anzi ebbe in questo un’impor- 
tanza affatto nuova, allorquando la grande opera di conciliazione, ini- 
ziata da Licurgo, trovò un impedimento nelle tendenze dinastiche dei. 
re, e la diffidenza, che sempre rinasceva dagli antichi germi, doman- 
dava la istituzione di una magistratura, la quale tutelazse Gi-1aterozei 
del comune dorico contro qualsiasi assalto. 

Colla istituzione degli efori, la cui potenza aggiunse al suo pieno 
svolgimento soitanto posteriormente, quando Sparta era già divenuta 
uno stato conquistatore, crebbe in pari tempo l'importanza dell’elemento. 
dorico della popolazione. Esteriormente Sparta mantenne il suo aspetto 
antico; e’chi passeggiava per le vie della città, non trovava che mo- 
numenti, eretti in onore degli Iddii e degli eroi dell'età più antica, 
acheo-eolica. Ma nell'interno si andava operando un profondo rivalgi- 
mento; perchè la potenza dorica, temprata e ordinata nelle leggi di 
Licurgo, penetrava via via ne’ visceri del paese, così che lo stato, che 
nel fonda delle sue istituzioni era acheo, assumeva l’un dì più che 
l'altro aspetto dorico. . 

L’impronta del carattere dorico estendevasi anche agli abitatori della 
contrada all’intorno, cioè ai Lelegi ed agli Achei, e il dialetto dorico 
divenne la lingua predominante nelle relazioni scambievoli fra il go- 
verno e il paese. Dai mercati di Sparta esso diffondevasi via .via ne' 
distretti, dove abitavano genti doriche accanto a popolazioni differenti 
di stirpe; tutta la costa orientale, argiva un tempo, divenne territorio 
spartano, assumendo insieme impronta dorica; e al governo della con- 
trada soprastavano magistrati dorici. Ogni anno veniva inviato 8 
Citera un governatore spartano con un presidio dorico, che tenesse in 
freno la popolazione turbolenta di quell’isola. Era Citera.il posto più 
pericoloso del dominio spartano, perchè ivi abitava ab antico una gente, 
mista d’origine; inoltre i paraggi di quell’isola erano tali, che difficil- 
mente permettevano una rigorosa vigilanza contro l'immissione di-ele- 
menti stranieri. 

Anche il servizio nella milizia favoriva il raccostamento della popo- 
lazione dorica alle altre stirpi. Poichè, quantunque a principio il co- 
mune dorico costituisse esclusivamente la milizia nel senso proprio, 
tuttavia i Perieci non vennero mai esonerati dall’obbligo del militare 
servizio, al quale erano tenuti ab antico, nè sappiamo di eserciti spar- 
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tani, dei quali non facessero parte anche i Perieci, come soldati di grave 
armatura. Anzi essi venivano educati ed esercitati a tale ufficio dai 
Spartiati; questi avevano per nascita il privilegio de’ gradi nelle mi- 
lizie. Quando avessero appreso a sopportare la fame e la sete, a disprez- 
zare il sanguinoso dolore della flagellazione dinnanzi all’altare di Diana 
Ortia, quando avessero data prova di sè tanto nelle palestre lungo 
l'’Eurota, quanto ne’ giochi militari della giovane schiera ne’ boschi del 
Platanista sulle isolette dell’Eurota, e avessero discorsa tutta la serie 
delle discipline belliche: allora essi entravano a far parte della vera mi- 
lizia territoriale, dove dovevano dar prova di carattere indipendente, di 
vigorìa, e di sangue freddo. Allora essi presentavansi come signori della 
contrada coll’occhio sempre vigile sugli Eloti, genìa fraudolenta ed 
insidiosa; e pronti mostravansi a mantenere intatti la disciplina e l'or- 
dine dai confini d'Arcadia sino al Capo Tenaro, che era il focolare della 
popolazione rustica degli Eloti (1). 

Questi risultamenti erano estranei al primitivo scopo delle istitu- 
zioni di Licurgo, ma scaturivano dall’intima natura di esse come 
necessario effetto, e per ciò appunto vennero considerati come stret- 
tamente collegati ad esse. Tanto maggiore quindi era l’ammirazione 
degli antichi per questa legislazione, la quale, laddove se ne mi- 
suri il valore dagli effetti, che la seguirono, è veramente unica nel 
genere suo. Ma anche nella migliore ipotesi non-ci è dato che di ri- 
conoscere ne’ tratti generali i principî che stavano a fondamento di 
essa, i modelli ai quali essa era informata, l’autorità religiosa, sotto 
la cui sanzione sortì il suo pieno effetto; mentre l’opera viva e reale 
del legislatore si sottrae completamente al nostro sguardo. Tucidide 
istesso, là dove tiene ragione della costituzione spartana, è parco assai 
di parole rispetto all’autore di quegli ordinamenti, ed è studiato riserbo 
il suo; mentre invece egli determina con tutta certezza l'epoca, nella 
quale sorsero quelle istituzioni. Egli ne fa risalire la durata a quattro- 
cento e più anni dal fine della guerra del Peloponneso; la costituzione 
di Licurgo cadrebbe a giudizio suo intorno all’anno 820 av. Cr. Esi- 
stevano alberi genealogici dei re che rimontavano sino a Procle; 


LU 


(1) Intorno all'origine dell'eforato, anteriore all’epoca di Licurgo, v. MoLLER 
«I Dori, II, 108». Se Erodoto e Senofonte ne attribuiscono l'istituzione a 
Licurgo (v. SCHAEFER, p. 7), questa loro opinione si spiega dal concetto ge- 
nerale della costituzione licurgica. E quando Platone ed Aristotele ne ascri- 
vono l'origine a Teopompo, ciò è da intendere ristrettivamente alla nuova im- 
portanza, assunta da quest’ufficio. Il numero di cinque si spiega dal numero 
de’ distretti rustici, secondo lo ScHARFER (De ephoris, p. 7, 12). — Quanto 
all'ixdwpio006a1:, v. Eron., VIII, 73. E intorno a Ku@npodixnc, v. Tuo., IV, 53. 
Sulla uaotirwoais, v. TRIEBER, Quaest. lac., p. 25. 
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ma non erano che serie di nomi, senza date; nè vi appariva il nome di 
Licurgo. Più tardi invalse l'usanza di computare la serie dei re in 
cifre rotonde, e così ponevasi la reggenza di Licurgo nell’anno 219 dopo 
il ritorno degli Eraclidi (1103), quindi nell’anno 884. È questo il com- 
puto d’Eratostene, stato accettato poi universalmente da tutti (1). 

Del resto un giudizio intorno agli ordinamenti politici, stabiliti da 
Licurgo, non può essere dedotto che dalla storia politica di Sparta, la 
quale va per l’appunto debitrice della sua storica importanza a quella 
costituzione, per effetto della quale essa potè uscire della angusta sua 
cerchia. 


4 ° 


Lo stato di Sparta era di sua natura tutt’altro che chiamato ad al- 
largare i termini dello imperio; l’indole sua portavalo piuttosto a re- 
stringersi dentro da' suoi naturali confini, a chiudersi contro ogni re- 
lazione colle, contrade di fuori, poichè parevagli pieno di pericoli tutto 
che l'avesse raccostato agli stranieri. L'esercito vegliava a guardia del 
trono, nè altro compito aveva, che di mantenere salde le istituzioni già 
fondate. Se non che difficile cosa ella è educare alla guerra tutti i cit- 
tadini di uno stato, e, trascurando a bello studio ogni altra attitudine 
dello spirito, accendere con tutta la sua forza l'ambizione de’ giovani e 
mantenerla desta negli adulti, fissandone come unica meta la guerra, 
senza che non si sollevi ad un tempo il bisogno di viva operosità guer- 


(1) Per ciò che spetta la cronologia di Licurgo, il fondamento più sicuro 
rimane sempre Tucipipe, I, 18 (secondo il suo computo risulta la cifra di 
400 + 400 +- 15 all’incirca = 819). Con lui consentono EuseBIo e CiriLLo ( Adv. 
Iul., 12, A). Secondo Sossio, presso CLEMENTE ALE838. ( Strom., I, 327), s’a- 
vrebbe la cifra di 776 + 97 — 873; secondo ERATOSTENE sarebbero da sommare 
le due date 776 + 108 — 884. Questa data pare che risalga a Ctesia. Raff. 
Giov. BBanDIS, « De temp. Graecorum antiquissimorum rationibus, p. 24». 
Solevasi porre la legislazione di Licurgo nella vecchiaia di esso, 30 anni circa 
dopo la sua émrtporia. V. FIscHER, « Tatole cronol. greche, p. 37, e C. MùLLER, 
« Fragm. Chron., p. 134 ». Dal passo di ARISTOTELE presso PLuT., Lic., I, si 
è voluto inferire, ma senza buon fondamento, che egli ponesse Licurgo al prin- 
cipio delle Olimpiadi; Timeo si trasse d’impaccio coll'immaginare due Licur- 
hi. D'altra parte le indicazioni cronologiche divergono a due estremi, o risa- 

ndo sino alla discesa degli Eraclidi (SENOF. ), o discendendo sino al settimo 
secolo (AristoT., DEMETR. MaGNES). Un quadro compiuto della cronologia di 
Licurgo fu compilato dal GELZER ( Mus. Rén., 27, p. 30), il quale tirando in 
campo anche l'appellativo sacerdotale di « Licurgo » che spesso s'incontra, sta- 
bilisce un metodo nuovo per la soluzione delle molte contraddizioni. La indi- 
vidualità storica di Licurgo fu dapprima fecisamente negata da Zogega e dal- 
l'UsoHoLD (combattuti dal BòcKH, « Memorie dell’Accad. di Berlino, ann. 1856, 
p. 76 »; e ne' tempi recenti dal GILBERT, 






209 SPARTA E LA MESSENIA 


resca. I Perieci della Laconia, come tutti i cittadini degli altri stati, ter- 
minata la guerra, facevano ritorno alle loro ordinarie occupazioni; ma lò 
Spartiata rimaneva costantemente sotto le armi; egli non aveva altra 
scelta che fra l'uniformità della vita militare in tempo di pace, la 
quale non aveva neppure gli allettamenti degli agi, e il vivere più li- 
bero del campo. E non erano essi addestrati a correre alle battaglie, 
come ad una festa, adorni le vesti e le armi, accompagnati da musicali 
concenti, con allegro passo festivo ® Nè li tratteneva sentimento codardo. 
E di che infatti avevano a temere essi, guerrieri provati, come nes- 
sun’altra stirpe dell’Ellade, essi, che potevano sogguardare con occhio 
di disprezzo le soldatesché degli altri stati, raccozzate insieme dai 
campi, e dalle officine ? 

Arrogi, che la popolazione de’ Spartiati viveva doblomianata sopra i 
terreni statile assegnati. Qui e colà più fratelli erano costretti a vivere 
del reddito di un unico lotto, così che sovrastava loro il pericolo, che 
alcuni. di loro potessero perdere il pieno diritto di cittadinanza, non 
potendo prestare il contributo, che ciascun membro della comunità 
dorica era tenuto a fornire del reddito del suo fondo a’ comuni ban- 
chetti. Non v’era altro modo di uscire da tale distretta, all’infuori della 
conquista, e di nuove repartizioni de’ terreni. Il sentimentg della vit- 
toria, che in loro aveva buon fondamento, cresceva il desiderio delle 
guerresche imprese, così che lo stato de' Spartiati veniva spinto anche 
suo malgrado nelle abitudini di potenza conquistatrice, e divezzato 
ognora più dalle arti della pace. 

Verso questa condizione di cose però il paese non avviossi che assai 
lentamente; perchè anzi tutto bisognava dilatare il dominio territoriale 
sino ai confini naturali della contrada, duve avevano preso a stanziare 
gli Spartiati. Ora dallo stabile conquistu di questi confini sorsero ap- 
punto i primi germi di conflitti cogli stati limitrofi della Messenia e 
d'Argo. Certamente in nessuna parte potevasi fermare più stabilmente 
una determinazione de’ confini, che là, dove le alte e ripide creste del Tai- 
geto separano co’ loro gioghi inaccessi le due contrade a mezzodì della 
penisola. Sull’alte cime di quella montagna sorgeva a guardia de’ con- | 
fini il santuario di Artemide Linnatide, la cui festività era comune ai 
due stati limitrofi, stretti fra loro in pacifico accordo. Tuttavia neppure 
il giuramento de’ trattati aveva tanta virtù, che bastasse ad attutire 
gli stimoli di guerresche avventure. E la Messenia era già stata all’e- 
poca achea provincia laconica, e la ricordanza di questo fatto non vo- 
leva uscire della memoria; pare anche, che dopo la fondazione degli 
stati dorici la Laconia avesse esercitato un diritto d’alta sovranità su 
quel territorio, almeno sino al principio delle Olimpiadi, così che sia 
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forza supporre, che alle guerre messeniche sia preceduta una ribellione 
della Messenia (D. 

L'allettamento poi ad estendere di nuovo i termini del regno al di là 
dalla catena del Taigeto era tanto più gagliardo, in quanto il declivio 
occidentale era senza comparazione più mite, più ricco di terreni a 
coltura, più ubertoso dell’occidentale; e mentre la vallata dell’Eurota 
presentava pur sempre le traccie delle lunghe guerre civili, che l’ave- 
vano disertata in tutta quanta la sua estensione, la Messenia, riavutasi 
da’ primi commovimenti, cagionati dall’invasione dorica, sotto una 
lunga serie di pacifiche dominazioni era pervenuta ad una condizione 
di straordinario prosperamento. Le varie stirpi de’ suoi abitatori si érano 
accomunate completamente; la vallata del Pamiso, gremita di popola- 
zione, era un modello di agricoltura, la più fiorente, il golfo brulicava 
di navi, Metona era il porto più frequentato di tutta la contrada. Gli 
Spartani adunque, nè poteva essere altrimenti, dall’alte creste delle loro 
nude montagne guardavano con occhio d’invidia i fertili campi e le 
pendici della vicina ricca contrada, che con dolce declivio digradavano 
verso il fiume, vestite di ulivi e di viti, superbi di vegetazione. 

Arrogi, che la popolazione dorica, che era immigrata in quella parte 
aveva perduto fino alle traccie del suo carattere antico, per influsso 
de' primitivi abitatori, e per effetto delle comode condizioni del vi- 
vere. Certo non erano mancati neppure ivi gli uomini dai propositi 
virili. Infatti uno stuolo considerevole di Messenf, vincitori in Olim- 
pia, ci attesta, come le esercitazioni ginnastiche fiorissero nella Mes- 
senia lungo l’ottavo secolo; tuttavia il paese erasi stretto saldamente 
alle antiche stirpi della penisola; esso era quasi una provincia d’Ar- 
cadia, alla quale tenevanlò legato quasi con vincolo fraterno la dina- 
stia degli Epitidi, il culto de’ misteri, i santuari comuni, e relazioni 
di affinità le più svariate. Il Giove pelasgico, abitatore dell’atte cime 
de’ monti, venerato senza culto d'immagini) e sitibondo di sangue 
umane, dominava sulle alture del Liceo, come su quelle d’Itome. L'as- 
salto adunque non aveva l’aspetto di una lotta di Dori contro altri 
Dori; piuttosto pareva che Sparta fosse chiamata a ritentare ora, e con 
miglior fortuna, l’assoggettamento della Messenia, fallito in antico, a 
Pitentarlo ora, che quella contrada pareva ritornata alle condizioni an- 


() L’ Sgemonia di Sparta prima delle guerre messeniche è attestata da Eroro 
[fred s 66 — «rv d'arò Kpno@évrou riv Bacieiav anodaBovrwv 
da i xatéotnoav aùrfg ». V. Isocr., Archid., 7 69. UneER nel 
Filologo, 28, 248, îl quale da questo fatto vuole provata la durata di 400 anni 
dell’egemonia spartana. V. Lio. ., €. Leocr., 42, Drmarc., c. Dem., 73 
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tiche dell’età pelasgica, allo scopo di unire a sè gli avanzi di popola- 
zione dorica che ivi fossero ancora rimasti. — A dir breve, molte cause 
spingevano tutte insieme a tentare, ivi appunto prima che altrove, 
qualche impresa di conquista; le contese scoppiate in occasione delle 
feste presso il santuario d’Artemide, non furono che un' occasione for- 
tuita, onde uscì la scintilla che fece scoppiare in aperto incendio il 
conflitto, che già da pezza covava fra i due stati vicini. Nè mancavano 
dissidi nella stessa Messenia, promettitori di buon successo dell’impresa. 
Già al primo scoppiare delle contese una parte considerevole di Messeni 
consigliava a non rifiutare a’ Spartani la soddisfazione, da essi richiesta 
e il dissidio giunse a tale, che i fautori di questa opinione, abbando- 
nato il paese, si tramutarono nell’Elide. La schiatta degli Androclidi 
aveva apertamente fatto causa comune co’ Spartani (1). 

I quali apersero le ostilità (secondo le tradizioni antiche, ma poco si- 
curo l’anno 743, Ol. 9, 2) nel modo stesso, col quale i loro maggiori 
avevano cominciato in antico la conquista delle ‘varie contrade della 
penisola. Occuparono Anfea, città situata sul contrafforte di una rupe, 
che staccandosi dal Taigeto si protende verso ponente. Le pareti di quel- 
l’altura scoscendono 8a perpendicolo verso due torrentelli, che la rendono 
inaccessibile dal lato della pianura di Steniclaro, mentre i campi di 
questa sono esposti ad ogni assalto dalla parte di tramontana. E di qua 


(1) Intorno alle guerre messeniche v. Pausania, Libro, IV, il quale quanto 
alla prima guerra attinge a Mirone di Priene, e quanto alla seconda a Riano 
di Bena (in Creta), quello era un retore del 3°, o 2° secolo a. Cr., questi un 
poeta epico, contemporaneo d'Eratostene. Il suo poema « Messeniaca » comin- 
ciava dalla ritirata da Ira. Queste fonti si completano colle notizie, attinte a 
Tirteo, Eforo ed altri. Raff. KOBLMANN a Quaestiones Messeniacae, Bonna 1866». 
— Quanto alla cronologia delle guerre messeniche, la prima, secondo Paus. ed 
EuseB. comincia coll’Ol. 9, 3: l'autunno del 743. La durata di essa è fissata 
concordemente a 19 '/, o 2Q anni. V. SrRras., 279, Paus., IV, 13, 6. Isocr,, 
Archid.,-57. Diop., XVI, 66. Per contrario altri, ritenuta l'autenticità della 
serie degli olimpionici di Messenia che arriva sino all'Ol. 11 (736), pongono 
il cominciamento della guerra dopo l'anno 736 (BERGK, Mus, Ren., 20 238, e 
DuncKER, III, 390). Però questo non è argomento decisivo contro la tradizione, 
anche se il fondamento di essa ci è ignoto. Sulla seconda guerra, Pausania 
non ba tradizioni sicure; egli si studia di formarsene un concetto, attingendo 
alle, sue fonti, segnatamente a Tirto (fr. 3, 4), per conchiudere poi cok 
l'ammettere un intervallo di 40 anni. Giustino, (III, 5, 2) lo suppone di 80, 
ed EuseBio di 90. La durata della seconda guerra sarebbe stata di anni 17. A 
questo s'aggiunge ancora secondo EForo presso STRABONE (362), la sollevazione 
contemporaneamente avvenuta degli Argivi, degli Arcadi, e di que’ di Pisa. i 
L'Olimpiade di Pisa sarebbe la 28 (668). Gli Spartani, battuti ad Ìsie l’anno 
669 (Ol., 27, 4), non poterono accorrere in aiuto. Appresso, l’Olimpiade 30 
(660), e le 12 seguenti furono celebrate da' cittadini di Pisa secondo Giulio 
Afr., cioè l'Ol. 34 da que' di Pisa soltanto Paus., VI. 22, 2), le altre in co- 
mune. Per ciò non possiamo ammettere col DunckER (III, 172 ) e col BORA 
(p. 65), che l'intervallo fra le «lue guerre messeniche fosse d'anni 79; che 

rincipio della seconda cadesse nell’ Ol. 33, 4 (645), e il fine nell'01, 8, 1 
l628. Con questi dati concorda l'età di Tirteo, che secondo STRAB. è OI. 35; 640. 
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appunto cominciarono gli assalti, e la devastazione delle campagne. E 
qui appunto furono occupati i passi, e furono fatti prigioni i messaggi, 
inviati ai paesi all’intorno, a Delfo, in Argo, per consiglio ed aiuto. 

Però la resistenza opposta da' Messeni vinse l’aspettazione. Quando 
non fu più loro possibile tenere il campo aperto, trovarono nell’alta 
ràcca d’Itome, che era il santuario comune del loro paese, un punto, 
dove poterono raccogliersi. È fama, che essi, col favore delle selve, onde 
erano ingombri i terrazzi delle loro alture, combattessero vittoriosi contro 
gli Spartani ancora .nell’undecimo anno della guerra. Ma l’energia loro 
8'infranse, come videro cadere ogni anno in preda al nemico i frutti 
de’ loro campi, e tornare inutili i sagrifici di vittime umane, offerti a 
Giove sulle alture di Itome. I due Eraclidi, Teopompo l’Euripontide e 
Polidoro il re de’ prodi, continuarono di comune accordo la lotta, con 
accresciuto vigore, finchè dopo venti anni cadde la récca d’Aristodemo, 
e con essa tutta la' contrada venne în potere de’ nemici. Le regali stanze 
rimasero deserte, le ré6cche furono abbattute, e i resti mortali del re 
eolico Afareo, l'eroe nazionale, furono trasportati sulla piazza di Sparta, 
a significare, che qui aveva ad essere la nuova sede dello imperio. Una 
parte de’ terreni venne confiscata come agro pubblico, e il territorio fu 
diviso all’usanza dorica in lotti. Risale forse’ a quest'epoca l’aumento 
del numero de’ lotti, portato a 92000. Per tale maniera fu possibile lo 
sgravare que’ fondi della Laconia, sui quali vivevano insieme famiglie 
“numerose, e procurare così una piena indipendenza a’ figli minorenni 
de' Spartiati. È probabile anche che alcuni Dori della Messenia venis- 
sero accolti nel novero de’ cittadini. Inoltre vennero ricondotti gli An- 
droclidi, e dotati di fondi in Iamia. Da ultimo furono tramustati in 
Messenia coloni driopici, che gli Argivi avevano cacciato dal loro litto- 
tale. Fu assegnato ad abitare agli esuli un luogo nel golfo di Messenia 
d'eccellgnte postura, dove essi innalzarono una nuova Asina. Le schiatte 
patrizie degli abitatori antichi abbandonarono il paese, muovendo in 
cerca di nuova patria in Arcadia, nell’Argolide, in Sicione. Del resto 
la popolazione del paese rimase ferma nelle sue dimore. I Messeni fu- 
rono lasciati abitare ne' loro focolari antichi, ma tutto quanto fu loro 
lasciato, era concessione del governo di Sparta, al quale dovevano contri- 
buire metà del reddito annuo. La loro città capitale fu Sparta, dove essi 
dovevano recarsi alla morte d’un Eraclide per partecipare al lutto co- 
mune, e in generale essi furono obbligati alle stesse prestazioni in pace 
e in guerra, alle quali erano tenuti i Perieci {1}. 


(1) La parte contraria alla guerra (STR., 257) era favorita da Delfo. — Intorno 
agli Androclidi, v. « Il Peloponneso, II, 127, 164 », Intorno ad Asine, v. p. 168. 
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La parte superiore della Messenia era rimasta quasi illesa dagli as- 
salti di Sparta. Ivi erasi serbato intero il nazionale vigore, ivi si erano 
venuti raccogliendo tutti coloro, che non avevano voluto piegare îl collo 
all’acerba pressura del giogo straniero. Andania, l’antica stanza regale, 
situata allo sbocco dei passi d’Arcadia, divenne il focolare dell’insurre- 
zione nazionale, e dopo due generazioni, da che le mura d’Itome gia- 
cevano rovinate al suolo, la sorda quiete del paese fu rotta da improv- 
visa animosa rivolta. Le popolazioni alpestri sollevaronsi tutte in armi; 
erano suoi duci i nepoti degli eroi d'Itome, valorosi al paro di questi, 
e cresciuti nella sete di vendetta; primeggiava innanzi agli altri il 
giovane Aristomene, della regia schiatta degli Epitidi. Anima della 
rivolta era lui; per ciò la guerra, che ora s'’accese, fu detta dagli an- 
tichi la guerra d’Aristomene. 

Da principio i Messeni erano soli, le popolazioni alpestri e i ribelli 
della pianura, ai quali s’aggiunsero gli Androclidi; fatto codesto, il 
quale mestra, come gli Spartani male avessero saputo sostenere nel 
paese gl’interessi di parte loro. I Messeni colle sole loro forze osarono 
affrontare l' esercito di Sparta, e seppero tenere il campo. Questo suc- 
cesso prospero produsse straordinari effetti. Agli Spartani cadde ogni 
ardimento del tutto, e i Messeni approfittarono della tregua per man- 
dare i loro messaggi in tutti i paesi all'intorno ad annunciare, come 
era venuto il tempo di riunire le forze e rincacciare ne’ suoi confini lo 
stato avido di conquiste; dibattersi allora la causa della libertà di tutto 
il Peloponneso. Quel grido d'allarme non fu messo indarno. E diffatto 
il re Polidoro, interrogato nella sua prima sortita, dove s’andasse, non 
l'aveva egli chiaramente significato, colle parole « nel paese non an- 
cora diviso» ? La tracotanza di Sparta appariva chiara da quella ri- 
sposta; significavasì che tutta la contrada del Peloponneso era terra 
spartana, o doveva diventarlo. Tanto Argo, quanto l'Arcadia avevano 
provato a sufficienza, come Sparta pensasse seriamente a recare ad 
effetto quella minaccia. 

Entrambi questi stati erano stati assaliti da Carilao; il figlio di Ca- 
rilao aveva disertata una gran parte dell’Argolide, ed era accorso in 
aiuto delle città argive, ribellatesi dalla soggezione de’ loro signori. 
Una di questa città era Asina, i profughi della quale furono poi accolti 
come amici a Sparta. Ciò avveniva nel tempo, in cui la dominazione 
de’ Temenidi erasi levata a nuove pretensioni nel proprio regno, e ve- 
devasi impedita nel modo più scandaloso dalla politica spartana nello 
assoggettamento delle città littorali. Le contese tra vicini scoppiarono iv 
sanguinosa guerra sotto re Fidone, e dopo la morte di questo, intorno 
al tempo nel quale noi poniamo la rivolta d'Andania, l'antica discordia 
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per la supremazia non erasi certo spenta ancora. Come dunque avrebbe 
potuto Argo respingere il grido d’aiuto, sollevato da Aristomene? 

In condizioni uguali trovavasi l’Arcadia, dove Orcomeno, mercè l’opera 
del suo re Aristocrate, teneva alto l'onore del primato. Ivi i Messeni 
trovavano alleati non pure negli interessi dinastici, ma eziandio nelle più 
vive simpatie di tutto il paese. Tutto era in moto ;. tutto acceso di maf- 
ziale ardore, il popolo stringevasi intorno ad Aristocrate, gli abitanti 
delle città in armature di bronzo, quelli della montagna cinti di pelli 
di lupo e di òrso. Dalle coste della marina settentrionale accòorrevano 
i Sicioni, presso ai quali già da pezza s'era venuto formando un par- 
tito contrario a Sparta; e accorrevano pure Ateniesi d’Eleusi, dove i 
successori delle stirpi di Pilo consideravano la Messenia come loro pa- 
tria antica. Fra gli stati della costa occidentale manifestossi in questa 
occasione un vivo contrasto ne’ sentimenti di parte. Elide, lo stato del 
Peneo, aveva già da lungo tempo cercato in Sparta un appoggio alla 
sua politica, disperando di'potere colle sole sue forze recare ad effetto 
gli ambiziosi suoi disegni. Quei di Pisa invece, capitanati da Panta- 
leone, il figlio di Onfalione, contrastavano allora gagliardamente i di- 
segni degli Elei, perchè gli interessi dinastici di quel principe non po- 
tevano prosperare, se non fosse stata abbattuta la potenza di Sparta. 
Pieno d’ardore aduuque egli tolse a caldeggiare la causa de’ Messeni, 
anzi pieno d’ambiziose speranze, si profferse come capo nella lega, che 
si andava stringendo a’ danni di Sparta. Così adunque il fuoco della 
rivolta d’Andania era divampato in largo incendio, e n’era uscita una 
guerra ‘del Peloponneso. Sparta si vide stretta intorno da potefiti ne- 
mici, ed oltre agli Elei non poteva far capitale che de’ Lepreati, e dei 
Corinzi, animati dall’odio contro Sicione (1). 

Ma il nemico più terribile gli Spartani lo avevano in casa; poichè, 
mentre il segreto delle loro vittorie riposava sulla concordia di tutti in 
tatti gli eventi, e in quella unità compatta, mercè la quale essi pre- 
sentavansi come un solo uomo di fronte allo straniero, ora quella fer- 
mezza di propositi era scomparsa, e la salda compagine era scossa nella 
sua più intima fibra. Le vittorie, comperate a sì caro prezzo, avevano 
esercitata un’infiuenza malefica sulle condizioni politiehe del paese, e 
scosso nel modo il più pericoloso l’equilibrio dei diversi poteri dello 
stato, e le relazioni fra i vari ordini della eittadinanza, come si vide 
subito dopo terminata la prima guerra. 


Pe Intorno agli alleati d’ambe le parti, v. Paus., IV, 15, 1; 16. 1. StR., 355 
Intorno al motto di Polidoro « énì sil ax\ipwrov Tg xpag BadiZuw, v. 
PLur., Apofteg. Pol., 2. 


LI 
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Le cagioni di questo rivolgimento stavano innazi a tutto nel fatto, 
che, se le vittorie avevano notevolmente sollevato l’orgoglio nazionale 
delle popolazioni doriche, erasene pur anche vantaggiato il prestigio 
dell’autorità regia, e tanto più, dopo che Polidoro e Teopompo avevano 
assopite le antiche gelosie tra le due famiglie regnanti, gelosie che 
gli Spartani non senza ragione consideravano come la salvaguardia 
delle loro franchigie. I due re eransi stretti in unità di proposito. 

Fra i re ela cittadinanza era entrato il sospetto; il comune dorico 
aveva tentato d’immischiarsi nell’alta direzione de’ negozi pubblici ; né 
seguì un turbamento degli ordini stabiliti, il cui effetto apparisce chiaro 
dalla legge, pubblicata sotto il governo dei due re, come appendice alla 
costituzione di Licurgo. Il contenuto della legge era il seguente: — 
« Se i cittadini voteranno decreti erronei o contrari a ragione, i re uni 
« tamente ai geronti avranno il diritto di cassarli nell’interesse dello 
« stato, e di sciogliere l’adunanza » —. Il potere regio uscì dunque vit 
torioso da questa lotta; vinse coll’accordo del Senato; il diritto, gus 
rentito al comune dalla costituzione fu abrogato ; l'obbligo d’interrogare 
i cittadini divenne una formalità, vuota di effetto; la cittadinanza non 
aveva che ad obbedire a' suoi capi (1). 

Ma questo trionfo fu di breve durata. La lotta intestina continuò 8 
durare, lotta fra l'elemento aclieo e l'elemento dorico, lotta fra la mo- 
narchia, alleata co’ patrizi, e il comune cittadino. Fu combattuta con 
tutte le armi, che la passione suole porre in mano, e già sotto Polidoro 
e Teopompo produsse un completò rivolgimento nella condizione delle 
cose. — Polidoro, l’ideale vero d'un Eraclide, il favorito del popolo, fu 
trucidato ; e pure Polemarco l’assassino, nobile Spartano, non fu consi- 
derato come reo di colpa, ma fu creduto anzi meritevole di un monu- 
mento a Sparta. Gli è tale un fenomeno questo, che si può spiegare 
soltanto coll’ammettere, che l'assassino sia stato considerato come l'uc 
cisore d’un tiranno, come il vindice dei diritti del comune, e restitu- 
tore delle loro franchigie. E Teopompo non potè sottrarre sè e il prin- 
cipato all’estremo eccidio, che acconciandosi a certe riforme politiche, 
che restringevano sostanzialmente il potere assoluto della corona. 

Questa restrizione fu l'effetto dell’aver sollevato l’ufficio degli efori 
ad un grado d'importanza affatto nuovo. Di semplici ufficiali dei re, 
come erano stati sino allora, divennero i custodi delle istituzioni pub 


‘ (1) Intorno alla crisi politica, scoppiata sotto Polidoro e Teopompo, v. ScHas- 
FER, € De ephoris, p. 10 ». Intorno alia retra, aggiunta come appendice «@ 
gxkohtàv 6 déuoc E\orro, ToÙc mpeopureveac xal dpyxayétac droatatipag Fpev 3 Y. 
PLut., Lic., 6. 
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bliche, fondate dalle leggi di fronte ai re stessi: ebbero il carico dt 
censurare ogni violazione degli ordini stabiliti, e col diritto di censura 
avevano naturalmente pure quello di sospendere i prevaricanti nel- 
l'esercizio del potere pubblico. Con queste attribuzioni l’eforato entrava 
proprio nel cuore di tutto l’oganismo politico; era, si può dire, un 
ufficio propriamente nuovo quello, nel quale entrava l'eforo Elato, quando 
la prima volta :se ne vide segnato pubblicamente il nome con quello 
de’ suoi «colleghi nell’ufficio, essendosi cominciato forse sin d'allora a 
nominare gli anni dal nome degli efori. Secondo il computo accettato 
universalmente, quel fatto accadeva 130 anni dopo la costituzione di 
Licurgo, sotto il regno appunto di quel Teopompo, che insieme a Poli- 
doro credeva di avere distrutti i diritti della comunità dorica. Invece 
gli accadde di dover ascoltare i più acerbi rimbrotti dalla bocca della 
consorte, per il contegno da lui tenuto, contrario alla dignità regale. 
Doverlo prendere vergogna, diceva, di non lasciare a’ nepoti il regno, 
quale avevalo avuto da’ maggiori. E Teopompo non potè arrecare a sua 
discolpa, che l’unica considerazione, che il regno cioè aveva guadagnato 
nella stabilità, nella misura nella quale aveva perduto in potenza. E 
certamente il potere regio era divenuto così innocente cosa, che non 
poteva più invogliare nessuno ad abusarne, e così circoscritto ne’ suoi 
movimenti, che aveva cessato di essere soggetto d’invidia e di assalti 
ostili (1). 

Così finirono i grandi rivolgimenti politici, scoppiati sotto il regno di 
Polidoro e Teopompo, ma non per questo quietò lo scompiglio, che seguì 
la prima guerra messenica. La quale aveva destato grandi turbamenti 
anche nelle popolazioni rustiche. Le necessità della guerra avevano. 
costretto a gravare la mano anche sulle popolazioni che non erano 
d'origine dorica, e una parte delle quali essendosi rifiutata di prestare 
il servizio nella milizia, fu ridotta alla condizione degli Eloti. Altri in- 
vece avevano combattuto valorosamente, avevano riempiuto le lacune 
che la guerra aveva fatto nelle file de’ Spartiati, era stato loro concesso 
il connubio colle donne de’ Spartiati, e senza dubbio era stata fatta loro 


(1) Intorno a Polidoro e Polemarco, v. Paus., III, 3, 2; Il, 10. Gli efori, 
col repl “EXarov mpuùtor xataotagevres èri Oconbumov faciXevovrog » 130 anni 
dopo Licurgo, secondo PLuraRco, C., 7. — 0. uerpidoavtog Toe Te dMorg xa 
Thv Tv èpépuv dpyiv émiataothoavtog. ARIST., Pol., p. 223, 25. — « Ephori 
a Th. regibus oppositi, Cic., Legg., III, T». Il FRICK (De ephoris Spartanis, 
Gotting., 1872, p. 17) considera gli efori come una specie di tribuni della 
plebo, i quali avrebbe rappresentato di fronte ai re e ai geronti un cotale 
fue (i Minil), il quale sì componeva di cittadini, non aventi i pieni diritti 
politici. L'uso di numerare le date degli efori sarebbe invalso dall’anno 707; 
v. GurscumIDT, Ann. di filol., ann. 1861, p. 24 e FRICK., p. 16. 
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anche promessa di potere aver parte alla nuova repartizione del terri- 
torio. Tutto questo rispondeva a' disegni de’ due re, ed era forse il fon- 
damento del favore, che s’erano acquistato presso il popolo. Ma i Dori 
vedevauo di mal occhio una tale mescolanza col sangue acheo, ned è 
. inverosimile, che l'umiliazione inflitta all'autorità regia, si colleghi col 
fatto, che le promesse fatte dagli Eraclidi non ebbero l’approvazione 
pubblica, che i matrimoni, contratti fra Achei e donne di stirpe dorica 
non furono riconosciuti come legittimi, nè i figli nati di que’ mari- 
taggi furono accolti a far parte della società dorica. Per ciò con vuca- 
bolo di scherno furono chiamati Partenii, che è come dire figli delle 
vergini, ossia figli spuri. 

Tutti coloro pertanto, che si videro delusi nella loro giusta aspetta- 
zione, si strinsero a congiura, così che lo stato ne venne in sommo pe- 
ricolo. E non essendo stato possibile domare ia rivolta, e’ fu mestieri 
discendere finalmente ad accordi; mercè l'interposizione dell'autorità 
sacerdotale di Delfo fu fatta facoltà ai Partenii di tramutarsi in Italia. 
Falanto, l’Eraclide, li guidò oltre mare (01. 18, 1; 708), a condizione però 
che se lo stanziamento transmarino non fosse potuto riuscire a bere, 
essi avrebbero avuto libero il ritorno in patria, e diritto ad una quinta 
parte della Messenia; e ciò prova chiaramente, che già prima d'al- 
lora erano state fatte loro somiglianti promesse. Però essi rimasero di 
là dal mare, e il fiore, in che venne la città di Taranto ne attesta, 
quanta copia di virile energia perdesse la madre patria per effetto di 
quella emigrazione (1). 

Il malore, onde era affetta la vita pubblica, erasi venuto appalesando 
per molti sinistri indizi, quali erano la mancanza d’ogni coesione mo- 
rale, l’irreconciliabile odio di parte, la grettezza dell'indirizzo educativo, 
il disprezzo di quella elevata coltura, che vale a temperare i moti de 
grossolani istinti. Ora ai cercò di rifarsi del perduto, avviando relazioni 
scambievoli con stranieri stati, dove mercè l’opera di più liberali ordi- 
namenti, l’arte ellenica aveva dispiegato il suo benefico influsso n 


= ———T  —— —r-——_ 


(1) Intorno alla rivolta de’ Partenii, v. ANTIOCO ed Eroro presso STRAB., p. 273 
seg. oi uòù peraoyévrec Aaxedaruaviwv Tfig oTpateiag Expionoav dodAo: xal vo 
udoonogav ETAwTEG, Boo: dé xatà tiv oTpatelav Taîdeg trévovto, Ttap@eviag èxé- 
Xouv xal dtiuoug Ekpivav. ci d' oùx dvagyduevor (moMMoi è’ figav) ètefovAevoov 
toîg tod dinuov. — Secondo lo ScHAEFER (De ephoris, p. ll}, ai Lacedemoni, 
che avevano preso parte alla guerra, erano stati promessi terreni e diritto di 
connubio, ma più tardi le promesse sarebbero fallite; d’onde l’iasurrezione. 
Il GiuBERT (p. 180) considera i Partenii come Minii, e così il FRICK, /. c., p. 

e negli Ann. di filol., ann. 1872, p. 663. Intorno alla emigrazione sotto Fa- 
lanto l’Eraclide, v. Orazz, 0d., II, È, 12. Arist., Pol., p. 207, 22. Giusr., HI, 4. 
L’epoca è secondo Ieronim. — STRAB., 290 « tig Meconviac tò néurtov ». 
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tutto l'organismo sogiale, invitando cantori stranieri, le canzoni dei 
quali potessero addolcire il ruvido attrito delle fazioni, 6 valessero a 
scuotere gli animi con maggiore efficacia, che non l’avessero potuto 
fare le rapsodie omeriche. ‘È probabile che la venuta di Terpandro, il 
grande cantore di Lesbo, si colleghi appunto con quella rivolta de' 
Partenii. 

I coloni, migrati di Beozia nell'isola di Lesbo, commossi alle incan- 
tevoli bellezze di quell’isola, e stimolati da’ nobili incitamenti, che in 
larga copia si rinversavano dalla costa asiatica, avevano recato a grande 
spiendore l'arte del canto e delle musicali armonie. E di Beozia pure 
erano oriundi gli Egidi, alla magnanima schiatta de' quali apparteneva 
quell’Eurileonte, il quale nella guerra messenica aveva avuto il co- 
mando del centro dell'esercito spartano in mezza a Polidoro e Teopompo. 
Grande autorità essi avevano presso i Lacedemoniî in patria e di fuori, 
e mercè le relazioni molto estese, onde la loro schiatta era legata per 
ogni parte, essi erano in peculiar modo chiamati a temperare le asprezze 
del carattere dorico, e 8a far sì che fruttificassero a Sparta i germi fe- 
condi dell'universale coltura ellenica. Noi possiamo adunque ascrivere 
all'influsso di questa famiglia l'essere stato invitato Terpandro ad intro- 
durre a Sparta l’arte delle toualità liriche, da lui ‘ordinate con tanta 
potenza d’intuito creatore, ad ammansare il maligno demone della di- 
scordia, ritemprando gli spiriti col farmaco salutare de’ musicali accordi, 
ad allargare l’angusta cerchia della coltura paesana. L'arte di Terpandro 
venne ricevuta 8 Sparta per virtiì di pubblico decreto, ed ebbe l'onore 
di stabili ordinamenti nel comune; la cetera di sette corde ottenne la 
sanzione della legge. Il sentimento elevato, che spirava da’ que’ ritmi, 
infuse vita novella nelle pubbliehe ceremonie del culto, e segnatamente 
la grande festività nazionale in onore di Apollo Carneo, il nume patrio 
degli Egidi, nella quale spiccava il carattere militare, collegato a tutte 
le tradizioni della migrazione dorica, fu ampliata con una gara solenne 
di abilità musicale ne’ ritmi eolici. Il cresciuto splendore di quella festi- 
vità doveva favorire la conciliazione deg]i animi discordi, indurre l'oblio 
del passato, iniziare un’éra novella dî prosperità più fiorente. Questi 
fatti, giusta testimonianze degnissime di fede, sono da porre nell’anno 
6% a. Cr. OI. 26,1, (1). 


Ca 


.. (1) Intorno ad Eurileonte, v. Paus., IV, 7,8. L'epoca di Terpandro, secondo 
il computo di ELLANIcO (fr. 122), fondato sopra documenti (v. ATEN., p. 635, E), 
è da porre con tutta sicurezza nell'OI 26, 1, contrariamente all'opinione di 
Guauco. Raffr. Leutsca, Atti del XVII Congresso filol., di Brestavia, p. 68. — 
‘H puèv pun xatdotaois TÒOv mepi tùvV uovormniv év Tfj Im. Teprdvbpov xara- 
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Del resto l'opera di Terpandro, non fu la sola invocata a Sparta in 
questa memorabile epoca di civili commovimenti. — Non erano trascorse 
che poche Olimpiadi dalle riforme delle Carnee, quando nuove sciagure 
piombarono sul paese. Scoppiò improvvisa una pestilenza, malore del 
‘resto che fu solito annidarsi, e spesso con grande pertinacia, nell’an- 
gusta vallata dell’Eurota, così ardente ne' calori estivi. E colla pesti- 
lenza .scoppiarono a un tempo moti di malcontento, di disordine, d’in- 
surrezione. Ecco di nuovo quindi rivolgersi gli sguardi a’ stranieri 
aiuti, i quali naturalmente furono invocati da quello stato, che già a’ 
tempi di Licurgo aveva porto imitabili esempî a Sparta, e che aveva 
saputo conciliare in sè medesimo l’antiche tradizioni co’ nuovi ordina- 
menti, il rispetto alle leggi colla pietà religiosa, la severità dell’edu- 
cazione pubblica col progrediente svolgimento della coltura. Da Creta 
il culto d’Apollo colla sua virtù purificatrice era apparso un tempo sul- 
l'orizzonte degli stati ellenici, come luce crepuscolare, annunziatrice di 
un nuovo giorno; ivi i sacerdoti purificatori, addetti al culto apollineo 
fiorivano ancora in piena autorità e credito. Essi possedevano perfetta 
la maestria dell’arte musica, la quale avevano saputo mantenere colle- 
gata alle solenni ceremonie del culto; e siccome la religione Apollinea 
favoriva quel tranquillo raccoglimento dello spirito, quella serena fede 
nella virtù del Nume, quel severo imperio di tutte le più nobili potenze 
morali, che valgono a soggiogare i torbidi moti dell’incomposte pas- 
sioni; così anche que’ cantori sacri avevano saputo indirizzare appunto 
a quell’istessa meta tutta intera l’efficacia della poesia e della musica. 
E d'altra parte l’arte cretese aveva anche politici intendimenti. Così 
essa' mirava, nell’interesse delle istituzioni patrie, a serbare intatto ne 
coloni dorici e il prestigio de’ militari ordinamenti, e a ravvivare gli 
spiriti guerreschi. A questo effetto erano intesi i giuochi, i cantici, le 
danze dal ritmo e dalle movenze vivaci; a ciò pure miravano le feste, 
nelle quali solevano danzare e fanciulli e giovani al suono de’ flauti, 
ora armati di tutto punto, ora nudi, mostrando con gesto giulivo, come 
fossero sani di corpo e di spirito. 

Di un’arte fornita di attitudini così svariate era grande maestro 
Taleta di Gortina, e quanto maggiore era l'affinità d'origine fra le 
istituzioni laconiche e le cretesi, e quanto più stretto era stato il vin- 
colo sociale, che aveva stretto insieme Creta e Sparta nei pericoli 


OThIavTOS Yérove, Tic devrépag dì OaXftag Te é Fopriviog cai Zevédayoc è 
Kuefiprog rai Zevoxpitos 6 Aoxpòg xal Tforbuvnotoc è Koiopwwoc xal Tarddec 
6 ’Apretoc udiiota alriav éxovorv fifeubvec fevéoga:. PLur., Mus., 11 34, B. 
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del’ultima guerra, tanto più ovvio doveva tornare agli Spartani, 
stretti novellamente dalle angustie di politici turbamenti, il rivol- 
gere il pensiero a Taleta, le cui alte benemerenze per la ricostitu- 
zione de’ pubblici ordinamenti dovevano essersi appalesate nella disci- 
plina delle milizie di Creta, accorse in aiuto. E come essi andavano 
debitori a Terpandro della rinnovellata festività delle Carnee, così 
ripetevano da Taleta l’istituzione delle ginnopedìe. Era questa una 
festa, tutta sacra all’educazione civile; le danze de’ giovanetti nudi, 
dopo gli anni di pestilenza trascorsi, dovevano rinvigorire e indurare 
le membra, rialzare lo spirito pubblico, e conciliare gli animi nella al- 
lezra giocondità di quelle feste. Che l’opera di Taleta però esplicasse 
più larga e più profonda efficacia, ordinando stabili norme, intese a 
fondare solidamente sulla base posta da Terpandro la coltura più ele- 
yata dello spirito, collegate con istituzioni religiose, apparisce chiaro 
dal fatto non foss’altro, che a malgrado della distanza de’ tempi, pure 
se ne volle associare il nome a quello di Licurgo, come fu costume 
rispetto a tutte quelle istituzioni, le quali ebbero efficacia più durevole . 
e più gagliarda sullo spirito pubblico della vita spartana, e le quali, a 
così dire, ne erano passate in succo e in sangue. 

La comparsa di Terpandro e di Taleta collegasi con molta verosimi- 
glianza cogli interni commovimenti, che s’erano venuti manifestando 
finita la prima guerra messenica. Per effetto della quale Sparta tratta ‘ 
dall’orbita sua antica, era stata sospinta in un ambito di relazioni nuove 
e più estese. Alle quali male s’acconciavano le viete forme di politico 
reggimento, fondate sopra un sistema di segregamento, con la veduta 
corta d'una spanna, e irrigidite fra le spire di una disciplina puramente 
militare. Noi vedemmo già, come fosse sentito il bisogno di allargare 
la cerchia della nazionale coltura, e per quali vie si fosse tentato di 
riuscire in questo intento (1). ; : 

Tuttavia anche a malgrado di questi tentativi lo stato, come l’aveva 
fondato Licurgo, mostravasi troppo disuguale all’altezza del difficile 
compito, che la vittoriosa insurrezione della Messenia avevagli presen- 
tato a risolvere. La resistenza in campo aperto aveva superato ogni 
aspettazione e aveva scosso la tranquilla fiducia, che l’esercito soleva 
nutrire sulle proprie forze. E quando per giunta tutti gli stati all’in- 
torno fecero causa comune co’ ribelli, e in tutta la penisola cominciò a 
levare il capo una fazione, avversa agli Spartani, entrò nell’animo di 


(1) Taleta, più giovane di Terpandro, e più vecchio di Teomnesto di Colo- 
fone, fior intorno all'anno 620 (PLUT., De Mus., 48). — Intorno alle truppe 
ausiliari cretesi, v. Paus., IV, 8, 2. : 


E. Cermius, Storia Greca, I. 15 
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questi un senso di abbattimento e di sfiducia. Quello stato così forte in 
vista non erasi mai mostrato nel fatto preparato a straordinari eventi, 
disciplinato come egli era a un andamento di cose preordinato 8 così 
dire nelle abitudini della scuola. Di fronte alla cresciuta importanza 
della nuova condizione politica, alla quale erasi sollevato, egli difettava 
ancora troppo de' necessari aiuti morali, egli era ancora lontano troppo 
da quella perfetta indipendenza, che gli antichi erano usi a richiedere . 
da una società politica bene ordinata. E maggiormente gravavanli ora, 
come già in passato, le angustie dell’agro pubblico. È noto, come ad 
un numero considerevole di Spartiati fossero stati assegnati de' terreni 
nella Messenia; ora, scoppiata la guerra, que’ nuovi inquilini erano 
rimasti insieme colle loro famiglie privi d’ogni sostentamento; essi chie- 
devano per ciò di essere indennizzati di quelle perdite, ciò che non era 
possibile senza nuove distribuzioni di terreni. Scoppiarono quindi vio- 
lenti tumulti, che minacciavano di rovina lo stato, nel mometto, che 
a lui faceva mestieri la maggiore energia, per resistere agli assalti, 
che gli venivano diretti da’ nemici esterni. I re, come depositari supremi 
del diritto di proprietà, avevano l’obbligo di tutelare le norme regole- 
trici del possesso dell’agro pubblico; essi quindi erano fatti bersaglio 
al malcontento dell’universale, e per ciò appunto il grosso della tem- 
pesta s'addensava sul trono degli EFraclidi. In tanta pressura essi rivol- 
sero lo sguardo all’Attica, al paese, col quale la loro stirpe era legata 
di stretti vincoli da tempo immemorabile, al paese, che aveva potuto 
svolgere tranquillo i propri ordini politici, come quello, che meno aveva 
avuto a soffrire da' turbamenti cagionati dalle migrazioni delle stirpi 
elleniche. 

Favorita dalla sua postura, l'Attica aveva potuto accogliere in sèi 
germi della civiltà ellenica dalle regioni le più disparate, massime dalla 
Ionia, recandoli a pieno svolgimento sul terreno delle domestiche sue 
tradizioni. A ciò è potuta riuscire in ispecie coll’elegia, genere poetico, 
che aveva le sue radici nella patria d’Omero, e per effetto del quale il 
metro dell’epopea rimase trasformato in guisa, che coll’aggiunta di un 
altro verso, il pentametro, formossi un ordine ritmico nuovo del tutto, 
il distico elegiaco, nel quale fu serbata la dignità del verso eroico, e si 
indusse ad un tempo la graziosa novenza di una strofa lirica. Giammai 
con sì leggieri mutamenti s’ottennero maggiori effetti nell'ordine delle 
tonalità ritmiche. Già nelle città della Ionia era stato usato il metro 
elegiaco per destare nell’animo de’ cittadini sentimenti di virtù guer- 
riera col mezzo di quel ritmo gagliardo. Il quale, trapiantato nel tran- 
quillo aere dell’Attica, contribuì a mantenere fedeli gli animi alle con- 
suetudini avite, e a nutrire l’amore a riposato vivere civile. A questo 
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fine avevalo indirizzato Tirteo, nativo di Afidna nel settentrione del- 
l'Attica, cui rendeva caro già il nome della sua patria, che la leggenda 
dei Dioscuri collegava colle memorie degli Eraclidi, e più ancora il ca- 
rattere severo, educativo, e sublime ad un tempo della sua musa. 

Che Tirteo sia stato chiamato a sorreggere il contrastato imperio de’ 
re è provato dal tenore de’ suoi canti elegiaci, nei quali si proclamava 
con vibrato accento che della potenza degli Eraclidi era stato auspice 
il volere de’ Celesti, e che la repartizione dello imperio fra i re, il se- 
nato e l’assemblea del popolo era stata sancita dall'oracolo pitico. Sen- 
timento dell'onore militare, rispetto e fede al potere avito de’ prenci — 
ecco gli affetti, che spiravano dai canti di Tirteo; e le guerriere squadre li 
intuonavano dinnanzi al padiglione de’ loro re. Il poeta stesso fu ascritto 
come cittadino al comune de’ Spartiati, in nome de' quali egli scio- 
glieva i suoi carmi, rimembrando i) tempo, quando essi, 


‘« Lasciati i procellosi antri erinesi, 
. Del retaggio di Pelope al conquisto 
Mosser, co’ duci d’Ercole discesi » 


e giù scendendo colle memorie, ricordava le glorie presenti, magnifi- 
cando Teopompo, 


« L’alun divino, al cui valore invitto 
Di Messenia la fertile contrada 
Cedeva ogni ragion d'antico dritto ». 


Sotto forma di brevi concetti, tali da potersi facilmente imprimere 
nella memoria, egli mostrava come la disciplina dorica dovesse appa- 
lesarsi nel comportamento de’ singoli individui, nell’ordine serrato delle 
schiere, nella tattica ben regolata, nella assoluta devozione al bene 
comune, e come la più lieve infrazione della disciplina arrechi onta e 
danno e all’universale e a’ singoli. V’erano di lui ancora alcune can- 
zoni, da intuonare nelle marcie, le quali regolando l'assalto con modu- 
late cadenze accendevano ne’ combattenti l’ardore della pugna. 

Ma Tirteo non era solamente il cantore dell'esercito e del popolo, che 
col mite imperio della ispirazione poetica apportava calma agli spiriti 
concitati, e richiamava i vacillanti al sentimento del dovere; chè egli 
svolse la sua efficacia anche nel campo della operosità politica. Egli 
potè ottenere, che l’aristocratica pervicacia de' Spartiati, che erasi mo- 
strata così inflessibile di fronte a’ Partenii, concedesse la aggregazione 
di nuovi cittadini al comune, così che il popolo di Sparta, rifornito di 
forze e riordinato potè sino dall’O1. 95 (640) spingersi innanzi sul glo- 
tioso cammino delle vittorie (1). 





(1) Non è punto fondata l’alternativa, che pone STRABONE — « f) tadrta Yru- 
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Intanto la guerra aveva preso un andamento affatto diverso da quello, 
che i Messenii avevano sperato e gli Spartani temuto. Da tutto, chesi 
legge intorno a Tirteo, apparisce manifesto, che le vittorie nemiche 
avevano lasciato tempo agli Spartani di rafforzarsi e di raccogliersi. 
Non fu più fatto nessun tentativo sulla Laconia, che era così potente- 
mente difesa da natura; gli alleati stessi poi erano tenuti divisi ds 
troppo grandi distanze, per poter svolgere un’azione comune. E più 
notevole ancora era il fatto, che nessuno de’ confederati ad altro non 
mirava che a conseguire vantaggi per sè; in sostanza, tanto in Argo, 
che a Pisa, i prenci che capitanavano gli eserciti, non aspiravano che 
a consolidare ciascuno il proprio regno; le truppe ausiliarie nopn ci 
avevano che vedere. > . 

Il più fido e il più vicino alleato di Messenia era l’Arcadia; i loro 
eserciti erano collegati insieme, è difendevano il paese, novellamente 
conquistato con tanta fortuna, che, come si narra, gli Spartani dovettero 
valersi dell'oro, per separare gli alleati. Il tradimento sarebbe loro riu- 
scito per la perfidia d’Aristocrate. Mentre gli eserciti stavano di contro 
l’uno all’altro, schierati a campale giornata lungo «la grande fossa», 
che era un canale della pianura di Messenia, il re fedifrago, le cui 
genti sommavano a due terzi di tutto l’esercito, pretestando sfavore- 
voli segni, avuti ne’ sacrifici, ritrasse le sue schiere dal campo di bat- 
taglia, essendo ingaggiata di già la mischia. Questo fatto gettò lo 
scompiglio e il disordine nell’ala destra de’ Messeni, i quali circondati 
facilmente dagli Spartani, ebbero a subire una piena sconfitta. Gli Ar- 
cadi maledirono il loro re, quando il tradimento fu palese; egli fu la- 
pidato, come traditore del paese, nel luogo più sacro di tutta la con- 
trada arcadica, sulle alture del Liceo, presso il focolare di Giove; dove 
per lunga età stette una colonna, che portava questa scritta, a spavento 
degl’avvenire, « avere cioè la Messenia col favore di Giove scoperto il tra- 
ditore, e questi aver già pagato il fio del tradimento. Nessuna colps 
restare nascosta ». Ma intanto soccorsi non venivano e la Messenia era 
perduta. 

La lotta continuò, gli è vero, ma con fortuna molto diversa. La di- 
fesa negli aperti piani non fu più possibile; la guerra si tramutò in 
una serie di piccole avvisaglie, il centro delle quali era nelle montagne 


pura: tà tiereia 7 ®rdoxbpw amoarntÉov Kai KaXMiogéver xai Mio rrAetoanv ei- 
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inaccessibili sui confini dell'Arcadia. Di dove riuscì ad Aristomene di 
penetrare con audaci scorrerie sino nel cuore della Laconia, e di ritor- 
nare ricco di bottino persino da Faride, posta in luogo forte da natura, 
dove Sparta teneva custoditi i suoi tesori e tutti i suoi approvvigiona- 
menti di guerra. E mentre egli non aveva più eserciti da mettere in 
campo, pure i Lacedemonii dovevano tremare di spavento sulle sponde 
del’Eurota, e guardare con profondo sdegno i loro campi, corsi e di- 
sertati ogni anno dalle sue squadre. La loro tattica militare, eccellente 
per fare le giornate in campo aperto, mostravasi del tutto impotente 
per venire a capb di una guerra, condotta in quella forma. Per ciò Ari- 
stomene potò trascinarla in lungo per una lunga serie d’anni. 

Il focolare della guerra era în Ira, vasta e ripida altura, posta dove la - 
regione alpestre è più selvaggia, fra due torrentelli, che portano le loro 
acque al fiume Neda. Tutto quell’altipiano, che appartiene più all’Ar- 
cadia che alla Messenia, è costituito da natura in forma di ròcca, a tra- 
verso di que’ burroni nessun esercito sarebbe potuto penetrare in ordine 
di marcia, e i piccoli drappelli staccati trovavano la loro tomba fra 
questi antri rocciosi, senza traccia di sentiero. Ivi stanziavano colle 
loro greggi e con tutti i loro averi gli avanzi de’ liberi Messeni, nella 
speranza di miglior fortuna, col loro duce Aristomene, il quale aspet- 
‘ tava pur sempre la venuta de’ suoi alleati antichi. Stretti più e più 
da’ Spartani, essi non avevano oggimai più libero il passo, che a tra- 
verso dell’angusta vallata della Neda, per la quale rifornivansi di viveri, 
e mantehevano relazioni cogli amici di fuori. Poichè due città impor- 
tanti erano rimaste ancora fedeli a’ Messeni, Metone e Pilo, situate alla 
marina, le quali cercavano di danneggiare gli Spartani per mare, come 
Aristomene li molestava sul continente. A lungo andare non era più 
possibile la difesa dei tre punti tanto discosti, e quella parte delle stirpi 
messeniche, chè era potuta scampare alle angustie della lunga guerra, 
fu costretta finalmente a venire nella deliberazione di abbandonare il 
patrio suolo, che non avevano più speranza di poter riconquistare, de- 
stituite come erano d'ogni soccorso. Essi cercarono quindi scampo sul 
territorio d’Arcadia, dove furono accolti e ospitati. 

I più irrequieti e più avidi d’imprese si spinsero più avanti; alcuni 
mossero verso Cillene, porto dell’ Elide, dal quale l’Arcadia già ab 
antico aveva relazioni coi mari d'Occidente, e di là fecero vela oltre 
il mare, seguendo la via verso lo stretto siculo, al quale già altre 
schiere di Messeni s’erano indirizzate, dopo terminata la prima guerra. 
Un drappello era capitanato da Gorgo, il figlio d’Aristomene, un altro 
da Manticle, il figlio di Teocle, l’indovino, il quale nello adempimento 
de’ presagi celesti aveva riconosciuto la prossima rovina d’Ira. Dai 
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Messeni, che si vantavano discesi da quelle schiere, crebbe dappoi una 
schiatta fiorente di benessere e di forze, la quale ebbe la signoria di 
Reggio e appresso anche di Zancle. Altre schiere si volsero ai mari 
d’Oriente; di queste fece parte lo stesso Aristomene, il quale mori in 
Rodi, mentre rivolgeva nell’animo nuovi pensieri di vendetta alla cui 
effettuazione dicesi egli abbia invocato l’aiuto persino da’ principi del- 
l’Asia. La schiatta de’ Diagoridi nell’isola di Rodi vantavasi di avere 
nelle sue vene il sangue di quell’eroe, trasfuso in loro da una figlia 
d’Aristomene. 

E la Messenia, orbata delle sue stirpi piombò al fondo del più mi- 
. serevole stato: quella bella contrada, lodata un tempo come la più 
felice tra le sorti degli Eraclidi, scomparve dalla storia della nazione 
ellenica. Le correnti del Pamiso rigavano ancora, come per jo pss- 
sato, i pingui còdlti; ma ai rimasti fu forza lavorare il suolo della loro 
patria in condizione di schiavi de’ Spartani, è quanto più lontani essi 
erano dal centro della potenza dominatrice, tanto più duro e più so- 
spettoso sentivano risuonare l’accento del comando. I sacrifici usati in 
onore del Giove di Messenia, che gli venivano offerti sulle alture, ogni 
culto avito, ogni cerimonia sacra, soliti a celebrarsi ne’ querceti all’uso 
pelasgico, tutto tutto fu brutalmente inibito. Quella parte del territorio, 
che non fu divisa, giacque abbandonata, pascolo deserto. E deserte, più 
che ogni altra parte, rimasero le contrade lungo la costa, i cui abita- 
tori erano trasmigrati in massa. Il nome della città di Pilo s'oscurò 
nell'oblìo, e così il più bel porto della penisola giacque deserto è 
squallido. A guardia del littorale furono tramutati in Metone gli Asineì 
cogli abitanti di Nauplia, che un ugual destino aveva cacciato d’Ar- 
golide (1). 

Colla fine delle guerre messeniche (intorno all’anno 628) si chiude 
l’epoca più importante nella storia dello svolgimento politico di Sparta. 
La quale ne uscì trasformata nelle condizioni materiali e morali. Lo 
stato, quale era uscito dall’opera di Licurgo, erasì rimutato sostanzial- 
mente; le consuetudini patriarcali, che erano rimaste in vigore, come 
retaggio dell'età più remota, erano'scomparse del tutto; quel vagheg- 
giato equilibrio fra il potere sovrano e i diritti popolari era opera d’ar- 
tificio troppo studiato, perchè potesse tenere a lungo; la conciliazione 
fra Achei e Dori era fallita. Al posto della fiducia scambievole, fondata 


(1) Intorno alla sconfitta èrnì rf) xa. ag. té@pw, v. Paus., IV, 17, 2. In- 
torno alla colonna infame v. Potts., IV, « Il Peloponneso, I, 303. Intorno 
a Faride (Locus condendis fructibus come Capua) v. BECKER - MaRqQ,, III, 1}; 
« Il Peloponneso., II, 249», Intorno ad Ira « Il Peloponneso, II, 152 ». Intorno 
ad Aristomene in Rodi, v. Paus., IV, 24. 
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sulla fede pubblica, e rafforzata dal vincolo di un culto comune, era 
sottentrato via via il sospetto, a tale che la diffidenza era oggimai di- 
venuta il sentimento, che dominava tutta la società politica; sospetto 
da parte dei Dori contro i Re, contro i Perieci, contro gli Eloti. Che più ? 
Ogni rinnovazione del collegio degli Efori era come il segnale di nuove 
battaglie, che si muovevano contro le turbe ognora crescenti degli 
Eloti, nei quali non si vedevano che de’ nemici, sempre pronti agli ag- 
guati, sempre disposti a valersi d'ogni sventura pubblica, come d’occa- 
sione favorevole a loro per sollevarsi in aperta rivolta (1). 

Per ciò la Laconia, anche in tempo di pace, viveva in permanente 
stato di guerra, e a quando a quando si commettevano a sangue freddo 
atti della più spietata ferocia contro l’inerme popolazione de’ distretti 
rustici. E, quanto alla popolazione libera, il sospetto contro di essa era 
cresciuto di molto sino d'allora, che, contrariamente allo spirito della 
costituzione, erasi formata, auspici Polidoro e Teopompo, quella coali- 
zione del potere regio colle stirpi achee, che avevano la loro rappre- 
sentanza in senato. A ciò s'aggiunsero i turbamenti politici, scoppiati 
intorno all’epoca della seconda guerra di Messenia, e i tentativi di ti- 
rannide ne” paesi limitrofi. Per effetto delle quali cose tutte s’accre- 
sceva sempre più lo stato di tensione fra i Dori e i loro capi, e sempre 
più maligni diventavano gli umori. E da che poi la diffidenza trovò 
nell’eforato una via, onde sfogarsi, ordinata dalle leggi, il dissidio degli 
animi acquistò un fondamento nella costituzione stessa, in modo che le 
lotte intestine ebbero sanzione e carattere stabile dalle leggi. Per ciò gli 
ordini antichi non potevano più bastare, e l’ufficio degli efori diventò 
una potenza, crescente l’un dì più che l’altro a danno de’ poteri pub- 
blici, stabiliti dalle leggi anteriori, perchè esso usurpò dall’una parte 
le prerogative regie, rispetto alle relazioni cogli altri stati e all’ufficio 
di comandante supremo delle armate, e dall’altra i pieni poteri del 
senato, per ciò che spettava la legislazione. 

Del resto fondamento principale della potenza degli efori era la com- 
pleta indipendenza loro dal potere regio; gli è quindi probabile, che la 
elezione degli efori si facesse dal comune dorico, ancora dai tempi di 
Teopompo. L’ordine tenuto nella elezione ci è ignoto del tutto; tuttavia 
dalle incerte notizie, che si hanno in proposito di quella, puossi con- 
ghietturare che le norme ne siano state fermate in un' epoca relativa- 
mente remota, e la radicale trasformazione delle relazioni fra i vari 
poteri pubblici, che sarebbe avvenuta sotto il principato di quel re, 


(1) Intorno alla Kpurrteta, PLaT., Leggi, 763, 633 PLur., Lic., B. 
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non si può spiegare in altro médo, che col supporre che venisse tolta 
del tutto ogni ingerenza dei re nell'elezione degli efori. 

Un nuovo accrescimento della potenza degli efori ebbe origine da 
Asteropo, che tenne ancor esso quell’ufficio, accrescimento, che, con 
molta verosimiglianza fondavasi sul fatto, che l’ufficio degli efori, che 
giusta le norme primitive di sua istituzione non doveva che sindacare 
gli atti del governo, attrasse a sè considerevole parte de’ negozi pub- 
blici, e svolse un’ azione diretta nella legislazione. Finalmente, intorno 
alla 55* OI. (560), essendo degli efori Chilone il savio, avvenne un terzo 
ampliamento delle attribuzioni pubbliche dell’eforato, per effetto del 
quale esso ottenne vittoria decisiva sul potere regio. 

L’ordine dell’eforato raffermo certamente il trono degli Eraclidi, come 
disse Teopompo; esso fu la salvezza del potere regio in un tempo, quando 
questo era stato abolito in quasi tutti gli stati. Nella sostanza però esso 
distrusse l’autorità dei re. Sparta cessò di essere una monarchia, senza 
che venisse spezzata colla violenza la catena che la univa all’età eroica; 
essa mantenne il doppio regno, come un'ornamento augusto, il quale 
appunto per ciò non era privo di valore, poichè esso valse a mantenere 
l'unione fra la pppolazione achea e il comune dorico, acquistò molto 
credito allo stato anche di fuori, perchè questo avanzo dell’età eroica 
conferiva allo stato spartano una cotale impronta sacra, la quale man- 
cava agli altri stati; esso giovò ancora, e fino nelle età più tarde, a 
temperare le tendenze troppo unifurmi e grette dell’indole dorica, mentre 
porgeva sempre occasione ai principi di natura veramente più elevata 
di acquistarsi un' autorità morale, efficace e decisiva. 

Ma nei tempi ordinari i re erano nulla nello stato, e gli efori tutto. 
Sino dai tempi di Chilone essi ricevevano ogni mese dai re il giura- 
mento di fedeltà alla costituzione, rappresentavano lo stato di fronte agli 
stati stranieri, e sottoscrivevano i trattati pubblici in nome del comune 
spartano. Persino nell’ufficio, che atteneva più da vicino al potere regio, 
di chiamare cioè sotto le armi e di condurre gli eserciti, gli efori le- 
varono ogni autorità agli Eraclidi, Essi eleggevano gli ippagreti, o co- 
mandanti delle centurie de’ cavalieri, i quali da tutto il contingente 
de’ giovani obbligati al militare servizio ne sceglievano 300, i quali 
servivano come guardia del corpo dei re, e dovevano ancora allegare i 
motivi della scelta, perchè non vi si lasciassero indurre da sentimenti 
partigiani. I re non avevano nessuna parte nella formazione di quella 
guardia d'onore, anzi l’ufficio di questa doveva rammentare ai re, 
come, meglio che difesi e serviti, essi fossero tenuti d’occhio. Ogni loro 
azione era sottoposta alla censura degli efori. 

In segno della assoluta indipendenza dell'ufficio loro gli efori erano 
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i soli magistrati pubblici di Sparta, che non gi alzassero dai loro seggi 
alla presenza dei Re; mentre questi erano tenuti a comparire dinnanzi 
al tribunale degli efori, per lo meno dopo il terzo invito. Gli efori ogni 
nove anni pigliavano gli auspici, dai quali dipendeva la continuazione 
non interrotta dell’autorità regale; al presentarsi di contrari auspici 
avevano il diritto di proclamare l'abolizione delle prerogative regie,’ 
fino a tanto che non fosse stato concesso dall’oracolo delfico di poterle 
riprendere. Gli efori perciò avevano relazioni immediate col cielo, anzi 
essi avevano un oracolo particolare nel santuario di Pasifae a Talame; 
Delfo non era quindi la suprema autorità sacra, che sola dominasse 
nello stato, nè i re potevano più stabilire per mezzo de’ loro ministri, 
i Pitii, quelle norme, che sole avessero dovuto valere nel supremo in- 
dirizzo dello stato, come manifestazione de’ celesti voleri. 

Anche al consiglio degli anziani fu per opera degli efori levata ogni 
autorità, nella stessa forma, che era stata tolta ai re. Gli efori trassero 
a sè il diritto di trattare colla cittadinanza, essi continuarono l'opera 
legislativa, per quanto ciò era possibile a Sparta, essi ottennero ]a fa- 
coltà della suprema decisione in tutti i negozi pubblici. A dir breve, 
tutte le dignità ed uffici’ antichi, che avevano le radici loro nell’età 
eroica, scadevano ognora più, mentre l’autorità dell’eforato cammi- 
nava a gran passi verso un potere assoluto, senza limiti. Dal nome 
del loro capo 8’intitolano gli anni, essi tengono unita la compagine 
dello stato, il palazzo di loro residenza è il centro, il focolare di Sparta, 
accanto al quale sorge il tempio del Terrore (Fobos), a mostrare, 
quanta severità d'ordinamenti pubblici uscisse di quello (1). 

Fu una lotta molto strana, la quale finì con la piena sconfitta della 
politica dinastica, iniziata da Polidoro e Teopompo, e con una vittoria 
in senso democratico, senza che democrazia vera vi fosse, perchè il co- 
mune dorico non era rimasto in sostanza, che un esercito permanente, 
addestrato alle pugne, non già al maneggio de’ negozi pubblici. Questo 
comune sentiva: di essere una società d’aristocrati, accampata contro 
gli antichi abitatori della contrada; ma dopo lunghe lotte esso aveva 
spogliato d’ogni diritto sovrano i suoi stessi capi, aveva trasportato 
nel popolo il centro politico dello stato, e aveva esautorato il potere 
regio sino al punto, da levargli ogni mezzo di potersi sottrarre agli ob- 
blighi, che lo legavano alla cittadinanza, vuoi poggiando sulle forze 


(1) Intorno alle tre epoche della crescente potenza degli efori sono da con- 
sultare segnatamente le eccellenti ricerche, fatte dall'URLICHS nel Mus. Ren., 
6, 225, ed A. ScHaEFgR, « De ephoris, 1863 ». — V. FRICK, De eph., 3l. 
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della popolazione indigena, vuoi invocando l’aiuto di qualche potere 
sacerdotale. 

Pertanto se i rappresentanti del comune dorico, anche senza una reale 
partecipazione di questo al governo della cosa pubblica, pure reggono 
il timone dello stato in modo, che a malgrado del cambiamento delle 
‘annue magistrature la politica di Sparta seguita il suo corso, equabile 
e fermo, mentre essa, quando il principato serbava intatte ancora le 
sue prerogative, oscillava incerta qua e là senza posa: non potremmo 
spiegare tanta costanza di propositi, se non ammettendo che il comune 
spartano, mercè gli ordinamenti di Licurgo, poggiasse sopra un fon- 
damento incrollabile, e che in esso si fosse venuto maturando una opi- 
nione sicura intorno a ciò, che ad uno stato è utile. A questa tradi- 
zione s'attennero fedeli gli efori, ai quali Sparta va debitrice della 
purezza del suo carattere dorico, della costanza de’ suoi procedimenti 
politici, e de’ grandi risultamenti, che ne seguirono dappoi. Per quanto 
adunque il comune spartano, come era governato dagli efori, si diffe- 
renzi dalla forma di politico reggimento, stabilita da Licurgo; tuttavia 
il segreto di sua grandezza riposa sugli ordinamenti di questo; e in 
questo rispetto non s’apponevano male gli antichi, quando facevano 
risalire al solo Licurgo l’organismo politico di Sparta, che pure nel 
progresso di suo svolgimento erasi rimutato sostanzialmente. 

Per ciò poi, che spetta alla repartizione territoriale, dopo l’annessione 
della Messenia fu fatta una nuova circoscrizione de’ distretti, e come 
già Creta in antico, così ora la Laconia ebbe le sue cento borgate, nu- 
mero questo bene accetto agli Dei; di queste alcune erano sui confini 
dell’Argolide, altre lungo il fiume Neda. A favore di questa nuova 
patria, così ampliata, i re offerivano ogni anno il grande sagrificio 
pubblico di cento bowi, per propiziare gli Iddii, affinchè volessero con- 
servare intatta la potenza del grande imperio, sotto l’alto patrocinio 
degli Eraclidi (1). 


Se non che Sparta non poteva oggimai più starsi contenta alla sola 
difesa de’ nuovi possedimenti, una volta che essa aveva preso a battere 
la via della conquista, e che aveva raccolte intorno a sè a potente unità 
politica le forze di più di un terzo della penisola. Durante le guerre 
messeniche era apparso troppo manifesto dove stesse il focolare delle 


(1) Intorno all“Exaréuroris Aaxwvix xai tà ‘ExatéuBara, v. STR. 362; « I 
Dori, II, 18». E vedi Aù\wyv ed ’Av@dva presso STEF. B18. 
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aspirazioni, contrarie a’ divisamenti suoi, perchè essa dopo la vittoria 
non avesse dovuto prima d’ogni altra cosa pensare ad abbattere dure- 
volmente gli avversari suoi, e a fondare la sua potenza nella penisola 
più distesamente e più saldamente. A ciò pensava già il comune di 
Sparta, ed anche i re speravano che di una guerra fortunata sarebbesi 
potuta vantaggiare la loro posizione politica; poichè ogni nuova ag- - 
gregazione di sudditi, di stirpe diversa dalla dorica, non poteva che 
tornare in loro pro, potendo così riguadagnare più libero il movimento 
nell'interno dello stato. 

Nè poteva del resto cader dubbio intorno alla meta, a cui fosse da 
indirizzare la nuova politica guerresca. E per verità, la grande con- 
trada, che è il cuore della penisola, era stata il punto d'appoggio della 
gran lotta nazionale di tutta la Messenia. Le città dell'Arcadia avevano 
offerto ai profughi ospitalità e diritto di cittadinanza; le figlie di Ari- 
stomene si erano accasate in Figalia ed in Erea, dove esse allevavano i 
loro figliuoli nell’odio contro Sparta, l’avida conquistatrice. La guerra 
messenica era stata pur anco guerra di Arcadia, tanto che Figalia, la 
forte ricca riella vallata della Neda, posta ai confini d’Ira, era stata 
già una volta conquistata dagli Spartani l’anno secondo della 30* Ol. 
(659). Tuttavia non erano riusciti a fondare stabile dominio in quella 
parte, che è la più selvaggia di tutta quell’alpestre regione. 

Con tanto maggior impeto quindi essi rinnovarono ora gli assalti dal 
lato d'Oriente, che presentava più facile l’accesso. | 

Da questo lato adunque, a traverso a gioghi di modica altezza, è una 
strada, che dalla vallata superiore dell’Eurota mena nella contrada ba- 
gnata dall’Alfeo; le cui sorgenti si raccolgono in quel vasto altipiano, 
le cui borgate disperse avevano trovato già da pezza un sicuro centro 
nella città di Tegea. Una parte della popolazione d’Arcadia, quella che 
abitava lungo il declivio dell'Eurota, era stata ridotta già da lungo 
tempo in condizione di perieci spartani. Ora adunque pareva giunto il 
momento opportuno di rassodare quella conquista e di ampliarla anche, 
di vendicare antichi oltraggi, patiti da Tegea, di cancellare collo stre- 
pito di nuove vittorie la memoria della prigionia sofferta dai loro re, 
Carilao e Teopompo; e il momento pareva tanto più opportuno ora, che 
l’Arcadia, dopo la caduta di Aristocrate, erasi disgregata di nuovo in 
tanti piccoli governi cantonali. Dopochè adunque venne ributtata la 
proposta di espellere i Messeni, gli eserciti de’ Spartiati invasero il ter- 
ritorio di Tegea, e i re, allegando l’autorità di alcuni responsi dell’o- 
racolo delfico, cercarono di dar loro ad intendere, che fra breve la vasta 
pianura verrebbe misurata, per essere ceduta in possesso de’ Spartiati. 

Ma ben presto si chiarì quanto fosse malagevole impresa quella di 
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conquistare una selvaggia regione alpestre, popolata da abitatori forti 
di membra, e usi a vita sobria e temperata. Gli Spartani ebbero a tro- 
varsi a ben dure distrette, e in cambio di repartire il conquistato paese 
a loro piacimento, molti ‘di loro, ridotti in servitù, impararono loro 
malgrado a scavare i canali dell’Alfeo, e dovettero provare eglino stessi 
quanto sia dura la sorte che è serbata ai prigioni di guerra. La forza 
non approdò a nulla, poichè Tegea restava pur sempre l’incrollabile 
baluardo di quella libera contrada alpina; Sparta dovette convincersi, 
che il suo sistema di politica conquistatrice aveva pure i suoi termini, 
e l'oracolo delfico, benchè sempre tenero della gloria degli Eraclidi, e 
dell’incremento dell'autorità loro, additava un’altra via da seguire al- 
l’Agiade Anassandrida, quinto nella serie de’ successori di Polidoro (in- 
torno all'anno 560). Doversi vincere ora col mezzo delle ossa d' Oreste, 
lg quali dal suolo di Tegea, dove erano sepolte, dovevano essere traspor- 
tate in segreto a Sparta. Non v’ha dubbio però, che il tresporto di 
quelli avanzi mortali non fosse la conseguenza di qualche mutamento 
nelle sorti della guerra, prodotto a poco a poco dalla pertinacia e dalla 
prevalenza strategica degli eserciti di Sparta. Le due parti contendenti 
erano oggimai stanche di quella guerra devastatrice ; Sparta aveva do- 
vuto abbandonare il pensiero di soggiogare l'Arcadia, e l'eroismo dei 
Tegeati, che aveva salvato l’Arcadia dal destino che aveva colpito lt 
Messenia, spinse la politica spartana sovra altre vie, sulle vie degli ac- 
‘ cordi. Allo scopo di divenire a scambievoli trattati, si ebbe ricorso al 
culto de’ comuni eroi, e furono rinnovellate le tradizioni antiche della 
gloriosa signoria d’Agamennone, comuni anche all’Arcadia. Gli Eraclidi 
di Sparta vennero riconosciuti quali successori di quel principe, e come 
a suggello di questo riconoscimento fu deliberato di trasportare nella 
Laconia le reliquie d’Oreste. E nel punto, che separa le vicine sorgenti 
dell’Alfeo e dell’Eurota fu eretta la colonna terminale, sulla quale fu- 
rono incisi i trattati, stretti fra Tegea e Sparta. 

Così dunque i Tegeati, senza recare nessuna macchia al loro onore 
militare , si misero nella via tracciata da’ nuovi accordi, sassociandosi 
d'ora in poi alla politica di Sparta, e promettendo solennemente di prestare 
militare servizio agli Eraclidi. Il posto d’onore, che venne loro assegnato 
sull’ala sinistra dell’esercito alleato, mostra appunte, quanto lieti fos- 
sero gli Spartani di avere mutato in alleato un pertinace nemico, e la 
lealtà, colla quale i Tegeati perdurarono in quest'alleanza, attesta molto 
onorevolmente in loro favore, come già aveva attestato del loro valore 
la costanza, serbata nella guerra d’indipendenza (1). 


(1) Intorno a Figalia, v. Pavs., VIII, 39, 2; e Mutter, a Z Dori, I, 152». 
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La colonna piantata alle sponde dell’Alfeo segna un nuovo punto di 
trapasso nella storia del Peloponneso; le istituzioni politiche, fondate 
nell’epoche anteriori dai legislatori di Sparta, pervennero soltanto adesso 
al loro compiuto svolgimento. Sembra infatti, che Licurgo già spin- 
gesse lo sguardo oltre i termini del suo paese, estendendolo agl’ inte- 
ressi generali di tutta quanta la penisola, e riconoscesse la necessità di 
rivolgere il pensiero ad una riunione di tutte le stirpi, che l’abitavano, 
basata sul fondamento di un giure internazionale. Fra le stirpi immi- 
grate in quella contrada, dopo la dorica era la stirpe degli Etoli quella 
che era in sommo grado animata dallo spirito d’ indipendenza ; questa 
stirpe erasi distesa lungo le regioni occidentali, mentre i Dori stanzia- 
vano ad oriente. Perciò la penisola aveva un doppio centro di gravità; 
e se essa era destinata &d avviarsi verso una gagliarda unità di svol- 
gimento politico, e’ facea d’uopo innanzi a tutto, che si stringesse un 
pacifico e durevole scambio di relazioni fra gli stati d’occidente*e quelli 
d’oriente. A questo effetto rendevasi necessario un centro sacro, un 
qualche santuario, al quale fossero legate di comune ossequio tanto le 
stirpi venute di fuori ad abitare nel paese, quanto le stirpi de’ nativi 
del luogo. 

Sorgeva nella valle dell’Alfeo un tempio antichissimo in onore di 
Giove pelasgico, nel punto dove il massimo fiume della penisola, uscendo 
dalle strette delle montagne d’Arcadia, gittasi ne’bassi piani della costa 
di ponente. La soprastante altura, come il monte Liceo d’Arcadia, chia- 
mavasi Olimpo, che era il nome della sede de’Celesti; alle falde di essa 
Giove, portato sulla terra sull'ala della folgore, aveva segnato alcuni 
sacri tumuli di terreno , presso ai quali destavasi vivace il sentimento 
di ossequio al nume invisibile, ivi particolarmente presente; dalle ce- 
neri de'sacrifici era ivi cresciuto un altare, dove alcune schiatte sacer- 
dotali rivelavano gli arcani voleri di quel Nume. Questo oracolo esi- 
steva già da lunga età , sino dal tempo che furono fondati gli stati 
dell’Elide e di Pisa, e gli Achei, che, condotti da Agorio il Pelopida, si 
erano ivi recati, per prender parte alla fondazione di Pisa, eransi pure 
associati a quel culto di Giove, col quale collegarono il culto eroico di 


— Intorno alle lotte con Tegea «I! Peloponneso, I, 252 » che furono dap- 
rima sfortunate; e intorno alla prigionia de’ re spartani, v. Pats., VIII, 48, 
s Porien., VIII, 34. Intorno alla preponcorsnza di Sparta sero Anassandrida, 
figlio di Leonte, v. Pavs., III, 3, 9. Sui responsi delfici, v. Erop., I, 67. Le 
ossa d’Oreste furono trasferite a Sparta poco prima della ambasciata di Li- 
dia; v. Erop., I, 68. Intorno alle colonne presso le sorgenti dell’Alfeo, v. PLUT., 
Quaest. gr., 5. « IL Peloponneso, I, 262», eC. CurtIus, « De act. publ. cura 
ap. Gr., p.7». — Intorno al posto d'onore, concesso a’ Tegeati, v. Eron., IX, 26. 
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Pelope, loro stipite antico , istituendo anche in suo onore la solennità 
de’giuochi. . 

Accanto a Giove aveva un culto anche Fra, il cui tempio era il san- 
tuario comune a'due stati limitrofi; il coro delle sedici matrone, le quali 
tessevano in comune il peplo della Dea Giunone, rappresentava le se- 
dici città, che erano ad ugual numero repartite nell’Elide e nella Pi- 
satide. Questi rapporti federali furono estesi anche al culto di Giove, il 
quale per la partecipazione de’ Pelopidi achei era salito ad un grado 
d’autorità del tutto nuovo. Pisa, che già sin da principio era stata la 
provincia più debole, cercava, stringendosi all’Elide, una difesa de’suoi 
santuari contro i vicini di mezzogiorno e d’oriente, massime contro gli 
Arcadi, che accampavano antichi diritti sul paese, dove metteva foce 
l’Alfeo; e d’altra parte l’Elide, partecipando all’ammipistrazione di 
. quelli, credeva di avere un’occasione gradita per estendere la sua po- 
tenza ed il suo credito al di là de’confini del suo territorio. I due stati 
si divisero fra loro il carico della sopravveglianza del culto divino. 
Olimpia divenne il centro rispetto agli stati della costa occidentale, e 
se Sparta cercava di stringersi a questi, le si presentava in quell’ordi. 
namento una forma di relazioni, della quale nessun’ altra poteva 
tornarle più appropriata. Poichè Giove, nel concetto segnatamente 
della stirpe achea, era il pastore comune de’popoli, il più antico Nume 
federale di tutti gli Elleni, e il custode ad un tempo de’ principati 
degli Eraclidi nel Peloponneso. E Sparta associavasi al culto di quel 
Nume in Olimpia tanto più volontieri, in quanto ad esso era stretta- 
mente collegato il culto di Pelope, il fondatore de’giuochi olimpici, 
l'eroe di tutti coloro che presentavansi alla gara de'giuochi in Olimpia. 

E l’onorare sotto tutte le forme la schiatta de’ Pelopidi era tradizione 
antica nella casa degli Eraclidi. 

Nel tempio di Giunone in Olimpia si custodiva ancora all’epoca degli 
Antonini un disco di bronzo, il quale in una scritta, che girava in- 
torno intorno , conteneva le norme, che regolavano le festività olim- 
piche. Aristotele riconobbe e studiò quella scritta come il documento 
più antico della storia del Peloponneso; giusta la sua-testimonianza, | 
oltre al nome d’Ifito, re dell’Elide, trovavasi in quel documento anche 
il nome di Licurgo. Nulla però ci attesta, che quel documento fosse 
contemporaneo, e scritto dalle persone, che vi erano mentovate a nome 
de’ rispettivi stati. Essi potevano benissimo venire ricordati anche in 
un documento posteriore di molto, quali autori dello scambievole ac- 
cordo. Ma comunque sia di ciò, re Ifito era considerato dalla tradizione 
paesana come il vero fondatore di quella festività federale, e come au- 
tore dell’importanza che quella istituzione aveva acquistato oltre i ter- 
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mini delle vicine contrade. Per ciò nell’atrio del tempio di Giove sorgeva 
la statua, fusa in bronzo, di una matrona, simbplo dell’armistizio d'Olim- 
pia (Eckecheiria); accanto le stava la statua d’Ifito, sul cui capo. essa po- 
neva una corona, in segno di grato animo. Che sè oltre ad Ifito viene 
ricordato anche il nome di Cleostene il Pisata, la è questa una prova, 
che già sino d’allora la preponderanza e la prerogativa. d’onore spet- 
tavano all’Elide. 

Il nome d'’Ifito segna l’epoca più importante nella storia dello svol- 
gimento di quelle relazioni. Ma le attinenze di lui co' suoi maggiori 
della stirpe d'Ossilo non poggiavano sopra fondamento sicuro. Egli 
stesso è chiamato Eraclide; certo correva voce, aver egli introdotto il 
culto d’Ercole, al quale sino allora non erano stati favorevoli gli Elei, 
come pure di avere, e per opera sua anche lo stato, annodate relazioni 
col Nume delfico. Per tale modo l’Elide e Sparta si strinsero come 
dire in un vincolo d’affinità scambievole, e si misero in condizione 
tale da rendere possibile un maggiore affratellamento. È questa quel- 
l'epoca istessa, nella quale il vincolo antico coll’Acaia, attestato dalla 
chiamata di Agorio, si sciolse, e invece ne seguì un deciso accosta- 
mento alla politica di Sparta; intorno a quest’epoca ancora è probabile, - 
che si formassero quelle leggende d’antichissime alleanze fra Ossilo e 
gli Eraclidi. Elide e Sparta s’incontrarono nelle stesse comuni necessità 
della politica cogli stati di fuori, e allo scopo quindi di scambievole 
aiuto strinsero intorno al santuario del Giove Olimpigo un’alleanza, 
che nelle sue condizioni più essenziali era già apparecchiata e fondata, 
allorquando dopo la vittoria di Corebo nell’anno 776 a. Cr. cominciò la 
regolare compilazione del ruolo de’vincitori ne'giuochi olimpici, e con 
esso la storia documentata del santuario federale. . 

Fondamento dell’alleanza era il culto comune del Giove Olimpico, e 
la partecipazione comune alla sua festa, la quale doveva venire cele- 
brata, come solennità federale, regolarmente ogni cinque anni dopo il 
solstizio d’estate, nel plenilunio. Con questa festa collegavansi parec- 
chie altre circostanze, le quali raccostarono le varie regioni della peni- 
sola, state sino allora separate, ponendole fra loro in relazioni strette e 
feconde di benefici effetti. Furono infatti aperte molte strade , furono 
regolate le epoche della festività, e molte scambievoli obbligazioni as- 
sunte. All’Elide fu confermato il diritto di presidenza, tolto a que' di 
Pisa; fu commesso agli Elei il carico di annunciare la prossima festi- 
vità col mezzo di araldi sacri. A quell’annunzio doveva cominciare la 
tregua dell’armi; aperte e sicure dovevano essere le vie, che menavano 
a Pisa, e in tutti i paesi intorno al tempio doveva regnare la tranquil- 
lità più perfetta. Chi avesse turbato quella quiete con qualche atto di 
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violenza , veniva tratto innanzi al sacro tribunale degli Elei; e il reo 
diventava servo dell'offesa Nume, nè poteva essere dichiarato libero, 
che a un prezzo stabilito di riscatto. Così fu costituito un tesoro del ten- 
pio, e venne introdotta una serie di ordinamenti, che acquistarono poi 
autorità di codice sacro d’Olimpia. . 

Primi innanzi a tutti a cogliere i frutti di quest’'associazione furono 
i prudenti reggitori dell’Elide. L'Elide, che era la contrada più aperta 
e meno difesa di tutta la penisola, incessantemente esposta agli assalti 
delle popolazioni alpestri dell’Arcadia, collo stringersi a Sparta ottenne, 
che lo stato più potente non pure entrasse mallevadore dell'integrità 
del suo territorio, ma in generale dichiarasse, che avrebbe considerato 
come una violazione della pace sacra della divinità olimpica qualunque 
nemico assalto, diretto contro di esso. Per tal modo l’Elide otteneva 
piena libertà d'azione, e poteva distendere senza contrasto e consolidare 
la sua potenza a mezzogiorno del Peneo. 

E d’altra parte Sparta mercè quest’alleanza usciva dalla sua posizione 
di segregamento, e acquistava un diritto di preminenza su tutti gli 
interessi generale del paese. Quale rappresentante della popolazione 
dorica essa stabiliva d'accordo coll’Elide gli ordinamenti delle festività 
olimpiche nel modo più conforme alle consuetudini doriche. Già sino 
dalla decimaquinta olîmpiade i lottatori cominciarono a correre nudi 
lungo l’Alfeo, come era costume di fare lungo l’Eurota, e fino dalla 
prima istituzione di quelle feste premio del vincitore fu una ghirlanda 
d’ulivo salvatico. Sparta d'accordo coll’Elide decideva dell'ammissione 
di coloro che si presentavano a prender parte a’ sagrifici e giuochi co- 
munpi (1). | 

Del resto a quei di Pisa toccò la sorte istessa che era incontrata si 
cittadini di Crisa, a piè del Parnaso. Toccò a loro pure di vedere pas- 
sare in mani straniere, con tutti gli onori e privilegi che vi erano 
collegati, quel santuario, che sorgeva alle porte della loro città, e che 
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(I) Intorno ad Olimpia, v. « YZ Peloponneso, II, 51 », e la mia Dissertazione 
sopra Olimpia, Berlino, 1852. — Sul disco d’Ifito, v. PLur., Lic., 1, Pavs., V, 
20, 1, « Z Dori, I, 130 ». Gli antichi tengono esattamente distinta ‘la fonda- 
zione della festa, dalla istituzione de’ fasti de’ vincitori. DoNCKER, seguendo 
l’opinione di Car. MuùLLER, « Cronogr., 130» pone l’Ol. d’Ifito uguale 2 
quella di Corebo, e il nome di questo in capo al ruolo di tutti i vinci- 


tori; così pure l’UnGER «a Filol., 29». L’approva anche il Bunsen, « Egin., 
V® 433 » — la mette in forse il PETER all'anno 776. — Vi si oppongono, € 
con ragione, il Lepsivs, « Zl libro regio, I, 79» — Il Branpis « De temp. 


Gr. ant. rat., p.3» e recentemente il GELZER, Museo Ren., 28, p. 25». Nes 
suno degli antichi sostiene la contemporaneità di DIGUERO e Corebo; poichè. 
ammettendo tal fatto, l'incertezza della cronologia di Licurgo diventerebbe 
ancora più enigmatica. Intorno ad Elide fepà kai anép@ntog, e la sua sraXarà xal 
merpioc agulio, v. Pot., IV, 73 seg., ed « Il Peloponneso, IT. 94 ». 
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era stato fondato da’ loro maggiori. Presi di profondo sdegno per un 
tal fatto, essi non aspettavano che l’occasione opportuna per isfugarlo. 

E l’occasione si presentò al sorgere di una prosapia vigorosa e ga- 
gliarda, che coll’aiuto del popolo seppe acquistarsi maggior somma 
d’'imperio; era la stirpe d’Onfalione, discesa, come pare, da un ramo 
della nobiltà etoliga, tramutatosi in Pisa. Figlio ad Onfalione era Pan- 
taleone, il quale prese le redini del potere al tempo, che gli Spartani 
erano così travolti nel vortice degli interni commovimenti, scoppiati dopo 
la prima guerra di Messenia, da non potere in verun modo tener alta 
l'autorità loro di fronte agli stati di fuori. Pantaleone adunque, forte 
degli aiuti d’Arcadia, seppe approfittare così abilmente di quella occa- 
sione, che potè riacquistare le-prerogative e gli onori, stati tolti a’ cit- 
tadini di Pisa. I quali poterono celebrare le solennità della Olimpiade 
ventesima settima (672) in parità di diritti cogli Elei. 

E crebbe ancor più la sorte di que’ prosperi eventi allorquando 
Fidone il Temenide sollevossi con grande fortuna ad oriente della pe- 
nisola, respingendo gli Spartani da’ paesi, che avevano conquistato sui 
confini dell’Argolide, e dopo averli vinti in campale giornata presso 
Isie (Ol. 21, 4; 669), chiamato poi dai Pisati (1) attraversò col suo eser- 
cito l’Arcadia, per abbattere l'autorità di Sparta anche alla costa occi- 
dentale. Era l’Elide non pure abbandonata da’ suoi alleati, ma anche 
in guerra cogli Achei, i quali covavano antichi e giusti rancori contro 
i loro vicini, a motivo dell'esclusione delle loro schiatte da Olimpia. E 
così il principe argivo riusciva a toccare la meta de’ suoi ambiziosi 
disegni. Come erede di Ercole egli celebrò nel sacro recinto dell’Alti, 
stato misurato dall’avo suo antico, il sacrificio massimo, la cui impor- 
tanza erasi già estesa oltre i termini della penisola. Egli celebrò quella 
solenne festa, che era la vigesima ottava dopo Corebo (668), in compa- 
gnia de' cittadini di Pisa; que’ d’Elea ne furono esclusi, come pure gli 
Spartani; e quel primato della penisola, che gli Spartani appunto cre- 
devano già di tenere in mano, ritornò ancora a quella schiatta princi- 
pesca, che aveva già posseduto il trono d’Agamennone. 

Ma questi splendidi trionfi non tennero lungo tempo. È da ritenere, 
che gli Spartani, ancora prima che scoppiasse la rivolta della Messenia, 
siano riusciti a poter accorrere in soccorso degli Elei, i quali anche per 
loro conto nulla lagciarono intentato, per riconquistare il possesso de’ 
loro antichi diritti. La festa vigesima ottava fu cassata dal ruolo delle 


1) Paus., VI, 22: TTioaîor emidrovio Deldwva Tupàvvwv TÙUv év "EXinar 
uddiota Ofpicavia. | 


E. CcrtIus, Storia Greca, I. 16 
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Olimpiadi, perchè considerata come illegittima, e le festività, che se 
guirono a quella, vennero celebrate sotto la presidenza de’ magistntii, 
stati esclusi. Ma gli elementi di discordia erano tutt'altro che tolti via. 
Pisa continuò a reggersi cogli antichi suoi signori, ed a tener alta ls 
bandiera delle sue pretensioni su Olimpia. Si ‘Îgiovò delle nuove an- 
gustie dalle quali era stretta Sparta (nell'anno in cui; a giudizio nostro, 
è da porre il principio della seconda guerra messenica) per raccogliere 
un esercito composto, oltre alle milizie sue, di Arcadi, di Trifilii, e per 
celebrare in proprio nome l’Olimpiade trigesima quarta (644), esclu- 
dendone a forza gli Elei. Ma fu questo l’ultimo trionfo, ottenuto dal- 
l’audace schiatta degli Omfalionidi. Poichè dopo la caduta d'Ira, chela 
parte contraria agli Spartani commise i) grave errore di non impedire, 
avvenne un completo rivolgimento di cose, e gli Spartani non lascis- 
rono trascorrere un solo istante per riordinare le faccende dell’Elide 8 
tutto vantaggio loro. Pisa fu trattata anche ora con molta mitezza, 
senza dubbio perchè gli animi rifuggivano dal macchiare il sacro suolo 
del tempio col sangue di coloro, che ivi stanziavano. Questi rimasero 
indipendenti, e mantennero per lo spazio di ventitrè Olimpiadi il diritto 
di partecipare alla presidenza delle feste (1). 

Ma con molto maggior rigore furono trattati i fautori dell'ultima 
sollevazione. Le città della Trifilia, che avevano il loro ‘centro nel tempio 
di Nettuno in Samico, e le quali, quantunque fondate da' Minii, tut- 
tavia erano strettamente legate coll’Arcadia, furono in quel tempo 
smantellate; poichè agli Spartani premeva assai di fare campagna rasi 
ai confini dell'antica Messenia, e di rendere impossibile in avvenire 
qualunque tentativo di rivolta appunto da quella parte. In Lepreo due 
fazioni stavano armate l'una contro l’altra, come Guelfi e Ghibellini ; 
la fazione messenica era capitanata da Damotoida, genero d’Aristomene; 
ma l’altra aveva avuto forze bastanti per poter venire in aiuto de’ Spar- 
tani nella Messenia. In ricompensa di che Lepreo non pure rimase in 


(1) Secondo STRAB., 355 le prime 26 Olimpiadi furono celebrate secondo le 
norme antiche. Intorno a Pantaleone, v. STR., 362, 355 « uetà Thv Exmnv rai 
elkootàv ’OXvumdda ci ThioAta: Tv olkefav àmoraRévtec aùtol duverétAouv. Ol. 

; 669) in Isie, Paus., Il, 24, 7. Nell’Ol. 28, la prima in Pisa, secondo 
GruLio Arr. (ed. RuTGERS, p. ll); raffr. not. 72. Ol. 30: « TTioaîor ’HAelwy dre 
otdvteg TaUTNv T° fifav xal tàc éEfig xB' « Giur. AFRIC. Dunque dalla 30*, alli 
52*.: All'incontro secondo Pausania, VI, 2,2, l'Ol., 34, (644) fu celebrato sotto 
Pantaleone. Questa dunane da solo, le altre in comune. Nell'Ol., 34 è a ritenere, 
che venissero richiesti gli Spartani; ciò che si spiega facilmente, laddove sì 
ammetta, che la seconda Gu messenica scoppiasse nell’ Ol., 33, 4 (645). 
CLinTon, Fasti hell., I, 192. Vi assente il Bursian, nella memoria « De tem- 
pore quo templum Iovis Olympiae conditum sit, Iena, 1872 ». 
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piedi, ma fu ingrandita e rafforzata colla popolazione di alquante pic- 
cole borgate distrutte. Questa città doveva diventare il punto d’appoggio 
degli interessi della Laconia sul confine dell’Arcadia, dell’Elide e della 
Messenia. | | 

Pareva che le condizioni del paese, finita la guerra messenica, fos- 
sero state condotte a stabile assetto per opera di Sparta; ma l’antica 
contesa fra l’Elide e Pisa non quietò per questo. Pantaleone aveva la- 
sciato due figli, Damofonte e Pirro. Già Damofonte, il più vecchio de’ 
due fratelli, era guardato con occhio di sospetto dai principi dell’Elide, 
iquali credevano di ravvisare già i sintomi di una nuova insurrezione. 
Gli Elei avevano ormai varcato il confine, ma se ne ritrassero, dopochè 
furono di nuovo giurati i patti. Ma Pirro non appena fu pervenuto al 
trono, risoluto di rompere il gravoso trattato d’alleanza, chiamò sotto 
le armi contro l’Elide' tutta la vallata dell'Alfeo. Di nuovo la Trifilia 
fece causa comune, come pure le vicine borgate d'Arcadia, le quali 
sebbene non si associassero al movimento per decreto pubblico, tuttavia 
erano sempre pronte ad aiutare gli abitanti di Pisa con schiere di vo- 
lontari. Questa guerra decise delle sorti di tutta la costa occidentale. 
Pisa non aveva forze sufficienti per resistere agli eserciti collegati di 
Elide e Sparta; il loro contingente militare era piccolo, e il loro angusto 
territorio non era neppure concòrde in sè medesimo; e siccome questa 
volta essa aveva violata la pace universale del paese, così cessava ogni 
riguardo verso l'antica santità del luogo. La città adunque fu rasa al 
suolo e così completamente, che indarno più tardi se ne ricercarono i 
vestigi ne’ vigneti d’Olimpia. Gli abitanti, che erano rimasti nel paese, 
furono dichiarati servi del tempio di Giove. Un gran numero di loro 
emigrò dalla costa vicina, per sottrarsi all’odiato giogo degli Elei; così 
ad esempio i Dispontii, mentre i Letrinei loro confinanti, che s’erano 
mantenuti fedeli all’Elide, furono lasciati tranquilli sui loro terreni. 
Ciò deve essere accaduto subito l’Ol. 52,1 (572), poichè dopo questa 
Olimpiade, giusta la tradizione più costante, gli abitanti di Pisa ces- 
sarono di aver parte alla presidenza delle feste (1). 


L) 


La Pisatide fu, dopo la Messenia, la seconda contrada che venne can- 
cellata violentemente dalla storia della penisola. Il suo nome nella sua 


1) Intorno a Damofonte e Pirro, v. Paus., VI, 22. Intorno a Lepreo, v. 
«Il Peloponneso, II, 85. Intorno a Damotoida, v. Pavus., IV, 24, l]. Intorno 
alla distruzione di Pisa (avdotaois Tv TT.), v. € Il Peloponneso, II, 48. 108 ». 
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forma antica continuò a vivere sulla bocca del popolo, e nella linguas 
de’ poeti; nè furono distrutti gli antichi otto distretti della regione, ad 
eccezione di Pisa, al cui posto fu sostituito un nuovo distretto. Quei 
distretti continuarono a sussistere in forma di comuni rustici sotto 
l’alta sovranità dell'Elide, e come sui campi di battaglia e sui sepolcri 
continua a fiorire tranquillo il cespuglio, così dopo tante lotte rimase 
il sacro drappello delle .sedici matrone, che tessevano il peplo di Giu- 
none, come leggiadro simbolo del primitivo affratellamento dei due 
paesi. 

Le schiatte dominanti, che occupavano l’antico seggio regale d’Ossilo, 
erano pervenute alla meta de’loro voti. L’aborrito paese vicino era 
divenuto vassallo a loro ; esse avevano raddoppiato il loro territorio, e 
l'avevano a un tempo assicurato da stranieri assalti co' nuovi e più saldi 
trattati. Esse trasportarono ora l’amministrazione del santuario d’Olimpia 
in Elide, loro capitale, e la totale distruzione di Pisa le assicurava, che 
ivi nessun luogo sarebbe più surto che potesse contendere loro la pre- 
sidenza de' giuochi. 

Siccome essi avevano fatto l’ultima guerra in nome della divinità olim- 
pica, così a questa apparteneva di diritto il bottino, ottenuto da esse; e 
gli Elei, come amministratori del tempio, assunsero l’obbligo di ammi- 
nistrarne l’entrata in onore del nume. L'onore di Giove era per essi uno 
spediente molto gradito per soddisfare la loro ambizione; poichè sotto 
il colore di accrescere il tesoro, essi seppero via via estendere il loro 
territorio verso mezzogiorno ora colla violenza, ora coll'inganno, ora 
col denaro. Anche la Trifilia, che era stata disarmata da Sparta, di- 
venne in questa forma territorio soggetto all’ Elide, cogli abitanti ri- 
dotti in condizione di perieci. I dodici distretti di questa contrada, dei 
quali quattro appartenevano al territorio abitato da’ dominatori lungo 
il Peneo, ed otto al territorio de’ soggetti, o perieci, estendevasi ora in 
forma di regione saldamente ordinata da Lariso acheo sino alla Neda. 
Questi splendidi trionfi attestano della abilità politica delle schiatte 
dominatrici, le quali abitavano lungo il Peneo in condizione di severo 
segregamento. i 

Queste schiatte seppero fruire con grande accorgimento della condi- 
zioni del paese, per mantenere saldi i loro privilegi. Poichè l’Elide, 
quantunque avesse un littorale molto esteso, tuttavia difettando di 
porti non era atta alle industrie marinaresche, ma all’agricoltura, per 
la quale essa, mercè l’uniforme bontà del suolo, era acconcia meglio 
che qualunque altra contrada del Peloponneso. E all’incremento appunto 
dell'industria agricola era innanzi a tutto inteso il governo di quel 
paese. Una provvida legislazione agraria, la quale facevasi risalire 
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ad Ossilo, vietava di prendere danari a prestito sul fondo pubblico, a8- 
segnato dallo stato; con ciò miravasi a mantenere gli abitatori in pos- 
sesso de’ feudi assegnati alle famiglie de' guerrieri immigrati, ad impe- 
dirne l'impoverimento, ed a rendere impossibili i turbamenti delle condi- 
zioni del possesso territoriale. I piccoli proprietari dovevano attendere 
tranquilli a’ loro negozi, ned essere costretti a recarsi alla città; anche se 
avessero avuto qualche lite da risolvere dinanzi ai tribunali. A questo ef- 
fetto vennero istituiti de’ giudici delle borgate, i quali abitavano in mezzo 
alle popolazioni rurali, e in epoche stabilite si recavano in giro per le 
varie terre. Allo scopo di mantenere ia pace interna non furono costruite 
città cinte di mura; la popolazione molto densa viveva tutta in bor- 
gate aperte, ovvero in cascinali, sparsi qua e là. E siccome il paese 
abbondava di grano, di vino e di frutte, così esso non abbisognava di 
nessuna importazione; le lagune lungo la costa fornivano pesci eccel- 
lenti, e la montagna era ricca di selvaggina. Il popolo viveva beato in 
condizioni bene temperate di comodo benessere. Libero da quelle tra- 
versie che accompagnano le vicende de’ traffici, e lo stato rigoglioso 
del vivere cittadinesco, quel paese potè mantenere per secoli e secoli le 
prerogative delle schiatte, che ne governavano i destini secondo sicure 
invariabili norme. Di qua la prudente costanza e la fortuna relativa- 
mente grande della politica dell’Elide. 

Il segreto della fortuna degli Elei stava nella lontananza di Sparta, 
la quale mentre aveva bisogno dell’opera loro, non li minacciava di 
nessun pericolo colla sua preponderanza; il loro tesoro più prezioso era 
l'alta tutela d’Olimpia, sorgente inesausta di spedienti e di pretensioni 
che essi sapevano mettere a profitto, ogniqualvolta loro se ne porgeva 
il destro. Per ciò essi erano instancabili nello studio assiduo non pure 
di tener alto l’onore della festività olimpica, ma di ampliarla ancora 
via via con opportune innovazioni, e di assicurarne il primato su qua- 
lunque altra festività. L’antica ristretta cerchia degli esercizi spartani 
era stata già da pezza abbandonata; all'esercizio della semplice corsa era 
stata aggiunta la gara del doppio corso e quella del lungo corso; indi 
la lotta, il salto, il gitto del disco e dell’asta e il pugilato, che sino 
dall’Ol. 18, 1 (708) formavano tutto un ciclo d’esercizi, compresi sotto 
il nome di gara dei cinque giuochi o pentatlo. Queste gare facevansi 
tutte sullo stadio, che estendevasi sulle selvose alture della montagna 
d'Olimpia. 

Una nuova éèra si aperse, quando furono introdotte le gare delle 
corse de’ cavalli. Fu aperto l’ippodromo, che era un arringo di una 
lunghezza quasi doppia dello stadio, col quale confinava ad angolo 
retto. Correva l’Olimpiade vigesima quinta (680), quando la prima volta 
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convennero le quadrighe alla gara lungo l’Alfeo. E siccome era con- 
suetudine greca di collegare qualsiasi innovazione ad antiche tradizioni, 
così ora fu messa fuori la leggenda, che già Pelope avesse guadagnato 
il paese in una gara delle quadrighe con l’antico re della contrada, 
quantunque la statua d'Ippodamia colla benda della vittoria sorgesse 
sullo stadio. Alle gare dei carri tenne dietro l’introduzione delle gare 
a cavallo, oltre al pancrazio che univa la lotta col pugilato (01. 38, 1; 
648). Più tardi le lotte degli adulti furono estese anche a’ giovani. 

Così si andavano moltiplicando le varie maniere de’ giuochi, e quanto 
più cresceva l’amore di prendervi parte, tanto maggiore diventava lo 
studio di appagare le inclinazioni delle diverse stirpi; tanto più facil- 
mente furono accolte nel giro delle gare olimpiche anche quelle eser- 
citazioni che erano decisamente contrarie alle consuetudini della disci- 
plina dorica. E quanto maggiore incremento prendeva l’importanza 
nazionale di quelle feste, tanto più s’accresceva la considerazione degli 
Elei, i quali diventarono una vera potenza fra gli Elleni; e a’ loro uf- 
ficiali, i quali per l’uso tradizionale de’ riti festivi possedevano già uns 
nominanza indiscutibile, si dava il titolo di giudici degli Elleni (£4- 
lanodici), come quelli che dovevano decidere giusta le antiche norme 
sull'intervento di cittadini ellenici alle gare, e intorno all’esito delle 
medesime. L’esame degli aspiranti al premio si teneva in Elide, nel 
ginnasio della città, divenuto un’istituzione esemplare fra gli Elleni, 
dove anche i Greci d’altri stati s’andavano via via accostumando ad 
addestrarsi in esercizi pel corso di dieci mesi, per avere tanto maggiore 
probabilità di ottenere l’olimpica palma. Le glorie e i vantaggi che 
l’Elide ritraeva dalla presidenza de’ giuochi avevano destato le gelosie 
de’ cittadini di Pisa, e avevano provocato quelle sciagurate contese. 
Ma poichè la rivale fu vinta, tutto l’onore e tutto l’utile furono a be- 
neficio esclusivo degli° Elei; e così per una serie di fortunati eventi 
l’umile borgata del Peneo, che non aveva glorie derivanti dall’età 
omerica, da poter recare innanzi a suo vanto, divenne la città capitale 
di tutta la costa occidentale ; cresciuta mercè gli aiuti di Sparta, pure 
si mantenne indipendente da questa, e aggiunse ad un’importanzs 
nazionale, la quale estendevasi non pure a tutta la penisola, ma anche 
ben oltre ai confini della medesima (1). 

Del resto, de’ negozi attinenti ad Olimpia, Sparta aveva abbandonato 


# 


(1) Intorno all’Ottapoli, continuata a sussistere come federazione sacra, v. 
a Il Peloponneso, II, 48 e 114 ». Intorno alle condizioni dell’Elide, v. iò., p. 7. 
Intorno alle benemerenze degli Elei riguardo ad Olimpia, v. STR., 1 
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del tutto agli Elei quella parte che si collegava cogli interessi religiosi, 

oltre a tutto che a quelli si riferiva; mentre l’indirizzo politico volle 

riserbato interamente a sè. Fatta accorta per la resistenza oppostale dal- 
l’Arcadia, come non fosse possibile l’avanzare più oltre sulla via, tenuta 

nelle guerre messeniche, essa rinunziò al disegno di diventare l’unico 
.stato della penisola, ma solo aspirava a diventarne il primo. La sua meta 

non fu più l’assoggettamento degli stati più deboli, ma l'egemonia su di 

essi. E come ella studiavasi di ridestare o di mantenere alte dovunque le 

memorie dell’epoca achea, così faceva mestieri ripristinare l’antica ege- 

monia di Agamennone, al quale effetto aveva saputo valersi con felice 
successo della autorità religiosa del santuario nazionale. Essa presentavasi 

quale potenza tutrice di Olimpia dopo gli Elei, qualecustoditrice della fede 

de’ trattati. Essa stava mallevadrice colla potenza delle sue armi della 

pace nazionale durante il tempo delle festività, e allo stesso scopo do- 
vevano tenersi pronte le truppe degli alleati. L’oracolo delfico aveva 
trasmessa l’autorità sua al santuario d’Olimpia, conferendogli un’im- 
portanza anfizioniaca, somigliante a quella, che Delfo aveva avuto per 

lungo tempo rispetto a’ Dori. L’èra olimpica era ordinata secondo le 

norme del ciclo pitico di novantanove mesi lunari; e Apollo, come a 

Sparta, godeva autorità di ndme fondatore de’ politici ordinamenti, così 

presentavasi qui quale custode delle istituzioni olimpiche allato a Giove. 

Come gli Spartani, così anche gli alleati loro, s’obbligavano a ricono- 

scere le leggi che venissero d’Olimpia, e a deporre le armi o a darvi di 
piglio in ossequio a quelle. Coll’autorità di Sparta estendesi via via la 
osservanza delle istituzioni olimpiche; ciò che divenne nuovo fonda- 
mento alla potenza di quelia. Nè già sull’Eurota, ma sull’Alfeo con- 

quistò Sparta il suo primato; è di qua d’onde essa prese quel moto, che 
la portò a diventare la capitale della penisola, vigile scorta e gagliarda 

custoditrice di essa. 

Fornita di una potenza militare, superiore a quella di tutti gli stati 
della penisola, singolarmente presi, essa aveva il diritto di far prevalere 
il suo voto. I suoi cittadini, mercò la perfetta educazione militare, erano 
maestri e duci naturali dell’esercito. E al trascendere di sua potenza 
erano freno i patti giurati, sui quali vegliava Giove, l’olimpico; e 
d'altronde v’era buon fondamento per credere che dopo le esperienze 
fatte coll’Arcadia le sue velleità di conquista fossero quietate, ed essa 
avesse riconosciuti con savia moderazione i termini, posti al suo do- 
minio territoriale. Le contese fra i membri della federazione venivano 
appianate da arbitri scelti fra i magistrati peloponnesiaci, i quali, come 
i giudici delle gare in Elide, addimandavansi Ellanodici. I dissidi più 
gravi venivano portati dinanzi al tribunale sacro d’Olimpia. 
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E così di umili principii si era venuta formando una nuova anfizionia 
greca, la quale se per l’una parte pigliava qualità d’istituzione nazio- 
nale, come l’attesta l’appellativo di Elleni, che va guadagnando ter- 
reno via via, circondato da tutte quelle aspirazioni, che formano il 
carattere d'un’anfizionia; per l’altra invece essa estendevasi ad una 
cerchia ben determinata di paesi, circoscritta da naturali confini, ad 
indicare la quale cominciava a prevalere il nome collettivo di isola de' 
Pelopidi o Peloponneso, con riferimento alle festività comuni, che si 
celebravano sull’Alfeo in onore di Pelope (1). 

Se non che, quantunque quella penisola sembrasse come disposta da 
natura a costituirsi in unità politica, pure l’unificazione della mede- 
sima è stata in ogni tempo opera malagevole; di che avvenbe, che l’an- 
fizionia e lo svolgimento di tutte quelle istituzioni, che vi si collegato, 
urtasse contro ostinate resistenze anche nel giro della penisola stessa, 
essendochè molte città e stati tra i più ragguardevoli andavano pren- 
dendo un indirizzo, che s’atteggiava ostile contro l'elemento dorico di 
Sparta, e contro ogni disegno, che ivi avesse avuto le sue fila. 

L'organismo della costituzione spartana è così complesso, e s’è venuto 
rassodando via.via dopo lunghe lotte sotto l'impero di circostanze così 
| particolari, ed è così strettamente collegato colle condizioni topografiche 
di Sparta, che non deve recar meraviglia, se nelle altre contrade della 
penisola nulla di somigliante potè attecchire, quantunque ivi pure, 
come nella Laconia, fossero immigrate stirpi doriche, e vi avessero acqui- 
stato un dominio territoriale in condizioni quasi identiche. Questo ac- 
comunamento meno che altrove ancora era possibile ai lembi setten- 
trionali e orientali della penisola, dove i nuovi stati erano surti sul 
fondamento di una popolazione ionica. Ivi non fu mai potuto raggiun- 
gere quel segregamento contro ogni straniero influsso, che era Ja con- 
dizione prima di una costituzione, che avesse carattere spartano. Ivi i 
nuovi stati erano attratti a forza nell'orbita di quell’universale movi- 
mento, dentro della quale svolgevasi lo spirito ellenico, ivi le relazioni 
fra i due littorali del mare Egeo erano state riannodate molto prima 
che non altrove, e per ciò ivi appunto spiccavano più che in altra 
parte que' contrasti interiori nell’ambito di que’ sentimenti, che sono 
il fondamento di quegli ordini politici, gi quali informavasi la costitu- 
zione Spartana. 


(1) Intorno al tribunale sacro del consiglio d'Olimpia, v. Paus., VI, 3, 7, ? 
intorno agli ‘EMavodixa1; v. ARIST., presso ARPOCRAZ., s. t. — Quanto al Num 
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Lo scompiglio e il fermento, seguiti a' trasmutamenti delle varie 
stirpi, non erano stati minori sul littorale ionico, che nella madre patria. 
Però è forza riconoscere, che gli stanziamenti, avvenuti nelle contrade 
situate oltremare, quantunque si effettuassero per opera di alcune 
schiere, recatevisi alla spicciolata, pure furono coronati da un esito 
molto esteso e splendido; ciò che non si può spiegare altramente, che 
coll'ammettere il fatto, che i nuovi coloni non abbiano trovato in nessuna 
parte una resistenza compatta e ordinata. Non v’era nessuno stato ivi, 
che potesse respingere quelle invasioni con forze riunite, come era avve- 
nuto sul territorio d’Ilio, e potesse energicamente difendere la contrada 
littorale, come territorio suo. In alcuni punti soltanto sonosi conservate 
memorie delle lotte, che i primi coloni ebbero a sostenere. Così Smirna, 
l'antica stazione navale de’ Tantalidi, fu difesa con grande costanza da’ 
Meoni o da’ Lidi; così pure la regione, che è alla foce del Caistro, il 
cui bacino era vicinissimo al centro della potenza lidia, ed era la sede 
di un santuario guardato da schiere belligere. Ivi la prima volta le 
genti elleniche si disputarono la signoria dell’ Asia con le potenze 
dell'Oriente, e le tradizioni, che corrono intorno alla fondazione d’Efeso, 
ci attestano appunto, che gli Ateniesi, che movendo da Samo cercavano 
di stabilirsi sul territorio Efesino, non ebbero così facile giuoco. A sce- 
mare loro le difficoltà della lotta concorse l’affinità di stirpe, che legavali 
agli abitatori della costa, che volenterosi s’associarono all’impresa in 
parecchi luoghi. Però anche con questi è bisognato contendere, coi 
Cari massime, i quali meno di tutti erano disposti ad acconciarsi alle 
nuove condizioni politiche. Più facile riuscì lo stanziamento nelle isole, 
o presso le colonie continentali, che erano d'origine più recente, ed 
avevano ottenuto mediante accordi co' coloni più antichi de’ terreni, ove 
porsi a stanza, come Focea e Cuma. I Focesi erano i soli fra gli Ioni, 
che avessero potuto porsi a dimora nell’Asia Minore senza contrasto. 

Ma le lotte non cessarono dopo il primo approdo, e dopo l'occupazione 
e la difesa dei luoghi scelti a dimora. Anche dopo fondate le città fu 
mestieri ribattere molti vigorosi assalti, ai quali esse mal potevano re- 
Sistere colle loro forze particolari. Così gli Efesini dovettero accorrere in 
aiuto de’Prienei contro i Cari. In siffatte contese si venne via via raf- 
forzando e allargando l’angusta cerchia delle città, alle quali vennero 
aggregate pareechie borgate della Caria e della Lidia. 





delfico, che come Apollo @épuioc, era considerato quale fondatore delle istitu- 
moni olimpiche, v. Pavs., V, 15, 7. — Pelope in Olimpia, considerato come il 
primo della serie degli eroi, v. Paus., V, 13, 1. Di qua il nome di TTe\o- 
névwnooc. 
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Gli sconvolgimenti, che travagliavano la costa , si estesero anche al 
mare; poichè quanto minore spazio era concesso a’coloni sul continente, 
tanto più affollavasi di abitatori la costa, la quale non poteva essere che 
troppo angusta a quell’ammasso ognora crescente di coloni antichi e 
‘ nuovi. Cominciò quindi una emigrazione di genti , le quali, abbando- 
nato agli Eoli ed agli Ioni il loro territorio, andavano errando sul mare 
in cerca di nuove stanze. Ma siccome le due sponde dell’Arcipelago 
erano tutte occupate, così a que’profughi navigatori null’altro restava 
che rasentare le coste rubando e predando, senza mai trovare luogo 
acconcio, ove porsi a stanza. Fu loro forza peregrinare senza posa, per 
mari sempre più ignoti, verso lidi sempre più lontani. 

Di queste peregrinazioni marittime degli abitatori delle coste del- 
l’Asia minore, simili ad una fuga, e che furono il necessario effetto degli 
stanziamenti eolici e ionici, è rimasta :memoria in quelle svariate leg- 
gende, che ci narrano degli errori marittimi di eroi troiani, della emi- 
grazione di Tirreni dalla Lidia, degli stanziamenti di Dardani fuggitivi 
nella Licia, nella Panfilia, nella Cilicia, in Sicilia, nell’Italia inferiore 
e di Mezzo; leggende queste, il cui contenuto fu più tardi raccolto sot 
il titolo di migrazioni de’ popoli « dopo la caduta di Troia » (1). Fu 
questo un lungo lavorìo di sceveramento de’ vari elementi antichi € 
nuovi, onde si componevano le stirpi, un’epoca di straordinaria im- 
portanza per lo svolgimento della navigazione greca, per la diffusione 
della coltura ellenica, e per la preparazione delle colonie posteriori. 

Quelle migrazioni servirono ad intrecciare nuove e molteplici rela- 
zioni, per effetto delle quali la Ionia diveniva l’un di più che l’altro 
centro degli scambi marittimi sul Mediterraneo. Al tempo stesso fu feso 
possibile il lento pacifico assetto delle condizioni del littorale , sovrab- 
bondante di abitatori; le città potevano ora prosperare in uno stato di 
tranquillo benessere, e l’epoca delle fondazioni delle colonie, con tutte 
le loro avventure e lotte presentavasi ora come un passato , chiuso 
per sempre, e la cui ricordanza non sopravviveva che nelle canzoni 
degli eroi. | 

Allorquando adunque alla agitazione ed al fermento di quella età 
sottentrò una condizione di vivere più riposato, destossi il bisogno di 


(1) Intorno al fatto, che Arcadi ed Ateniesi non sono potuti arrivare contem- 
A pipa molla Ttalamwpnoévrec, v. ATEN., 361. Intorno alle lotte coi 
idi e coi Lelegi, v. Paus., VII, 2, 8. Intorno ai Focesi e Cumei, v. Paus., VII, 
3, 10. Meone cede il.posto agli Eoli, v. Ps. PLUT., vita Hom., 3. Parmi di 
avere rilevato nel testo il significato storico generale delle leggende intorno 
alle peregrinazioni, occorse uerà tà Tpunxd. 


| 
| 
, 
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raccogliere le disperse memorie, e di comporre ad unità di soggetto le 
varie linee del gran quadro dell’età eroica. E così appunto Si svolse 
intorno alla metà del decimo secolo avanti l’èra volgare l'epopea omerica 
nelle scuole de’cantori ionici, e l’Iliade dapprima, la quale collegavasi 
immediatamente cogli avvenimenti, che erano precorsi alla fondazione 
delle colonie dell’Asia Minore, appresso l'Odissea, nella quale fu in- 
tessuto tutto un ciclo di leggende attinenti alla guerra troiana, che in 
origine era esistito a sè, appartato da ogni altro. 

Per ciò l'Odissea ci porge molto più chiara che non l’Iliade un’im- 
magine della vita degli Ioni, quale si svolse nell’Asia Minore; poichè 
le avventure d’Ulisse sono uno specchio fedele di quelle relazioni, che 
corsero fra le città marinare della Ionia e l’Occidente, relazioni in parte 
più antiche, avviate per opera de’ coloni di Pilo, di Egialea, d’Eubea, 
stabilitisi primamente nell’Asia Minore, in parte più recenti, comin- 
ciate soltanto dopo gli stanziamenti nell’Asia Minore, e raccostate più 
tardi alla leggenda più antica, allo scopo di allargarne il contenuto, 
e di renderla più attraente. A questa seconda serie possiamo ascrivere 
le leggende di Circe, di Scilla e Cariddi, e anche il racconto de’ Loto- 
fagi, il quale trae la sua origine dal fatto, stato osservato nelle città 
ioniche, che coloro cioè, i quali erano emigrati alle coste della Libia, 
ammaliati dalle dolcezze di quel clima, avevano posta in oblio la 
patria loro. i \ 

Di tal maniera l'epopea può valere anche quale documento storico di 
un’età, della quale nessun’altra memoria particolareggiata e distesa ci 
è pervenuta, di un’età, in cui le stirpi migrariti s’erano finalmente le- 
gate a stabile dimora nella loro nuova patria, e nel tranquillo godi- 
mento del presente raccoglievano le memorie dell'età precorse. L’epopea 
è il testimonio di una civiltà, cresciuta sotto l'influsso di circostanze 
le più favorevoli che mai pensare tu possa, di uno svolgimento largo . 
e bene attemperato dello spirito nazionale degii Ionii, effettuatosi nel- 
l'Asia Minore (1). | 

Del resto tutte le altre sparse memorie, che per altra via ci pervennero 
intorno ala storia della Tonia, ci attestano della più grande varietà. Cia- 
scuna delle dodici città, che sopra una costa di circa quattordici leghe 
sorgevano vicine l'una accanto all’altra, aveva la sua particolare forma 
di svolgimento. Ciascuna di esse studiavasi di usufruttuare i van- 
taggi, che la naturale sua postura avesse offerti, questa rivolgendosi 





(1) Intorno all' epopea. considerata come ‘fonte della storia della Ionia, v. MùL- 
LENBOFF, « Antichità germaniche, I, 47, segg. ». 
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piuttosto ai traffici ne’ paesi continentali, come ad esempio Efeso, quel- 
l’altra consecrando sino a principio l'opera sua agli scambi transma- 
rini. Anche le consuetudini e la lingua dettero origine a certi rag- 
gruppamenti, e prima a quello delle città della Caria, Mileto, Miunte, 
e Priene ; appresso a quello delle città lidiche, Efeso, Colofone, Lebedo, 
Teo (la città de’ Minii era posta nel mezzo di tutta la serie), Clazo- 
mene e Focea, Un terzo gruppo era costituito da Chio e da Eritre, 
che le giaceva di contro. Samo finalmente faceva parte da sè col suo 
dialetto. 

I rapporti fra i vari elementi della popolazione erano pure molto vari. 
Così in Samo la popolazione antica erasi stretta colla nuova in un vin- 
colo comune di società politica. Perciò i Samii parteggiarono per un 
certo tempo a favore de’ Cari contro le città ioniche delia costa. Anche 
in Chio pare che l’elemento più antico degli abitatori abbia conservato 
la sua preponderanza. 

A tenere unite fra loro tante città d’indole così diversa giovò la co° 
munione di certi culti più famosi, come ad esempio del culto di Posi- 
done, antichissimo fra gli Ioni, del culto d’Apollo Delfinio, e di quello 
di Minerva ancora, tutrice delle stirpi, in mezzo alle quali si mautiene 
e si rinnova il comune de’ cittadini. A questo concetto era inspirata ls 
festa delle Apaturie, solite a celebrarsi nelle città; questa festa era come 
la tessera di riconoscimento de’ Ionii legittimi, della cui comunità più 
ristretta erano esclusi gli Efesini e i Colofonii. Gli Efesini sino dal 
primo loro accostamento al santuario d’Artemide avevano dismesse al- 
cune loro consuetudini patrie, e come compenso a ciò avevano rivolto 
a lor vantaggio l'alta autorità, che già sino da remotissimi tempi ge 
deva anche sul continente quel santuario, per conferire ad esso l’im- 
portanza di un convegno anfizioniaco, esteso a tutte le contrade li- 
mitrofe. E così Efeso e Mileto diventarono i due centri dell’ordina- 
mento politico, non pure in grazia della loro postura allo sbocco delle 
due più importanti vallate, ma sì ancora per l’alta considerazione delle 
schiatte, che ivi erano stanziate ab antico. Erano i discendenti dei re 
dell’Attica, e per loro incitamento erano stati fondati quegli ordini 
federativi, mercè i quali s'erano venute costituendo nella Ionia quelle 
federazioni di dodici città, come già nell’Attica, e nell’Acaia. Centro 
della federazione era il tempio di Posidone, che sorgeva sul promontorio 
di Micale. Al disotto di Micale trovavasi il luogo delle comuni adu- 
nanze festive, il Panionio, dove i rappresentanti delle varie città conve- 
nivano, come al focolare dello stato. Era norma fondamentale della 
anfizionia, fatta valere segnatamente a Focea, che in ogni città con- 
federata la somma delle cose dovesse trovarsi nelle mani de’ discen- 
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denti di Codro; l’anfizionia adunque fu costituita in un tempo, quando 
gli Androclidi in Efeso e i Nelidi in Mileto tenevano ancora in loro 
mano il timone del governo. 

Così mercè l’opera delle schiatte regali, le quali dalla madre patria 
erano passate nell’Asia, le città banno potuto darsi stabile assetto in 
mezzo a condizioni difficilissime e malgrado le gelosie antiche fra Mi- 
leto ed Efeso. Quelle città non avevano fatto altro, che seguire l’esempio 
delle loro metropoli. Ma poichè cominciarono a venire in fiore, sicure 
e ferme sul suolo della nuova patria, allora esse presero un indirizzo 
affatto nuovo e affatto diverso dal modo, col quale s’erano svolti in 
antico gli stati della Grecia (1). 


£ 


Le colonie avevano preso forma di città forti quasi tutte su quel 
suolo istesso, che i primi abitatori venuti di fuori avevano preso ad 
occupare e a cingere di ripari, o al lembo estremo del littorale, o sopra 
penisole sporgenti nel mare, e il cui angusto accesso poteva facilmente 
essere difeso dagli assalti dalla parte di terra, poichè di qua appunto 
minacciava serio il pericolo. Questa era la postura delle città più an- 
tiche, delle città de’ Cari come Milasa e Labranda, e delle città lidie, 
come Sardi e Magnesia. V’era adunque una doppia serie di città, esterna 
l'una, l’altra più entro terra, e quelle prime furono costrette a guada- 
gnarsi via via uno spazio yerso l’interno del paese, ove potersi estendere. 

Questo fatto ebbe una influenza decisiva sulle sorti dello svolgimento 
loro. Poichè nelle città della madre patria, le quali per paura de’ pirati 
erano state fabbricate uffa o più ore entro terra in mezzo a fertili pia- 
nure, fondamento d’ogni prosperità era appunto la coltura di queste; 
ma nella nuova patria l'agricoltura non poteva tenere il primo posto, 
perchè il possesso territoriale era ristretto e mal sicuro. Le colonie, 
venute d’oltremare, dovevano pure su questo fondare l’indipendenza 
loro, e cercare ne’ traffici marittimi la principale sorgente del loro civile 
prosperamento. 

Nella madre patria il grosso della popolazione aveva abitato sui campi 
suoi, e soltanto aperte borgate circondavano l’angusta cerchia de’ ca- 
stelli de’ prenci; e dove, come nell’Attica, s'erano formate delle città, 


(1) Giudizio d’Eroporo intorno alla Ionia, I, 142. — Le Apaturie conside- 
rate come simbolo di riconoscimento fra i xadapùg “lIwvec, Eron., I, 147. In- 
torno a Samo, v. Pavs., VII, 4. — Intorno al Panionio, v. HERMANN, « Ant. 
pubb., $ 77, 27 ». Intorno ai Codridi in Focea, v. Paus,, VII, 3, 10. 
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queste erano cresciute a poco a poco dallo agglomeramento delle po- 
polazioni rustiche, e dopochè la contrada erasi già retta per secoli e 
secoli come una società politica indipendente. Ma oh come tutto era 
diverso nella nuova patria! Qui le città erano state fondate da gente, 
uscita allora dalle navi; la storia della Ionia datava dalla fondazione 
di quelle città ; i coloni avevano cominciato ad avere un qualche sen- 
timento di loro unità politica solo da allora che si videro cinti da 
mura ; il loro comune aveva le sue radici sul mercato delle loro città. 
E i coloni erano pervenuti alla meta soltanto dopo lunghe peregrina- 
zioni; erano capitati a schiere a schiere, miscela confusa di svariati 
elementi, e la più parte di loro dimentichi già da gran tempo delle 
consuetudini patrie. Ed ora la popolazione venivasi agglomerando sopra 
uno spazio ristretto, in mezzo a’ rischi e a’ contrasti. A’ primi fondatori 
sopravvennero altre turbe di nuovi avventurieri, Elleni d’ogni stirpe; 
Elleni e barbari abitavano insieme confusi. Di qua ebbe origine quel 
tumultuare multiforme, quella vita instabile, errabonda, quel pieno 
contrasto alla vita sendentaria e stabile degli stati dorici, quel com- 
mercio per terra e per mare, quella gara di tutte le attitudini, quella 
assoluta libertà d’umano svolgimento, che nella madre patria pon 
erano stati possibili. 

Tutte queste cose dovevano necessariamente esercitare il loro influsso 
sulle condizioni politiche. Nelle lotte, sostenute contro i nemici, e per 
terra e per mare, ne’ primi tentativi d’ordinamento delle città nuova- 
mente fondate, erasi fatto sentire vivamente il bisogno di unità d’in- 
dirizzo, e le antiche schiatte principesche seppero svolgere anche in 
quel nuovo mondo una benefica operosità, mercè il loro valore e il 
senno loro. Ma le condizioni mutarono via via. Le antiche tradizioni an- 
davano perdendo di forza, quanto più illanguidivano le memorie della 
patria primitiva nella viva corrente di un nuovo incivilimento, sotto 
gli influssi e le imperiose necessità di un presente, così balioso di vita. 
E quanto più era palese, chè il prosperamento de’ nuovi stati riposava 
sul libero giuoco e sul contrasto di tutte le forze vive, tanto più ga- 
gliardo sollevavasi nella vita pubblica il sentimento di una libera e 
perfetta ugualità di diritti. A tutto ciò aggiungevasi la poca esten- 
sione de’ vari stati. | 

Mentre ne’ grandi stati il principe apparisce come il centro neces- 
sario, qui invece dove città e stato erano tutt'uno, la necessità del 
principato non era sentita. Qui tutti i membri dello stato erano così 
vicini l’uno all’altro, che aì principe tornava malagevole il poter dare 
alla sua persona quella maggior cemparita a riscontro degli altri membri 
della società politica, che è pur elemento necessario a tener alto il pre- 
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stigio d’una casa regnante. Arrogi, che tutte quelle prerogative, sulle 
quali fondavasi massimamente la preminenza di un individuo e di un 
casato sugli altri, cioè una celtura più elevata, un uso maggiore nel 
maneggio de’ negozi pubblici, e le ricchezze, dovevano di necessità ac- 
costarsi via via alla comune misura; per eguale fatto rattiepidivasi ad 
un tempo l'inclinazione a rendere omaggio alla schiatta dominante, 
giusta le consuetudini avite. Ne seguì quindi uno stato di ribellione e 
di lotta; lotta, nella quale le forze nuove prevalevano in ogni rispetto. 
E così dovunque il vivere libero de’ cittadini s'era venuto dispiegando, 
il principato, che era il retaggio dell’età eroica, venne tolto di mezzo. 

I primi assalti però non mossero dalla cittadinanza interna, ma da 
quelle schiatte, le quali sentivansi pari di diritti e di forze; l’ eredità 
del principato venne anzi tutto a loro. Come successori di coloro che 
avevano fondato gli stati, i membri di quelle schiatte pretendevano 
all’onore del supremo governo della cosa pubblica, e vollero repartiti 
fra loro con determinate vicende i carichi supremi dello stato. Questa 
condizione di cose fu il segnale di nuove discordie, poichè in luogo 
della civile eguaglianza, della quale era caduto vittima il principato, 
sottentrò ora una disuguaglianza più insopportabile ancora dell’antica. 
Un numero ristretto di famiglie voleva imporsi come ordine privilegiato 
della cittadinanza, a cui spettasse tutta la pienezza de’ diritti; e mentre 
ire antichi avevano avuto un naturale e indeclinabile interesse di 
rispettare i diritti de’ vari ordini della cittadinanza, venne ora a man- 
care ogni termine di concordia e di conciliazione; le fazioni stavano 
armate l’una contro l’altra aspramente divise. La lotta delle parti era 
dunque indetta, così che a mano a mano che la nobiltà perdeva di 
forze, e il popolo cresceva di numero e di ardire, lo stato andava in- 
contro necessariamente a nuovi rivolgimenti. 

Allorquando la tranquillità di un popolo è scossa, e il benessere del- 
l'universale corre serio pericolo , destasi il bisogno di una mano ripa- 
ratrice, la quale sorregga lo stato che da ogni parte minaccia rovina. 
La forma più mite di aiuto è quella di dare per comune decreto straor- 
dinaria balla ad un solo uomo, il quale ravvii la sbattuta navicella 
dello stato. Cosiffatti ordinatori addimandavansi Esimneti. i 

Se la conciliazione non ‘era possibile, allora l'andamento delle cose 
prendeva un corso più violento. Tal fiata i magistrati supremi dello 
stato si valevano del potere, onde erano forniti, per innalzarsi sulla 
gran massa del popolo con forme d’illimitato imperio, e per usurpare 
un dominio assoluto, centrario agli ordini stabiliti dalle leggi — era 
questa la tirannide originata da una forma legittima di potere; — tal 
altra il popolo, adirato contro la nobiltà, cercava un capo e lo ritrovava 
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or fra gli uomini di parte sua, or fra i nobili stessi, quando o l’a- 
mor proprio offeso, o l'ambizione non soddisfatta avesse spinto taluno 
di costoro a sciogliersi dai vincoli di parte sua. Erano uomini i cosif- 
fatti, che colla potenza della parola, col senno e col valore si segnala- 
vano sopra gli altri, ed erano tenuti in grande considerazione come 
cittadini privati. Il popolo stringevasi intorno a loro; essi conferivano 
all'opposizione unità d’indirizzo e saldezza di propositi, e perciò erano 
fatti bersaglio alle inimicizie ed alle insidie della fazione contraria. 
Questi pericoli, ai quali la loro persona era esposta nell’interesse del- 
l’universale, venivano da costoro tolti scaltramente a pretesto per rac- 
cogliere intorno a sè delle squadre d’armigeri a guardia della loro 
persona. 

Forti adunque di queste private milizie, e chiusi fra i ripari di ben 
munite ròcche, pervenivano finalmente costoro al dominio’ assoluto su 
tutto il paese e sulle fazioni, dalla cui discordia era cresciuta la po- 
tenza loro. KE ben presto, anzi che favorire la causa del popolo, caldeg- 
giavano la propria, si circondavano di splendore e di pompe sfoggiate, 
e cercavano di fondare per sè e pe’ loro successori uno stabile imperio. 
E quanto meno legittimo era il fondamento, sul quale poggiava la 
domestica loro potenza, con tanto maggiore studio essi cercavano ap- 
poggi di fuori, di che offerivano loro comoda opportunità gli Ioni, ei 
dinasti, che tenevano stato nell’interno dell’Asia. 

Questa vicinanza delle signorie dispotiche dell'Asia esercitò profonds 
efficacia su tutta la vita nazionale. Per glj Ioni infatti doveva essere 
affare di capitale importanza il portare alla costa e fare oggetto di 
traffici transmarini i tesori della contrada centrale; essi erano d’altronde 
da natura mercadanti troppo abili, per tollerare che un troppo rigido 
ellenismo guastasse il loro mestiere. Essi non ci tenevano punto a con- 
trapporsi ai barbari con ruvida nazionale alterigia, sull’esempio de' 
Dori; ma con prudente flessibilità cercavano di valersi di ogni occa- 
sione per stringere utili relazioni, e confidenti accostamenti. Le istitu- 
zioni sacre de’ templi, che erano anche ad un tempo grandi centri di 
convegno delle stirpi, massime quelle d’Artemide in Efeso, favorivano 
anzi tutto que’ scambi fra le nazioni, ed erano la scuola ove addestra- 
vasi il genio universale degli Ioni. Ivi rinnovavansi le primitive rela- 
zioni, corse fra le varie stirpi, e spariva ognora più quella linea di 
divisione, che aveva tenuti separati fpa di loro gli Ioni, i Lidi, i Frigi. 
E non si giunse egli persino a chiamare Omero frigio di nazione, e 2 
collegarlo col re Mida, la cut discendenza teneva l’impero della Frigia 
nell'ottavo secolo ? 

Del resto, come il popolo nel suo complesso erasi tratto verso il con- 
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tinente, così anche i principi. Già. fra i Nelidi, i quali pure mantene- 
vano ancora salde le tradizioni dell’Attica, e che in virtù d’antico di- 
ritto signoreggiavano in Mileto, troviamo un principe chiamato Frigio, 
nome questo che accenna a relazioni di parentela co’ principi della 
Frigia. Tanto maggiormente poi i tiranni delle città ioniche trovavano 
nella Frigia e nella Lidia esempi da imitare. Essi studiavansi di ag- 
guagliare i signori di quelle contrade nel lusso sfoggiato delle corti, 
nello splendore degli armigeri, nelle forme assolute del comando. No- 
vità siffatte vedevansi ora la prima volta in una comunità greca e 
per ciò prima nella Ionia venne in uso il titolo di « Tiranno» frigio 0 
lidio che fosse, dato a que’ signori, e poi anche in altre contrade el- 
leniche. i 

Nelle lunghe lotte, combattute tra le fazioni, scoppiate in: Mileto dopo 
la caduta de’ Nelidi, vengono ricordati come primi Esimneti e come 
primi tiranni ad un tempo Toante e Damasenore (innanzi al 700 a. 
Cristo) (1). 

Ma le relazioni colle contrade centrali ebbero conseguenze molto più 
estese, per virtù delle quali rimutaronsi completamente le condizioni 
sociali ed economiche delle popolazioni greche che abitavano la costa. 

Nell’Asia anteriore erano in uso sino da tempo immemorabile l'oro e 
l'argento, come misura de’ valori; questi metalli correvano nelle mani 
di tutti foggiati in pezzi di forma rotonda e quadrata, modellati sopra 
un sistema di misure, che era in uso in Babilonia, dove primamente i 
Caldei avevano misurato gli spazi del cielo e della terra, e secondo lo 
spazio ed il tempo avevano regolato anche il peso giusta numeri fissi. 
L'unità di peso del regno assiro-babilonese dividevasi in 60 Manao Mine, 
e la Mina in sessanta parti. In Ninive v’erano due maniere di pesi — 
la grande e la piccola; secondo la prima, la sessantesima parte di una 
mina pesava grammi 16,83, secondo l’altra, grammi 8,4. Inoltre ne’ 
grandi stati della Mesopotamia era stata introdotta una valuta deter- 
minata de' due metalli preziosi, così che l’oro stava in relazione all’ar- 
gento come 1:13 '/2. 

Insieme colle mercatanzie, che dalla ricca regione centrale venivano 
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(1) Origini delle Tirannide èx riuòv, segnatamente nella Ionia, v. ARIST., 
Pol., 217, 19. Intorno ad Omero, considerato come Frigio d’origine, v. SEN- 
GEBUSCH, « Hom. Diss., 2, p. 71». — @puvyiog considerato come Nelide, v. 
PLur., De mul. virt., 10. “caMDI «De rebus pubb. Miles., 1855, p. 26 ». Tù- 

s'incontra la prima volta in ARcHIL0c0; è vocabolo lidio o frigio; _v. 
Bocer C. Inscr. Gr., II, 808. Esimneti in M, ( Epimene), v. SCHMIDT, p. 29. 
Tiranni in M. (Toante o Damasenore), v. PLUT., Quaest. gr., 32 e PLass. « La 
tirannide, I, p. 226 ». a 
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portate alla costa, furono recate pur anche le misure di valori, in parte 
. co' loro nomi orientali di Mana, Mna. I Greci però seguirono anche in 
questo rispetto, come già anche in tutto il resto, la consuetudine loro, 
di svolgere sotto forme proprie e nazionali tutto che avessero tolto ad 
imitare da’ popoli di civiltà più antica. Così essi mutarono la divisione 
. della valuta, perchè mentre per l’unità di peso (il talento) mantennero 
il sistema sessagesimale, divisero la mina in 100 parti invece che in 60. 
Inoltre introdussero una moneta cittadina. 

L'invenzione della moneta viene attribuita comunemente ai Lidi, nei 
è inverosimile che nel santuario di Cibele in Sardi, presso il Pattolo 
ricco di sabbia aurifera, siano stati coniati i primi pezzi di metallo 
pesato; e segnati d’un’arme, così che divenuta superflua la bilancia, di 
un pezzo di metallo di un determinato peso si facesse una moneta. I 
templi erano il solito luogo dove facevansi gli scambi a contanti, e fino 
ne' tempi posteriori il campo della moneta rimase il posto dove veniva 
effigiato qualche simbolo 8acro. 

Presso i-Greci questo sistema venne modificato nel senso, che il diritto 
di battere moneta divenne affare del comune cittadino, il quale face- 
vasi mallevadore dell’intrinseco della valuta. Quest’uso prevalse lungo 
la costa ionica; e fra le città commerciali, le quali si danno il vanto di 
aver battuta la prima moneta ellenica, vuol essere ricordata innanzia 
tutte Focea. Il comune di questa città ha la moneta cittadina d’oro 
coll’insegna della foca, e secondo il peso babilonese è precisamente nel 
rapporto di un sessantesimo della mina pesante di Babilonia; era un 
pezzo d'oro (statero) del peso di 16,80 grammi, pari a tre Federici 
* d’oro (1) all'incirca. Una volta aperta la via, vennero in uso gli spez- 
zati d’oro, che facevano molto comodo al commercio (gli spezzati mas 
sime del valore di un sesto), e monete d'argento, secondo la propor- 
zione della valuta fissata in Oriente (2). 

E così fu scongiurato l’'anatema ché pesava sul commercio, fino a 
tanto, che ad ogni baratto bisognava pesare tante verghe o pezzi di 
metallo. Questo fu un gran passo sulla via del progresso, mercà il 


(1) Pari a lire it. 63,75 d'argento (nota dei traduttori). 


(2) La moneta, trovato lidie, v. Eropn., 94. Pott., IX, 33. Sul tesoro sacro 
di Sardi, v. « Rendiconti mens. dell’Acc. di Berl., 1869, p. 477 ». Intorno alla 
moneta del comune di Focea, v. BRANDIS, « Sistema di monete, misure e 
dell’ Asia Minore, 173, 180, 201 »; e Tron. MommsEn, nel a Messaggere de' 
confini, ann. 1863, p. 388 ». A determinare l'epoca dell’introduzione della mo 
neta in generale è notevole la circostanza, che nelle rovine di Ninive mon se 
n'è trovata traccia. È 
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quale il Greco superò i popoli d’Oriente, che avevano la più consumata 
esperienza de’ traffici ; fu un risultamento del suo accorgimento politico 
e del suo buon senso repubblicano; poichè la moneta è l’espressione 
della fiducia pubblica, che lega l’un cittadino all'altro. Questo progresso 
però non risale certo oltre la metà dell’ottavo secolo. i 

Ecco pertanto un nuovo spirito ravvivare i commerci e le industrie, 
le città limitrofe riconoscere scambievolmente la moneta propria di cia- 
scun comune, e formarsi anzi tutto alle coste della Ionia una corrente 
tutta greca di scambi, per cui favorita dal nuovo trovato destossi tale 
operosità, quale non era possibile ritrovare in nessuna altra parte del 
mondo. Con questi molti altri rimutamenti e innovazioni si collegano. 
E nella Ionia primamente tutta la vita nazionale agitossi irrequieta 
tra il moto degli scambi marittimi; ivi non già l'agricoltura, ma il 
commercio e la navigazione divennero il fondamento della prosperità 
cittadina. 

I campi furono trascurati, come in Mileto ad esempio, dove il porto 
era divenuto il vero focolare della vita cittadina, così che i grandi 
armatori tenevano le loro adunanze di parte a bordo delle navi. Il par- 
teggiare era conseguenza inevitabile de’ sociali rivolgimenti, e il de- 
stino de’ singoli stati dipendeva pér lo più dall’attitudine della nobiltà, 
secondo che essa o avesse saputo volgere in suo vantaggio gli utili dî 
quel nuovo svolgimento, ovvero che abbandonata ogni cosa in mano 
agli ordini più bassi, fosse stata o più presto o più tardi rimossa al 
tutto dal governo della cosa pubblica. Dovunque però il possesso mobile 
divenne ora la misura delle fortune private; dovunque salgono in di- 
gnità e potere uomini, che non hanno possesso fondiario; e per ciò ap- 
punto la Ionia è il paese greco; dove dapprima fu posta la civile ugua- 
glianza come fondamento della vita pubblica, e dove è cominciato quel 
movimento democratico, del quale uscì poi la tirannide (1). 

Questo moto così radicale e profondo non poteva arrestarsi alla Ionia; 
perchè se anche durante i primi secoli dopo la fondazione della Nuova 
Ionia la poca sicurezza della navigazione tenne divisi i due littorali 
dell'Arcipelago, ora questa tale separazione non poteva durare a lungo, 
perchè contraria troppo alla naturale corrispondenza di quelle due 
coste, e de’ loro abitatori. Perciò a mano a mano che i commerci ma- 
rittimi della Ionia s’andavano estendendo, anche i due opposti lidi 
ritornarono alle relazioni antiche. ‘ 


(1) Intorno alla noncuranza degli Ioni per la cultura de' campi, v. Erop., V, 
29. Aerva0ta gli chiama PLUT., Quaest. gr., 32. V. ScaMIDT « res Miles., p. 44). 
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Il raccostamento però non fu sempre pacifico, poichè stante il molti- 
plicarsi straordinario delle piazze commerciali, improvvisamente surto, 
era impossibile che non ne nascesse frequente qualche urto d'’inte- 
ressi, e qualche scambievole impedimento. Ne sorsero quindi attriti e 
nimistà d'ogni fatta, e primieramente fra le stesse città ioniche, fra 
Mileto e Nasso, fra Mileto ed Eritre, fra Mileto e Samo. Appresso questa 
cerchia di relazioni in parte amichevoli, in parte ostili s’allargò via 
via. E già al tempo de' Nelidi que’ di Mileto sono in guerra con Cariste 
d’Eubea. È a deplorare questa grande lacuna nelle memorie greche, 
per cui non è possibile seguire l’istoria di queste lotte fra città e città, 
le quali in gran parte avevano la loro origine nella gelosia d'interessi 
commerciali. La maggiore di queste lotte fu quella combattuta fr. 
Calcide ed Eretria, la quale nelle sue origini non fu altro che uns 
contesa fra le due città limitrofe dell’Eubea a motivo del territorio 
lelanteo, posto fra loro, Ma a poco a poco molti altri stati vennero 
tirati in mezzo, così che, come attesta Tucidide, in tutto il tempo, 
corso dalla guerra Troiana fino alle lotte colla Persia, non vi fu guerra, 
che abbia avuta un’importanza più estesa per tutta la nazione. Mileto 
parteggiava per Eretria, Samo per Calcide; anche i Tessali mandaro 
aiuto ai Calcidesi, non che le città della Tracia, state fondate da loro. 
"Tutte le popolazioni marinare della Grecia erano divise in due campi, € 
l’Arcipelago era divenuto il teatro della guerra. 

Questa lotta, la quale con tutta verosimiglianza è da porre sul co- 
minciare del secolo settimo a..Cr., mostra chiaramente, qual vincolo di 
comuni interessi legasse le due sponde dell’Arcipelago, quante città 
molto lontane fossero confederate l’una dell’altra, e quale incremento 
avessero preso i commerci marittimi, se a tutela di essi le città più 
potenti non rifuggirono dinnanzi a verun sagrificio. Del resto l’inter- 
ruzione degli scambi, cagionata dalla guerra, non potè essere che 
passeggera cosa; mentre in generale la lotta non fece che accrescere 
in sommo grado le relazioni fra le città dell'Asia e quelle d’Europa, 
avviate già molto tempo innanzi. Colle navi degli.Ionii passavano aL 
l’altra sponda non pure il loro danaro e i loro generi di lusso, ma la 
loro civiltà ben anche; i loro sentimenti attinenti al vivere civile, le. 
consuetudini loro. Lo splendido spettacolo di quella agiatezza, fondata 
su’ commerci allettava tutti gli abitatori delle coste ad entrare operosi 
nella grande corrente di quel movimento. Persino nelle popolazioni del 
littorale del Peloponneso entrò l’irrequieta smania di quell’alacre ope- 
rosità. Tutta la soluzione del grande compito era ora riposta negli ef- 
fetti, che avrebbero operato sulla madre patria pe’ commovimenti di 





TURBOLENZE NELL’ARGOLIDE 249 


un' éra novella, la cui luce era già cominciata a risplendere nella 
Ionia (1). 


L’Argolide era stata in ogni tempo quella parte della penisola, che vuoi 
per la sua naturale posizione, voi per la struttura sua, parve sempre 
e sopra ogni altra adatta e chiamata a favorire lo scambio co’ paesi, 
situati oltremare. Fino da’ primi cominciamenti della storia troviamo 
ivi stanziata una stirpe jonica, la quale non era uscita di quella con- 
trada neppure all’epoca delle migrazioni. Anzi colla immigrazione delle 
genti doriche vi penetrarono nuovi coloni di quell’istessa stirpe, come 
l'attestano le memorie della città d’Epidauro segnatamente, dove in- 
sieme agli Eraclidi si stanziarono genti ioniche, venute dall’Attica. In 
un paese cosiffatto non era possibile un'estesa influenza dell'elemento 
dorico nella misura, nella quale gli Spartani l'avevano esercitata lungo 
le coste della Laconia; di che apparisce chiaro il motivo, che spinse î 
Temenidi a cercare sino da bel principio appoggio al loro dominio non 
già nelle popolazioni guerriere dei Dori, ma nelle genti foniche. Eglino 
stessi, come nessuno degli Eraclidi del Peloponneso, non discendevano 
di sangue dorico; essi conquistarono le pianure dell’Inaco muovendo 
dalla costa; e quel Deifonte, ionico d'origine, che appartiene appunto 
a quelle schiatte, per mezzo delle quali Epidauro colmò le lacune la- 
sciate dagli abitatori, che avevano abbandonato il paese, fu, giusta le 
memorie meglio accertate dalla tradizione paesana, il più valido sostegno 
de' Temenidi nella costituzione enel consolidamento della signoria 
loro. Quanto meno pertanto riusciva la signoria di costoro a raffermarsi 
in unità compatta, e quanto più i Dori si andavano disseminando qua 
e la per la contrada divisi in piccole schiere, tanto più scemava l’im- 
portanza di questi, e la popolazione antica per effetto di entrambe 
quelle cagioni rimaneva fedele a’ suoi costumi aviti, alle naturali sue 
inclinazioni, alle istituzioni sue (2). 

Questi fatti determinarono il particolare indirizzo della storia dell'Ar- 
golide, poichè in essi è il germe della sua inimicizia contro Sparta, la 
quale cresceva nella stessa misura, nella quale gli Spartani, secondando 
gli impulsi del carattere dorico, aspiravano a schiacciare dovunque 


(1) Intorno alla guerra lelantina, v. Tuc., I, 15. Erop., V. 99. STR., 448. — 
Aminorle, Ol., 19, 1, (704). V. più in là, not. 91. 
‘2) Intorno, al passaggio di stirpi ioniche dell’Attica in Epid., v. ARIST., 
presso STR., 374. — Intorno a Cinuria, v. e ZÎ Peloponneso, 1, 375 ». 
) 
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l'antica popolazione ionica. Di qua si spiegano ancora le cagioni delle 
lotte fra i due stati vicini, e qui pure troviamo l'addentellato di quelle 
intestine discordie, onde fu travagliata Argo. Soggetto di quelle ini- 
‘ micizie era la provincia di Cinuria, la regione montana del Parnorne, 
che si distende verso il mare a levante della vallata dell’Eurota; paese 
inaccessibile, i cui abitatori avevano per lungo tempo opposta valida 
resistenza ai Dori, che s’avanzavano da Argo e da Sparta. A ptincipio 
i due stati limitrofi s’aiutarono scambievolmente nella lotta comune, 
appresso però s’inimicarono fieramente pel possesso della contrada, che 
giaceva ai confini d’entrambi, e la lotta, cominciata già innanzi all’epoca 
di Licurgo, fu continuata poi sotto Carilao, contemporano di Licurgo, 
sotto il figlio di Carilao, e sotto Teopompo. Tutt’insieme, gli Spartani 
s’avanzavano vittoriosi, aiutati in questo dalle intestine discordie di Argo. 

Quivi infatti era scoppiata aspra contesa fra Eraclidi e Dori. Uno dei 
re aveva guerreggiato in Arcadia, al tempo forse di re Carilao, quando 
Sparta e i Tegeati erano in guerra fra loro; e ci è lecito supporre, che 
il re argivo venisse in soccorso a quei di Tegea. Egli occupò una 
parte del territorio d'Arcadia, cui le milizie doriche gli imposero di 
dividere fra loro; ed essendosi egli rifiutato di farlo, fu cacciato, e mori 
esule in Tegea. Fu una ribellione dei Dori contro i loro capi, scoppiata 
intorno a quel tempo che Sparta tentava appunto di temperare le 
asprezze di somiglianti conflitti col mezzo di nuovi accordi. Anche la 
partenza di Carano, il Temenide, che disgustato delle tristi condizioni 
interne del paese si recò in Macedonia, sembra avere attinenze con 
quella stessa sollevazione. % 

Si è voluto supporre, che in seguito a questi avvenimenti, sia salita 
al trono una linea d’agnati; ma tutti i tentativi fatti allo scopo di ri- 
stabilire una qualche connessione nella storia de’ principati argivi, ri- 
posano sopra fondamenti poco sicuri, perchè intorno alla serie dei re 
Temenidi nessuna accertata notizia abbiamo. Una cosa sola possiamo 
con tutta sicurezza affermare, che cioè intorno alla metà dell’ottavo 
secolo i re d'Argo presero a seguire un indirizzo politico energico € 
costante, inteso anzi tutto a raccogliere ad unità il paese. 

Il re Erato conquista la città di Asina, situata alla costa, intorno 
all’anno 760 a. Cr., e il successore di lui Damocratida viene in possesso 
di Nauplia. 

Costituita saldamente l’unità politica nell’interno del paese, ed esteso 
il dominio alla costa, ecco rinnovarsi più gagliarda la lbtta contro 
Sparta, la quale intorno a quel tempo istesso si studia di guadagnare 
preminenza sulla penisola, unendosi all’Elide. Nè è più questione di 
poche miglia quadrate di territorio da conquistare nella vicina Cinuria, 
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ma ora è in giuoco il primato nella penisola, l'egemonia dei popoli del 
Peloponneso, la presidenza delle feste nazionali d’Olimpia; trattasi ora 
di decidere, se l'influenza dorica della Laconia debba prevalere senza 
confini, ovvero se debba venire dischiusa la via ad un movimento più 
libero, nel quale gli elementi della nazionalftà ionica possano valersi’ 
del diritto, che loro compete di libero svolgimento. È questo il campo, 
sul quale gli stati rivali misureranno ora ciascuno le proprie forze. Gli 
Spartani vengono battuti presso Isie nell’anno 669 (01. 27, 4), ed ora non. 
già la sola Cinuria, ma tutto il litwrale fino al promontorio di Malea 
cade in potere degli Argivi (1). . 

Il nome del re vincitore non ci fu tramandato; tuttavia da una serie 
di circostanze, che si collegano a quel fatto, puossi senza tema d’errore 
stabilire, che fosse il re Fidone, secondo Eforo il decimo nella serie dei 
Temenidi, ed uno de’ personaggi più straordinari nella storia del Pe- 
loponneso. A lui venné fatto di recare ad effetto quello, che a nessuno 
degli Eraclidi era stato possibile di ottenere, la completa abolizione cioè 
di quelle restrizioni del potere regio, che avevano il loro fondamento 
negli obblighi contratti verso i Dori, stanziati nel paese, e per ciò egli 
pure, come Carilao, che aveva fatto un simigliante tentativo a Sparta, 
venne considerato come un re illegittimo, ossia come tiranno, a mal- 
grado della sua discendenza da stirpe regale. Al tempo stesso però egli, 
per quanto potè estendersi l’autorità del suo nome, introdusse ordina- 
menti affatto opposti & quelli, che gli Spartani avevano stabilito in 
casa loro, e che colla forza essi volevano imporre come norma di go- 
verno a tutti gli altri stati. In luogo dell'accentramento nel continente 
l'opera sua fu indirizzata al mare, in luogo della divisione degli ordini 
nella cittadinanza favorì l'accomunamento e l'eguaglianza, in luogo del- 
l'esclusione degli stranieri elementi promosse la libertà degli scambi, 
i quali vennero agevolati nella stessa misura, nella quale Licurgo in- 
vece gli aveva nemicati (2). 





) 
Ù 


1) Intorno alle lotte fra i Dori e i loro-re, Fr. Hist. gr., II, p. VIII. Egone 

è (PLut., Fort. Alet., II, c.8) il capostipite della nuova linea, secondo C. Fep. 
Hermann negli « Atti del congresso de' Filol. d'Altenbd., p. 44». Contraria 
opinione tiene il FRICKE « De Phidone Argivo a pe 37 » nella memoria. ricor- 
ta alla nota 26. - Intorno ad Erato v. Pavs., II, 34. — Naurhieîg ènl Xaxw- 
eg diy0évtes Aauoxpatida Bacwdevowroc, Paus., IV, 35, 2. Intorno ad Isie, 
v. «Il Peloponneso, 2, 367 ». — Paus., II, 24, 7: rmoXudvdpia èévraded torw 
elwuv vixnodviwv uayn Aaxedaruovioug mepi Yorke. tòv dé dyrùva to0Tov gGuu- 

a eUpiroxuv ’AB@nvaiois dpyovtog TTeigiotpaTou, TeTtdptw dé ETEL THig ’OXup- 
mddoc, fiv EùpuBoroc ’A@nvaîtog tvixa otddiov. de 
(2) ®eidwv Tupavvos paoielag Umapxovans, ARIST., Pol., p. 217, 18. ‘O tà pétpa 
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Per l'industria degli scambi era cominciata un’epoca nuova sino d'al- 
lora, che era entrato nelle città greche della costa asiatica l’uso dei 
metalli preziosi, modellati sul saggio babilonuese, e la coniatura dei 
medesimi in pezzi di facile maneggio. Alcune piazze commerciali di 
‘quella costa avevano comînciato a battere moneta propria intorno al 
‘700 a. Cr., e il nuovo trovato si diffuse rapidamente da una città al- 
l’altra; segnatamente a Mileto, a Chio, a Clazomene, ad Efeso, a Samo. 

_ Verano quindi due ordini di città marinare, l’uno di quelle che ave 
vano introdotto l’uso della moneta, l’altro di quelle che non ancora 
l'avevano adottato, così che nel secolo settimo il quesito più impertante 
per gli stati situati lungo il mare egeo era questo appunto, se doves- 
sero cioè favorire quel nuovo trovato o respingerlo. 

Era questo un quesito non pure economico, ma politico ancora della 
più alta importanza; poichè esso allargava sempre più la scissura, che 
teneva diviso il mondo ellenico. A Sparta l’antico divieto, relativo 4l- 
l’uso de' metalli preziosi, veniva inculcato tanto più severamente, 
quanto più pericolosi essi apparivano ora, trasformati in moneta. Dal- 
l'altra parte erano schierate le città della costa, colle loro popolazioni 
dedite all’industria ed a’ traffici, e che dovevano desiderare vivamente 
uno strumento di tanta rilevanza ad agevolare gli scambi; a questo 
aggiungevansi quelie schiatte principesche, le quali cercavano di cre- 
Scere vigore alla potenza loro appagando quel desiderio delle popo- 

- lazioni. 

Queste aspirazioni troviamo diffuse in ogni parte nel secolo settimo 
che è l’epoca dei tiranni, il sorgere de' quali fu riconosciuto già ds 
Tucidide come il segnale di un grande ed esteso rivolgimento sociale: 
rivolgimento di naturale progresso, in opposizione a quegli ordina- 
menti, tutti artificio e costringimento, usciti all'unione de' principi 
achei colle stirpi guerriere de' Dori ; rivolgimento, che suona avanza- 


morfjoac TteXorrovwnofoioi xal 6fpioag ueriota di ‘EMnvwv atdvtwy, ERon., VI. 
L’apogeo di sua putenza è l'Olimpiade, stata celebrata da lui. E quale! 
L'ottava, secondo il testo di Paus., VI, 22, 2; la 28 (xn' invece di n’, giusts 
la variante, egregiamente difesa da- WEISSENBORN, nell’« EUeno, p. 47» e ap- 
provata pure da C. Fep. HERMANN, £. c., p. 17, dall’ ABEL, « Za Macedonia, 
p. 100» dal BranpI8, dallo ScHomann, « Antich. Gr., I, 19 », dal Bursian, alla 
memoria « De tempore, quo temp. Iov. Ol. cond. sit., p.7». Per l’Olimpiade 
otta\a tengono saldo ancora l'UNGER nel « Filologo, 29, 259» e lo Scu- 
DERWIRTH. — Da Giulio AFRICANO possiamo infine direttamente conchiudere sol- 
tanto questo, che cioè l'Ol. 28 fosse celebrata in forma irregolare da’ cittadini di 
Pisa, senza il concorso degli Elei, la quale irregolarità sembra che più 
siasi cercato di nascondere, colla scusa che gli Elei erano impediti da una 
guerra contro Dime. Del resto, tutto che si narra di Fidone, massime la sus 
riforma monetaria, non s'attaglia a mio giudizio, che al secolo settimo a. Cr. 
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mento graduale dell'antica popolazione indigena, stata conculcata dai 
coloni venuti di fuori. 

Il grande innovatore fu re Fidone, intorno alla cui benna indi- 
vidoalità la notizia più sicura, che ci sia pervenuta, s’attrene al perfe- 
zionamento da lui introdotto di un sistema di misure, di pesi, e di 
moneta, che fu il primo che venisse in uso sulla costa europea dell’Ar- 
cipelago, sistèma, che naturalmente collegavasi coi nuovi trovati d’ol- 
tremare; poichè lu scopo precipuo di tutto quell’ordinamento era di 
. agevolare gli scambi fra le popolazioni delle due coste. 

Nell’Asia Minore oltre alla valuta d’oro era venuta in uso anche una 
valuta d’argento, così che, giusta il rapporto dei due metalli, che è di 
13 1/3: 1, l’equivalente d’uno statero d’oro pesante, fosse un pezzo d'ar- 
gento di 224, 4 grammi, e secondo la mina più piecola di 112, 2 grammi. 
E allo scopo di avere uno spezzato più comodo per l’uso del commercio, 
furono battuti de’ spezzati di quella, o decimali, = 11, 22 grammi, ov- 

vero quindicesimali = 7,48 grammi. Tutte due queste valute d’argento 
correvano contemporaneamente nell’Asia Minore: la prima (cioè lo spez- 
zato decimale) nella. Mesopotamia e nella Lidia, l’altra (cioè lo spezzato 
quindicesimale) sulla costa occidentale dell'Asia Minore e nella Fenicia. 

Ora, se ne’ paesi della costa europea ‘volevasi mantenere relazioni 
coll’Agia, bisognava appigliarsi o all’uno o all’altro di que’ due sistemi, 
ovvero tentare una via di mezzo. A questa s’attenne il Peloponneso, dove 
fu battuto uno statero di 12,40 grammi, molto somigliante nella forma 
allo spezzato d'argento del sistema decimale. L'aumento del peso non 
aveva altro scopo, che di agevolare lo scambio. Poichè si mirava ad 
avere una valuta ben apprezzata, per poter avere buoni patti sui mer- 
cati delle piazze commerciali d’oltremare, e sostenere il confronto contro 
chiunque. E d'altra parte ottenevasi anche così un termine di raggua- 
glio assai comodo colla valuta dell’Asia Minore e della Fenicia, il cui 
sistema fu seguito anche nell'ordine degli spezzati. Lo statero fu diviso 
in due metà, e la metà era la dramma, la vera moneta nazionale degli 
Elleni, d'argento e del peso di 5-6 grammi (corrispondente adunque ad 
un franco o ad uno scellino). Questa dramma poi fu di nuovo spezzata 
in sei parti, le quali conservarono l’antico nome di obelî (bastoncini), 
usato dai Greci per indicare i bastoncini di ferro, stati in uso Sino al- 
lora. Alcuni pezzi di queste monete antiche, in forma di bastoncini, 
furono appese nel tempio di Giunone, come reliquie de’ remoti tempi, 
€ a ricordanza di un’epoca d’antico incivilimento ormai trascorsa; le 
nuove monete furono battute in Egina. Su questa isola, la quale a mal. 
grado della immigrazione dorica, pure aveva mantenuti liberi gli scambi 
marittimi, fu stabilita sotto re Fidone la prima zecca pubblica, che 
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sorgesse sul continente europeo, e dapprima per la valuta di argento, 
e, certo non molto dopo, anche per la valuta d’oro. Come marchio fu 
presa Ng, figura dalla tartaruga, che è il simbolo di Afrodite, la Dea 
de’ commerci assiro-fenicia. Contemporaneamente anche le misure delle 
lunghezze e capacità furono ordinate secondo gli esemplari dell’Asia (1). 

La misura grandiosa, nella quale Fidone recò ad effetto queste ri- 
forme, mostra chiaramente, che esse non erano destinate all’angusta 
cerchia di un comune cittadino. Sono imprese di-un uomo, che ha di 
mira la fondazione di un regno, al quale pensiero egli senza verun 
dubbio aveva ricevuto l'impulso dall'Asia, dove dietro alle città elle- 
niche della costa sorgevano grandi stati con bene ordinate relazioni 
commerciali. 

Fidone, seguendo l’esempio de’ suoi due predecessori, aveva saputo 
annettere l’un porto dopo l’altro al territorio della città capitale. Col- 
l’astuzia e colla violenza era pervenuto a soggettare sino all’Istmo tutte 
le -città, che gli si erano ribellate, e raccogliere con mano vigorosa le 
sparse membra della eredità de' Temenidi. Chiamata sotto le armi tutts 
intera la popolazione, era riuscito a costituire un esercito, che poteva 
tener testa allo Spartano; ritolse agli Spartani tutto il territorio, che 
s'estende sino a Citera, abitato da Perieci, e che essi avevano conqui- 
stato a palmo a palmo, ‘e improntato del carattere dorico. Gli abitatori 
di questa regione si sottrassero volenterosi alla oppressione spartans, 
e furono lieti di vedere ricostituita la loro nazionalità, e la libertà de’ 
commerci. Mentre pertanto tutto il settentrione e l’oriente della peni- 


(1) Intorno alla riforma monetaria, v. Bécku, a-Ricerche Metrol., p. 76) 
BRranNDIS, p. 202. HULTSCH « Recensione dell'opera del Brandis » negli Ann., 
di filol. class., ann. 1867, p. 534. — Il sistema quindicesimale dello statero 
crede il BranpIS che sia quello proprio dell'Asia Minore e Fenicia, come quello, 
che più tardi prevalse nelle città fenicie (che non cominciano a battere moneta 
innanzi ai tempi di Dario, e forse sotto Il regno di Serse, e perchè è lecito 
supporre, che esso fosse ivi in uso già al tempo, che gli scambi facevansi co' 
bastoncini di metallo; come l’ha dimostrato il BranDIS in riguardo alla Pale- 
stina. Egli ascrive la valuta d’Egina al sistema decimale dello statero (p. 110), 
contro al MommsEN (p. Di senza disconoscere però, che il sistema eginetico 
appartiene solo quanto alla forma al decimale (p. 111). Questo concetto fu poi 
svolto dall’HuLTSscH, /. c., secondo il quale il sistema eginetico è una valuta 
d’argento particolare, fatto appositamente pe’ Greci, il cui statero teneva il 
mezzo fra i due sistemi, prevalenti nell'Asia Minore, secondo proporzioni sem- 
plici e ben determinate. Quanto al peso, la principale moneta d'Egina s'acco- 
stava più alla intera babilonese, che non alla fenicio-babilonese; ma appunto 
per questo il ragguaglio a quella prima (25 : 27) era meno comodo, che rispetto 
a questa seconda (5 : 4), p. 607. — Intorno agli obeli nell'Ereo (tempio di rl 
v. Etymol. M., s.v. bBeMoxoc, e BécKH, p. 76. Intorno alla yeXwWwn, simbolo di 
Venere Urania, corrispondente alla volta celeste, v. GERHARD, Mitol., $ 375. 
Intorno all’epoca assai antica, in cui fu cominciato a battere l'oro in Égins, 
v. BRANDIS, p. lll. . | 
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sola andavasi così riunendo sotto la signoria di Fidone, gli Spartani 
erano costretti a fare ogni estremo sforzo, pur di abbattere quella po- 
tenza, che d’anno in anno cresceva di forze. Aiutati dai loro alleati di 
Tegea mossero contro ad Argo, e scontratisi col loro avversario nell’an- 
gusta vallata d’Isie furono battuti. Ma il vincitore s’avanza con rapida 
marcia verso la costa d'Occidente, per unirsi co’ nemici di Sparta in, 
quella regione, abbattere la rivale anche sull’Alfeo, romperne la lega 
coll'Elide, ed annullare così l’aborrita egemonia della capitale dorica. 
E allorquando, l’anno dopo la battaglia d’Isie, egli celebrava cogli abi- 
tanti di Pisa la solennità della vigesima ottava Olimpiade (nell’estate 
dell’anno 668), poteva credere, egli l’audace guerriero, di essere perve- 
nuto nel fatto alla meta dei suoi disegni, ehe Argo fosse ridivenuta la 
capitale del Peloponneso, e che egli fosse chiamato a raccogliere tutta 
la penisola sotto un’unica forma di politico ordinamento, foggiato se- 
condo le sue idee. 

Ma i suoi trionfi furono troppo precoci, poichè lo spirito dell’età nuova, 
col cui aiuto egli mirava a vincere, era un alleato molto più infido della 
tenace costanza di Sparta, e della ostinata potenza delle consuetudini. 
Dall’una parte egli voleva sciogliere il freno a tutti gli elemeriti di 
forza, che erano nel popolo, mentre dall’altra voleva dominare senza 
contrasto. Contro lo scoglio di questa contraddizione interiore, il cui 
germe del resto è come innato nella tirannide, andò a rompersi anche 
l’opera di Fidone. Già subito nell’Olimpiade, che seguì a quella, gli 
Spartani avevano ricostituita l'autorità loro e quella degli Elei nella pre- 
sidenza de’ giuochi. In parte adunque Fidone sopravvisse alla mala 
riuscita de’ suoi disegni, ma neppure a settentrione della penisola potè 
riuscire a stabilire il suo imperio, perchè è fama, che muovendo contro 
a Corinto, cadesse ivi appunto in una mischia cogli avversari suoi (in- 
torno all'Ol. 30; 660 a. Cr.). E nelle deboli mani di suo figlio, che Ero- 
doto vuole riconoscere in quel Leocede, che era ospite di Clistene in 
Sicione, la potenza de’ Temenidi, perdette ogni autorità; e Melta, il 
nipote, tratto in giudizio fu condannato e deposto. E così restava abo- 
lito il principato dei Temenidi, benchè anche posteriormente appaiano 
in Argo de’ re, ma soltanto a titolo d’onore. 

Così dunque, somigliante a splendida meteora, che non lascia traccie 
di sè, disparve Fidone. Eppure egli ha meriti durevoli; ‘nè fu un av- 
venturiero audace, come lo considerarono gli Spartani, ma fu un prin- 
cipe, che fornito di maravigliosa energia, surse rappresentante di grandi 
e legittimi interessi nazionali. Di fronte alla gretta uniformità del ca- 
rattere dorico egli seppe dare rilievo agli elementi nazionali delle stirpi 
ioniche, abbattere quelle barriere erette contro 'l’Asia, contrarie affatto 
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alla naturale configurazione de’ paesi, attirando il Peloponneso nell’or- 
bita de’ scambi marittimi dell’Arcipelago, levando quell'editto di pro- 
scrizione, che la signoria oppressiva di Sparta minacciava d’imporre a 
tutta la penisola, a settentrione e ad oriente della quale egli ridestò 
tal moto di novella vita, che dappoi più non si spense. Intanto la mo- 
notonia antica della vita pubblica aveva ricevuta una scossa; a’ traffici, 
alle industfie, allo spirito d’intrapresa, all’ingegno stavano aperte 
muove vie, e alla testa delle varie comunità cittadine si posero uomini 
d’alto sentire, i quali in uno stato dorico non sarebbero potuti sorgere, 
nè vi sarebbero stati tollerati (1). 

Alle scarse traccie della grandiosa attività di Fidone appartiene pro- 
babilmente anche la lega marittima di Calauria unita ad un antichis- 
simo santuario di Posidone. Le sette città che comprendeva, sono, sd 
eccezione d’Atene, tutti luoghi alla costa settentrionale ed orientale 
della. penisola ed una delle città è dell'Arcadia settentrionale, se ammet- 
tiamo che la città confederata Ofcomeno sia l'arcadica, opinione, ad am- 
mettere la quale siamo indotti dalla considerazione, che l’importanza 
dell’Orcomeno di Beozia appartiene del tutto all’epoca preistorica (2). 


’ 


Quel movimento popolare, che per opera di Fidone la prima volta 
aveva acquistato potenza ed efficacia estesa, fuori d'Argo non poteva 
trovare terreno più favorevole, che sull’Istmo, che unisce l’isola di Pe- 
lope al continente. Ivi stanziavano sino da remotissimi tempi genti fe- 
nicie e ioniche; ivi dove i due golfi, quasi larghe strade maestre, di- 
schiudono l’accesso verso Oriente e verso Occidente, doveva già molto” 
per tempo destarsi l’amore della navigazione e dei commerci, e l’av- 
versione contro la pressione restrittiva degli ordinamenti dorici. Quivi 
erano segnatamente le città situate presso al golfo occidentale o di 


(1) La fine di Fidone ( Nic. Dam., Exc., p. 37, 8. MùLLER, èk TW étapiwv) 
non fu certo posteriore all’ Ol. 30. Secondo il MAEHLY, « Mus. Ren., 9, 614», 
sarebbe da poro nell'OI. 34. Raff. C. Fep. HERMANN, « Congr. filol. d' Altenb., 
p: 49 ». — Intorno alla effeminatezza di Laceda, v. PLUT., Util. ex host., 6. 

ntorno a Melta condannato e deposto dal popolo, v. Paus., II, 19, 2. Eroporo 

(VII, 19) lascia credere, che il regno continuasse a sussistere, almeno di nome. 
V. ScHiLter, « L'Aryolide, p. 10 ». Intorno all'addentellato dei fatti, qui am- 
messi, colla storia del Peloponneso, v. l'HERMANN, /. c., 8, 48. Noi supponiamo, 
che ancor prima della seconda guerra messenica nell’Ol. 29 sia stato ristabi- 
lito l'ordine delle Olimpiadi, per intervenzione degli Spartani. Di qua la rico- 
noscenza degli Elei. 

(2) Confronta l'esposizione più estesa di questa mia opinione nell’Hermes., X,5. 
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Crisa quelle, nelle quali prevalevano le tendenze antidoriche. Esse 
avevano avviati gli scambi verso le regioni oltremarine d’occidente, 
come Fidone gli aveva aperti verso oriente. Tutto il fondo della popo- 
lazione dell’Acaia erasi conservato ionico, e, atteso il rapido destarsi 
dello spirito de’ traffici e della navigazione, le istituzioni doriche ave- 
vano potuto ivi meno che altrove mettere radici. 

E come era costume degli lonii di stanziarsi dovunque presso lo 
sbocco de’ fiumi, dove essi fruivano di tutti i vantfiggi, che offre la 
vicinanza del mare, e potevano comodamente vantaggiarsi dello scambio 
delle produzioni de’ paesi continentali; così anche Sicione era stata fon- 
data nella vallata inferiore dell'Asopo, le cui sorgenti sgorgando dalle 
montagne argive raccolgono le loro acque in un unico bacino nell'alta 
vallata di Fliunte, ricca di vigneti; indi scorrendo il fiume per tortuosi 
giri attraverso uno stretto e lungo burrone va poscia a distendersi 
nella pianura, che è lungo la costa, a'piedi del vasto altipiano di Sicione. 

Sicione fu il focolare, dal quale irradiossi la civiltà ionica, penetrata 
poi in tutta la valle dell’Asopo; la lunga serie dei re di Sicione attesta 
dell’alta antichità, che solevasi attribuire a quella città. La quale è 
stata un tempo la capitale di tutta l’Asopia e del littorale sporgente, 
finchè l’immigrazione dorica sciolse il vincolo politico, che teneva strette 
le città dell’Asopo, e Sicione stessa dovette accogliere stirpi doriche. 

Questi fatti avvennero senza violenza; un’antica stirpe regale della: 
schiatta degli Eraclidi continuò a regnare .allato agli Eraclidi venuti 
di fuori ; tuttavia i Dori acquistarono la prevalenza; le loro tre tribù 
vennero al possesso de’ terreni migliori, esse costituirono la milizia, il 
nerbo della cittadinanza, alla quale rimasero riserbate le dignità e i 
carichi pubblici. Abitavano l’altura che sovrasta alla costa, vicino 
alla montagna ricca di selvaggina. L’antica popolazione ionica, acco- 
munatasi collo strato più antico delle stirpi pelasgiche, viveva nel piano 
sottoposto, senz'altro campo di operosità che la pesca e il piccolo cabot- 
taggio lungo la costa del golfo. Per ciò essa per contrapposizione alle 
stirpi dominatrici,chiamavasi la popolazione «degli abitatori della costa» 
od Egialei. Pare, che alcune contese cogli stati limitrofi abbiano porta ° 
la prima occasione alla antica cittadinanza di valersi degli Egialei in 
qualche servizio a favore dello stato; costoro furono obbligati a servire 
come bagaglieri nell’esercito, e ne’ casi più urgenti, ad aiutare la fa- 
lange degli opliti in qualità di militi di leggiera armatura. Questo fu 
primo pretesto a sollevare pretensioni; essi non volevano vivére esclusi 
dal consorzio politico come stranieri, mentre erano pure chiamati a di- 
fenderlo. Furono quindi aggregati come quarta tribù alle tre tribù do- 
ricbe: ciò che ci induce a credere, che ivi pure sia stata tentata una 
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fusione delle stirpi per mezzo di qualche spediente di natura politica. 
Sicione ebbe infatti una costituzione politica già prima del sorgere 
della tirannide, ed Aristotele ne attesta, che i\tiranni di quella contrada 
governarono secondo le leggi del paese, come i Pisistratidi regnarono 
secondo le leggi soloniche, in quanto ciò era comportabile all’autorità 
dispotica, da loro esercitata (1). si 

Ma siffatti ordinamenti non erano sufficienti in Sicione, come non lo 
furono in Atene, a‘guidare lo stato nelle vie di tranquillo svolgimento. 
Col ridestarsi dell’operosità commerciale, la quale già fino dall'ottavo 
secolo aveva riaccostate le sponde dell’Arcipelago, erasi pure desto negli 
Egialei lo spirito di una vita nuova; insieme colla coltura, col benes- 
sere, e col sentimento delie proprie forze cresceva pure in loro il desi- 
derio di partecipare con pieni diritti al governo della cosa pubblica. 
Ecco pertanto sorgere di mezzo a loro una -schiatta, la quale postasi 
a capo della fazione popolare rovesciò il governo dei Dori. Questa 
schiatta, la quale si mantenne al potere più a lungo, che qualunque 
altra famiglia di tiranni, cioè un secolo intero, potè ferire la po- 
tenza degli aristocrati molto più profondamente, che altrove non sia 
avvenuto. i 

L’origine di questa schiatta è ravvolta nella oscurità. E quando leg- 
giamo che l’autore primo di sua potenza fu un cuoco, è da pensare, 
che codesto non fosse che un nomignolo, affibbiatogli dagli avversari. 
Il primo individuo di essa, salito in potenza, chiamavasi Andrea, quel 
desso, come sembra, che prese poscia come tiranno il nome d'Ortagora 
« l'oratore veridico » con che esso, di contro alle arti subdole degli 
. avversari, voleva contraddistinguersi come l’uomo, che nutriva sinceri 
propositi verso il popolo. Da lui tutta la serie de’tiranni di Sicione fu 
chiamata degli Ortagoridi (2). 


(1) Intorno alle condizioni di Sicione nell'epoca anteriore alla storia, v. € ZI 
Peloponneso, II, 484 ». Sulla sua costituzione politica, innanzi alla tirannide, 
v. ARIST., Pol., p. 229, 26. i 

(2) Arist., I, l., mAetotov Erévero xpévov rn mrepi Zixudbva rupavvic, i ròv 
"Opfarspou maldwv xai aùdro0 ’Opdayépou. trn dè attn diéueev éxarév. V. la 

enealogia, presso Erop., VI, 126: Andreas (= Orthagoras: Gompr, Sic., Il) — 

irone — Aristonimo — Clistene. Per contrario, secondo Nic. Dam. fr. 61 
(Frag. Hist. Gr., III, 394), Mirone, Isodemo, Clistene, sarebbero fratelli; il 
primo ucciso da Isodemo per suggestione di Clistene, e poscia Isodemo csc- 
ciato da Clistene. Sulla poca attendibilità di questa notizia però richiama l'st- 
tenzione lURLICHS. « Scopa, p. 221 ». Non ci persuade il suo tentativo di 
provare dal fatto della fondazione de’ giuochi nemei (Ol. 51, 4; 573 Euses.) 
che la morte di Clistene sarebbe avvenuta poco prima. I soli cardini di questa 
cronologia sono la vittoria di Mirone (Ol. 33, 1; 648), e la vittoria pitica di 
Clistene (01., 49,3; 582). Secondo il PETER, Clistene morì l'anno 570; Setondo 
il DUNCKER (IV, 47), l’anno 565. V. not. 83. Ortagora il « cuoco » figlio di Copreo 
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Contrariamente a’ possessori di fondi e a’ capi delle milizie doriche, 
essi erano pervenuti ad acquistare ornamento di ricchezza e di coltura, 
e spirito d’audaci imprese col mezzo di relazioni commerciali, larga- 
mente estese. Scala a salire in potenza furono loro le ricchezze, che 
sapevano ostentare con aria d'orgoglio, e rivolgere sopra tutto all’al- 
levamento di superbi corsieri, per averne occasione a spandere in lon- 
tane terre il grido di loro potenza, e a conquistare la palma de’vinci- 
tori ne’giuochi nazionali. Efa codesto certo genere di usanza sontuosa, 
pel quale i Dori non avevano nè inclinazione nè mezzi bastevoli ; poichè 
soltanto i più ricchi potevano sostenere le spese necessarie a nutrire 
per anni ed anni coppie di be’ corsieri e di muli, e ad addestrarli pel 
giorno delle solenni gare. Era già questa adunque una vittoria del 
partito antispartano nel Peloponneso, l’essere cioè ‘venute in uso anche 
in Olimpia le gare delle corse de’cavalli sino dall'anno 680 (01. 25). 

Da quest'epoca in poi venne costituendosi anche nella penisola un 
nuovo ordine di nobiltà cavalleresca, formato di allevatori di cavalli, 
e di vincitori nella corsa de’ carri, ordine che rinnovava in certo modo 
gli splendori degli Anatti achei. Era questa. una nobiltà d'origine io- 
nica, liberale, operosa e melto più accetta al popolo che l’avara-nobiltà 
de’ Dori, perchè essa gli apriva fonti di guadagno colla sontuosità dei 
suoi adornamenti, e porgeva occasione di splendidi spettacoli e ban- 
chetti ne’ festeggiamenti delle vittorie. E i tiranni accarezzavano con 
tutta cura siffatte consuetudini, che erano sorgenti di loro potenza 
come quelle che porgevano loro occasione ad un tempo di stringere 
relazioni co’ santuari nazionali dell’Ellade. enti anni dopo l'Olimpiade 
di Fidone riusciva vincitore in Olimpia nella gara del cocchio Mirone, 
l’Ortagoride; vittoria memorabile per lo splendore crescente di quella 
schiatta. Forte dell’autorità del nume federale del Peloponneso, egli 
sentivasi innalzato oltre la misura comune di cittadino privato, e quanto 
gli stesse a cuore il mantenersi stretto a quel santuario, lo mostra il 
fatto de’ ricchi donativi, da lui offerti al Nume, e la costruzione del 
tesoro, destinato ad accogliere tutti i doni votivi, che la sua stirpe fosse 
stata por offrire a quel tempio. 

Ma quel tesoro non doveva essere soltanto un monumento imperituro 
delle vittorie e della pietà degli Ortagoridi; esso doveva attestare anche 
delle nuove sorgenti di ricchezza, della industre operosità, e de’ nuovi 


a coro sudicio come un letamaio » v. PLass., «Za Tirannide, I, p. 138» 
MeraféAier ai eic Tupavvida tupavvic, Worep  Zixudvoc èk Tfig Mupwvoc ele 
Tfiv KAeiodévouc, ARIST., Pol.,231, 17. 


260 LE RIFORME DI CLISTENE 


trovati nel campo dell’arte, che un principe di Sicione aveva saputo e 
dischiudere e recare ad effetto. Egli fece costruire da’ suoi architettori 
una doppia camera, le cui pareti erano coperte di piastre metalliche, a 
usanza de’ palagi dell’età eroica. Il bronzo di queste piastre era di 
Tartesso, fornito forse dalle città dell'Italia inferiore, delle quali Siri e 
, Sibari avevano relazioni strettissime con Sicione. Nè solamente le an- 
tiche maniere dell’arte ei volle rinnovellate in splendida foggia, ma e 
la costruzione ancora de’ colonnati e dell’architrave, venuta in uso 
segnatamente nelle città d’Italia e della Ionia, stata fondata novella- 
mente, e sotto duplice forma contemporaneamente, la. dorica cioè di 
stile semplice e severa, e la ionica dalle movenze più libere. Queste 
due maniere di stile dell’architettura nazionale ellenica furono, per 
quanto ci è dato di conoscere, applicate ivi la prima volta l'una accanto 
all’altra, splendido monumento del nuovo impulso, e della multiforme 
coltura, di cui Sicione andava debitrice alle sue relazioni coll'occi- 
dente e coll’oriente. 

Poichè le sue relazioni estendevansi anche alla Lidia; circostanza 
questa, che non fu certo priva di valore per l’allevamento delle razze 
equine?in Sicione. È fama, ché Clistene di là appunto facesse ritorno 
in patria, e succedesse nel trono ad Aristonimo, il figlio di Mirone. 


Nulla però di più preciso sappiamo intorno a quelli avvenimenti, salvo. 


che Clistene è riuscito a ricostituire la dinastia degli Ortagoridi sol- 
tanto dopo lunghe lotte intestine, ciò che è come dire dopo vinta la 
reazione suscitata dall’elemento dorico (1). e 

Dal complesso degli ordinamenti, stabiliti dal nuovo tiranno, traspare 
un indirizzo più deciso, preso in difesa degli interessi di parte, on 
. atteggiamento risoluto e radicalmente energico. Bisognava romperia 
per sempre col passato, e rendere impossibile un ritorno ad esso. Per 
ciò furono troncati gli ultimi vincoli, che ancora legavano Sicione ad 
Argo, la metropoli dorica. Il rappresentante mitico di quella unione era 
Adrasto, la cui festa soleva celebrarsi nelle due città con selenne 
pompa, in commemorazione dell'antica alleanza, stretta nella lotta 
contro Tebe, e perciò anche le antiche famiglie della città, che ve- 
neravano Adrasto, erano strettamente unite con Argo. Ad Adrasto fu 
sostituito un eroe del campo nemico, Melanippo di Tebe, il mitico an- 
tesignano dei Tebani contro gli alleati di Adrasto, il quale insieme sd 
alquante schiatte tebane fu accolto nella cittadinanza di Sicione, mentire 
le antiche schiatte, che sino a quel punto erano state rappresentanti 


(1) Sul tesoro di Mirone, v. Paus., VI, 19, 1. 
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del culto d’Adrasto, emigrarono. Il nome di questo re dell’età eroica 
scomparve, e i sacrifici annui soliti a farsi in suo onore furono ora 
offerti a Melanippo, e il coro, che un tempo soleva danzare intorno 
all'altare d’Adrasto, sulla piazza di Sicione, cantandone le geste ed i 
dolori, fu consacrato a Dioniso, il Nume tutelare della popolazione 
campestre. 

Alla stessa avversione contro Argo, dove intorno a quel tempo alla 
caduta di Fidone era scoppiato forse un moto di reazione da parte 
dorica, era inspirato anche il divieto di recitare pubblicamente le poesie 
omeriche; poichè, siccome bisognava spegnere ogni senso di pietà 
filiale verso la metropoli dorica, così bisognava bandire anche il poeta, 
sulle cui labbra risuonavano frequenti le lodi di Argo, e che aveva 
aiutato l’opera di Licurgo intesa a rassodare la potenza degli Eraclidi (1). 

Ma il vincolo che stringeva più fortemente tanto Argo quanto Sparta. 
a Sicione, era quello della affinità delle stirpi, e del conforme ordina- 
mento delle medesime, consecrato per antichissime consuetudini. Or 
bene, Clistene spinse l’ardire sino al punto da rovesciare la base di 
quell’ordinamento. Degli Egialei egli fece un ordine privilegiato della 
cittadinanza, dando loro il ‘nome di Archelai, che suona « primi del 
popolo ». Gli altri tre ordini, che avevano costituito un tempo la cit- 
tadinanza privilegiate, ma che dappoi erano scaduti per le emigrazioni, 
per la morte, per l’impoverimento di molti, furono ridotti in condizione 
di dipendenza. Furono aboliti gli appellativi, onde già furono insir 
gniti a titolo d’onore, e altri nomi vennero apposti loro, nè già nomi 
d’eroi, ma di animali: furono chiamati Iati, Oneati, Cbireati. Il dileg- 
gio che traspare da questi soprannomi, si potrebbe forse spiegare dal 
divario, che intercedeva fra le qualità del vitto, usato dalle due parti 
della popolazione. Ne’ banchetti de’ Dori avevano una gran parte le 
carni, mentre presso gli Ioni il pesce forniva tanto i manicaretti de' 
ricchi, come il semplice companatico del povero. È ovvio quindi il 
pensare, che il frizzo de’ popolani accoccasse que’ nomignoli alle stirpi 
aristocratiche, foggiandoli sul nome degli animali, pe’ quali gli Ioni 
nutrivano la più profonda avversione. Que’ soprannomi suonano così 
all'incirca « Maialini, Ciuchi, Porcellini » (2). Si riconosce in tutto ciò 


(1) Sulle riforme introdotte nel culto degli eroi, v. Egop., V, 67, 

(2) Abbiamo tentato di rendere così i tre vocaboli greci vata, dvedta!, yot- 
peàta, derivati di ùc, 5vos, yoîpog (maiale, asino, porcelletto). Erodoto (V, 68) 
scrive: a è1rì (Amd?) Lég Te xal Bvou Tàg èmwvupiag peratidelc aùtà TÀ TEXEUTaTa 
inéonxev. Que’ tre nomignoli adunque valgono propriamente quelli della tribù 


« de’ maiali, de’ ciuchi, de’ porcelletti ». l l 
(Nota dei Traduttori). 


E. Ccatius, Storia Greca, IL 18 
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l'espressione di un odio politico veramente spinto, che non si potrebbe 
spiegare se non fosse preceduta una violenta reazione delle famiglie 
confederate in Argo (1). . 

Come già Mirone si era dato molta cura di rendere omaggio al Giove 
d'Olimpia, mostrandosi liberale di donativi, e aveva cercato di acqui- 
stare per questa via autorità presso que' santuari, che erano îl centro 
della vita ellenica, così anche Clistene si studiò di rafforzare la sua 
dinastia con arti eguali, procedendo anche in questo rispetto, come già 
anche in altra cosa, con audace energia, speculando accortamente le 
circostanze favorevoli a'suoi disegni anche fuori de’ termini della 
penisola. 

Fra tutte le regioni della Grecia ceutrale nessun’altra presentava ai 
Sicioni opportunità maggiore che il littorale della Focide, dove si levi 
precisamente dirimpetto a loro la montagna del Parnaso, quasi sfondo 
grandioso del quadro, sul quale essi potevano pascere lo sguardo a 
tutte l’ore. Dinanzi a quella costa apresi quel golfo, profondo ed ospi- 
tale, ai lembi del quale comincia una fertile pianura, che si distende 
per un declivio di un’ora e mezzo di cammino fino alle falde rocciose 
del Parnaso. 

In quel golfo era approdata in età remota una schiera di navigatori 
cretesi, i quali avevano innalzato sul lido il primo altare in onore di 

pollo, e penetrati entro terra, avevano fondato la città di Crisa, pro- 

rio nel punto dove l'alta montagna si protende in mare, sopra un’al 
tura che domina la valle, allo sbocco di quel burrone, dal quale il 
Plisto gittasi nella pianura. Quella città divenne il centro di un pic- 
colo stato, e una piazza commerciale di tanta importanza, da dare il 
proprio nome a tutto il golfo. Da Crisa ebbe origine il porto di Cirra 
sul littorale, e per opera sua parimente surse il santuario di Pito 0 
Delfo sulla montagna, presso la fonte Cassotide. Tutto quel lido poi coi 
suoi santuari d’Apollo era sotto la signoria di Creta. Vi si cantavano 
invi cretesi, e vi si facevano espiazioni sacre, secondo il rito di Creta; 
persino la sorgente Castalia ebbe il suo nome da un Cretese. 

Le condizioni della colonia cretese mutarono allorquando la stirpe 
dorica prese ferma stanza presso al Parnaso. Venuti in relazione co0 
essa i sacerdoti dell’oracolo delfico, si valsero della sua autorità per 
estendere l'influenza loro in ogni parte, per sottrarsi alla dipendenza 
di Crisa e per restringere i diritti che questa città accampava come 


(1) Intorno alla metonomasia delle file, Erop., VI, 68. Intorno ad Archelao, 
eroe eponimo della prima file, v. GurscaMIDT, Ann. di filol., ana. 1861, p. 2. 
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metropoli. Delfo divenne perciò un comune indipendente, e la fonda- 
zione de’ suoi santuari fu fatta risalire a Creta direttamente. Ed a 
quest'epoca appunto è da ascrivere l’inno omerico in onore d'A pollo 
pitico, nel quale non è fatta parola di Crisa, e il Nume di Oreta viene 
diritto dai lidi di quest’isola a fondare in Delfo il suo culto (1). 

Da quest'epoca in poi fra Delfo e Crisa sottentra una condizione di 
ostilità latente. Lo stato di fioridezza sempre crescente di Delfo riposava 
essenzialmente sulla sicurezza delle vie, sulle quali muovevano pelle- 
grinando e per terra e per mare i devoti di quel santuario, del quale 
il privilegio più importante era quello che le strade erano immuni da 
ogni tributo al governo degli stati, pel cui territorio passavano. Alla 
difesa del quale privilegio vegliavano i confederati o anfizioni, il con- 
siglio federale dei quali era il custode delle immunità del tempio. 

E quanto più Delfo fioriva, quanto più numerose traevano a quella 
volta le -schiere de’ pellegrini, cariche di tesori, tanto più cresceva 
l'invidia de’ comuni circostanti, pe’ quali la ricca Delfo, questa figlia 
troppo accarezzata, era una vera spina nel cuore, e tanto più acuto 
facevasi sentire lo stimolo a creare imbarazzi d’ogni maniera alle schiere 
de’ pellegrini, che attraversavano le contrade, e ad imporre loro de’ 
tributi. Cosiffatte difficoltà sollevavansi segnatamente da Crisa, la quale 
per la sua naturale postura dominava l’accesso al Parnaso, e la salita 
alla montagna, non meno che l’approdo de’ pellegrini oltremarini presso 
Cirra. I Crisei adunque, pretestando or questo or quel motivo, comin- 
ciarono a imporre gabelle nei porti e sulle vie maestre, e ad angariare 
per ogni guisa le torme de’ passanti, pur di trarre ancor essi qualche 
vantaggio dalla prosperità della loro antica figlia. 

Le condizioni generali erano loro favorevoli, perchè la federazione, 
mercè la fondazione degli stati dorici, avèva bensì guadagnato in esten-. 
sione, ma il vincolo d’interiore collegamento era rilassato di molto. La 
stirpe dorica, suddivisa in una lunga serie di stati, aveva in ciascuno il 
suo particolare compito, una meta determinata a cui aggiungere, così che 
nel suo complesso non poteva mantenere ritte le antiche relazioni colle 
sedi patrie, situate a settentrione. Sparta certamente, a mano a mano 
che essa andava fermando i suoi ordinamenti nell’interno dello stato, 


(1) Intorno alla prima guerra santa (Kpioaixòg méXepoc), e alle fonti per la 
storia della medesima, raff. l'URLICHS negli « Atti dell’Acc. Bav. delle scienze, 
Fitosof. stor., III, 1, ann. 1840 ». Viaggi e ricerche 1, 7-34. V. PRELLER 

« Delphica », ne' « Rendiconti della società Sass. per le scienze, ann. 1854 ». 
(Raccolta de' suoi lavori man., p. 224) MòLLER, « La guerra di Crisa » Pro- 
gramma della scuola reale di Danzica, ann. Ì 4 
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aveva cercato anche di ‘riannodare. le sue antiche relazioni con Delfo, 
ma le grandi distanze erano d'ostacolo’alla ricostituzione degli antichi 
suoi diritti d’alto protettorato. A ciò s’aggiungevano gl’imbarazzi io 
casa, le difficoltà che la premevano di dentro e di fuori, la lenteza 
cagionata dagli ordinamenti politici di Licurgo, e tutto quel complesso 
di abitudini, proprie alla stirpe dorica, la quale amava di chiudersi fra 
confini ristretti, e alla quale pesava il tenere fisso costantemente lo 
sguardo ad una meta che fosse troppo lontana all’ambito ristretto del 
vivere suo. La cerchia più ampia, alla quale potessero estendersi le 
cure di Sparta, era quella degli interessi del Peloponneso, pe’ quali il 
santuario di Pisa era diventato il nuovo centro, che valse ad allentare 
é vincoli con Delfo. 

Siccome ora i Dori, rimasti ad abitare nel vicino altipiano, gli abi- 
tatori cioè della tetrapoli, erano troppo deboli, per potere esercitare in 
nome de’ federati l'alta tutela del santuario delfico, così i sacerdoti di 
questo, costretti a cercare difesa in altra parte, rivolsero lo aguardo 
agli stati ionici, che pure facevano parte dell’antica anfizionia, sd 
Atene segnatamente, e al potente stato di Sicione, la sede degli Orta- 
goridi, cresciuto di elementi ionici, e posto proprio di contro al Parnaso. 

Certamente vigeva qui in quel torno di tempo un cotale ordinamento 
politico, che repugnava apertamente alle istituzioni, inspirate e conse- 
crate dall’autorità dell'oracolo delfico, il quale anchè per giunta non 
| poteva, giusta le tradizioni più antiche, stringersi con vincolo di ce- 
munanza con un usurpatore, con un sovvertitore, come Clistene, il 
quale aveva senza ritegno rovesciato ogni fondamento delle consuetu- 
dini antiche, umane e divine. Ma intanto la necessità premeva urgente 
ogni dì più; le relazioni con Sparta, dopo le umiliazioni subìte dagli 
Eraclidi, eransi rattiepidite, perchò con questo fatto collegavasi pure lo 
scadimento dell’autorità pitica, mentre d'altra parte la potenza degli 
Efori ognora crescente atteggiavasi per certo rispetto ad un contegno 
contrario agli interessi delfici; costoro anzi avevano un proprio oracolo 
indipendente da Delfo. si 

Non deve quindi recar maraviglia, cha in Delfo siasi potuto vincere 
la avversione che vi destava il nome di tirannide, anzi ciò doveva riu- 
scire tanto più agevole cosa, in quanto chele relazioni con que' principi 
ricchi di dovizie, e liberali di donativi, esercitavano un fascino molto 
attraente, ed erano promettitrici di largo guadagno, utile a crescere 
splendore alla città, che era sede del tempio. E ad un uomo della 
tempra di Clistene nulla poteva tornare più gradito della occasione 
di sostituire i Dori lenti e minuziosi nella tutela del santuario in 
Delfo. Egli adunque dimenticò senza indugio lo scortese rifiuto, 0p- 
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posto a’ suoi oratori, quando egli altra volta aveva inandato a chiedere 
l'approvazione di ciò, che aveva innovato nelte cerimonie del culto, @ 
armò poderoso esercito, che guarentisse al santuario d*Apollo quella 
difesa, della quale esso allora aveva bisogno. Era questa una « guerra 
santa »' come quella, che era stata intrapresa secondo le norme del 
diritto aufizioniaco, per vendicare l’offesa, recata ulla pace, dovuta al 
Nume; era un'impresa nazionale degli Elleni, e tale ad un tempo, che 
collegavasi strettamente cogli interessi più vitali dî Sicione. Poichè it 
prosperamento. suo dipendeva’ dalla sicurezza. del suo golfo; perchè. 
sopra ogni altra cosa doveva importarle, che i soci delle sue commer- 
ciali imprese d’Italia, di Sicilia, di Libia potessero sicuramente navi- 
gare nelle sue acque; doveva starle a cuore il crescere di sua potenza 
anche sul littorale di contro, e remuovere per sempre l’infiuenza di 
Crisa, che aveva un tempo dominata sola su quel golfo (1). 

Nè Clistene era solo a questa impresa; poichè: Atene, che in quel 
tempo reggevasi pe’ consigli di Solone, si associò ben pronta a lui. 
Sentivano entrambi que’ due uomini, che difficilmente sarebbesi potuta 
presentare altra occasione più favorevole, per attirare i loro stati in 
modo per essi glorioso nel giro degli interessi ellenici. E l'accordo 
cogli Scopadi rese possibile anche l’aiuto delle forze di Tessaglia, così 
che una nuova lega anfizionica venne a costituirsi, la quale svolse 
un'operosità efficace e durevole, sottentrata a quella omai infiacchita 
della federazione antica. è 

E infatti la lotta non era facile, essendo lecito il supporre, che oltre a” 
Crisei anche altre fra le stirpi e città convicine avrebbero preso le armi 
contro a Delfo. Crisa fu distrutta, e, dopo più lunga resistenza, anche 
la città marittima di Cirra. Però, anche dopo la caduta di queste città, 
alcune bande disperse d’armati continuarono a tenere gli alpestri 
gioghi del Cirfi, contro alle quali sarebbesi combattuto aucora per sei 
anni, prima che il paese ritornasse alla sua quiete, e s’acconciasse alle 
nuove condizioni politiche. ]l territorio di Crisa rimase deserto; il nome 
di essa scomparve dal novero delle città elleniché, i suoi campi furono 
consecrati al Nume delfico, il cui territorio estendevasi così sino al lit- 
torale di Cirra, così che i pellegrini, che venivano d'oltremare non ave- 
vano più a passare attraverso terra straniera. Era supremo intéresse 
dello stato sacerdotale di Delfo, che fra esso e il mare non vi fosse 
Dessun luogo fortificato; a che vegliavano gli Anfizioni con la stessa 





(1) Intorno all'occasione della guerra di Crisa, v. SrRaB., 418. Intorno a 
Delfo e Clistene, v. PLass., « La Tirannide, p. 142». 
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cura, con la quale Elide e Sparta guardavano Olimpia. Questa vittoria 
venne festeggiata in vari modi. Sulla piazza di Sicione fu eretto a per- 
petua ricordanza di essa un porticato di marmo, che chiudeva all'in- 
giro lo spazio consecrato alle feste del culto apollineo; sul campo di 
battaglia poi venne per comune decreto degli alleati rinnovata e am- 
pliata splendidamente, in memoria della vittoria, l'antica festività del 
Nume delfico. Gli è però anche soltanto a queste istituzioni, che si col- 
lega la tradizione più accertata della ‘guerra santa presso gli Ellepi, 
alla quale suolsi riferire un triplice ordine di solennità festive. 

Il primo si collega colle feste per la vittoria di Cirra (OI. 47, 3; 590). 
nella quale circostanza il bottino di guerra fu convertito in premi di 
valore. Questa festa pitica appartiene ancora all’antico ciclo, alla cui 
solenne ricorrenza ogni otto anni solevasi festeggiare la divinità pitica 
con gare musicali e poetiche. Ma ora fu stabilito di celebrare la festa 
ogni quattro anni. La gara musicale venne ampliata coll’accogliere un 
suonatore di flauto (1) éd inoltre furono introdotte gare ginniche ed 
equestri. Questo era il cominciamento di una serie di feste pitiche (0l. 
48, 3; 586), le quali venivano celebrate come festività nazionale ad in- 
tervalli di tempo uguali a quelli delle Olimpiadi. 

Finalmente nel secondo di questi nuovi cicli pitici, terminata anehe 
la guerra della montagna, venne introdotta un’altra importante riforma, 
l'abolizione cioè dei premi di valore, ai quali fino allora aveva porto 
materia il bottino di guerra, in luogo dei quali vennero distribuiti ai 
vincitori de’ premi d’un valore solamente morale, cioè delle corone d: 
alloro sacro, sotto la presidenza degli anfizioni. Questi fatti sono perfet- 
tamente accertati. Meno sicura è l’attinenza di questi periodi delle feste 
colla guerra. Se la prima di queste festività è da riferire proprio alla 
presa di Cirra, in tal caso alla guerra di Crisa, che sarebbe finita con 
la caduta di Cirra nel decimo anno, sarebbe da assegmare il decennio 
corso dell’anno 600 al 590 (2). ‘ 


(1) Sacada, il suonatore di flauto, vincitore nelle tre prime piziadi, Hruur, 
Museo Renano, 1876, p. 79. 

(2) Punti cardinali nella cronologia de' fasti delle festività elleniche; 0. 07. 
3 (590), nel qual anno cade la prima solennità pitica secondo il marmo Pano, 

r la vittoria di Cirra, sotto l'arcontato di Simone in Atene, e di Gilida in 

fo. Perciò la guerra, secondo il WESTERMANN e il M&uLER, cadrebbe nel de- 
cennio 600-590. Raff A. ScHONK « Ricerche intorno alla vita di Saffo» n® 
« Symbola Bonn., p. 745 ». Nell’OI. 48, 3 (586) cadrebbe la prima festa pi- 
tica secondo Paus., X,7, 3. Ampliamento dell’agone con gare ginniche 
equestri. Continua la lotta nelle montagne, per sei anni dopo la caduta di Cirra. 
Nell’OI. 49, 3 (582), seconda festività DIGA sotto Damasia ed altri e Diodoro 
in Delfo. Riforme, otepavitne. Vittoria di Clistene, Il PRELLER scambia una festa 
pitica coll’altra. 
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Nella seconda festività delle Pizie Clistene stesso ottenne la vittoria 
nel corso delle bighe; e intorno a quel tempo stesso egli vinceva anche . 
in Olimpia. Era pervenuto quindi all’apice della gloria. Le sue rela- 
zioni cogli stati di fuori erano onorifiche ed estese; l’autorità del suo 
nome andava molto al.di là dei termini del suo stato, il cui territorio 
egli aveva ampliato anche entro al continente; alle vie commerciali 
era stata ridonata la sicurezza, tutte le sorgenti del benessere pubblico 
eransi dischiuse. Aveva tranquillità all’interno, perchè, dopo avere 
recato alle sue mani la somma delle cose colla violenza, era divenuto 
un principe mite verso i soggetti, e la sua corte era un liberale con- 
vegno di tutti gli ingegni più eminenti, il teatro di splendidi festeg- 
giamenti sacri. ; 

Una cosa sola gli mancava; non aveva eredi di sua grandezza. Tanto 
maggiormente quindi gli stava a cuore il maritaggio della figlia Aga- 
riste, che gli veniva crescendo, fiorente di bellezza. Come vincitore 
olimpico, egli fece quindi annunziare per pubblico bando in Olimpia, 
che quello degli Elleni, che si sentisse degno di diventare il genero di 
Clistene, si recasse in Sicione dopo sessanta giorni; ivi, passato un 
anno, si sarebbero celebrati gli sponsali. E furono bandite pubbliche 
gare nella corsa e nella lotta. « Allora, scrive Erodoto, tutti gli Elleni, 
«che avevano un alto concetto di sè e del nome loro, si presentarono 
«come proci all'ospitale palagio del principe ». Leggendo la narrazione 
di questi fatti, sembra di udire l’armonioso intreccio di un poema, nel 
quale gli splendori delle pompe regali sono levati a cielo; nè certo 
mancavano in Sicione i poeti cortigiani, che cantavano le glorie della 
illustre schiera degli ospiti del festivo convegno, e porgevano allo sto- 
rico materia al novellare. 

Il novero de' proci è quasi una rassegna delle città greche, che di 
que’ tempi avevano relazioni di commercio e d'amicizia con Sicione. 

Nell’Italia inferiore era Sibari la città greca più fiorente; alla sua 
fondazione avevano preso parte Ioni ed Achei poichè come avrebbero 
potuto le stirpi achee, che da mezzogiorno erano state ivi respinte, 
svolgere sì grande operosità di commerci transmarini, se l’antica po- 
polazione ionica, ivi appunto stanziata, non avesse dato l'impulso a 
quegli scambi, fornendo navi e remiganti? Così adunque anche quelle, 
che chiamavano città achee, avevano carattere essenzialmente ionico, 
che rendevale perciò molto proclivi a stringere relazioni di commercio 
co’dominatori di Sicione. Nessun'altra città greca del secolo settimo 
poteva gareggiare con Sibari per fioridezza di benessere, tanto che, se 
lo splendore delle vesti e lo spreco dell'oro avessero dovuto decidere 


della vittoria, tutti gli altri proci avrebbero dovuto lasciare il campo, 
. 
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quando Smindiride, il figlio d’ Ippocrate, presentossi col suo seguito 
, alle porte di Sicione. Al Sibarita veniva secondo Damaso, il figlio di 
Amiri di Siri, dove il padre suo erasi acquistato il titolo di savio. Erano 
questi i due rappresentanti delle colonie ellenicbe d'Italia. Dai lidi del 
mar ionio eravi accorso Anfimnesto d’Epidamno; e d'Etolia Malete, il 
fratello di Titormo, che sovrastava a tutti gli Elleni per vigoria di 
membra, ma che, in preda a cupa tristezza, fuggiva dalle città, da lui 
sprezzate come sedi di vivere effeminato e molle, e traeva vita errabonda 
e selvaggia ai confini della provincia d’Etolia, esule volontario. 
- De’principi del Peloponneso comparve Leocede il Temenide d’Argo; 
e d'Arcadia Amianto di Trapezunte, e Lafane, figlio di Euforione, della 
città di Paio. Una graziosa leggenda raccontava, come Castore e Pol- 
luce si fossero ivi recati un tempo in veste d’erranti peregrini, e come 
sconosciuti vi avessero trovato ricetto. Che da quel giorno la casa di 
Euforione fiorì prosperosa, e i Dioscuri ne divennero gli Dei domestici, 
in nome dei quali aprivansi ospitali ad ogni straniero le porte di quel 
tetto. Onomasto d’Elide, figlio d’Ageo,. chiudeva la serie de' proci del 
Peloponneso, ai quali orgoglio e potenza di ricchezza erano stimolo a 
gareggiare cogli stranieri in Sicione. La schiatta degli Scopadi în 
Crannone era rappresentata da Diactorida, e da Alcone la stirpe regale 
de’Molossi in Epiro. Però mancavano ancora i rappresentanti delle 
due sedi più illustri della civiltà ionica, l’Eubéa e l’Attica. Eretria era 
di que'tempi il porto più fiorente dell’Euripo ; di là presentossi Lisania; 
e d'Atene comparvero due uomini, ai quali le ricchezze avite e le par: 
ticolari doti parevano promettitrici di splendida vittoria su tutti gli 
altri; erano costoro Ippoclide , figlio di Tisandro, congiunto di sangue 
a’Cipselidi, e Megacie, il figlio d'Alcmeone, il più ricco de’ mortali, 
che la Grecia europea conoscesse (1). | 

Non è certo a caso, che dodici per l’appunto fossero le città, le quali, 
rappresentate da altrettanti campioni eletti, s’accoglievano intorno al 
trono di Clistene. Questo numero non deve arrecare meraviglia, essendo 
manifesto, che quasi tutte quelle città erano legate agli interessi della 
stirpe ionica, la quale sino dai tempi di Fidone sosteneva una lotta 
incessante coi Dori, e che Clistene, quando raccoglieva intorno a sè i 


(1) Vittoria olimpica di Clistene (Erop., VI, 126); nell’O1. 49, 1 (584) secondo 
il MòLLER « / Dori, II, 474, 486»; secondo lo ScHULTZ « Apparatus, p. 7» ta 
rebbe di porre nell’Ol. 51, l (576). Questo sarebbe l’ultimo termine possibile 
(Hevyne, Ol. 50; LAROBER, 52 s perchè Megacle intorno all’anno 558 aveva una 
figlia già da marito. V. WEISSENBORN « Élleno, p. 26». — Intorno ad I 
cea Viscuer, «Cimone, p. 39 ». Paio, Pampoli, v.' « Jl Peloponneso, I, 
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rappresentanti di quelle dodici città, rivolgeva nell'animo suo ben mag- 
giori disegni, che non fossero quelli di un banchetto nuziale, come 
farebbe credere l’ingenuo racconto d'Erodoto, attinto ‘evidentemente a 
fonti poetiche. Al cantore era ben lecito di collocare la vezzosa fan- 
ciulla regale nel centro del suo quadro , e di rappresentarci il festivo 
banchetto siccome un convegno di proci, anche se fra essi sedevano 
uomini ben avanti negli anni, i quali non potevano certo aspirare, 
per proprio conto almeno, alla mano di quella fanciulla. Ma l’età dei 
proci poco mutava in un quadro, destinato a porgere un’ immagine 
poetica di quell'età, e nel quale il tiranno di Sicione doveva spiccare 
nello splendore delle estese sue relazioni d'amicizia, e le quali ben ad 
altri fini mettevano capo, che ad un maritaggio (1). 

E quando si pensi, come allora il Peloponneso fosse tutto in fermento, 
come fosse necessario di formare un fascio di tutte le forze, per con- 
trapporie a Sparta, e come l’antica Anfizionia si fosse sfasciata sotto i 
colpi della guerra santa, apparirà chiaro, come ad un uomo della tempra 
di Clistene, tutto pieno d’alti ardimenti , quello dovesse sembrare il 
compito più degno del viver suo, lo stringere cioè tutta la famiglia 
ellenica col vincolo di nuove relazioni. Egli infatti non aveva eretto 
quell'edificio di sua potenza all’”unico scopo di soddisfare il suo parti- 
colare orgoglio ; per ciò tanto più gli doveva stare a cuore, che i di- 
segni da lui concepiti a lui pure sopravvivessero. Lo sposo o il figlio 
d’Agariste avrebbe dovuto essere il continuatore dell’opera sua. Egli 
voleva quindi ricercare l’uomo adatto a'suoi propositi fra quella eletta 
schiera di rappresentanti delle più illustri prosapie, e lo voleva provato 
in un periodo abbastanza lungo di privata dimestichezza, legando gli 
altri agl’interessi di sua stirpe. Poichè dobbiamo supporre, che questi 
siansi legati con solenne promessa a riconoscere e a difendere îl genero 
e successore da lui eletto. 

Durante il tempo, che gli ospiti rimasero presso Clistene, gli apparve 
manifesta ]a superiorità degli Ateniesi. Egli intravvide in loro quella 
prontezza d’intuito elevato, che di tutti i tesori di natura sa trarre la 
vera scintilla arcana; egli presentì l'avvenire, che era serbato alla pa- 
tria loro, e al quale essa s'andava apparecchiando in operoso silenzio. 
Ma dei due Ateniesi ivi presenti era Ippoclide quello, che s'era catti- 


. 
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(1) Le difficoltà cronologiche, che concernono Leocede (dichiarate ultima- 
mente dallo ScHNEIDERWIRTH, « Argo, II, p. 41 » non possono a inio giudizio 
risolvere interamente la questione intorno all’epoca di Fidone. Lo ScHN. legge 
Melta. — Fra i proci oltre i figli di principi, come Leocede, vi era anche ta- 
luno, che rappresentava un'opposizione benchè molto debole, come Onomasto. 
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vato il favore del padre della fanciulla, collo splendore delle ricchezze, 
colla bella persona e colla destrezza nel ruaneggio de' corsieri, di che 
‘ egli aveva dato splendido saggio nelle gare solenni co’proci. Anchela 
sua parentela colla schiatta de’Cipselidi in Corinto avevano non picciolo 
valore agli occhi di Clistene. 

Ma intanto ecco appressarsi il giorno decisivo. Tutti i bovi destinati 
alla grande ecatombe festiva vengono riuniti nel recinto delle mura; 
e gli abitanti tutti di Sicione, invitati al banchetto, s’assidono intorno 
alla loggia de'prenci ; giorno più bello non vide mai Sicione. Ippoclide, 
certo oramai di sua vittoria , nell’effusione stemperata della gioia fe' 
pompa di sua destrezza in mille artificiosi atteggiamenti; ma quando 
infine, nell’ebbrezza del contento si lasciò trasportare tanto oltre al segno 
da dare spettacolo di sè alla brigata con salti e danze inverecondi, al- 
lora Clistene, preso di sdegno, esclamò: « Ippoclide, tu giocasti, dan- 
zando, la tua fortuna », e concesse la mano d’Agariste a Megacle, che 
aveva serbato contegno più assegnato. Ma il deluso rivale pronto si 
ricompose e disse: « E che importa ad Ippoclide di ciò ? » Questo motto, 
divenuto proverbiale dopo quel fatto, esprime a meraviglia l’umore 
procace del cittadino ionico; se gli fallisce il colpo, ed ei fa schricciolare 
le dita, e senz'altri rimpianti e’ tenta un altro dado. 

Clistene era riuscito di legare le sorti di sua figlia alla schiatta più 
illustre di quella città, nella quale il perspicace suo sguardo aveva 
intravveduto Ia futura metropoli della stirpe ionica. E le sue speranze 
erano vicine a compiersi, quando Agariste si sgravò di un fanciullo, 
a cui fu imposto il nome dell’avo. Ma era destino, che nè il genero né 
il nipote gli succedessero nel trono ; la stella degli Ortagoridi volgevs 
al tramonto, e con essa tutti i grandiosi disegni d'un primato ionico. 

Alla viva luce, che la tradizione poetica ha gettato sulla corte degli 
Ortagoridi subeutra una perfetta oscurità, chè solo lo splendore eccitava 
la fantasia, e solo lo straordinario si conservò nella memoria. La rovina 
avvenne con circostanze inuguali e senz’'avvenimenti che facessero 
stupire. i 

Sembra che Clistene stesso non abbia veduto in suo vivente il rivol- 
gimento della fortuna, perchè i nomi delle stirpi, stati imposti da lui. 
rimasero in uso ancora upa lunga serie d’anni dopo la sua morte. Bi- 
sogna tuttavia supporre, che gli Spartani non appena furono liberi da 
altre cure, cioè dopo vinti i tiranni di Pisa, coi quali i Sicioni erano 
stati senza dubbio stretti in relazione, non avranno trascurato un s0l0 
istante a muovere contro Sicione, dove del nome dorico éra stato fatto 
lo strazio maggiore. In quel torno di tempo istesso furono istituiti i 
giuochi nemei (01. 51, 4; 579), i quali furono fatti risalire sino ad Rr- 
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cole, l'eroe tutelare de’ Dori ; e così rinfrescavasi la memoria di quel- 
l’istesso Adrasto, al quale Clistene\aveva tolto e dignità e stato. Alla 
presidenza di questi giuochi accampavano diritti propri anchè i Cleo- 
nesi; è a credere quindi che essi si fossero affrancati dalla suggezione 
de’Sicioni. A quest'epoca adunque la potenza di quella tirannide vol- 
geva alla sua fine; il trono degli Ortagoridi, dopo una durata di cento 
anni {dal 670 al 570 all’incirca), precipitava a rovina, prima che. fosse 
pervenuto alla maggiorità Clistene il minore, il quale avrebbe dovuto 
succedere al trono dell’avo in un paese che non era il suo nativo (1). 


, 


Sicione andava debitrice di sua grandezza alla operosità de' suoi abi- 
tatori, e all’alto sennò di alcune schiatte più segnalate; senza di ciò 
essa sarebbe rimasta una oscura cittaduzza, nascosta in un angolo 
del paese. 

In condizioni ben diverse trovavasi la vicina città di Corinto, la quale 

doveva tutto alla felice sua postura. I due mari, che bagnavano le coste 
dell'Istmo, le vie di terra e di mare, che tutte mettevano capo ivi ap-. 
punto da tutta la Grecia, l’alta récca che prospettava il mare e la terra, 
circondata da ricche sorgenti, le cui acque l’attraversano mormorando: 
eran queste prerogative di tal natura e così straordinarie, che aggiunte 
a condizioni di pacifici scambi dovevano necessariamente favorire il sor- 
gere di una grande e importante città. 
‘ Lo svolgimento particelare della vita popolare in Corinto ha sua pre- 
cipua ragione in ciò, che qui ha avuto luogo un’immigrazione fenicia 
assai considerevole: e ciò è provato dalla dea sidonia in Acrocorinto, 
dal Melcarte sirio ( Melicèrte ) sull’Istmo; e si palesa nell’antichissima 
fabbricazione di porpore e tappeti, nella svariata, grande attività della 
popolazione, nello spirito commerciale che si manifestava nella vita 
pubblica, nell’essersi il popolo massimamente rivolto al mare. 


(1) Non è ben thiaro, se quel tiranno Eschine, il quale secondo Piurt., De 
mal. Herod., c. 4}, sarebbe stato cacciato da Sicione per opera degli Spartani, 
fosse parente o successore di Clistene. Intorno alle Nemee, v. DuNncKER, IV, 428, 
e l’UrLIcAS « Scopa, p. 223 ». E intorno alla loro attinenza colla caduta de’ 
Tiraoni, v. HERMANN « Ant. pub., $ 65, 4». La dipendenza di Cleone da 
Sicione è dimostrata da Puut, Ser. Num. Vind., c. 7. Iotorno alla contempo- 
ranea sollevazione degli Orneati, v. Paus., X, 18, 5. Nic, Dam. attribuisce a 

stene 31 anni di regno, la sua morte cage secondo Erodoto 60 anni innanzi 

piena restaurazione dell’aristocrazia ; la quale deve essere seguìta allor-. 
quando gli Spartani mossero contro Atene l’anno 506; quindi la morte di Cli- 
stene cade al più tardi dell’anno 566. 
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Anche la nuova fondazione della città di Sisifo al tempo della migra- 
zione dorica dicesi abbia avuto origine da oltremare. Alete l’Eraclide 
giunge per nave, e riceve allu spiaggia una zolla di terra come pegno 
di futuro imperio ed il suo nome e la sua individualità accennano a tut- 
t'altro che ad origine dorica. Alete presentasi come un re, signore de' 
mari, ed è piuttosto una figura della mitologia fenicia appartenente al 
cielo degli dei celesti. E gli antichi Sisifidi continuano pure a stanziare 
nella città, mentre da tutte parti sopravvengono nuove genti, chiamate 
in aiuto; fra esse è quel Melane di Tessaglia, che derivava la sua stirpe 
da’Lapiti. Più tardi vi si aggiunsero alcune stirpi guerriere doriche so- 
pravvenute dal continente, le quali colla forza dell’armi s’acquistarono 
terreni e diritti di cittadinanza. Oltre alle tribù doriche esistevano in 
Corinto cinque tribù d’altra origine; ciò che prova quale ammasso di 
svariata popolazione avesse insieme raccolto ad unità politica la dina- 
stia degli Eraclidi, appoggiata alla potenza militare dei Dori. Come 
quinto re dopo Alete è nominato Bacchide, il figlio di Pramnide, dive- 
nuto il fondatore di una nuova serie di regnanti. La sua stirpe fu col- 
legata alla genealogia de’ dominatori più antichi; tuttavia essa dette 
cominciamento ad un’èra novella e di tanta importanza, che i succes- 
sori suoì furono contraddistinti come una particolare dinastia col nome 
di Bacchidi o Bacchiadi. Le straordinarie attitudini, onde era fornita 
codesta schiatta regale, valsero in realtà a Corinto la sua grandezza e 
l'importanza storica, alla quale essa è potuta salire nel secolo nono 
a. Cr. (1). 

I Bacchiadi hanno aperto la città all'influenza d’operosi coloni, i quali 
speravano di potere trovare ivi, dove tutte le strade commerciali della 
Grecia andavano ad incontrarsi, più facile che non altrove la fortuna 
de’ guadagni. Que’ principi avevano accolto e perfezionato ogni trovato 
di maggiore rilievo; avevano riconosciuto, che Corinto, quanto più 
veniva crescendo di popolazione, tanto meno doveva cercare l'amplis- 
mento del suo territorio sul continente, ma che essa doveva anzi tutto 
rivolgersi alle industrie marinaresche, e che non era destinata, come 
cento altre piazze situate alla costa, a diventare un seinplice scalo, per 
quanto pure frequentato di passeggieri, nè ad un commercio di tran- 


(1) Intorno ad ’AMtng, v. PgiLonis Brst. frag. ed. Bonsen (Bunsen « Egypts 
place in unirersal history, V, p. 36»). Coe re, la cui signoria si estendera 
sul mare, è ricouusciuto anche dal Grote. Raff. WaenER, « De Bacchiadis Co- 
rinthiorum, p.2». Iutorno alla traccia di una diarchia in Corinto, v. E.G 
nella memoria, già ricordata, pubblicata a Gottinga, p. 42. Intorno alle 8 file, 
v. ApostoL., Proverb. 13, 93. Sura « TTavta èxktòw». — Bacchide intorno all'anno 
900, v. WAGNER, p. 24. 
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sito, per quanto lucroso, ma che davvero ‘essa era chiamata alla si- 
gnoria del mare. | 

Della massima importanza in questo: sine furono per essa le sue 
relazioni con Calcide d'Eubea, d'onde erano usciti l'industria e il com- 
mercio del bronzo. I quali appunto di là furono trapiantati sull’Istmo; 
di là furono aperte le comunicazioni marittime col littorale italico, ricco 
di metalli. La città di Calcide, fondata sulla costa d’Etolia ‘attesta ap- 
punto di questo trapasso degli scambi, rispetto al quale Corinto non 
fu a principio, che una stazione. di sosta. 

Sotto i Bacchiadi i Corinzii diventarono una- nazione commerciale 
affatto indipendente. Essi dettero allo scambio de’ traffici ‘un indi- 
rizzo tutto particolare a loro, e apersero a traverso :all'Istmo una via di 
transito, sulla quale le navi per mezzo di certi zoccoli cilindrici veni- 
vano sospinte da un golfo all’altro. Questi trovati eondussero ad altre 
più mapiere d'ingegnosi artifici; così i Corinzii cominciarono a costruire 
per conto di altri navi adatte alla traversata dell’Istmo, la quale poi 
assicurava notevoli redditi all’erario pubblico; i quali agevolarono l’al- 
lestimento di una marina propria della città. Il golfo, che sino allora 
aveva avuto il nome da Crisa, si tramutò a poco a poco in golfo « co- 
rinziaco » ; l’accesso assai angusto era guardato dalla piazza forte di 
Molicria, posta sopra Antirrio fra Naupatto e Calcide. Avanzando quindi 
lungo la costa occupavano i posti più importanti sull’Acheloo, la cui 
vasta pianura, rieca di granaglie e di boschi cedui offeriva loro ciò, 
che il territorio della patria loro, arido e angusto non poteva produrre. 
E alla regione dell’Acheloo divennero familiari così, che accolsero nel 
ciclo delle loro leggende patrie il Dio di quel fiume, come padre di 
Pirene (1). 

Un nuovo campo d’operosità aprivasi ai Corinzii allorquando le loro 
navi, uscite dalla rada esterna del golfo cominciarono a far vela verso 
settentrione nelle acque del mare Ionio. Ivi essi entrarono in rela- 
zione con genti, che vivevano all'infuori della cerchia della cultura 
ellenica, e che altra legge non conoscevano, che quella della forza 
ed occorreva una potenza armata per tenere sgombre le vie. In conse- 
guenza di ciò i Corinzii spinsero co’ propri mezzi in gran parte; ad un 
grado più avanzato l’arte delle costruzioni navali; sul littorale palu- 
doso di Lecheo costruirono il primo porto artificiale, circondandolo di 


(1; Intorno a Corinto, a Calcide, v. DOnDoRFF « De rebus Chalcid., 22 » In- 
torno al « diolcos » v. « Il Peloponneso, Il, 545 ». Intorno all'Acheloo e Pirene, 
v. «Il Peloponneso, II, 519». Intorno ai trovati di Corinto, v. Pinp,, Olimp., 13. 
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cantieri, ne' quali l’arte costruttrice delle navi fu perfezionata con una 
lunga serie d’importanti trovati, per effetto de' quali dal debole schifo 
uscì finalmente la trireme greca, la nave d'alto bordo con triplice or- 
dine di remi da ambo i fianchi, robusta così, da potere resistere alia 
navigazione in alto mare, e adatta ad un tempo per la sua snellezza 
e agli assalti, e alla difesa delle navi da carico, che avevano movi- 
mento molto più lento. 

Fu quella davvero l’età eroica di Corinto, quando le sue triremi ogni 
anno al levare delle Pleiadi traevano le giovani schiere ne’ mari d’oc- 
cidente: in cerca di nuove ardite imprese e di nuove glorie. Corinto 
aveva trovato la sua via, e i Bacchiadi nulla omisero, che valesse a 
spingerla innanzi su quella. Essi seppero mantenersi all’altezza dei 
tempi, e col mezzo di molteplici relazioni col di fuori eransi acquistata 
una notizia molto estesa delle condizioni generali del mondo. Promos- 
sero l’industra nazionale, per poter fare del commercio marittimo la 
leva potente d'universale benessere. La ruota del vasaio era un trovato 
corinzio; come pure era sorta qui, nella patriu di Euchiro («la mano 
industre»} e di Eugàammo («il leggiadro dipintore») la plastica dei 
vasi di creta, e l’arte di fregiarli con dipinture. La figulina fu qui pure 
madre dell’arte di fondere i bronzi; ned altro metallo fuso ebbe maggior 
grido di quello temprato nell’onde della fonte di Pirene. L’arte di tessere 
e di tingere le lane fine v'era già stata introdotta di Fenicia insieme 
al culto di Afrodite, come pure l'arte di preparare unguenti odorcsi. 
Furono aperti opifizi, ne’ quali venivano lavorati gli oggetti più ne- 
cessari ai bisogni della vita, dai più umili a quelli di maggior valore. 
Per ciò quel paese, assai povero di naturale produzione, divenne il primo 
mercato industriale della Grecia, in grado di potere avviare un com- 
mercio d’esportazione de’ più fiorenti, massime verso le regioni littorali 
di tramontana e di ponente, le quali per mezzo delle navi corinzie ven- 
vero in cognizione del raffinato vivere del mondo ellenico, ricevendone 
ad un tempo anche gli strumenti. Questo accoppiamento dell’industria 
al commercio procurava alla grande massa del popolo minuto lavoro 
e guadagno, mentre i Bacchiadi erano l’anima d’ogni impresa, e man- 
tenevano nelle loro mani le fila dei grandi commerci. 

In ogni rispetto adunque Corinto seppe tener alto il vanto di essere 
stata la patria dell’industre Sisifo. E benchè difettasse di cave di marmo 
prezioso, tuttavia essa dette anche alla struttura de’ templi stabiti norme. 
Il tetto massime de’ templi che co' suoi due declivi.a destra e a sinistra, 
stendevasi come i vanni dell’aquila, sulla vélta del santuario, avevasi 
senza contrasto come un trovato de' Corinzii. Anche l'allevamento dei 
cavalli era arte antica in Corinto, la patria di Bellerofonte. Tutti i culti 
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. degli Dei e degli eroi, con tutte le manifestazioni della civiltà el- 
lenica, che vi si collegano, tu li ritrovi qui riuniti, e allato ai Numi 
auspici della fondazione degli stati dorici, tu trovi la Dea di Siria, il 
Melicerta fenicio, il'Posidone ionio. E fioriva qui pure il culto di Mi- 
nerva «domatrice di cavalli» e quelle di Dioniso. Anzi della fe- 
| stiva ebbrezza del culto dionisiaco nacque qui la canzone corale del 
ditirambo. 

I Bacchiadi stessi rendevano omaggio e tributo alle arti delle muse. 
Così Eumelo (circa 250 a. Cr.) celebrò con epico canto la fondazione 
della magnifica città marinara, ed ai frammenti delle sue canzoni siamo 
debitori se di niuna città greca del secolo ottavo abbiamo notizie tanto 
varie e sicure come di Corinto. Eumelo fa da una parte testimonianza 
delle relazioni continentali della città, introducendo le leggende arca- 
diche nelle sue poesie e componendo per i Messeni un canto di pro- 
cessione, in cui vengono introdotti nella comunanza festevole di 
Apollo Delio. D'altra parte anche le contrade oltremarine sono intrec- 
ciate alla leggenda di Corinto. I personaggi eroici di lolco sono con- 
dotti all’Istmo e le spiaggie del Pouto banno parte importante nelle 
sue poesie. 

L’impulso a’ suoi rapporti co’ paesi d’oltremare ricevette Corinto mas- 
simamente da Eubea, ed è per questo che dovunque stanziarono co- 
loni corinzi, in Etolia, in Corcira, nella Tracia, in Illiria tu trovi più 
antichi coloni venuti da Eubea. Per Eubea i Corinzii vennero pur anco 
in contatto col mondo asiatico. | 

Quanto siano antichi i rapporti fra Corinto e Sardi dimostrano le leg- 
gende lidie di Giove presso Eumelo; con la costa meridionale dell'Asia 
Minore Corinto ha comune quella di Bellerofonte ed un antico nesso 
con Mileto si può argomentare dal fatto che anche colà trovavasi una 
famiglia di Baccbiadi. 

Così si spiega anche, come gente marinara dell’Istmo di Corinto pren- 
desse parte ai viaggi di scoperta intrapresi per mare da Mileto, che dal- 
l'ottavo secolo a. C.potentemente eccitarono la fantasia de’Greci. Si sparse 
allora una quantità di nomi: Faside, Calcide, ed altri. Il Boristene fu 
celebrato come il re de' fiumi, i nomi e le leggende delle più lontane 
regioni sono unite colla patria; quella degli Argonauti fu introdotta 
all'Istmo da poeti corinzii e quand'era fondata Corcira, Giasone e Medea 
vi.passarono con gli altri. Sicione diventa figlia d’Asopo e delle Muse, 
nominate da Eumelo, l’una, Acheloide, accenna all’Etolia, l’altra, Ce- 
firide, alla Beozia, che vi era strettamente congiunta, e la terza, Bori- 
stenide, ai paesi bagnati dai fiumi che si vefsano nel Ponto, e che 
erano diventati noti per le scoperte dei Milesi. 
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Le poesie dell’epico di Corinto sono così uno specchio dell’istoria della 
sua patria nell’ottavo secolo (1). È 

Già i re stessi di Corinto favorivano quelle imprese fuori del paese 
che aprivano così un campo d'’operosità lungi dalla patria ai membri 
delle stirpi più potenti, che stringevano sempre più da vicino il treno 
con nuove pretese. E quando, intorno alla metà. dell'ottavo secolo, il 
potere regio soggiacque all’ambizione delle stirpi, pari di nobiltà e po- 
tenza, e ben duecento famiglie, che tutte si vantavano discese da Bac- 
chide, instituirono una nuova forma di governo, giusta la quale ogni 
anno un membro eletto fra esse doveva amministrare in qualità di 
Pritano il potere regio: allora dovettero di necessità scoppiare nuovi 
torbidi e nuove lotte di parte; le linee più giovani, che si vedevano 
escluse dal novero -di coloro, che si credevano atti al governo della cosa 
pubblica, combattevano quella nuova foggia di potere oligarchico, 6 ls 
flotta dovette prestarsi un’altra volta ad allontanare dalla città tutti 
quegli elementi, che minacciavano turbolenze e commovimenti. Di qus 
formossi poco dopo sulle coste situate dall’altra parte del mare una 
lunga serie d’importanti colonie, capitanate dalla stirpe più giovane 
de’ Bacchiadi. 

Intorno alla metà dell’ottavo secolo scoppiò la lotta politica circa 
l’ordinamento dello stato. Teleste, il quinto re dopo Bacchide, è l’ul 
timo re.di Corinto, di che sia fatta menzione. Le famiglie de’ pari noo 
vollero tollerare, che lo scettro restasse più a lungo in una sola cass. 

Sottentrarono quindi all’unico principe le dugento famiglie, che de- 
rivavario l’origine loro da Bacchide, nel governo dello stato, che con- 
sideravano come di comune spettanza, e venne costituito un ordina- 
mento oligarchico, così che ogni anno uno di loro amministrasse come 
Pritano la somma delle cose, già tenuta da’ re. 

Con questo però non quietarono i torbidi. Alcuni membri delle fe- 
miglie dominanti avevano offeso col loro tracotante orgoglio il senti 
mento pubblico di giustizia, così che si ebbe ricorso con prudente 8c- 
corgimento allo invio di colonie, allo scopo di raffermare il potere collo 
allontanamento degli oligarchi meno graditi, e di crescere ad un tempo 
potenza allo stato, mentre a’ Bacchiadi veniva per tal modo dischiuso 
un nuovo campo di gloriosa operosità, anche lungi dalla patria. Così 
è fama, che Archia dopo il delitto commesso contro Atteone, della cui 


(1) Intorno all'industria di Corinto, v. BARTH, a De mercatura Cor., p. 46». 
Eumelo secondo EuseB., Ol. 3, e 9, contemporaneo di Archia, Paus., IV, 4. 
Confr. WiLisen, I frammenti di Fumelo, Zittau, 1875; E. CurtTes, Studii per 
l’istoria di Corinto, HERMES, X, 265, per i Bacchiadi, EsicHio, v. Baxyiddar. 
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morte egli erasi reso colpevole con le sue insidie, ‘-esulasse în Sicilia 
per comando dell’Oracolo (1). 

La stazione centrale era l'isola di Corcira, che era il punto al quale 
convergevano tutte le vie marittime del mare ionio. Quivi s’imparò a 
conoscere una lunga gerie di nuove vie commerciali. E quivi pure Co- 
rinto entrò nella cerchia delle navigazioni euboiche, nelle quali Calcide 
ed Eretria si contrastavano il primato. Corinto, alleato de’ Calcidesi, 
cacciò gli Eretriesi di Corcira, di dove aperse nuove vie, più lontane, 
e verso settentrione ne' porti dell’Ilirio e verso occidente in Italia e în 
Sicilia. 

Quest’isola era venuta in relazione colle isole ioniche per opera pa- 
rimente di navigatori ionii, specialmente de’ Calcidesi, f quali, seguendo 
il cenno della Pizia, avevano fondato il primo altare d’Apollo sulla costa 
ortentale dell’isola. A loro s’associarono i Corinzii, i quali colle loro tri- 
remi protessero i coloni, che dal golfo di Crisa facevano vela verso oc- 
cidente; ma più tardi tolsero a svolgere interessi loro proprii. Il passo 
più importante fu fatto per opera di Archia e Chersicrate, fuggitivi per 
delitto di sangue. Chersicrate si rimase in Coreira, ma Archia si spinse 
più avanti sull’orme de’ Calcidesi, e l’anno 734 (01. 11, 3) pose la prima 
pietra per la costruzione di Siracusa, nel più bel porto della Sicilia sul- 
l'Isola d’Ortigia. Il Bacchiade Eumelo, cantore ed eroe ad un tempo, prese 
parte a quella spedizione, la quale procurò alla metropoli uno splendido 
ineremento di gloria e di potenza, ed aperse nuove sorgenti ad una 
delle più produttive imprese commerciali della colonia (2). | 

Corinto era collocata al centro di estesissime relazioni commerciali, 
ed era destinata colla potente sua flotta ad esercitare un’influenza de- 


(1) Periandro, secondo Dio. Larrt. (1,95, morì nell’Ol. 48, 4 (585), dopochè la 
sigaeria de' Cipaelidi era durata anni 73 '/, (v. Anisr., Pol., p. 230, 3, nel quale 
passo o si nasconde un errore SA DInIela somma, o errore in qualcuna delle cifre 
parziali. Raff. Roper, nel Filol09., 722 e BoBREN « De septem sapien- 

bus, 1867, p. 46»). Secondo Gioraio SINCELLO, 387 ( Bonna), Diodoro poneva 
la tirannide di Cipselo 447 anni dopo il ritorno degli Eraclidi ; quindi nell'anno 

questa notizia s'accordano Eusebio e Ieronimo (0l., 90, 4). Ora sic- 
come le pritanie durarono 90 anni, la caduta del regno sarà da porre ‘nel 747. 
-— Sui pritani dopo Telesta, v. Paus., II, 4, 4. Intorno ad Archia ed At- 
teona, v. PLur., Narr. Amadt., p. 772. Scolii ad Apottr. Rop., IV, 1212. (WEIs- 
SENBORN «€ Elleno, 43 0 ed UNGER nel Fi/olo0g. 28, 415). Plutarco e Diodoro ne 
‘ollegano l’istoria colla emigrazipne a Corinto e lo scoliasta d'Apollonio colla 
cacciata de” Bacchiadi. Ad ogni modo queste tradizioni si presentano aotto 
forma troppo frammentaria, e discordano troppo le une dalle altre, perchè se 
De possano trarre secure deduzioni intorno all'età di Periandro, contemporaneo 
al quale sarebbe stato Abrone, l'avo di Atteone. L’identità segnatamente del 
Fidone d'Argo, ricordato in questa leggenda, col famoso tiranno, non si può 
dimostrare. 

‘2. Intorno a' Corinzii in Corcira, v. PLUT., Quaest. Gr., 11. — Archia e Cher- 


E. Curtive, Storia Greca, I. 19 
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cisiva nelle guerre per motivi di commercio, che scoppiavano frequenti 
in quell'epoca agitata. Segnatamente alla grossa guerra marittima, che 
s’accese in causa della rivalità fra Calcide ed Eretria non poteva Co- 
rinto tenersi straniera per nessun modo. Neppure poteva dubitare un 
solo istante intorno alla parte, cui dovesse seguire. Se perciò i Corinzi, 
che sul modo di costruire le loro triremi mantenevano îl più geloso se- 
greto, lasciarono partire per Samo intorno all'anno 04 (01.19) il loro 
architettore navale Aminocle, il quale costruì ai Samii, alleati di Cel- 
cide, quattro navi da guerra, è da pensare, che questa circostanza ti 
colleghi colla guerra di Lelanto, e al tempo istesso abbiamo una prova 
della parte presa da Corinto nei grandi interessi de’ commerci marit- 
timi della Grecia (1). | 

Nell’interno del paese i Bacchiadi si studiarono di corrispondere al 
duplice compito, che loro stava dinnanzi, quello cioè di promuorvers il 
libero svolgimento delle forze nazionali, necessarie ad una città com- 
merciale, e l’altro di mantenere ritti la disciplina e l'ordine, e di op- 
porre un argine alla smodata voglia d’innovare, che è propria di una 
stirpe ionica, che vive sui mercati e nei porti. In questo rispetto fu loro 
di gran giovamento l’amicizia di Sparta a' cui interessi s’accostarono 
nelle guerre messeniche, come pure le popolazioni guerriere doriche, 
le quali ivi, come nelle città di Creta, diventarono il sostegno del po- 
tere oligarchico. La difficoltà del compito che incombeva a’ reggitori 
di Corinto destò e crebbe lo studio intorno alle questioni dell’ordise- 
mento interno. Particolare attenzione vi rivolse Fidone il Corinzio, coo- 
siderato fra’ Greci come uno de' fondatori della scienza del governo degli 
stati. Egli vide, come jfl grande possesso fondario perdesse sempre più 
d'importanza in causa del suo troppo sminuzzamento, mentre cresceva 
in misura sproporzionata la gran massa del popolo, che vive d°’indu- 
strie manuali, così che il governo ne diventava sempre più difficile. La 
forza delle circostanze aveva spinto la cosa a] punto, che il ceto degli 
industriali in nessun altro stato dorico versava in condizioni più fe 
vorevoli, come in Corinto, poichè quivi essi potevano acquistare proprietà 
stabile in città, ed era a temere, che uon diventassero via via poeste- 
sori della miglior porzione di territorio, acquistando i predii dei membri 
delle antiche schiatte, venuti in povertà. Perciò le leggi di Fidone fu- 


sicrate, fondazione di Siracusa, secondo Eus., Ol. II, 203 (734), Tuc., Vi,s 
(secondo il marmo pario, Ol. 5, 4. V. Bòoxa ad C. I. Gr., II, p. 335). — Fiscara, 
Tavole cronologiche, L: 71. CLEMENTE ALESS., Stromm., I, p. 140 (Sylb.) fa te- 
stimonianza solo che Eumelo ed Archia fossero contemporanei. 

(1) Aminocle costruisce triremi per que’ di Samo anni innanzi al ter- 
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rono intese a mantenere il grande possesso fondiario e a restringere il 
numero degli abitanti, che v’accorrevano in folla sempre maggiore, e 
a rafforzare così l’autorità degli antichi cittadini nel governo della cosa 
pubblica. x 

Nella soluzione di questo involuto problema stavano di contro gli uni 
contro gli altri principi diversi, quali più rigidi, quali più miti, ed 
anche in seno al governo stesso sursero partiti diversi. Fu in conse- 
guenza di queste lotte di parte, che Filolao il Bsachiade dovette esulare 
a Tebe, -dove si trasse partito dalla sua esperienza per regolare le con- 
dizioni giuridiche di quel paese. A lui infatti facevasi risalire una 
legge, che regolava i diritti di adozione, legge che probabilmente non 
aveva altro intendimento che di provvedere alla conservazione delle 
famiglie e di condizioni possibilmente equabili della proprietà col mezzo 
di una opportuna vigilanza, esercitata dallo stato. Queste norme ricor- 
dano ad istituzioni licurgiche (1). 

E così i Bacchiadi erabo considerati anche fuori di Corinto come au- 
torevoli ordinatori di norme legislative, mentre in patria non hanno 
potuto impedire violenti rivolgimenti nella costituzione. Il numero dei 
veri Bacchiadi si andava restringendo ogni dì più; e quanto erano 
minori di numero, con tanto maggiore gelosia essi invigilavano alla 
conservazione de’ loro privilegi, tanto più essi consideravano l’ intero 
territorio dello stato come dominio loro proprio; e tanto più ingiusta ed 
intollerabile appariva al popolo la loro potenza..Il loro orgoglio diven- 
tava sempre più uggioso, mentre il loro effeminato vivere li rendeva 
spregievoli. Sopraggiunsero infine i rovesci di fuori, massime la guerra 
infelice contro Corcira, che fecero scoppiare in aperta rivolta il mal- 
contento che serpeggiava contro gli oligarchi. : 

Il fatto di questa ribellione colleguvasi colla scissura, ehe teneva di- 
.vise fra loro le nobili schiatte di Corinto. I Bacchiadi infatti non strin- 
gevano maritaggi che fra loro, perchè nessun straniero avesse ad en- 
trare nella cerchia ristretta delle famiglie, che avevano il privilegio 
del governo della cosa pubblica. Per ciò altre famiglie, le cui origini 
risalivano parimente alla fondazione della città, rimasero escluse da 
oghi diritto e da ogni comunione colla nobiltà dominatrice. A queste 
schiatte, le quali s'erano tratte in disparte piene di :corructio, appar- 


—— e 


mine della guerra del Peloponneso, Tuo., I, 13. Intorno alla parte presa da 
Corinto nella guerra lelantina, v. VISCRER, nell’Ind. di Gott., 1964, Di 1378. 
Conf. Hermes, X, 221. Il nome patrizio Aminocle dimostra, che le famiglie 
patrizie in persona presero parte a cose tecniche ed industriali. *’— 

(1) Intorno a ‘Fidone, vouo@erne TÙèv dpymorétwv, v. ARIST., Pol., p. 35, 8. 


280 CIPSELO sINO ALL'oL. 37, 4; 629 ALt'incirca 


tenevano anche i discendenti di Melante. Essi avevano le loro stanze ‘ 
fuori le mura della città, nella Borgata, di Petra, e parevano straniere 
a qualsiasi ambizioso disegno. 

. E così avvenne, che non si ponessero ostacoli a che un individuo di 
queste famiglie, di nome Eezione, venisse sollevato all’onore di potersi 
stringere in parentado co’Bacchiadi. Nel fatto però codesto parentado 
equivaleva piuttosto ad un'’onta. Poichè siccome il Bacchiade Anfione 
aveva una figliuola, la quale per essere deforme non ‘poteva aspitare 
ad un maritaggio con persona pari di condizione e di sangue, così egli 
diedela- in moglie ad Eezione, il quale la condusse nella sua casa in 
Petra. Di questa unione nacque un figlio, al quale l'oracolo promettere 
uno splendido awvenire. Atterriti per ciò gli oligarchi studiavano il 
medo di ueciderlo ; ma Labda, la figlia de'Bacchiadi, sottrasse il figlio 
suo alle insidie de’ parenti, e così crebbe Cipselo in silenzioso ritiro. 
Quel fanciullo avrebbe avuto tal nome dalla cassetta, dove l'affetto di 
madre l’aveva. tenuto nascosto. In realtà però la ISEGEnca nacque 1- 
punto dà quel nome. 

Ben novanta volte s'erano mutati i pritani annuali della schiatta tei 
Bacechiadi, allorquando Cipselo rovesciò questo ordine di cose. Forte del 
favore del popolo, egli si rese signore assoluto della città e del passe, 
dell’esercito di terra e della flotta , e seppe mantenersi a tanta altezza 
d'ioperio per quasi trent'anni, e in mezzo alla vita agitata di una città 
marinara. Come congiunto di sangue a’'Bacchiadi egli conosceva a fondo 
le arti loro antiche di governo, delle quali seppe vantaggiarsi in quella 
misura,.che gli tornava più acconcia pe’suoi divisamenti. Per ciò la sus 
tlrannide non si contrappose bruscamente a tutte le istituzioni del pes- 
sato, come aveva fatto quella di Sicione; e se, comesi legge, ei non ebbe 
bisogno di ciogersi di satelliti, per conservarsi signore di Corinto sino 
al fine di sua vita, è verosimile, che avesse saputo guadagnare alta sus 
causa anche il comune guerriero de’ Dori. Le crudeltà , che venivano 
rinfaceiate a Cipselo da’suoi avversari, non devono essere state privedi 
uno scopo. Le proscrizioni, da lui ordinate, colpirono i capi della fe- 
zione oligarchica, e quando si parla delle estorsioni di denaro da ivi 
fatte, questo non è altro che quello stesso punto oscuro, che maochiò 
dovunque la memoria de'tiranni, per quanto grande fosse pure lo splea- 
dore, onde si circondavano per altri rispetti. Poichè in sostanza Îl cs- 


—. -- — 


WEISSENBORN « E/leno, p. 39 seg. ». Fatornò a' vouor di detrog Aeg au; 
ò dprduds owZnta Tv xAfipuv, v. ARIST., Pol., p. 57,25. Gli fasi pis 
trovansi in Estopo, Opp., 376 segg., e nella iscrizione di Urano di Neupatto 
(V. OrconominEs, 1869 e Viscner « Mus. Ren., » 1871, p. 28 seg.). 
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pitale divario fra un comune libero e quello signoreggiato da un tiranno 
stava appunto in questo, che mentre in quello i cittadini non veni- 
vano chiamati che in casi urgenti a offrire spontanei sacrifizi alla pa- 
tria, e sempre cor consentimento dell’universale, il titanno invece 
gravava a capriccio la mano sui possessori per nutrire le sue armate, 
per sopperire alle spese della sua corte, e per potere recare ad effetto 
grandiose opere pubbliche destinate a crescere splendore al suo prin- 
cipatò. ne È 

Dopo le piramidi d’Egitto erano proverbiali i donativi sacri de'Cipse- 
lidi. Due di essi, la statua colossale di Giove d’oro massiccio, ela cassetta 
di Cipselo eré&no i due capi più preziosi del ricco tesoro d'Olimpia.. 

Fu un pensiero molto felice quello di consacrare a Giove Salvatore 
artifciosamente imitata in legno di cedro quella cassetta, nelia quale 
Cipselo era stato nascosto da fanciullo. Quel donativo veniva immerso 
per così dire.nel-torrente delia poesia tradizionale de’Greci; perchè sopra 
una graziosa taveletta d’avorio eranp rappresentati i tratti più impor- 
tanti delle nazionali leggende, ordingti iu cinque diversi campi, posti 
l’uno sopra l’altro. Alcuni esametri, in lettere d’oro a rilievo, chiarivane 
il concetto di que’bozzetti, i quali tutti insieme formavano un bel com- 
plesso ottimamente concluso, e porgevano gradita occasione a collegare 
le. gesta della giovane stirpe principesca colle memorie più vetuste degli 
Elleni, alle quali essa risaliva per mezzo de’ suoi avi antichi di Tessa- 
glia, i Minii e i Lapiti. Tuttavia le relazioni personali de’ fondatori di 
quella stirpe furono lasciate affatto nell’ombra. Era questo ‘un pietoso 
riserbo, il quale non ci autorizza nè punto, nè poco a mettere in dubbio 
le attinenze di quel donativo colla storia de’Cipselidi. 

L'invio di quello splendido lavoro era un atto di riconoscente ossequio, 
reso sì Nume nazionale del Peloponneso; e que’ sacerdoti non furono 
indifférenti a siffatte attestazioni, che crescevano splendore alla maestà 
del santuario; per ciò si mostrarono tanto più disposti a favorire gli 
interessi di quella stirpe, in favore della quale s’arresero pure i sacer- 
doti di Delfo, i quali agevolarono di molto coll’autot'ità loro i mutamenti 
arrecati all'ordinamento politico di Corinto. Un palmizio di bronzo, il 
quale rizzavasi maestoso dal suolo coperto di ranocchi e di serpentelli, 
annunziava in Delfo Ja vittoria di Cipselo, il quale ivi pure aveva con- 
sacrato un tesoro corinzio in nome del comune (1). 


(1) Intorno alla guerra fra Corinto e Corcira sino dall’epoca della fondazione 
di Corcira. v. Erop., III, 49. Intorno all'indipendenza di Corcira, alla battaglia 
navale, v. Tuc., I, 13. — Ritorna soggetta dal tempo da Periandro, v. MùtLeR, 


Core., p. 15. Intorno alla istoria de' Cipselidi abbiamo le fonti seguenti 3 1° Ero- 
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Alla corte del signore di Corinto, fautrice de’più geniali trovati del- 
l’arte, in mezzo ad una larga cerchia di estesissime relazioni commer- 
ciali, le quali aprivano l'ampio orizzonte delle città elleniche dell'Asia, 
dell’Africa, dell’Italia e della Sicilia, fra i conversari de’sapienti e degli 
artefici, il cui esempio e le cui dottrine avevano tanta virtù educativa, 
cresteva il figlio di Cipselo;, Periandro. Nell’anima ardente accoglieva 
costui tutte quelle impressioni, e del favore dell’alto suo grado vantag- 
giavasi per estendere oltre la misura comune l'ambito della sua col- 
tura, alla quale ei seppe imprimere il suggello della sua individyatità 
siffattamente, che egli stesso fu considerato come il savio fra i savi del. 
l'età sua. Ma d’altra parte e’ non seppe sfuggire a'pericoli, ai quali è 
esposta la gioventù di un principe. Egli aveva malamente appreso a 
rispettare i diritti altrui; e per ciò anche a traverso la squisita genti- 
lezza de’suoi costumi, a traverso la mite sapienza della considerazione 
de’fatti umani, potè pure farsi strada la sfrenata ferocia del suo perti- 
cace e sempre indomito volere. . . ; 

Allorchè Periandro assunse quasi eredità legittima il principato, ben 
consolidato per effetto del tranquillo governo del padre suo, egli aveva 
già maturamente ponderato nel suo spirito, disposto alla speculazione 


teoretica, il compito suo di regnante. In ogni cosa egli dava eaggiodi , 
un operare meditato, di un ordinamento politico chiaro e ben ponde- 


@ 


noto, V, 92; III, 48; 2° I frammenti di'Nicovao Dax. nei l'rag. Hist., HI, fr. d 
segg.; 3° ArIST., Pol., p. 224, ed FEracumeE Pontico ; 4° PAUSANIA, STRAB. 8 
GENE L. nella Vita di Periandro. — Particolareggiate notizie però non ci por- 

ono che le fonti n° 1, 2. Il colorito poetico della narrazione d’Erodoto è evi- 

ente; NicoLao di Dax. è più semplice, ma dà grande importanza a’ respoasi 
degli oracolj. Egli si spiega la -potenza, a cui era salito Cipselo, dall’ufficio di 
polemarco, stato a lui commesso; ma in tal caso la sarebbe stata una tupamis 
Èx Tiuùv, contrariamente all'opinione, emessa da Aristotele. Raff. ScnuBRIse, 
a De Cypselo tyr.. p. 64 ». Io non miso persuadere, che Nicolo Dam., alquale e 
il DuncKER e lo ScHomann « Ant. Gr., I", 164 » aggiustano tanta fede, supposto 
anche che egli s'attenga ad Eforo, debba evere avuto innanzi a se fonti mi- 
ciao e più ricche, che non Erodoto, è per ciò debba questo scrittore cessar: 

1 essere Ja fonte principale di quella narrazione, come studiasi di dimostrare 
lo STEINMETZ nel suo Programma « Erodoto e Nic. Dam., Luneburgo, 186) ». 
Si riconosce una maniera di esposizione, che si discosta dalla forma poetica. 
e si studia di riempire le lacune d’altre tradizioni con l'aiuto del raziocinio 
storico. Secondo EusEBIo, Cipselo avrebbe regnato 28 anni, cominciando dal- 
1’ Ol. 30, 3. V. MùLLER « Z Dori, I, 166 ». 1 luoghi d’antichi, relativi a’ don: 
votivi de’ Cipselidi, furono raccolti dall'OvERBECK « Fonti storiche, p. 41,51». 
— La relazione fra il « cofanetto di Cipselo » e i Cipselidi è messa in dubbio 
-dallo ScHuBRING © De Cypselo. p. 28. — Intorno alla palma nel tesoro de' Co- 
rintii, v. PLUT.. Pyth. orac. 12, Conviv. sap., VII, 21. I ranocchi ce le biscie 
sono simboli di disfavore, nemico sì, ma non dannoso. 0 forse non è a îup 
porro, che essi rappresentassero soltanto il fondo acquitrinoso del suolo! cos! 
Dono i PARA « Culto degli alberi, p. 4201. — La credo opinione po 
probabile. 
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rato. Egli fu il maestro della tirannide, eil maggior numero di quelle 
massime di prudenza, che solevansi suggerire a’ tiranni in simili con- 
dizioni, venivano tutte fatte risalire a Periandro. 

Il governo del padre suo parevagli come ‘un’epoca di preparazione; 
egli credevasi chiamato a raffermare stabilmente il trono de’ Cipselidi 
sul fondamento mobile di una città avida di cose nuove con tutti i 
meazi di materiale potenza e di sottile avvedimento. Appartossi dal po- 
polo, per far dimenticare l’origine di sua potenza; abitava sull’alta 
ràcca, di dove non visto poteva contemplare il movimento del golfo e 
dell’istmo, cinto da una forte schiera di satelliti, fra un circolo ristretto 
di Elleni, da lui scelti secondo le sue predilezioni. Costoro costituivano 
intorno a lui un corteggio sfoggiato, che con simulata arrendevolezza 
a'suoi voleri lo trasse ad abiti perversi. 

Il bisogno sempre crescente di denaro lo indusse ad iniziare una po- 
litica usuriera: studiavasi segnatamente di aprire nuove fonti di red- 
dito mediante imposizioni indirette. Impose forti balzelli sui traffici, 
e aumentò le gabelle nei porti. Certamente egli contribuì anzitutto a 
rialzare il movimento de’ traffici sull’Istmo, con un opportuno ordina- 
mento della via di transito (dio/co8 ); vuolsi anzi, che egli rivolgesse 
seriamente nell'animo il pensiero di scavare un canale attraverso l'istmo, 
così che tutto il commercio marittimo dal mare Egeo all’Ionieco sarebbe 
dovuto passare pel suo territorio, fornendogli così i pingui redditi delle 
gabelle di transito. Ma nè i tributi sulle merci, nè le gabelle de’porti, 
nè i dazi di transito erano sufficienti. Anche più direttamente fu posta 
a contributo la sostanza de’privati, anzi si narra che con tirannico ar- 
bitrio desse di piglio persino negli adornamenti muliebri. A temperare 
poi l’odiosità di cosiffatte angarie Periandro mostrava di non ritenere 
il denaro per sè, ma di usarne per offerire donativi agli Dei, di straor- 
dinario valore. Liberale per tal modo a spese altrui, rendevasi gradito 
agli Dei e a’loro potenti ministri, cresceva splendore alla città, dava 
lavoro ad uno sterminato numero d'artefici e d’operai, e accaparravasi 
il favore popolare, facendo rifluire fra la gente minuta l'oro de’più fa- 
celtosi. Come in Sicione, così anche ivi furono tenuti in onore culti 
stranieri alle stirpi doriche. Furono tramutati in città i culti delle 
popolazioni rustiche, e fu concentrato su quelli tutto lo splendore de’ 
riti, che allietava le deità proprie delle stirpi patrizie. Così ad esempio 
del culto dionisiaco surse in Corinto il ditirambo, che per cura d’A- 
rione si svolse in forma di pubblico canto corale, allestito a spese 
dello stato. 

Anche la cittadinanza dorica, che restava ancora in Corinto, fu di- 
sciolta da Periandro, che la considerava come un focolare di sentimenti 
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repubblicani. Fu vietato agli adulti lo espandersi in liberi discorsi nelle 
elezioni, che si facevano dal comune cittadino, e a' giovani l'esercizio 
delle forze fisiche, e della virtù dell'anima in quella loro lieta comu- 
nione, così atta ad accenderli di virile. entusiasmo. Ora sotte un pre- 
testo, ora sotto l’altro cotesti ordinamenti furono tutti aboliti; il o- 
« mune doveva ritornare ancora a disgregarsi nelle singole famiglie, 
ciascun cittadino vivere soltanto intorno al proprio focolare, e accorgersi 
che l’occhio dello stato vegliava aperto su lui in ogai parte. Un con- 
siglio di vigilanza sindacava con propri ordinamenti i costumi. Poichè 
neppure la vita privata era lasciata libera a sè stessa. ‘Periandro ve 
teva modellare ogni cosa alla stregua de’ suoi concetti, e senza mpdo 
nè misura ricercò tutti i meandri del vivere sociale. Cacciò di città un 
gran numero di famiglie, per tutelare la quiete di essa contro i peri- 
coli, che suole arrecare la sovrabbondanza della popelazione. Vigilava 
sui mestieri, puniva gli oziosi, ridusse il numero degli schiavi, infresò 
i scialacquatori, e volle conoscere le ragioni d’ogni privata azienda. 

Quarantaquattro anni tenne Periandro la signoria di Corinto, mo- 
dello ammirato ovunque di prudenza regale, a malgrado di tutte le aspe- 
rità del carattere suo, dominatore mercè la potenza delle sue fiotte di 
tutti i mari, dal Tonio sino alle coste di Tracia. Egli diede massimo 
svolgimento alle colonie di Corinto ed una serie delle più importanti 
stazioni si congiungono al suo nome; egli see ne servi per dare saldo 
fondamento alla sua dinastia. Ei cercò di unire insieme i luoghi sparsi 
per molti paesi, foggiandone quasi tante parti d’un unico regno. L’illa- 
miuato favore, che egli prodigave a tutte le più nobili aspirazioni della 
scienza e dell’arte, ci è sicuro pegno dell'alta mete, alla quale egli tenne 
fisso lo sguardo anche come uomo politico. Ne’ primordi del suo regno 
egli fu più condiscendente, più affabile di auo padre; compiacevasi di 
lasciare più libero il movimento. Allora risuonava spesso sul suo labbro 
laurea sentenza, che un principe, che aspiri a sicuro imperio, debba 
circondarsi di benevolenza e d’amore, non d’arme nè di satelliti. Egli 
‘aveva una coltura ellenica troppo estesa per nen saper apprezzare al 
giusto suo valore la virtù, l'amicizia, e tutti quanti sono beni supremi 
all’uomo. Egli mirava a rendere felici gli uomini, ma li voleva tali a 
modo suo, secondo le sue idee. Se questo tentativo gli riusciva a male, 
e’ non aveva in sè tanta virtù da poter vincere le proprie inclinazioni, 
e mettersi paziente per altre vie, ma siccome ogni resistenza lo imi- 
tava, ogni tentativo fallitogli lo inaspriva, così egli voleva ottenere 
colla violenza, ciò che non avesse potuto recare ad effetto colla conci- 
liazione. E un atto violento ne tirava dietro a sè un altro; e i modi 
tirannici, che usava, scavavano sempre più largo l'abisso fra lui e il 
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popolo, e lui stesso straniavano ognera più alla parte migliore di sua 
natura (1). » 

Il Periandro dell’età senile apparve tutt'altro uomo da quello, che 
portato da sì grandi speranze, era salito sul trono de’ Cipeelidi. Il mu- 
tamento avvenuto in lui solevasi ascrivere all’influseo che avevano.eser- 
citato su lui e l'amicizia d’altri tiranni, fra i quali Trasibulo di Mileto, 
e l'esempio pestifero, che veniva da quelli. Forse anche’ i tentativi di 
ribellione, e le minaccie de’ nemici esterni contribuirono in parte a 
renderlo tiranno sempre più sospettoso. Bue di 

Finalmente furono le sciagure domestiche, che-addensarono sul capo 
di Periandro già presso a vecchiaia, il nembo di tetra nube, che ne 
ottenebrò il senso morale. Egli infatti aveva tolto in moglie la figlia 
di Procle, il tiranno, Liside d’Epidauro, da lui presa ad amare il giorno 
che nella reggia del padre videla la prima volta, fanciulla leggiadra, 
quando essa muovendo in giro in semplice dorica veste mesceva il vino 
a' valletti in festivo convito. Moglie sua chiamolla Melissa. 

La quale, poichè gli ebbe partorito due figli maschi ed una fanciulla, 
scomparve ad un tratto dal mondo, e sepealo bene, chi saperlo voleva, 
per colpa di chi. E su Periandro pesava l’incubo di rea coscienza, che 
egli pure avrebbe voluto placare con superstiziosi riti. Soleva egli con- 
sultare spesso l'oracolo de’ morti, presso l’Acheronte d'’Epiro, dove gli 
apparve l'ombra di Melissa, in cui onore celebrò splendide esequie, 
abbruciando, come ne corse il grido, i festivi abbigliamenti delle ma- 
trone corinzie nel tempio di Giunone. 

Ma intanto crescevano innocenti, in pensier di nulla i figli di Melissa. I 
due fanciulli Cipselo e Licofrone passarono. volenterosi alla corte dell’avo 
loro in Epidauro. E Procle li crebbe a sè legati d'affetto, e poichè li vide 
mettersi già alle serie battaglie della vita, un giorno, seco traendoli a 
diporto fuori della reggia, gli interrogò se mai conoscessero l’uocisore 
della madre loro. Il maggiore d’età, imbecille di mente, non s'addiede 
di quel motto, ma Licofrone il più giovane se ne sentì trafitto il core, 
come da un pugnale. Nè posò, se prima non ebbe del tutto discoverto 


(1) Periandro potente nella Tracia, fondazione di Potidea, v. Viscuen, Zrd. 
di Gott., 1864, p. 1378. Intorno alla politica d'interessi fiscali, seguita da 
Periendro, v. Eaacr. Pont., ed. SonNEIDEW., p. 1l. — latorno alle colonie spe- 
dite da lui. HERMES, X, 230. Intorno ai disegni di lui, relativi all'Istmo, v. 
Dive. L. ed « JI Peloponneso, II, p. 5960. Sulla abolizione delle sissitie, v. 
Anist., Pol., 224, 4 seg. Intorno alla liazione degli ornamenti 'muliebri, 
v. Eroro, /r. 106 presso D. L. lutorno al bruciamento delle vesti, v. Eno. V, 
92,7.Quanto alla fovAf, quale ufficio di censura de’ costumi privati, v. FkacL.. 
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il vero; e allora si sprofondò con tutta Ia forza dell'animo nel baratro, 
che gli aveva spalancato quel dolore, che primo amareggiava il viver 
sue, tanto che nessun altro senso albergò più nel petto, tranne quello 
di cordoglio per la madre estinta, e d’orrore contro al padre. Periandro 
rivide 11 figlio, e lo trovò mutato intieramente; non un saluto, non 
uno sguardo potà avere da lui, tanto che irato lo discacciò di sua cass; 
e pose severo divieto a’ cittadini tutti di dare ricetto allo sciagurato 
figlio. Nè andò guari, che lo si vide, estenuato per la fame, lacero e 
| scarmigliato, aggirarsi intorno alle loggie della ricca città, più somi- 
gliante ad un pazzo mendico, che al figlio del potente Periandro, nato 
fra gli splendori della porpora. Allora sentì il padre compassione del 
figlio suo; gli si fe’ incontro, credendo l'avesse domo miseria; lo invitò 
alla sua reggia, e tutto gli profferse, che convenisse offrire all'erede 
del trono più splendido dell’Ellade; imparasse, dicevagli, per prova come 
sia meglio essere oggetto d’invidia, che di compianto. Ma altra risposta 
non s'ebbe, che una minaccia in suon di scherno: « pagherebbe il fio, 
d’uver parlato a Licofrone! » 

Non restava, che relegarlo altrove. Lo fece condurre all'isola di Cor- 
cira, che i Cipselidi avevano recata di nuovo sotto la signoria di (f0- 
rinto, sperando che ivi, sottratto alle memorie della casa paterna, s- 
| rebbe ritornato in senno. Ivi dimorò lunghi anni come sepolto nell'oblio. 
Ma a Periandro la solitudine della deserta reggia cresceva ogni dì più 
l'angoscia e il sospetto, quanto più avanzava negli anni, e quanto più 
allentavasi in lui la vigoria dello spirito, colla quale aveva sorretto la 
vasta mole de’ negozi di stato. Unica sua speranza eragli il figlio mi- 
nore nel quale vedeva Îl sostegno di sua vecchiezza, e nella cui indoma- 
bile energia di volere aveva creduto di intravvedere un sicuro pegnodella 
durata di sua dinastia. Ma volle destino avverso, che appunto quell’'in- 
domato volere facesse prova di sua forza nella tracotante ribellione a! 
padre, il quale si vide così abborrito da quell’unico mortale, del quale 
bramava l'affetto, vide rompersi i disegni stati meta costante del viver 
suo, contro quell'uno, sul quale erano fondati. 

E che valse al miserando veglio il muover guerra a Procle, autore 
di sue sventure, e l’aggregare al territorio di Corinto jl paese del suo- 
cero, unitamente ad Egina! La maledizione di Melissa gravava sului, 
e l’orgoglioso tiranno dovette rivolgersi ancora supplicante al figlio. 
Inviò a Corcira la figlia; mostrasse al fratello la vecchiezza desolata del 
padre, gli rammentasse il pericolo, che minacciava il trono. Ma indarno: 


Egli dichfarò solennemente di non volere più far ritorno a Corinto, fin- 


tantochè vedeva ivi l'assassino della madre sua. Allora cadde l'animo 
a Periandro; decise di tutto sagrificare, purchè non vedesse il trionfo 
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de’ nemici di sua stirpe, che ne stavano spiando la rovina. Manda di 
nuovo una trireme a Corcira; un araldo vi reca il messaggio, che Pe- 
riandro cedeva il trono al figlio, e che il padre vivrebbe il resto de’ 
suoi giorni in Corcira. Licofrone era rimasto sempre principe in suo 
cuore; il voler suo aveva trionfato; ora sperava di poter onorare la me- 
moria di sua madre con tutti i mezzi, che ad un signore di Corinto 
stavano tra mano. Verrebbe, fu la sua risposta. Ma l’Erinni di quella 
stirpe non era placata ancora. Il pensiero, the Periandro, la cui ferocia 
cresceva ogni dì più, sarebbe andato ad abitare in mezzo a loro, strin- 
geva di penosa angoscia l’animo de’ Corciresi. Importava loro sopra 
tutto dî mandare a vuoto quel disegno. Uccisero Lieofrone, e così riu- 
scirono- a vuoto tutti quegli atti. di profonda umiliazione, a’ quali Îl 
tiranno erasi lasciato andare. Ma toccò loro tuttavia di saggiarne l'ira, 
quando a vendicare il figlio gli assalì colla sua flotta, ne mise a sacco 
l'isola, e i più bei garzoni di loto stirpe inviò alle coste di Lidia, perchè 
venissero turpemente mutilati. Ma la potenza de' Cipselidi aveva rice- 
vuto il colpo mortale. Quel principe, che i poeti suoi adulatori avevano 
celebrato come il più ricco, îl più savio, fl più potente fra tutti i Greci, 
curvo sotto il peso del suo cordoglio; cadde disteso sul suo letto di morte, 
abbandonato e solo. 

Dalla narrazione d’Erodoto appare evidente, che tanto qui, come già 
nel racconto di Clistene, egli ha attinto a fonti ‘poetiche. Per ciò alcuni 
tratti di quell’istoria, più adatti a destare l’ammirazione dell’universale 
ci furono posti innanzi sotto forma di un bel tutto armonico, adorni di 
una grande copia di minute particolarità; quantunque nessuno istorico 
abbia dato mai opera, a rappresentarci l’età de’ tiranni in forma com- 
piuta e distesa. Tuttavia anche malgrado la forma poetica del rac- 
conto, non sì potrà mettere in dubbio Îl fondamento di verità storica, 
quantunque non cî sia concesso di sceverarne appunto la finzione 
poetica. 3 

Alla morte di Periandro esisteva una linea d’agnati in Ambracia, 
dove un figlio minore di Cipselo, di nome Gordia, aveva fondato un 
Pegno. Il figlio di Gordia, Psammetico, s’affrettò a recarsi a Corinto, per 
suecedere allo zio nell’eredità del trono. Ma non potè tener l'imperio 
oltre un triennio. Sotto l'influenza degli Spartani vi fu stabilita una 
costituzione dorica; le famiglie degli esuli fecero ritorno in patria. La 
signoria de’ Cipselidi apparve ora tutta come una scellerata interru- 
zione dell’ordine legittimo, e le stirpi de’ minori imparavano a maledire 
il nome di Periandro, siccome il nome di un tiranno, degno d’abominio 
e d’onta. E così s'adempiva il vaticinio della Pizia, la quale un tempo, 
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quando il padre di lui recassi al.:tripode per scrutare i futuri destini di 
sua stirpe, avevalo accolto in questi accenti: ci 


e Felice lui, che dal mio labbro or pende! 
Cipselo egli è, che d’Ezion discende. 
‘Avrà co’ figli su Corinto impero, 

Ma co' nepoti fia il destin più fiero » (I). 


Lal 


In seguito alle migrazioni s'era venuto formando ad orienta di.Co- 
rinto lo stato di Megara, .dove pure erano penetrati i Dori, capitanati 
da quelle medesime rachiatte, che avevano fondato Corinto.. I Bacchiadi 
di Corinto avevano saputo serbare soggette a loro il piccolo paese limi- 
trofo, e i Megaresi erano obbligati, come i Perieci di Laconia, a recarsi 
in segno di sudditanza a Sparta alia morte di qualche principe 
della stirpe degli Eraclidi. Caduto il regno, riuscì alie stirpi stanziate. iu 
Megara di riacquistare la propria indipendenza. Come custodi naturali 
de'confini della penisola dorica, stretti intorno da prepotenti vicini, put 
seppero difendere la libertà loro, e con quale successo essi attendessero 
secondo le consuetudini spartane ad indurare le membra del corpa, € 
ad addestrarsi negli esercizi guerreschi, lo prova quell’Orsippo, il quale 
levò alto il nome della sua città nativa, quando egli l’anno 720 a. Cr. 
(O1, 15) il primo fra gli Elleni percorse nudo lo stadio d'Olimpia e vinse. 
Per opera dello stesso i Megaresi riuscirono a riacquistare gli antichi 
confini del loro paese (2). 

Una nobiltà operosa, discesa dalla popolazione primitiva del paese, 
circondata da stirpi guerriere doriche, teneva nelle sue mani il g0- 
verno della cosa pubblica. Essa possedeva il territorio della città e i 
grassi terreni arativi all’intorno, mentre la popolazione del comune 
abitava dispersa sulle parti montuose e, lungo il littorale, in terresi 


sl) Intorno a Periaudro e Trasibulo; v. Erop. ed Arist., Pol., p. 218, D 
(1511, a); secondo quest’ultimo il consigliero è Periandro. Intorno a Melissa in 
Epidauro, v. Aren., 589. MòLLER « Aeginet., p. 64». Liside, secondo Diod. LÌ. 
9. Fragm. Hist. Gr., IV, 487. STEINMETZ, p, 8. Sua madre era Eristenia, b 
figlia di Aristocrate, re d'Arcadia, Îa ctag aveva sposato Procle, innanzi 
caduta di Aristocrate, intorno al 630. V. Kontsmann « Quaest. Messen., 08». 
Iutorno a Psammetico, v. PRELLEK, « Dissertazioni, p. 431 ». Pare che la vera 
forma del nome sia Gordia. 

19) Intorno al carattere dorico di Megara, v. Eron., V, 76. Intorno ad Or 
sippo, v. C. IZ. Gr., I, p. 553. : 
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molto più ingrati, e soltanto ne’ giorni di mercato recava in città i 
frutti della sua industria, collocandosi in ur luogo statole apposîta- 
mente assegnato. Gli Oligarchi seppero ovyiare agl’ inconvenienti di 
uns sovrabbondanza di. popolazione col mandar fuori delle colonie, van- 
taggiandosi della eccellente postura della contrada, situata presso due 
mari ed associandosi dapprima a’Corinzii, come lo dimostra la città di 
Meggra in Sicilia. Appresso però si distesero sempre più verso Oriente, 
ampliando la loro potenza, e mettendosi per quelle vie più lontane, che 
i Calcidesi. avevano aperte verso i lidi più settentrionali dell'Arcipelago. 
Abituati già in casa loro a navigare fra canali angusti, essi preferi- 
vane dovunque le regioni situate presso }e marine meno aperte, quelle 
segnatamente lungo le coste della Propontide. Già intorno alla vige- 
sima sesta Olimpiade (674) essi posero stabile dimora all’imboccatura 
det Ponto, alla costa asiatica dapprima, e appresso fondarono all’opposta 
sponda ein direzione trasversale Bisanzio (658). La piccola città di Megara 
divenne una seconda Corinto, una città mondiale, i cui abitanti erano 
serviti da schiavi di Scizia ; il suo porto di Nisea era lo scalo più fre- 
quentato che mai pensar si potesse, il punto di partenza alle emigra- 
zioni dalle regioni centrali della Grecia verso i mari del settentrione ; 
emigrazioni che gli Oligarchi avevano saputo ordinare con grande ac- 
corgimento, perchè, allontanando gli elementi più torbidi della popo- 
lazione, assicuravano il loro dominio. Al tempo stesso però essi seppero 
anche recare ad un grado straordinario di prosperità le industrie degli 
armatori navali e de’negozi che vi si collegano. 

Ma in ciò appunto covava il germe di loro decadenza. Essi infatti non 
potevano godere soli co'loro consorti de’vantaggi di quel prospero stato 
di cose, nè poterono impedire, che il benessere sempre crescente destasse 
nel popolo il sentimento di sua potenza, e che questo partecipasse a 
quella agitazione che andavasi allora appunto distendendo fra gli strati 
inferiori della popolazione contro quella tutela che gli Oligarchi pre- 
tendevano ad.-esercitare su loro. Le fazioni esistevano già da lunga 
pezza, piene di sospetto scambievole, allorquando Teagene trasse seco 
la popalazione del comune ad un colpo audace, col quale scoppiò in 
Megara la rivolta. 

Alla quale porse occasione prossima un fatto per sè di nessun conto. 
Trastavasi di un tratto di terreno messo a pascolo lungo il fiumicello 
di Megara, del quale usavano le famigife:dell’antica cittadinanza, senza — 
ché ne avessero il diritto, come dicevano gli avversari loro. Teagene 
assaltò improvviso le gregge, ne fece uccidere la più parte, e allor- 
quando la nobiltà lo chiamò a scagionarsi del fatto, egli si fece dare 
dal popolo una schiera d’armati , a guardia della sua persona, colla 
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quale egli potè porre fine alla dominazione de’ nobili, e favorito forse 
da qualche schiatta limitrofa di tiranni, recò nelle sue mani il potere 
în nome del popolo. Ecco pertanto mutare improvviso la faccia delle 
cose. La gente del demo che sino allora « quale mandra di timidi eer- 
viatti » erasi tenuta in disparte, trasse alle città ; gl'industriali diven- 
tarono ora i padroni del campo, trionfatori della caduta grandezza delle 
schiatte nobilesche. Teagene si diede ogni premura, perchè codesto ri- - 
volgimeuto nella vita pubblica epparisse come lo splendido inizio di 
.un’èra novella. Fatto scavare un lungo canale, derivò le acque delle © 
sorgenti della montagna nel bel mezzo della città, dove lo. zampillo © 
schizzando fuori in una fontana adornava la piazza del mercator La 
città divenne allora il centro del paese, in corrispondenza al nuovo ss- 
setto che esso andava pigliando; caddero le odiate barriere, che avevano 
tenuti separati le stanze e gli ordini delle cittadinanze, e le forze tutte, 
libere finalmente dopo sì lungo tempo di sorda agitazione , presero a 
muoversi con franco ardimento. 

Teagene stesso, quantunque fosse uomo prudente e risoluto , e che, 
seguendo le tradizioni della tirannide, fondava la sua potenza sulle 
relazioni strette co'paesi di fuori, non potè frenare a lungo gli spiriti 
concitati della popolazione. Dopo la sua caduta riuscì una fazione più 
temperata a tenere per qualche tempo il timone dello stato; appresso 
però il governo cadde di bel nuovo in mano di mestatori della fa- 
zione popolare, i quali accarezzavano i più selvaggi istinti delle turbe 
faziose. | 
° La rivolta di Megara aveva avuto già sino a principio il carattere di 
una.sollevazione contro le persone più abbienti; poichè gli Oligarchi 
avevano per lungo tempo ritenuto nelle loro mani il possesso fondiario, 
le mandre de’ bestiami , e i capitali in denaro; essi avevano co' propri 
mezzi esercitato il monopolio de’traffici dell'armamento delle navi, dei 
negozi bancari. Per.ciò il movimento aveva assunto ivi aspetto di ri- 
volgimento piuttosto sociale che politico. Di qua si spiega, perchè così 
vivo fosse l’accanimento della lotta, così profondo lo scompiglio, così 
difficile una conciliazione. Le cose giunsero a tale, che fu imposta ai 
capitalisti la restituzione degl’ interessi già stati pagati. E una volta 
che il popolo ebbe apprese queste arti tiranniche, non ebbero più con- 
fine e le proscrizioni de'facoltosi, e le confische de’poderi. Finchè poi il 
‘+ numero de’ proscritti crebbe a tale, che costoro formavano una vera 
potenza fuori dello stato, forte tanto da poter riconquistare la patria 
loro e provocare armata mano una controrivoluzione. E così la misera 
navicella di quello stato ondeggiava or qua or là sospinta dal violento 
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moto degli odii di parte, logorando le proprie forze i sciagurata lotta 
civile (1). 

Fra queste tempeste crebbe Teognide. E se in Megara potè sorgere 
un poeta di tanto valore, se egli tra il moto febbrile degli animi con- 
citati, potè fur giungere all’orecchio de'suoi concittadini il suono de’suoi 
canti elegiaci, e significare in poemi di così perfetta fattura le condi- 
zioni interiori della sua città nativa, il suo cordoglio per quel sovver- 
timento d'ogni ordine, l’odio suo contro i perturbatori della pace: bi- 
sognerà pure presupporre una condizione di morale e politico incivili- 
mento, pervenuto ad un grado straordinario di potenza, segnatamente 
in quell’ordine della cittadinanza, col quale era più intimamente legato 
quel poeta, animato da sentimenti favorevoli alla parte de’ nobili. I 
quali sono da lui appunto considerati come un ceto d’uomini privile- 
giato, l'ordine « degli uomini céiti », « delle persone onorevoli », « degli 
ottimi.». Essi erano stati sino allora anche i primi per davvero, i Soli 
privilegiati nello stato; ma ora sono scambiate le parti. La genterella 
là di fuori sciala le sostanze de’ cittadini antichi, stati derubati della 
eredità de’loro maggiori; si ciarla molto di diritti e di leggi; ma l’an- 
tica Megara tu non la conosceresti più. 


« Certo sta ritta la cittade ancora! 

Ma ben altra è la turba cittadina 

Che adesso impera, ed ogni dritto ignora. "a 
Turba, cui l’anche un tempo la caprina 

Pelle rodeva, e che pari a’ cerbiatti, 

Fugge al rumor della città vicina ». 


Il poeta abbandonò la sua città natale, e, novello Ulisse, andò pere- 
grinando per terra e per mare in cerca di nuova patria. Tuttavia non 
potè mai levarsi dal cuore la sua Megara: 


« Tempo già fu, che di Sicilia ai liti 
Men venni, e che del vasto euboico piano 
I campi visitai, ricchi di viti; 
Sparta pur vidi, il cui popol sovrano 
Siede d’Eurota sull’algosa sponda: 
E amica ovunque stesermi la mano. 


(1) Intorno a Teagene, Aktst., Pol., p. 203, 25 — tv ebmbpuv tà «rin 
ac: Aagury smapà tòv morastòv èrmvéuovtac, cioè contrariamente al diritto 
delle gedti. Raff. Retorica, p. g. 34. L'epoca in generale è determinata da 
Cilone, il quale si fe’ tiranno d'Atene con l'aiuto di Teagene; v. Tuc., I, 126 
— Naltvroria, v. PLut., Qu. Gr., 18. 
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Ma indarno ivi cercai questa gioconda 
Pace dell’alma. Ah! della patria terra 
Nessun'altra di gioie è più feconda ». 


E fa ritorno in patria, e vede la plebaglia stupida e indifferente, serve 
già un tempo de’signori de’fondi, godersi ora nella città le liete ore, e 
punto d’acerbo dolore esclama: 


« Deh! qual vi puote omai recar diletto 
De' flauti il suono all’alma? Eppur d'intorno 
Mira di qui lo sguardo il suolo eletto 

De' campi nostri, che nutrianci un giorno!... 
Quaudo felici traevam la vita, 
Di porporini fiori il crine adorno, 

Deh! orsù t'affretta, il crin recidi, o Scita, 
Cessa de’ flauti il suon, piangi de’ campi 
Olezzanti la perdita sgvadita! » 


Soprattutto poi il poeta deplora, che per cupidigia di lucro anche 
uomini di schiatta patrizia non disdegnino d’accomunarsi alla gente 
del volgo; e per ciò il principale suo cémpito è quello di mantenere 
ne’termini retti coloro, che non tralignarono ancora, i giovani massime, 
esortandoli a custodire coll’ aiuto d’una elevata coltura e di costumi 
adorni i pregi interiori dello spirito , anche se la brutale violenza do- 
vesse togliere loro ogni prerogativa di materiali vantaggi. 

I suoi carmi adunque sono come uno specchio di signorile decoro. 
nel quale si riflette spiccatamente l’intimo senso della parte degli ot- 
timati; per ciò anche essi sono della più alta importanza a conoscere 
la storia intima di quell'epoca; sopra tutto poi perchè in essi non è 
traccia di contrasto frà l'elemento dorico e il sentimento ionico. Le 
schiatte salite in potenza in seguito alla immigrazione dorica sono 
ioniche, non meno che la popolazione primitiva di quella piccola re- 
gione, che in sostanza non era che una porzione dell’Attica. Di qus 
quel desiderio di conciliazione, quello studio di pacificare gli animi, 
che nel poeta si manifesta con una forma così temperata, che ricords 
il fare di Solone: i 


« Segui prudente, o amico, esti miei prieghi, ‘ 
Fuggi ogni estremo, e attienti al medio calle, 
Nè dare all'uno, ciò che all’altro nieghi ». - 


Ma ecco seoppiare di nuovo il furore di ‘parte con disfrenata ferocia: 
e se il poeta esprime il desiderio di voler bere il sangue de’ suoi ne- 
mici, gli è questo appunto un tratto, che ci attesta della violenza delle 
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passioni, che commovevano la massa del popolo. Ma questo ardore ap- 
punto di politiche commozioni trasse Megara al fondo della rovina, ed 
esaurì per sempre ogni vigore di vita nazionale, così che essa dopo un 
periodo di splendore durato due secoli circa dopo il cominciamento delle 
Olimpiadi, non potè mai più riconquistare una posizione politica in- 
dipendente. Dopo la perdita di Salamina nel sesto secolo divenne una 
meschina città di provincia, e decadde altrettanto quanto sionale 
Atene (1). 


Non è possibile ricomporre una storia compiuta della tirannide nel 
Peloponneso. Non ci sta dinanzi che una serie di fatti, tramandatici in 
mezzo ad una svariata copia di particolarità minute; vediamo alcuni 
quadri staccati della civiltà di quell'epoca, illuminati da smaglianti 
colori, ai quali dà vita l’estro della poesia, e che ci porgono una viva 
immagine di quel movimento interiore, che agitava il secolo settimo, 
del vivere sfoggiato di quelle corti, e della lotta fra i vari ordini della 
cittadinanza. Assistiamo maravigliati allo spettacolo di un immenso 
rigoglio di germi di rita, onde s’ingenerarono quelle svariate forme di 
storico svolgimento in paesi così limitati di territorio e così vicini gli 
uni agli altri, quali erano Argo, Corinto, Sicione e Megara ; ammiriamo 
infine quel largo dispiegamento , mercè il quale la civiltà de’ Greci 
venne dilatandosi in forme così sorprendenti. Anzi in alcune indivi- 
dualità di quell'epoca, come ad esempio in quella di Titormo, v’ha 
qualche eosa, che produce un cotal senso di nausea e di fastidio. Ep- 
pure quella viva luce, che s’irraggia sopra alcune figure e condizioni 
di quell’età, scaturisce di sorgenti che non mettono capo a nessuna 
tradizione storica. Rispetto poi ad altre parti di quella storia, come la 
tirannide in Argo, in Orcomeno, in Pisa, ci mancano affatto le fonti a 
cui attingere, tanto che la loro attinenza con altri fatti contemporanei 
e congeneri della storia del Peloponneso offrono. piuttosto materia a 
congbietture, che appiglio a sicura indagine. 

Il grande movimepto. nazionale destossi nell’Atgolide prima che in 
ogni altra parte. Fidone aveva saputo valersene con splendidi risultati 
per fondare una potenza regale, che parve spingere verso nuovi sen- 
tieri i destini di tutta la penisola. Ma non gli venne fatto di poter con- 





(1 Le poesie di Teognide EianEonO sino all’epoca delle guerre persiane ; Yi 
Ster. Bis. Méyapa. Suina, s. v. Oétorvic. 
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tenere quel tumulto delle forze popolari, che egli aveva ridestate, come 
ausiliatrici della sua impresa. Il suo imperio, come rapido crebbe, così 
rapido si disciolse; ma il movimento una volta iniziato prese a battere 
le sue vie senza arrestarsi. 

Sul suolo già tutto smosso del suo regno, nelle città limitrofe, le quali 
forse, Sicione massime e Corinto, furono ridotte per opera sua in con- 
dizione di città suddite d'Argo, surse la tirannide e crebbe a durevole 
potenza, dopo che Fidone aveva messa a nudo la debolezza di Sparta. 

I Cipselidi riuscirono a collocare sul trono in Ambracia una stirpe 
d’agnati, la quale ebbe la successione al trono di Corinto dopo la morte 
di Periandro; costoro erano stretti in parentado colla famiglia di Procle 
ih Epidauro. E Procle per altra parte era legato di parentela con Ari- 
stocrate, il signore d’Orcomeno, l’alleato fedifrago de’ Messeni. E Tea- 
gene aveva cercato di fondare una tirannide in Atene a favore del ge 
nero Cilone. Fidone stesso aveva già fatto causa comune co' tiranni di 
Pisa. E noi vedemmo già le arti di Clistene, intese a stringere ester 
relazioni a scopi commerciali e dinastici. . 

Quanto più s’andavano estendendo nella Grecia le relazioni commer- 
ciali e politiche, tanto più diffondevasi anche la tirannide per mapni- 
feste guise. Ned era già questo un cotale contagio, che alimentato da 
fortuiti accidenti s'andasse propagando quasi morbo epidemico di città 
in città; essa era effetto di una studiata comunione d'interessi, ordi- 
nata fra i singoli dominatori allo scopo di rassodare e diffondere il loro 
sistema di tiranuico imperio. 

Di fronte a questo stato di cose pertanto gli Spartani non tenevano 
certamente una posizione così eminente, in virtù della quale essi aves- 
sero potuto avere il diritto e il dovere di vigilare sulla costituzione 
delle città della penisola, e chiamarle a sindacato. Chè anzi ciascuna 
di queste godeva all’interno della più piena autonomia. Tuttavia al- 
l’onore dell’egemonia collegavasi un cotale obbligo, di por argine a tutti 
que’ pericoli, che avessero minacciata la quiete e la sicurezza della 
penisola, e il mantenimento de’ comuni ordinamenti. Questo interesse 
conservatore raccostavali alle schiatte patrizie, che s’atteggiavano do- 
vunque ostili a" movimenti democratici, onde sorse la tirannide. Sparta 
doveva naturalmente considerare que’ moti come una specie di propa- 
ganda rivoluzionaria, la quale minacciava la rovina sempre più cre- 
scente della costituzione politica, della quale essa rappresentava lo 
spirito e gli interessi. 

Quella conformità di ordinamento politico, che s'era effettuata in tutta 
quanta la penisola sotto la direzione di Sparta, non poteva reggere più 
a lungo in questo stato di cose. Imperocchè, sebbene il santuario na- 
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zionale del Peloponneso ricevesse le più splendide attestazioni d’ossequio 
da parte de’ tiranni, tuttavia la città, chie era a capo della federazione, 
non poteva attendersi da costoro quegli aiuti, che essa credeva di aver 
a reclamare dagli stati della penisola. I violenti mutamenti degli or- 
dini politici, la cacciata delle schiatte dipendenti dagli Eraclidi, l’umi- 
liazione e l’onta recata alle stirpi doriche, tutto ciò costituiva una 
fiagrante violazione delle norme di sudditanza, un atto di aperta ini- 
micizia contro la capitale dorica. 

Ma non era soltanto il fatto del crescente dissolvimento della federa- 
zione poloponnesiaca, che doveva destare l’inquietudine di Sparta; chè 
ad esso aggiungevasi ancora il pericolo, ond’era minacciata in casa 
propria, e che pel consolidamento delle signorie de’ tiranni andava 
crescendo in modo da sollevare le apprensioni più serie. Infatti tutto 
all'ingiro lunghesso le coste del Peloponneso non mancavano gli ele- 
menti di popolari sommosse contro l'ordinamento politico dello stato 
dorico; anzi fra gli Eraclidi stessi Sparta aveva veduto sorgere più di 
un principe, che accennava a seguire l’indirizzo del quale aveva porto 
l'esempio Fidone. Arrogi, che i tiranni stessi avevano tentato con serio 
proposito di chiamare a vita una federazione di stati contro Sparta. La 
cui autorità sulle regioni mediterranee della Grecia era caduta colla 
guerra di Crisa, mentre Delfo era già stato guadagnato alla causa dei 
tiranni. Come facile non era egli quindi, che anche il santuario na- 
zionale della penisola venisse un’altra volta in balìa de’ tiranni! 

La tirannide era salita in potenza durante la debolezza di Sparta, ed 
era potuta distendersi perchè questa non aveva avuto più modo di 
guardare le coste della penisola da’ contagiosi influssi, che venivano 
dalle città marittime* situate all’altra sponda, perchè impedita lungo 
tempo dalle intestine discordie, distratta nelle guerre di Messenia, aveya 
dovuto abbandonare forzatamente al loro destino le provincie più lon- 
tane. Perciò, non appena essa potè avere mano libera, riconobbe, nè 
poteva altramente, quale fosse il compito suo, quello ciòè di opporsi 
alla tirannide, sin dove poteva giungere la potenza delle sue armi, di 
combattere Ja rivoluzione, e ricondurre gli stati traviati all'ordine 
antico. 

Ad agevolare la difficoltà di questo compito cooperava la tirannide 
stessa, come quella che, poggiando sopra fondamenta molto vaci]lanti, 
portava in sè medesima il germe della propria rovina. Gli Spartani 
quindi ben si guardarono dal procedere con impeto impaziente; invece 
prudenti ed accorti aspettarono il momento che l’amaro frutto della 
tirannide fosse maturo, e che sotto la pressura del dispotismo si ride- 
stasse il sentimento di ordinato vivere, regolato dalle leggi. Un altro 
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alleato aveva Sparta nel campo de’ suoi nemici stessi, nell’avara ingor- 
digia de’ singoli tiranni, ciascuno de’ quali non aveva di mira che lo 
incremento della sua casa. Ciò che impedì che si venisse mai fra loro 
a sicuri accordi, ad una coalizione durevole a danno di Sparta. Essi 
astiavansi scambievolmente, come Sicione e Corinto, o se anche per 
avventura si strinsero in realtà a qualche lotta comune, s’abbandona- 
vano poi a vicenda, rendendo così agevole a Sparta il modo di abbat- 
tere i suoi nemici, assaltandoli partitamente. 

Il primo de’ tiranni, sorti nel Peloponneso, fu senza dubbio anche il 
più pericoloso, perchè egli aveva costituito un regno, e aveva contra- 
stato a Sparta in campo aperto l’onore del primato nella penisola. La 
sua disfatta quindi fu il più splendido trionfo, che in generale Sparta 
abbia ottenuto in questo rispetto, e la celebrazione solenne della festa 
nazionale d’Olimpia, fatta secondo assai probabile conghiettura l’anno 
664 (01. 29), può venire considerata come la prima e la più importante 
vittoria ottenuta da Sparta, poichè nessuno de’ successori di Fidone 
seppe continuarne le tradizioni di politico ardimento, nè provocò tanto 
vigore di resistenza da parte degli Spartani. Nella più parte di loro 
la potenza si spense nella seconda generazione; poichè i successori fu- 
rono cagione eglino stessi di loro rovina, o perchè abusarono della po- 
tenza, avuta in eredità da’ padri o perchè difettarono di personale va- 
lore, così che in generale non si rese necessario nessun intervento 
armato, allo scopo di ricostituire le condizioni di diritto pubblico sul 
fondamento degli ordinamenti dorici, ma bastò che si presentasse un 
semplice cittadino, senza apparato di forze, e soltanto munito di pievi 
poteri, affidatigli con pubblico mandato da Sparta, per indurre questo 
o quel tiranno a deporre il suo potere, e per persuadere la cittadi- 
nanza di questo o quel comune a riaccostarsi alla lega, capitanata da 
Sparta (1). 

La lotta contro ai tiranni costituisce il periodo più glorioso della 
storia spartana. Gli Spartani infatti collo svolgimento tranquillo dei 
loro politici disegni, non pure serbarono intatto il carattere dorico della 
penisola, e la loro posizione politica, strettamente collegata a quello, ma 
salvarono eziandio la nazione ellenica da un pericoloso tralignamento. 
Poichè, sebbene la tirannide sorgesse fra gli splendori di magnifici 
apparati e abbia contribuito non poco a lasciare libero il movimento alle 


CI Intorno a Sparta, che abbatte i tiranni, v. PLUT. De malign. Herodoti, 
c. 21. 


‘SPARTA E LA TIRANNIDE 297 


forze nazionali, che prima erano legate, e raccostare in libero scambio 
nazioni e popoli, a diffondere il benessere e la coltura, a promuovere 
le arti, il sapere, e le industrie; tuttavia dobbiamo ben guardarci dal 
lasciarci prendere a codesto grpello. Non bisogna dimenticare, che i 
tiranni s'atteggiavano ostili dovunque contro l'elemento popolare, nel 
quale pure aveva sue radici la potenza loro; che essi, pur di man- 
tenere il trono loro, portato in alto dalla rivoluzione, seguivano una 
gretta politica d'interessi dinastici, per la quale ogni mezzo era buono 
e santo, e che finalmente, trascinati dalle condizioni cosmopolitiche del 
genio ionico, si lasciavano sedurre senza riserbo dalle attrattive di tutto 
che sapesse di forastiero. | 

Nelle piazze commerciali e nelle città marinare sogliono introdursi 
insieme colle merci straniere anche straniere usanze; scompare, è vero, 
quello spirito un po’ limitato, gretto, quel cotale sentimento, tutto ri- 
stretto alle mura della propria città, ma va perduto pure ad un tempo. 
il carattere e l’impronta particolare de’ costumi propri di ciascuna stirpe. 
E questo indirizzo preyalse dovunque senza ritegno sotto l’inspirazione 
de’ tiranni. La differenza fra Elleni e Barbari sparì. Il fare ingenuo, - 
semplice, bene attemperato secondo natura, scomparve dinnanzi alla se- 
duzione del vivere sfoggiato, della mollezza effeminata, del tronfio or- 
goglio de’ despoti orientali. Le più nobili stirpi furono cacciate in esilio, 
gli uomini più eminenti furono tolti di mezzo, i sospetti ritenuti a corte, 
e spiati secondo l’usanza di quella della Persia. Uno spionaggio segreto 
mirava a sciogliere ogni vincolo di fiducia e a soffocare ogni sentimento 
di personale indipendenza, così che quegli uomini del comune, che ave- 
vano offerto a’ tiranni il potere, perchè facessero valere i diritti loro, 
precipitarono in una condizione di.servaggio, ben peggiore dell’antico. 

Queste macchie della tirannide apparvero manifeste in Corinto più 
che altrove. Ivi i tiranni non rifuggirono dal togliere a loro modello 
da imitare i costumi di que’popoli, presso i quali gli Elleni non erano 
stati usi sino allora che a fare incetta di schiavi — e tutto ciò per ac- 
caparrarsi il favore di que’ principi. Il fratello di Periandro, tramuta- 
tosi in Ambracia, prese il soprannome di Gordia, proprio de'principi di 
Frigia; e il figlio di lui ebbe il nome di quel Psammetico, re dell’E- 
gitto, che primo aveva dischiuso la regione del Nilo al commercio coi 
Greci, forse per ragioni di matrimoni fra i Cipselidi e i Faraoni di Saide. 
Periandro infine non ebbe vergogna di vendere de’giovanetti ellenici, 
perchè servissero da eunuchi alla corte di Lidia (1). 





(1) I costumi de’ tiranni son tutt'uno co’ costumi Persiani, secondo il detto di 
Arrst., Pol., 1313 d (224, 15); tò toùg — èémbdnuodvias del Pavepodg elvar xal 
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Se.un cosiffatto andazzo di cose fosse prevalso, gli è certo che {f Per- 
siani non avrebbero trovati ostacoli nel sentimento nazionale de’ Greci 
alla loro ambizione di signoria sull’Ellade, ma avrebbero trovato un 
popolo snervato e fiacco, capitanato da' principi, che pur di vedere ri- 
conogciuta la sovranità loro sarebbersi mostrati pronti a rendere pieno 
omaggio al gran re, come a supremo signore e protettore loro. Questo 
fatto bisogna tenere ben presente alla mente, chi voglia intendere 
quanto la Grecia debba agli Spartani. 

Per sè poi Sparta ottenne quello che suole essere il frutto di un in- 
dirizzo politico costante ed energico, una posizione cioè sempre più 
rispettata fra gli stati della penisola. Co’rappresentanti delle due schiatte 
degli Eraclidi alla testa del suo politico reggimento , essa diventò il 
propugnacolo maestoso della più incrollabile stabilità de’ diritti legit- 
timi, e avendo limitato per virtù di pubblici ordinamenti il potere su- 
premo, si rese ad un tempo modello di ben regolato vivere politico, il 
cui influsso era tanto più efficace quanto più triste era lo spettacolo 
delle sevizie, degli arbitrii e de’capricci dispotici, di cui erano state 
spettatrici dolenti le città governate da’ tirunni. 

Siccome il ritorno agli ordini antichi era avvenuto lentamente e nella 
più parte sotto forme pacifiche, così non si pensò a provocare violenti 
moti di reazione nell’ interno degli stati. Poichè l’effetto durevole di 
quella sollevazione dell’elemento ionico, onde si originarono le signorie 
dispotiche, stava appunto nel fatto, che Sparta aveva dovuto abbando- 
nare e per sempre l’idea di costringere l’intera penisola e le sue mag- 
giori città marittime fra le rigide spire delle istituzioni doriche; co- 
stringimento questo che fu bensì possibile nella regione centrale del- 
l’Eurota, ma non già sull'Istmo di Corinto. La penisola adunque fu 
sottratta per sempre al pericolo di tale uniformità. Nè d’altra parte era 
nell’indole del carattere dorico di accattare brighe più di quello che 
fosse necessario ; essi stavansi paghi a che gli stati adempissero i loro 
obblighi federali. Essi tenevano in mano l’indirizzo supremo de’comuni 
interessi, stabilivano il contingente di truppe che ciascuno stato doveva 
tenere pronto, e il tempu e il luogo, in cui le milizie sarebbero dovute 
porsi sotto il comando de'’loro re. Ne’ negozi di maggior momento con 
vocavano i rappresentanti degli stati della penisola a parlamento; nella 
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Le leghe fra tiranni sono attestate da nomi stegsi, come Psammetico, Gor i 
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quale circostanza poteva uno stato, come Corinto ad esempio, far valere 
i suoi particolari interessi come città commerciale e industriale, e far 
pesare sulla bilancia delle comuni deliberazioni la sua più larga espe- 
rienza e il suo più libero apprezzamento intorno alia condizione dei i 
tempi. La lotta più accanita fu combattuta per la supremazia in Olim- 
pia, ned altra guerra de’ Tiranni fu più sanguinosa di quella di Pisa. 
Ma ora la presidenza della festa era assicurata a Sparta, ed oltre a 
quella d'Olimpia altredue feste nazionali celebravansi nel Peloponneso, 
l'istmica e la nemea. E l’una e l'altra attestavano delle vittorie ot- 
tenute sui Tiranni, erano monumento imperituro della caduta de'Ci- 
pselidi e degli Ortagoridi, e un onorevole compenso ad un tempo per . 
la perdita delle Pizie, che ormai erano cadute sotto la preponderanza 
ionica. 

Così adunque Sparta, vinta la rivoluzione, divenne la vera città ca- 
pitale della penisola, centro di una federazione, nella quale la salda 
tutela degli ordinamenti comuni associavasi colla maggior possibile 
libertà de’singoli membri di essa. Senza nessun apparato esterno di 
potenza, senza palagi, nè torri, la superba cittadinanza abitava tran- 
quilla la vallata dell’Eurota, alla quale non accorrevano i soli viandanti ‘ 
de’ distretti limitrofi, per visitare la regina delle città greche, nella 
semplice pompa de’suoi adornamenti. . 

Certamente Sparta, contrariamente alla tirannide che soleva accattare 
il favore degli stranieri, nutriva grande avversione contro tutto che 
sapesse di .forastiero, una paura del contagioso veleno delle straniere 
usanze. Tuttavia codesta avversione non s’era spinta ancora sino al 
‘grado di odio cieco agli stranieri, e d’inconsiderata repulsione di qual- 
siasi straniero influsso. È noto infatti come Sparta si fosse appropriati 
i germi di fruttuoso svolgimento dell’arte, statigli recati di Creta, di 
Lesbo, dalla Iorfia, dall'Attica; e dovunque si fosse perfezionato qualche 
trovato dell’arte, che potesse ‘trovare un conveniente posto nella vita 
morale di Sparta, ed esso veniva subito accolto a grande onore, e gli 
artefici, i quali avessero aspirato ad una gloria nazionale, e visitavano 
Sparta, vi si facevano vedere, e vi facevano intendere la loro voce. Così . 
Alemano di Sardi, contemporaneo di Tirteo e di Terpandro, si vanta con 
superbo orgoglio di appartenere a Sparta, la città ricca di sacri tripodi, 
dove egli aveva imparato a conoscere le muse d’Elicona. Però non ad 
ogni novità facevasi buon viso, poichè nulla era più contrario all’indole 
dorica, come il rendere omaggio a’mutevoli capricci della moda. E con- 
$rariamente alla capricciosa licenza, colla quale le arti delle muse ve- 
Divano coltivate alle corti de’tiranni, l’attenzione di Sparta era sempre 
fissa a mantenere in ogni manifestazione ideale una sicura regola ed 
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uns norma, che fosse in piena corrispondenza con tutto il complesso 
de’ suoi ordinamenti civili. 

Dopochè pertanto Sparta era riuscita a così grandi-risultamenti sotto 
° gli occhi.di tutti i Greci, dopochè essa si ebbe annessa la Messenia, e 
che l’Arcadia erasi accostata al concetto di una lega difensiva e offen- 
siva, e la potenza de’ Tiranni era stata abbattuta, dopochè finalmente 
anche Argo, ridotta all’ impotenza, fu costretta ad abbandonare ogni 
velleità di primato, era naturale, diciamo, che dopo questi fatti l’au- 
torità dello stato vincitore si estendesse ben oltre i termini della peni- 
sola. Poichè dovunque stanziavano stirpi elleniche lungo l’estesa costa 
del mare Egeo e Ionico, non v’erano che città isolate, qui e colà riu- 
nite in associazioni un po’più estese, ma con vincoli molto lenti, e che 
‘non poterono mai acquistare un’importanza politica. Certamente anche 
la lega peloponnesiaca non era molto compatta nè completa, non es- 
sendosi l’Acaia ed Argo volute acconciare alla egemonia spartana. Ma 
tuttavia, anche stando così le cose, nessuna lega ellenica più potente 
era mai esistita, dopo la dissoluzione dell’antica anfizionia. La strut- 
tura istessa della pevisola, così staccata dal resto del continente, cre- 
sceva ne’ suoi abitatori il sentimento di una cotale comunione d' inte- 
ressi, mentre per altra parte i Greci, che abitavano fuori della penisola, 
erano di già avvezzi a considerare il Peloponneso, come la parte più 
interna, più sicura e più importante del loro paese, come la récca 
insomma dell’Ellade. Tutto ciò conferiva alla lega degli stati pelopon- 
nesiaci e a quello tra essi, che ne teneva in mano l’indirizzo supremo, 
un'autorità nazionale. E gli Spartani, mercè la loro posizione eminente 
nella lega, avevano acquistato a preferenza degli altri stati e maggiore 
esperienza degli ordinamenti politici, e un tatto più sottile nel ma- 
neggio de’negozi attinenti alle relazioni cogli stati di fuori. Essi perciò 
venivano chiamati ad arbitri delle contese, e richiest? di consiglio e 
d’aiuto dagli stati più lobtani. 

Così già nell’ottavo secolo a. Cr. troviamo che, essendo re Alcamene, 
fu inviato in Creta Carmida, il savio Spartano, per trarre dallo scom- 
. piglio d’interni commovimenti quelle stesse città, che già un tempo 
avevano dato a Sparta l’esempîo di loro politici ordinamenti. E nella 
lunga contesa che nel sesto secolo surse fra gli Ateniesi e quei di Me- 
gara per il possesso dell’isola di Salamina, fu commessa la decisione del 
litigio all’arbitrato di cinque cittadini di Sparta ; il qual fatte prova, 
come, anche in una contesa giuridica, che dibattevasi fra uno stato 
ionico ed uno dorico, ambo le parti nutrissero uguale fiducia nella giu; 
stizia e nella imparzialità della capitale dorica. Che più? Quando i 
Plateesi si videro stretti dalle pretensioni de’ Tebani, ai quali essi non 
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volevano sottostare a nessun patto, credettero opportuno, a malgrado 
della loro naturale inclinazione verso Atene, affine «d'origine a loro, di 
rivolgersi prima che ad altri agli Spartani, e di dichiararsi pronti ad 
accedere alla loro federazione. © ; 

Per tale maniera gli Spartani s’avvezzavano via via a fare pesare il 
loro voto in tutti gli interessi generali della nazione. La loro costitu- 
zione politica salda e compatta, la quale aveva resa possibile la con- 
tinuazione del principato dell’età eroica in mezzo a tanti rivolgimenti . 
di tutti i tempi, difesa da una libera cittadinanza armata, circondata 
da una larga clientela di popolazioni soggette, erasi chiarita degna di 
essere uno stato veramente esemplare, i cui cittadini venivano tacita- 
mente reputati come i primi di tutta la nazione. E giusto pareva a 
tutti il tentativo loro di stendere il robusto loro braccio al di là del- 
l'Istmo, e di far sentire la loro vigoria anche nel mare Egeo, per ab- 
battere le signorie dispotiche. E così a poco a poco dalla egemonia del 
Peloponneso si svolse quella condizione di primato su tutti gli inte- 
ressi della nazione ellenica (1). 

E in questa posizione doveva necessariamente durare Sparta, fino a 
tanto che non sorgesse un altro stato, il quale si sentisse pari ad essa 
di forze, e racchiudesse in sè tali germi di vita propria, che gli ren- 
dessero intollerabile una condizione politica, legata agli interessi di 
Sparta. Un contrasto di tal natura non poteva del resto uscire, che da 
una stirpe ionica, come già s'è visto delle origini della tirannide, che 
fondavasi appunto sulle aspirazioni delle stirpi ioniche ad uno dispie- 
gamento più libero di civili ordinamenti, e sul sentimento d'un uguale 
diritto a partecipare in pari misura allo svolgimento storico dei destini 
della nazione. Ma ne’ tentativi fatti da’ tiranni il contrasto era troppo 
isolato, troppo violento, ed aveva avuto un carattere troppo marcato di 
aperta rivolta, perchè a lungo andare ne fosse potuta sorgere una po- 
tenza pericolosa agli Spartani. Ma ben d’altro modo doveva correre la 
bisogna, quando, lontano da Sparta, fuori de’ termini della penisola, 
fosse venuto maturando in sano e pacifico svolgimento uno stato, il 
quale avesse saputo aggentilire colle norme di ben regolati ordina- 
menti pubblici que’ nobili germi, che erano ingeniti alla stirpe ionica, 
e creare un saldo centro all'esercizio delle sue svariate attitudini. 

Questo stato era Atene. 


(1) Per l'arbitrato de’ cinque Spartani v. PLuT., Solone, 10, ELIano, VII, 19. 
Intorno a Carmida, v. Pavs., IIl, 2,7. Intorno a Megara, v. MòLLER, «/ Dori, Ì, 
177». Intorno a Platea, v. EroD., VI, 108. 


II. 


STORIA DELL’ATTICA. 


L’Attica non era tal contrada, che potesse allettare alla conquista le 
migranti tribù guerriere. Essa non ba una vallata, attraversata dalle 
acque d'un fiume, come la Tessalia e la Laconia, non ba bassi fondi, 
ricchi d'irrigazione, come la Beozia, non ha pianure distese lungo la 
costa, come l’Elide. È una penisola rocciosa, separata dal continente da 
una catena di montagne impraticabili, e protesa verso il mare orien- 
tale così, che discostavasi affatto dal cammino, seguito dalle stirpi, che 
da settentrione muovevano verso mezzogiorno. Per ciò quella migra 
zione de’ popoli che misero a soqquadro tutta l'Ellade, passarono oltre 
l’Attica, senza toccarla, ciò che fu cagione che la storia di quella con- 
trada non presentasse periodi così nettamente distinti, come la storia 
del Peloponneso; la sua storia diresti piuttosto uscita come tutta d’un 
getto, quasi fosse una serie continuata di avvenimenti, svoltasi senza 
interruzioni da una condizione di cose, tutta particolare a quel paese. 

In questo rispetto l’Attica trovavasi in condizioni non dissimili da 
quelle dell’Arcadia, stanza di una popolazione pelasgica, non mai cac- 
ciata dalle sue dimore dall’impeto di straniera violenza, non mai co- 
stretta ad accogliere ne’ suoi confini turbe d'invasori stranieri, e al 
assoggettarsi a loro. Per ciò anche il Giove pelasgico mantenne sempre 
interi gli onori del suo culto, e le antichissime festività nazionali, che 
in suo onore venivano celebrate nelle aperte, borgate di quella contrada 
rimasero per tutto il corso de’ tempi le solennità festive più sacre dei 
paese. Per altra parte poi l'Attica pareva proprio fatta da natura ad 
accogliere coloni dalla parte del mare; essendo tutta quella contrada 
una penisola che pel suo clima appartiene interamente al mare insu- 


lare. Colla catena di montagne, che separa l’Attica dalla Beozia, termina 


il continente vero e proprio. I monti dell’Attica sono, come quelli del- 
l’Eubea, ramificazioni di quel grande sistema di montagne, che, fra- 
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stagliato in gruppi d’isole, forma l’Arcipelago, e si protende al di là 
nell'Asia Minore. Di tal modo l’Attica è già da natura disposta a far 
parte del mondo insulare, e ad essere l’anello che lo congiunge al con- 
tinente. Il suo littorale lungamente disteso è ricco di porti e nelle alte 
maree accessibile da ogni parte, e le pianure più fertili della contrada 
sono tutte aperte verso il mare. 

Le colonie, che prime sopravvennero a rompere la monotonia delle. 
condizioni del vivere dell’età pelasgica, furono quelle de’ Fenici, che 
importarono alla costa il culto di Afrodite, come quello di Melcarte tirio. 
Alcune vestigia di queste immigrazioni riscontransi nel golfo di Ma- 
ratona, ma più particolarmente in quello di Salamina. Questa isola, 
posta di contro a tre fertili pianure — la megarica, la eleusinia, e l’ate- 
niese — era una stazione, della quale i Fenici non avrebbero potuto 
desiderare nessun’altra migliore. Ivi.essi apersero un mercato al pacifico 
scambio coi nativi del luogo, e vi dettero il nome di Salam, cioè «d'I- 
sola della pace». B sul più vicino promontorio del continente fondarono 
un santuario in onore di Ercole. 

Vennero appresso altre stirpi navigatrici, le quali stanziarono allato 
a' Fenici, così ad esempio i Dardavi, dai quali ebbe il nome quella bor- 
gata di Troia, che sorgeva vicino al tempio d'Ercole; poichè ivi ap- 
punto, nel seno delle acque di Salamina si scontrano i primi germi di 
industria marinaresca e di politico reggimento. Ivi surse, giusta sicure 
testimonianze, la stazione navale più antica, ivi formossi la più antica ‘ 
associazione di borgate finitime. Sopravvennero Minii, Traci, Carii, Le- 
legi, i quali recarono con sè il culto d’Artemide, di Posidone, e di De- 
metra. Sulla costa orientale più aperta (la paralia ) stanziarono genti 
marinare cretesi ionie e licie. Della operosità loro attesta la diffusione 
del culto apollineo sopra una lunga serie di luoghi. Appresso, ai punti 
più disparati della costa penetrarono via via gli stranieri elementi nel- 
l'interno del paese; la popolazione si venne mescolando insieme, ed è 
forse a considerare come una prova della diversità delle stirpi, conve- 
nute ivi ad abitare, il fatto, che nell’Attica erano parecchie borgate 
contermini, le quali però non avevano comune fra loro il diritto di con- 
nubio. Le borgate sorgevano aperte le une accanto le altre, strette fra 
loro in rapporto scambièvole di vicinato mediante il vincolo di comuni 
sacrifici, fino a tanto che alcune famiglie più illustri salirono a potenza 
e cinsero di mura alcuni luoghi d’ottima postura, che divennero appresso 
le acropoli de’ principi, e centro di alcuni distretti della contrada (1). 





(1) Intorno agli stanziamenti alla costa dell'Attica, raffr. il mio testo alle sette 


“- 
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Gli antichi collegarono questo periodo della storia di quella contrada 
al nome di Cecrope. Esso costituisce il trapasso dalla vita per borgate e 
villaggi alla associazione politica. L’Attica ci si presenta in quest'epoca 
come una contrada con dodici acropoli, in ciascuna delle quali ha sua 
stanza un capo o re, che ha un territorio suo proprio, una scorta d'ar- 
mati, e de’ sudditi. Ciascuno di que’ dodici distretti forma uno stato 8 
parte, con magistrati propri e co’ suoi propri penati. Ora, perchè in 
siffatta condizione di cose fossè possibile uno svolgimento storico ce- 
mune, era necessario che una di quelle dodici città, più particolarmente 
favorita dalla naturale posizione, diventasse il centro della contrada. 
Ad una privilegiata condizione pertanto era per visibili prerogative de- 
stinata quella città, che sedeva nel bel mezzo della pianura del Cefiso. 

E questa la pianura, che si apre alle falde meridionali del Parnete, 
che è un ramo del Citerone, naturale confine di quella contrada dalla 
parte della Beozia, e che ne tiene lontana l’aria palustre del lago di 
Copaide. Al lato nord-est della pianura sorge il Pentelico, sulle cui 
pendici sono i sentieri che menano verso il mare d’Eubea; a oriente è 
l'Imetto ricco di verzura, e ad occidente la catena molto più bassa del- 
l’Egaleo, che forma il confine verso Eleusi. Le montagne, che sorgono 
dal lato di tramontana, sono anche le più elevate; in esse raccolgonsi 
le sorgenti del Cefiso, le cui acque discendono vorticose in un largo 
piano, ricco di terreni a coltura. 

Chiusa alle spalle e ai fianchi da catene di montagne, e soltanto 
accessibile attraverso passi di assai agevole difesa, tutta quanta questa 
pianura viene digradando dolcemente verso mezzogiorno, aperta ai 
venti marini, che nell’inverno arrecano agli abitanti un aere tiepido, 
e nella state gradito ristoro. Il littorale tutto piano sarebbe privo di 
porti , se una roccia sporgente non fosse stata ridotta in forma di pe- 
nisola dallo sbattimento delle onde. Gli è questo il Pireo, vero tesoro 
di quella contrada , una penisola che si protende in mare, formando 
varie rade e porti ben difesi. Questa pianura è non solamente la più 
spaziosa e la più fertile di tutta la contrada, e la più acconcia a’'com- 
merci mediterranei e marittimi, e quella eziandio, che fra tutte ha uns 
posizione centrale ( poichè la valle del Cefiso giace proprio nel mezzo 
fra il mare orientale e il confine di Megara), ma essa era tale ancors 
da offerire le posizioni le più favorevoli per la fondazione di città. In- 


carte d’Atene (Gota, 1868), p: 9. Intorno al culto d’Apolla alla costa orientale 
0 


dell'Attica, v. MùLLER « / Dori, I, 230 » e MILCHROFER « Apollo Attico, pag. 
15 segg >». 
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fatti si diparte dall’ Imetto spingendosi verso il mezzo della pianura 
un gruppo di alture, fra le quali spicca solitaria e grandiosa una roccia, 
la quale, all'infuori di un angusto accesso dal lato di ponente, scoscende 
da tutte parti con pareti a perpendicolo con un largo terrazzo sulla 
cima, che era capace abbastanza per contenere i santuari delle deità 
nazionali , e le abitazioni de’ principi, e che pareva come posta lì da 
natura per dominare il paese, e per essere il centro della storia di 
quella contrada. È questa l’acropoli di Atene, e fra le dodici récche di 
quella regione la sola, che di preferenza ebbe il nome da Cecrope, il 
re della nazione (1). 

Questa ròcca ebbe il suo particolare carattere sacro da’santuari, che 
nel corso de’ tempi vi furono eretti l’uno accanto all’altro. Giove, il 
quale, dovunque si fondano città, suole scendere dalle alture, per porre 
la sua stanza in mezzo agli uomini, apparve ivi pure come il primo e 
il più antico custode della città. Appresso a lui viene Posidone a porre 
le fondamenta di sua potenza sull’acropoli, nel cui fianco roccioso egli 
fa scaturire la sorgente. E come terza deità sopraggiunge Atena, la 
Dea battagliera, venerata e accompagnata da guerriere stirpi, ma tu- 
trice ad un tempo dell’agricoltura, dell’arboricultura e di tutte le arti 
della pace. Accanto al tridente di Nettuno essa pianta ivi la sua asta, 
la quale rifiorisce nel benefico ulivo. : 
‘Però essa non mantenne senza lotte il suo posto; Alirrotio, figlio del 
Nume signore del mare, vibra la scure contro l’albero sacro ad essa, e 
i ministri di Posidone, gli Eumolpidi d’ Eleusi, muovono sanguinosa 
lotta contro Atene, lotta che finì poi con un pareggiamento de’ culti. 
Poichè nella stirpe d’Eretteo si riuniscono le dignità sacerdotali de’Numi 
rivali, che d’ora in avanti hanno onori divini l'uno accanto all’altro. 
Giove, secondo le consuetudini delle stirpi dominatrici di stipite più 
antico, mantiene il suo titolo e la sua dignità di Polieo ossia di pro- 
tettore della città, mentre Atena coll’albero dell’ulivo diventa la vera 
Poliade, la deità dell’acropoli e della nazione in senso vero e proprio, 
quella che dà il nome agli abitatori primitivi della contrada. Essa fu 
venerata nel simbolo dell'ulivo, molto tempo prima ancora che una 


(1) Quanto alla notizia, che l'Attica fosse costituita di néAeis prima del sine- 
cismo, v. Tuc.,.II, 15; PLouT., Tes., 24. — Che essa constasse di 12 città, v. 
STRAB., 397, il quale attinse a FiLocoro; raffr. Suipa : èraxpia. Intorno all’esi- 
stenza delle 12 città attiche, oppugnata dall'Haase, dal Bursian, « Geogr., I, 
262 » dal PHitippi « Materiali, p. 268 » devo confessare di non potermi asso- 
ciare alla loro opinione. Mi è sopra tutto impossibile il dare alla serie delle 
città, ricordate da STRABONE, questo significato, che essa cioè sia nata soltanto 
dal desiderio di spiegare il concetto di TucIDIDE, «xatà méAerg ». 


* 
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nicehia del santuario ne rinchiudesse il suo simulacro, e a mano a 
mano che i rampolli del suo albero si diffondono nella pianura, in 
luogo del vino, de’fichi e del mele, diventa la cultura dell'ulivo il fon- 
damento della prosperità dell’Attica. Erittonio, il demone dalla figura 
di serpente, l’alunno della Dea, è simbolo della perenne fecondità del 
suolo, donata da essa alla contrada. 

È questa la seconda età del periodo antestorico dell’Attica , che si 
rivela nell’istoria di que' culti. La Cecropia si tramuta in Atene, ei 
Cecropidi diventano Erettidi o Ateniesi (1). 

Atene è la prima tra le città, ma non è la capitale della contrada. 
I) nerbo della popolazione non erasi ancora raccolto tutto nel futaro 
centro del paese. Nella parte di nord-est continuavano a vivere sepa- 
rate quelle genti , le quali erano immigrate dalla Ionia ed avevano 
fondato la tetrapoli di Maratona dirimpetto all’Eubea. Quantunque af- 
fini alla popolazione indigena, pure esse serbano il carattere particolare 
di loro stirpe, e le loro particolari istituzioni politiche e religiose; esse 
venerano Apollo, come Nume tutore di loro nazione, e lo addimandano 
Suto, come padre d’Ione. 

La forma, nella quale gli abitatori della tetrapoli vengono introdotti 
nella storia della contrada, è il racconto di una guerra, ch'’essi avreb- 


‘ bero'combattuto coptro i guerrieri di Calcide, armati di bronzo, in di- 


fesa dei confini dell’Attica. Così la leggenda ci presenta Ione come 
salvatore dell'Attica, e ne giustifica per tal modo la di lui esaltazione 
a signore della contrada, in luogo degli Erettidi. Ma }a stirpe guer- 
riera, nel momento che essa perviene alla signoria del paese, non ci 
si presenta più come una gente straniera, ned è già una mano stra- 
niera quella che con selvaggia energia spinge innanzi lo svolgimento 
delle condizioni interne del paese. Lo stesso Ione potè venire consi- 
derato siccome un figlio di quella contrada, e alla vittoria sua non 
seguita un assoggettamento di una parte della popolazione, come av- 
venne nella Tessaglia e nella Lacedemonia, rimasto germe perenne d’in- 
testine discordie; la vittoria fondavasi qui sulla potenza ben più mite 
di una elevata coltura, e del culto apollineo. Ione è quello che inizia 
gli Ateniesi a questo culto, e tutte le stirpi, che da lui dipendono, hanno 
come contrassegno comune il culto d'Apollo, venerato come padre, 6 


‘ come Iddio comune alla loro stirpe. Di tale maniera seguiva un rimu- 


(1) Intorno al concetto che Posidone fosse più antico d’Atena, e intorno alls 
contesa, sorta. fra loro, v. APoLLOD., III, 14, l. 
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tamento della città e della contrada, del quale alcuni tratti sono visibili 
ancora da alcuni vestigi rimasti. 

In Atene le stirpi ioniche si erano stanziate di preferenza lungo 
l'Hisso, dove avevano fondato i loro santuari d’Apollo, mentre l’acro- 
poli rimase possesso esclusivo delle stirpi più antiche e delle loro di- 
vinità. Così adunque durarono lungo tempo due stanziamenti, l'uno 
accanto all’altro, fino a tanto che il ruvido contrasto finalmente rimase 
applanato. Ione, lo straniero, viene ascritto alla cittadinanza ateniese 
come figlio di Creusa, la figlia di Eretteo, e Apollo vide sorgere il suo 
tempio alle falde dell’acropoli, in quella stessa grotta, duve, secondo la 
leggenda, egli avrebbe stretto fra’suoi amplessi la figlia del principe. 
Con questo fatto si compì in Atene l’unione degli Joni e degli Erettidi; 
i due comuni limitrofi si riuniscono in una comune dimora, nella città 
che d'ora in avanti circonda le falde dell’acropoli, crescendo ognora più 
di abitatori. Le stirpi ioniche acquistano ora il predominio in Atene, e 
si studiano di ridurre tutto il paese a più salda unità. 

Ma ad effettuare l'unione di dodici città in un solo stato, faceva me- 
stieri che undici distretti rinunciassero alla propria indipendenza e 
piegassero il capo dinnanzi alla città, che sorgeva nella pianura prin- 
cipale. A ciò opponevasi il sentimento di quelle parti del paese, nelle 
quali Ja vita pubblica erasi svolta maggiormente con carattere proprio, 
e che erano capitanate da gagliarde stirpi sacerdotali e guerriere. Pri- 
meggiava fra queste Eleusi, la seconda grande pianura della contrada, 
la sede primitiva del culto di Posidone e di Demetra, e che anche nei 
tempi posteriori serbò sempre una certa indipendenza e il grado di 
città. Venivano appresso gli abitatori della inculta regione alpestr di 
Pallene alle falde del Brilesso, dove Pallade Minerva aveva un culto 
molto antico. Ma gli Ateniesi domarono i Pallantidi, scagliatori di rupi, 
costrinsero Eleusi a riconoscere la loro supremazia, abbatterono le re- 
sistenze, che loro s'opponevano ne' singoli distretti. Furono aboliti i 
governi cantonali, le stirpi prevalenti furono coi loro penati tramutate 
in Atene, e tutta la contrada venne riunita in una sola città. Questo 
accentramento delle dodici città veniva a buon diritto considerato dagli 
Ateniesi come il fatto più importante dell’epoca anteriore alla storia 
del paese, e come il cominciamento della loro vita politica in senso 
vero e proprio. Esso fu compiuto in nome della divinità, che già da 
pezza era riconosciuta, come il nume tutore della nazione. La festa di 
Minerva, propria della città capitale, divenne la festa comune dello 
stato, la festività panatenaica; fu posta in oblio l'epoca sanguinosa 
delle discordie, e alla novella festività, comune ad Atene e alla con- 
trada, venne associato per tutti i tempi il sacrificio, offerto in onore: 
della Dea della pace. 
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Come autore di questo benefico accentramento della contrada, di 
questo « synoicismos » venne solennemente proclamato Teseo, col quale 
ebbe principio e stabile avviamento, il terzo perîodo, ossia il periodo 
ionico (1). | 

Con ciò l’Attica fece quel passo, che a nessuna tribù della famiglia 
ionica venne dato di poter fare in nessun’altra regione, e soltanto ora, 
che nella contrada pacifica si vennero raccogliendo ad unità le stirpi 
di diversa origine intorno ad una città capitale, verso là quale rifioi- 
vano tutti gli elementi di prosperità e di vita, cominciò una storia 
dell’Attica, venne in fiore una popolazione attica, sulla quale si riversì 
in piena copia tutta quella singolare prosperità, che era particolare 
privilegio di questa contrada. 

Non era però questo un terreno di così abbondevole fecondità, che 
anche una popolazione oziosa vi potesse trovare comodo sostentamento; 
chè anzi esso era roccioso, povero d’acque, e acconcib in gran parte 
soltanto alla coltura dell’orzo; in ogni angolo, vuoi sull’erta delle roccie 
calcari, vuoi ne’ fondi paludosi richiedeva lavoro e ben ordinata opero- 
sità. Ma al lavoro non mancava il suo premio. Tutto, che vi prosperava, 
di frutte e ortaggi, aveva sapore delicato, e gradevole; in nessun luogo 
come sull’Imetto, era più soave l'aroma de’ pascoli montani; e il mare 
brulicava di pesci. Le montagne non pure conferiscono un cotale gen- 
tile aspetto al paese colla grazia del loro profilo, ma esse nascondevano 
anche nel loro seno preziosi tesori di eccellenti marmi da costruzione, 
e miniere d’argento; ne’ terreni più bassi trovavasi la migliore qualità 
di argilla, che immaginare si possa. Ivi abbondavano i materiali per tutte 
le arti e per tutte le industrie, e vi si aggiungeva ibfino quello, che 
gli antichi riconobbero come un particolare favore del cielo, l’aere cioè 
asciutto e sereno, particolarmente atto a mantenere agile e sano il corpo, 
ad acuire i sensi, a destare la giocondità dello spirito, a ravvivare e 
corroborare tutte le potenze dell'anima. - 

Allorquando cominciarono quelle migrazioni: delle stirpi, che misero 
sossopra tutto il continente, dalla Macedonia sino alla punta meridio- 
nale della Morea, l’Attica soltanto non fu invasa dalle turbe di stra- 
niere genti; tuttavia ebbe ancor essa molteplice incremento da minori 


\ 


(1) Che l’occupazione dell’Attica per parte degli Ioni non sia avvenuta senza 
ostaculi, opposti al deotétng ErmAug Kar Eévoc, l'attesta PLuT., Tes., 32. Intorno 
ai Pallantidi, v. PLuT., 7es., 13. Quanto ai sacrifici, offerti per la pace, ‘. 
BòcKB., « Econom. pol., I, 131 ». Intorno alla poca certezza sull'epoca dell'ori- 
gine, v. SCHOMANN, « Ant. Gr., I3 467 ».. 
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schiere di migratori stranieri. Con ciò ebbe tutti i vantaggi del movi- 
mento e de’ nuovi impulsi rinnovatori, senza i danni di violenti com- 
movimenti. Essa potè così accogliere via via i nuovi germi, i quali at- 
tecchirono, non avvertiti, nel primitivo tronco, il quale mantenne vivo 
e perenne per tutti i tempi il sentimento della sua indissolubile unione 
col sudlo nativo. 

I coloni, che venivano-a stanziare nell’Attica, erano esuli, che le ci- 
vili discordie avevano cacciato dalle sedi loro; erano quindi la più parte 
famiglie d’illustre condizione, mercò le quali l’Attica non pure cresceva 
di popolazione, ma acquistava eziandio nuovi elementi di civiltà i più 
svariati. Così v'immigrarono Minii di Beozia; e di qui pure vennero 
genti Tirrene e la stirpe de’ Gefirei, i quali recarono con sè il culto 
«di Demetra achea » e le lettere dell'alfabeto. Dal Peloponneso immi- 
grarono stirpi ioniche, che avevano ceduto il posto a’ Dori; borgate in- 
tere, come Sfetto ed Anaflisto, furono occupate da genti venute di 
Trezene. E vi arrivarono gli Eacidi, fuggitivi dall’isola di Egina, dai 
quali ebbe origine la schiatta di Milziade. Finalmente dall'oppressa Mes- 
senia vi giunse una lunga schiera di famiglie, le quali colla loro ope- 
rosità, colle doti morali ond'erano fornite, co' culti, che esse diffusero, 
valsero ad acquistarsi una gloria, alla quale nessun'altra poteva fare 
riscontro. Il culto delle « maggiori Dee » (Demetra e Cora), che, insieme 
cogli altri culti dell’antica età pelasgica, era stato violentemente abo- 
lito da’ Dori, ebbe diffusione per opera de’ Caucopni, e ne’ misteri d’E- 
leusi pervenne a novello splendore. Ora i Cauconi erano oriundi della 
Messenia, e alle prosapie fuggite di Messenia appartenevano pur anche 
i Medontidi, i Peonidi e gli Alcmeonidi; erano tutti nepoti de’ re di 
Pilo, Neleo e Nestore; tutte famiglie use ad esercitare l’imperio, e che 
seppero acquistarsi anche nella nuova patria aytorità e stato premi- 
nente. 

Il Peloponneso perdeva in quel terupo un ricco capitale di nobile ope- 
rosità, che doveva tornare a tutto profitto dell’Attica in cui appunto 
allora si manifestò quell’importante contrapposto fra la nobiltà « au- 
tottona », ossia indigena e nazionale, e le stirpi più giovani, ossia de’ 
coloni, i quali costituirono d'ora in avanti la forza impulsiva nella 
storia dell'Attica, l’elaterio del movimento. Il Nelide Melanto pervenne 
dopo gli Erettidi al trono dell’Attica, e chi gitti uno sguardo sul pro- 
cesso ulteriore della storia, non ha che a rammentare i nomi di alcuni 
personaggi, come Codro, Solone, Pisistrato, Clistene, Pericle, Pla- 
tone, Alcibiade, i quali erano stretti colla nobiltà messenica o per parte 
di madre, o per parte di padre, per riconoscere subito quale tesoro di 
morale potenza rifiuisse in vantaggio degli Ateniesi per opera di 
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quelle stirpi, che fuggirono dal Peloponneso, cacciate dall'invasione 
de’ Dori (1} | 

L'ospitalità fu a ragione celebrata sino da’ tempi antichi come un 
tratto assai spiccato del carattere della popolazione attica, attestato da 
una lunga serie di leggende locali. E fu cagione di prosperosi eventi; 
perchè sulla liberale ospitalità accordata alle famiglie degli esuli riposa 
il fondamento della grandezza d’Atene. Per esse infatti quella città 
accolse in sè medesima una ricca copia de’ più nobili germi di elevata 
coltura. A quest’epoca infatti si collega quella molteplice operosità, che 
è propria dello spirito attico, quella larga intuizione de’ negozi, quel- 
l’infaticabile moto verso la meta di ogni morale avanzamento. Di tale 
maniera l’Attica riuniva in sè i vantaggi di un perenne svolgimento, 
che muoveva da nativo impulso, con quelli, che derivavano da una 
svarigta copia di stimoli esteriori, i vantaggi di una regione, abitata 
da coloni, venuti di fuori, con quelli, che sono particolari ad una con- 
trada, dove la. popolazione è stanziata ab antico. 

I violenti rivolgimenti, attraverso i quali sono dovuti passare con 
penoso travaglio gli altri stati, non toccarono punto gli Ateniesi, i 
quali per ciò appunto ebbero la bella sorte di potere pervenire ad uno 
stabile ordinamento politico più presto di ogni altra contrada. e di re- 
care ad effetto l'ideale di uno stato ellenico, i cui tratti più spiccsti 
erano questi : che da esso era sbandita la necessità del vivere continuo 
in armi, che la pace vi era assicurata da parte del comune cittadino, 
e che gli abitatori di esso potevano senza molestie attendere a’ privati 
negozi. Nella quale operosità regnava già sino da principio la più 
grande varietà, quale aspettare si poteva da una contrada, che per una 
metà era continentale, per l’altra insulare, ed era collocata nel cuore 
dell’Ellade. Poichè gli Ateniesi sino da’ tempi più remoti seppero con- 
giungere insieme con rara fortuna il vivere de' coloni col moto de 
scambi marittimi, la costanza, che richiede la coltura de’ campi col- 
l'audace spirito d’intrapresa, che è proprio de' commercianti, l’attaccs- 


Li 


(1) Intorno all'immigrazione de’ Minii, v. MuLLER e Orcomeno, p. 391 ». È. 
CurtIvs, « De portubus Athenarum,.p. 21 ». Quanto ai Tirreni, v. « Orcom., 
439 ». Intorno si -Gefirei « Eron., V, 57 », e quanto a Sfetto ed Anaflisto, raf. 
Pavs., 1I1,30,9. Sugli Faeidi, v. Erop., VI,38; intorno ad Anaflisto; Pacs..I!, 
30, 9. Quanto a' misteri eleusini, v. Paus., IV, 1.IV, 27,7; SAUPPE « Zscrizione 
dei misteri d'Andania» negli « Atti della società di Gott. delle sciens., 300. 
1860, p. 219 ». Intorno alla nobiltà antica e nuova, v. C. F. HERMANN, « Alcmeo- 
nidi ed Eupatridi » nella « Rivista d’Antichità. ann. 1848.» P. BESSsE, e Gli 
Eupatridi », Culma, 1859. Quanto al concetto di Eupatridi, equivalente ad 
autottoni in stretto Senso (MERIDE: Edrarpidar drtimbe, aUréyxBoves &AMnvimix 
v. SAUPPE e Atti del nono Congr. fitol., ann. 1846, p. 43». 
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mento alle domestiche consuetudini con una larga esperienza de' ne- 
gozi del mondo (I). i 

In quell’epoca, che gli antichi contrassegnarono dal nome di Teseo, 
l’Attica pose il fondamento di tutte le sue istituzioni politiche e sociali. 
Sottrattasi all'arbitrio di Creta, dominatrice de’ mari, essa acquistò la 
sua piena indipendenza di fuori; e dentro potè stringere felicemente 
i legami troppo lenti della costituzione cantonale. Essa presentavasi già 
sin d'allora come uno stato compatto, come un sol popolo. 

La popolazione fu ripartita in tre ordini, quello ‘degli Eupatridi o 
« nobili », de' Geomori o «coltivatori de’ terreni »,.de' Demiurgi 0 « indu- 
striali ». Lo stato nello stretto senso è costituito soltanto dai primi; tut- 
tavia essi non sono uno ammasso uniforme, ma una unione delle stirpi 
più antiche (i veri Eupatridi) e. delle schiatte più giovani, fra i quali 
glementi non s'è mai cancellato interamente il sentimento della diversa 
origine. Delle lotte combattute fra loro attesta, se non foss’altro, l’av- 
ricendarsi delle dinastie. Condizione adunque fondamentale della pace 
all'interno era la tolleranza scambievole delle stirpi, la comunione e il 
pubblico riconoscimento de’culti, particolari allesingole schiatte; poichè 
di tale maniera restavano assicurati ai membri delle stirpi e l’onore 
delle dignità sacerdotali ereditarie, e uno stabile possesso e durevole au- 
torità nello stato. Accolti così gli Dei nel vincolo della cittadinanza, le 
stirpi e le famiglie si confusero insieme, i superbi Butadi s’associarono 
al culto d'A pollo ionio, e all'ordinamento politico, da lui favorito, come 
già prima gli Eumolpidi avevano reso omaggio al culto d’Atena (2). 

Ogni schiatta comprendeva un gruppo di famiglie, le quali deriva- 
vano l’origine loro da uno stipite comune, e s’erano già ab antico 
strette in vincolo di parentela. Il simbolo di loro unione era il culto 
comune del Nume proprio della schiatta, e dell'eroe fondatore dì essa; 
tutti i membri erano legati dall'obbligo della vendetta per delitti di 
sangue, dalla comunione de’ sepolcri, e dallo scambievole diritto ere- 
ditario; ciascuna schiatta aveva un luogo di riunione comune, un al- 
tare comune pe’ sacrifici; la schiatta era come w#@ grande famiglia, 
de' cui possedimenti nessuna parte poteva venire alienata per solo ca- 
priecio di qualche membro; era una associazione chiusa, stretta da 
rincolo sacro. . 


(1) Intorno all’antichisssima legge sl véuocì: Eévouc elodérecda: ToÙc fovio- 
utvoug Tùv ‘EMnvwv, v. SUIDA, 8. v. TTep:9. Quanto all'aggregazione de' Nelidi, 
v. Viscaer « Alcm., p.90. Che gli Ateniesi abolissero per i primi la sidero- 
foria, l’attesta Tuc., I, 6. 

(2) Euratpida, Fewudpor, Anpioupyoi; v. PLUT., Tes., 24. 
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E le schiatte raccoglievansi ancora in più larghi aggruppamenti, 
soliti a designarsi col soprannome di fratrie, ossia parentadi. Erano le 
fratrie associazioni di trenta schiatte ciascuna; esse pure avevano co- 
mune il servizio di un culto, e i membri di esse sottentravano ne’ di- 
ritti e negli obblighi de’singoli individui delle schiatte, quando fossero 
venuti a mancare. . 

Queste schiatte e associazioni di schiatte furono gli etementi, dai quali, 
come da'membri di una famiglia, crebbe lo stato ateniese; esse furono 
come le parti costitutive dell’organismo sociale, che, accolte poscia nello 
stato, ne integrarono la compagine degli ordinamenti. Questi ordina- 
menti politici constavano delle quattro tribù o file, de’Geleonti, degli 
Opleti, degli Egicorei e degli Argadei. 

In qual modo queste quattro tribù ioniche pervenissero a costituire 
l'organismo della popolazione attica, non v'è tradizione alcuna che ce lo 
spieghi, così che non potremmo recare innanzi che mere conghietture. 

Si cercò di rendersi ragione di questo procedimento col supporre che 
l’Attica per un certo tratto di tempo sia stata divisa in quattro distretti 
autonomi, giusta la repartizione delle quattro tribù ioniche, immagi- 
nando che i Geleonti ad esempio stanziassero in Atene, gli Opleti nella 
Tetrapoli, e che ciascuna avesse il suo particolare governo. Ma di queste 
repartizione dell’Attica in quattro distretti non è dato di allegare nes- 
suna autorevole testimonianza. 

Più verosimile è la supposizione, che l’organamento degli Ioni sissi 
allargato via via in forma di colonie, partite dalla Tetrapoli, così che 
gli Ioni, muovendo dalle stanze primitive di loro stirpe, sarebbergi 
spinti innanzi migrando da una città all’altra, e in ciascuna di queste 
si sarebbero aggregate le schiatte indigene, subordinandole all’ordine- 
mento delle stirpi loro. Dopochè le dodici città ebbero ottenuto per tal 
modo un uguale ordinamento, e si ressero per qualche tempo come stati 
indipendenti l’uno dall'altro, tornò molto più agevole l’impresa di rae- 
coglierle in uno stato comune nella forma, che gli antiehi simboleg- 
giarono nel sinecismo di Teseo. Allora tutte le schiatte del paese resero 
omaggio ad Apollo Patroo, ed il culto comune di Giove custode del 
focolare domestico (Zeus Herkeios), la divinità nazionale più antica, è 
di Apollo ionico diventò il simbolo dello accomunamento pacifico della 
popolazione antica colla nuova, e il distintivo più certo de)l’Eupatrida 
attico (1). Allorquando poi dai distretti delle dodici città fu costituita 
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(1) Le schiatte e le fratrie sono anteriori all'epoca ionia, le file apparten- 
gono all'età ionica; quelle rappresentano la società domestica, queste la po 
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l'unificazione del paese, una gran parte degli Kupatridi trasse alla 
nuova città, e prese ad abitare sull'acropoli o intorno ad essa. Era una 
nobiltà sacerdotale e cavalleresca, la quale era sola in possesso di tutto 
che era necessario a rendere i sacrifici bene accetti agli Dei, a mante- 
nere in fiore il culto divino, ad amministrare la giustizia, a reggere 
con prudente consiglio e a difendere lo stato comune. 

Questa nobiltà tenevasi stretta intorno al trono del re, la cui potenza 
appresentossi sino a principio non già sotto le forme d’assoluto arbitrio, 
ma contenuta dentro a certi termini, ch'ella stessa s’impose, vuoi nel- 
l'amministrare il paese, vuoi nel rendere giustizia. Il re sedeva sul- 
l’acropoli presso il focolare sacro della città, come padre del comune. 
cittadino; soleva convocare a parlamento i maggiorenti ‘del comune 
dinanzi alla sua reggia; e quando l’angusto ambito dell’acropoli parve 
che non bastasse più, allora formossi una città bassa alla falda meri- - 
dionale dell’acropoli; ivi abitavano gli Eupatridi intorno alla piazza, 
ivi fu costruito il palazzo de' magistrati o Pritaneo della città; ivi si 
vide il re stesso sedere in sulla piazza pro tribunali, circondato da una 
eletta di consiglleri. 

Ma non tutti i tribunali dovevano trovarsi sulla piazza del mercato; 
poichè chi fosse venuto in sospetto di avere le mani lorde di sangue, 
doveva tenersi lontano dai comuni altari del paese. Per ciò era stato 
scelto pe’ giudizi di sangue un luogo appartato, e precisamente quella 
nuda roccia, che sorge di contro al pendìo, per cui si sale all'acropoli; 
quella roccia era sacra a Marte, che secondo la leggenda sarebbestato 
ivi giudicato il primo per delittò di sangue, ed alle Erinni, le oscure 
Dee della coscienza, gravata di colpe. Quivi non rendeva giustizia un 
giudice solo, rha un collegio di uomini di provato senno ed esperienza, 
una giunta delle stirpi nobili col re nel suo mezzo. Ed è per questo 
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litica. Le file furono introdotte nell’Attica dal di fuori, come più tardi da Atene 
furono introdotte di nuovo in Mileto, e da Mileto in Cisico, e così via. Intorno a 
lone, ordinatore dello stato, v. STR., 383. Il concetto della gparpia fondasi anche 
sull'analogia dell'affinità, raff. il nome «’Axvwidbdai, C. Z. G., I, p.463». Uno dei 
punti più oscuri e più controversi è quello delle relazioni delle quattro file 
colle dodici città. O ciascuna file comprendeva un gruppo di tre città (o di tre 
fratrie), ovvero in ciascuna città della dodecapoli ripetevasi la stessa repar- 
tizione. Un simile procedimento a guisa di colonie, che s'avanzavano di città 
in città, è accettata anche dal B5cKH nella recensione dell'HULLmaNN, ( Ann. 
d'Eidelberg. ann. 1818, p. 306), il quale già sin d'allora combatteva l'identi- 
ficazione delle dodici città e dodici fratrie. « Quanto non è più naturale il cre- 
dere, che come nell'Acaia e nella Ionia, così anche nell’Attica esistessero do- 
dici stati degli Ionii, indipendenti e compiuti in se medesimi, ciascuno de’ 
dun, giusta le consuetudini ioniche, comprendeva quattro tribù ecc. ». (Lc. 
P. 90). 
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che anche ai tempi della repubblica quel magistrato, che avesse eredi- 
tato il titolo di re, aveva voto fra gli Areopagiti. Ora, siccome da prin- 
cipio l’amministtazione dello stato è quella della giustizia erano nelle 
medesime mani, come dimostra la Gerusia in Sparta ed in altre città, 
così è da supporsi che coloro, i quali giudicavano sul colle di Marte, 
non fossero essenzialmente diversi dal consiglio di stato, da cui erano 
assistiti i re ed è per ciò che il collegio de’giudici sull’Areopago por- 
tava il nome di consiglio (1). Ed esso era generalmente annoverato fra 
gl’istituti più antichi e più venerandi della città, e niuno fu più upi- 
versalmente riconosciuto. Il diritto pubblico dell’Areopago, nel quale 
era stabilito pur anche l’umano principio, che se l’accusato avesse ot- 
tenuto ugual numero di voti a favore e contro, fosse proclamato libero, 
è stato considerato come modello da tutti i legislatori dell’antichità. 

L’epoca del regno, di cui possiamo formarci un’idea soltanto da una 
tradizione leggendaria e da alcune singole istituzioni, fu per l'Attica 
un periodo di ricco avanzamento e di molteplici eventi, come è dal 
conghietturare anche dal succedersi delle stirpi, che l'una dopo l’altra 
occuparono il trono, i Cecropidi, gli Erettidi, gli Egidi, i Nelidi, senza 
però che sia possibile sbozzare un’istoria di questa età. 

Non v’erano antichisannali regii, che risalissero oltre l'età di Melanto, 
co) quale salì al potere un ramo dei Nelidi, oriundi di Pilo. Ciò avve- 
niva nell'epoca delle migrazioni, in quel tempo che i confini della con- 
trada erano minacciati da settentrione e da. mezzogiorno. Da setten- 
trione premevano gli Eoli di Beozia, da mezzogiorno i Dori, i quali, 
sospingendosi innanzi dal Peloponneso, volevano unire le sedi novella- 
mente conquistate colle loro stanze antiche e ridurre tutta l’Ellade a 
provincia dorica. Fu allora che la stirpe de'Messeni si mantenne fedele 
al compito suo, essa che già per domestica tradizione nudrì sempre 
sentimenti antidorici; e come Melanto aveva respinti i Beoti, così fu 
gloria imperitura di Codro, figlio di lui, quella di aver costretto i Dori 
a ritirarsi al di là dall’Istmo. Ancora ne’secoli posteriori indicavasi i 
luogo presso I’Ilisso, dove re Codro aveva fatto gettito di sua vita per 
l'indipendenza del paese (2). 

Ciò nullameno il regno declinava al suo fine, il quale nella leggenda 
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(1) ‘H BovAd ©) èE Apeiou meo conf. Scuimann, Gli efeti e l'Areopago negli 
Annali di Filol. classica, 1875, p. 161. Il colle di Are sarà però sempre stato 
soltanto la sede d'un tribunale penale. 

2) Eupatridi « of aùtò Tò dorv olkodvteg o Et. M. Intorno ai loro diritti, 
v. PLut., Tes., 24. Il numero di dodici areopagiti, come rappresentanti delle 
dodici fratrie, è il più verosimile. Intorno a Melanto e Santo, v. STRAB,, 393. 
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nazionale , a cui ripugnava il pensiero di una infrazione del patto so- 
ciale, veniva attribuito alla circostanza, che dopo l’eroico sacrificio di 
Codro nessuno sarebbesi più sentito degno di succedergli nell’eredità 
del trono. Nel fatto però fu qui pure la gelosia dei membri più giovani 
della schiatta regale quella che cagionò il trapasso dalla potestà regia 
al governo aristocratico. Però questo trapasso in nessuna parte si ef- 
fettuò più lentamente e più gradualmente come in Atene. 

Al potere regio sottentrarono dapprima de’ capi, scelti a vita fra i 
membri della schiatta regale; la successione era regolata secondo il 
diritto di primogenitura. Nella sostanza il divario stava in ciò, che il 
capo dello stato non dominava più come sovrano unico, ma come mem-. 
bro della schiatta, poichè ora l’intera schiatta, come i Bacchiadi in 
Corinto, stava a capo dello stato come rappresentanza collettiva, così 
che tutti i membri di essa avevano posizione e titolo di re. Il reggente 
quindi, e ne'giudizi, e ne' maneggi della cosa pubblica era legato ad 
un consiglio di famiglia. Arrogi che esisteva una rappresentanza degli 
Eupatridi nel più largo senso, la quale sindacava tutto il governo della 
cosa pubblica. Così si spiega come, malgrado il diritto ereditario e la 
durata a vita del potere, pure giusta le tradizioni più aotiche, avve- 
Nisse un sostanziale mutamento nella vita politica, così che dopo la 
morte di Codro al potere regio seguisse una magistratura, alla sovra- 
nità irresponsabile un ufficio soggetto a sindacato. Centro locale del 
governo era il Pritaneo sulla piazza del mercato; e se nella più parte 
degli stati vediamo sottentrare pritani al posto dei re, e se anche nella 
democratica Atene riscontriamo ancora de’ « Pritani » come rappresen- 
tanti dell'alta sovranità dello stato: ci è lecito supporre che anche in 
Atene i successori di Codro governassero e giudicassero in qualità di 
Pritani nel Pritaneo (1). 

Gli è forza però pensare, che molti più mutamenti siano avvenuti 
che agli Ateniesi non piacesse di credere; deve essere avvenuta una 
interruzione nella successione ereditaria; poichè quando un ramo della 


Codro non è un appellattivo. de’ Nelidi (SrR., 321), ma uguale a xudpéc. Sulla 
morte di Codro, v. STR., l. c., Lto., in Leocr., 84 segg. Intorno a' sepolcri 
lungo l'Ilisso, v. Paus., I, 19,5; e WACHSMUTA, nel Mus. Ren., 23, p. 21. 

(1) Intorno alla caduta del potere regio, v. il « Bull. mens. dell’Accad. di 
Berlino, ann. 1873, 8g. 285 segg. ». L'appellativo di npiravis secondo pa- 
recchi indizii era anche in Atene il titolo degli ufficiali del seguito dei re; 
per ciò anche più tardì furono così chiamati i presidenti delle Dr plenarie 
del senato e dell’assemblea del popolo, ossia i rappresentanti temporanei del- 
l'alta sovranità dello stato. Raf. « Bull. mens., ». — Ot amò MeAdv@B0u, 
xaiovuevor dé Medoviida:, v. Paus.,.IV, 5, 10. Dunque ad ogni modo un can- 
giamento di dinastia. 
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schiatta regale, e precisamente il rappresentante legittimo dei nome 
de'Nelidi, migrò nell'Asia Minore, in Atene non succedettero nel po- 
tere altri « Nelidi », nè « Melantidi », ma bensì « Medontidi », î quali 
ancorachè appartenessero alla stirpe de' Nelidi, pure costituivano un 
ramo a parte di quella schiatta, ed ora si posero a capo dello stato. © 
Notevole è però rispetto ad Atene il sentimento conservativo, che si 
appalesa nel graduale rivolgimento, che a poco a poco s’andava effet 
tuando nelle istituzioni avite. La dignità regale venne mantenuta nello 
stato, nè vi fu introdotta, come negli altri stati, una separazione fra 
l’autorità sacerdotale e la potestà civile; piuttosto si provvide a limi- 
tare il potere esecutivo col mezzo di rappresentanze collegiali, e il Me- 
dontide, capo dello stato era il presidente a vita di una repubblica 
oligarchica, mentre l'aristocrazia delle schiatte, escluse dalla succes- 
sione al trono, faceva valere l'autorità sua nell’esercizio della soprav- 
veglianza del supremo governo della cosa pubblica. 

Tredici reggenti erano succeduti l’uno all'altro, allorquando fu fatta 
una innovazione, che certamente deve essere stata effetto di un accordo 
fra i Medontidi, desiderosi di partecipare in numero maggiore alla su- 
prema dignità dello stato. Per ciò fu abolito il termine a vita dell 
durata nel potere, e vi fu sostituito un periodo decennale. Abbiamo 
anche di altri stati esempi di somiglianti periodi di supremo imperio, 
scorsi i quali seguiva una nuova riconferma per celesti auguri, e per 
acclamazione di popolo. Dalla riconferma del potere sovrano sorse l’av- 
vicendamento di ess0; e il sindacato, al quale l’arconte doveva sot- 
tostare nel decimo anno, era un sostanziale avanzamento nella trasfor 
mazione dell'ordinamento politico; nè aveva minore importanza l’abo- 
lizione del diritto ereditario, e l’uso novellamente introdotto della forma 
elettiva. Dopo Carope, il figlio di Eschilo, che fu il primo arconte 
decennale, venuto al potere l'anno 753 (01.7,1), la prerogativa della 
schiatta regia tenne ancora per quattro successioni, sino alla cadute 
d'Ippomene, nell’anno 714 (01. 16, 3). 

Tale fu la durata del diritto monarchico; il quale conviene credere, 
| che fosse rappresentato da una stirpe gagliarda di molto, e avesse ra- 
dici assai profonde nella coscienza del popolo, se esso valse a tenersi 
ritto per tre secoli e mezzo ancora dopo la morte di Codro, finchè la 
nobiltà, esclusa dal supremo potere, ruppe ogni ritegno, e colla lotta 
giunse ad aprirsi libero il passo alla sovranità (1). 





(1) Intorno a Carope v. Dion. D'At., 1, 71. Euses., Vell., I,8, 1. Raff. Minosse 
èvvéwpoc nell’Odiss., XIX, 179. EracctID. Pont. ed. SOENEIDEWIN, p. 35. Sura, 
s. v. ‘Immouévne. De Leurscu « Paroemiogr., I, 244». C. I. G. I, p.554 B. 
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Poco dopo, e precisamente l'anno 683 (Oi. 24, 2), anche l'ufficio stesso 
mutò affatto natura. La durata ne divenne annua, il potere fu repar- 
tito fra nove colleghi, i quali spirato l’anno, erano sottoposti a sinda- 
cato. E qui finisce veramente la monarchia nell’Attica, per opera cioè 
di questa radicale innovazione, per effetto della quale il supremo po- 
tere politico della schiatta, che l'aveva esercitato per diritto di nascita, 
passava alle mani di coloro, che fungevano i supremi uffici dello stato 
in seguito alla elezione. *Era questo il trapasso della signoria di una 
sola schiatta a quella delle schiatte. è | 

Il primo nel collegio degli Arconti esercitava un cotale diritto di so0- 
pravveglianza su tutto lo stato; egli vegliava alla tutela di coloro, che 
più d'ogni altro avevano bisogno di efficace e personale custodia, cioè 
de’ pupilli e degli orfani; egli vegliava alla conservazione delle famiglie 
de’ cittadini, e aveva il privilegio onorifico di dare il suo nome all'anno 
in tutti i documenti pubblici. Il secondo ‘arconte portava il titolo e le 
insegne del re; come successore del quale egli sopraintendeva a’ san- 
tuari e sagrifici pubblici, affinchè ogni cosa seguisse a soddisfazione 
degli Dei, e giusta le consuetudini antiche. Dell’antica dignità regale 
gli rimase anche il privilegio di chiamare in parte della dignità regia 
la moglie, la quale veniva onorata come « Basilissa ». Al terzo arcente 
passò la dignità di comandante degli eserciti, la dignità di supremo 
duce, come apparisce appunto dal titolo di Polemarco 0 « Comandante 
militare supremo » che gli veniva imposto. Gli è pertanto evidente, che 
le tre più importanti attribuzioni della dignità regia furono per tal 
modo repartite fra i tre primi arconti; a' quali spettavano pure certi 
uffici religiosi. 

Ai rimanenti sei arconti non restavano altri particolari uffici d'alta 
sovranità, ned avevano titoli ufficiali particolari, tranne quello di 
«Tesmoteti » o legislatori. Essi quindi gostituivano un collegio parti- 
colare, aliato a’ rappresentanti del potere regio; compito loro era la 
custodia delle leggi. Gli arconti continuarono ad offerire i sagrifici, 
soliti a farsi da’ re, nell’acropoli, sull’altare di Giove Erceio, che era il 
focolare degli antichi anatti della stirpe di Cecrope; essi offerivano in 
comune i sagrifici per la prosperità dello stato, che studiavansi di spin- 
gere innanzi sul sentiero antico (1). 


(1) Intorno a Creonte, primo degli dipxovtec éviavoror, v. GIUL. AFRIO. presso 

, p. 212 B. Marx. P., ep., 33. — Pavs., IV, 15, 1; 13, 6, pone gli ar- 

conti decennali 6 anni prima d’Eusebio, e il principio degli arconti annui 
circa 4 aani prima. 
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Come già era stato costume dei re, gli arconti curavano di mantenere 
agguerrita la forza militare del popolo, per poter difendere l’Attica per 
terra e per mare. L’opera più importante era stata già ab antico la di- 
fesa del littorale; per ciò. tutta la contrada era divisa in quarant'otto 
corporazioni di armatori o naucrarie, ciascuna delle quali doveva for- 
nire una nave armata di tutto punto. Secondo questa repartizione er 
pure ordinata la milizia territoriale, e tutto il sistema della esazione 
delle imposte. Gli esattori di queste mantennero il titolo di Colacreti, 
col quale erano stati denominati in antico gli ufficiali, che dovevano 
raccogliere i tributi d'onore dovuti ai re. 1 

Alla testa di ogni naucraria stava un Pritano, il quale provvedeva 
ad un tempo all’ordine e alla tranquillità nel suo distretto. I Pritani 
erano eupatridi, tra i quali sceglievansi senza dubbio quelli, i quali 
stanziavano ne’ singoli distretti, de’ quali assumevano la rappresen- 
tanza. Sono questi gli ordint amministrativi più antichi, che sia dato 
riscontrare sul suolo dell’Attica, d’origine non ionica, ma prettamente 
attica; sono compartimenti amministrativi di natura locale, destinatia 
serbare la varietà della vita comunale nell’unità territoriale, stata fe- 
licemente recata ad effetto, e nel medesimo tempo anche a vegliare che 
le gravezze da sopportarsi per la difesa del paese fossero equamente 
distribuite. Sono questi i primordi di un’amministrazione particolare 
delle cose militari e della finanza del paese, in cui erano stretti in co- 
mune operosità i membri delle schiatte e coloro che in esse non erano 
compresi. In questo ordinamento quella parte della nobiltà, che viveva 
| più disseminata nelle campagne, trovava un campo di operosità, e uD 
terreno sul quale essa poteva far valere l’autorità sua, in contrapposi- 
zione alla nobiltà cittadinesca, la quale trovavasi più vicina alla sede 
del governo. Del resto è assai verosimile che anche questo ordinamento 
territoriale e amministrativo, ne’ suoi tratti principali, risalisse all'e- 
poca dei re (1). | 


(1) Che le naucrarie non fossero una istituzione democratica (v. BERGK, Ana. 
di filol., ann. 1856, p.23), ma un ordine fondato sopra una separazione, 
esisteva in seno alla nobiltà, è opinione d'Eroporo (5, 71); v. Arist. nei Fr. 
Hist. gr., II, p. 102, e PÒÙitippi « Materiali, p. 152 ». Si volle porre le nae- 
crarie in relazione con Dracone (v. ZELLE « Materiali per la storia dell'antica 
costituzione p. 24 ») ovvero colla istituzione degli arconti annui. Ma queste 
due ipotesi non hanno fondamento. ScHOMANN (v. « La storia della costitu- 
zione, p. 14 »), opina, che quest'istituzione non abbia ancora potuto esistere 
al tempo della guerra di Megara e Salamina e pone per ciò la sua origiae nou 
molto tempo innanzi a Solone: WECKLEIN (Rapporti della R. Accademia ba- 
varese delle scienze, 1873, 43, spiega la parola vauxpapog da vaùc nel sigai- 
ficato di « focolare del sagrifizio, come padrone del focolare della casa >. 
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Del resto: se per molti rispetti può dirsi, che non Si venissero $vol* 
gendo, che i germi d’istituzioni, stati fondati ai tempi dei re; non può 
affermarsi-del pari che vi fosse un ordinamento così stabile, da impe- 
direche nell’annua vicenda degli Arconti si venisse accentuando sempre 
più l'interesse particolare di un solo ordine della cittadinanza. - 

Il Demo quindi scapitò qui come altrove col cessare del potere regio; 
tutti i vantaggi del rivolgimento politico profittarono agli Eupatridi. 
Que’ magistrati annui non potevano essere altro, che strumenti di parte 
loro; ned altra regola di condotta potevano prefiggere all'opera ]oro, 
eccetto quella che fosse stata conforme a’ sentimenti de’ loro elettori e 
consorti. Allargavasi quindi sempre più l'abisso, che separava i vari 
ordini della cittadinanza; gli Eupatridi a nulla altro avendo rivolta la 
mira, che ad assicurare i privilegi loro, e ad opprimere }a gente mi- 
nuta del comune. Essi avevano in mano tutti i negozi pubblici, l’am- 
ministrazione e la giustizia, e quanto più spiccato si disegnava l'at- 
teggiamento loro comune di una fazione nello - stato, tanto meno essi 
potevano essere atti a prestare guarentigie d'imparziale governo.. 

Era questa la prima cagione di malessere, che si rendeva sensibile; 
poichè la popolazione dell’Attica nutrì sempre sino ab antico un senso 
assai delicato pel concetto della giustizia, che dovrebbe trovare il suo 
esplicamento nello stato; ned eravi altra offesa, per la quale essa avesse 
maggiore suscettibilità. S'aggiungevano a questa altre cagioni di mal- 
contento, le quali si collegavano colla materiale sussistenza, e minac- 
ciavano in modo estremamente pericoloso il benessere della popolazione. 

Il nutrimento era di tre specie, in perfetta corrispondenza colla na- 
tura del suolo dell’Attica. Gli abitatori della montagna, quelli che chia- 
mavansi «Diacri », avevano un sostentamento molto scarso, perchè quelle 
coste rocciose erano povere di prodotti del suolo e degli alberi, e forni- 
vano pasture soltanto pel bestiame minuto. Mezzi di sussistenza molto 
più larghi offriva il littorale, lungo il quale i « Paralii » campavano la 
vita costruendo piccole barche, esercitando il piccolo cabotaggio, l’in- 
dustria delle saline, e della pesca. Ma tutti i vantaggi del suolo pro- 
fittavano a coloro, che avevano i loro fondi nelle pianure, massime in 
quelle del Cefisso. Quivi abitavano i «Pediei» ed erano segnatamente 
gli Eupatridi quelli che ivi tenevano le loro possessioni. Vicini imme- 
diatamente alla pianura principale erano, i migliori porti, e le isole più 
prossime alla costa; per ciò appunto i traffici transmarini con tutti i 
vantaggi, che essi arrecano, profittavano a' Pediei. La nobiltà non fu 
lenta a recare a sè que’ vantaggi. Furono segnatamente le schiatte più 
giovani, cioè quelle de’ coloni venuti di fuori, che spiegarono maggiore 
operosità, perchè i membri di esse si costruirono delle navi nel Falero, 
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e tolsero a correre i mari avviando traffici e commerci. Crescevano 
quindi nelle loro mani gli strumenti di benessere, mentre i piccoli pos- 
sessori impoverivano tanto più, quanto più rincarivano i prezzi del vi- 
vere. Ogni gravezza del comune pesava doppiamente su loro; ogni 
più leggiero turbamento della pace, ogni multa da pagare, una ricolta 
un po'scarsa, tutto tutto concorreva a rovinare la loro economia dome- 
stica. Essi diventavano debitori degli Eupatridi. 

Secondo le antiche consuetudini giuridiche, le ragioni de’ creditori 
passavano dalla proprietà sulla persona stessa dell’oberato; e il debito era 
tanto più pesante, quanto meno denaro circolava nel paese, e quanto più 
rapidamente cresceva il debito insoluto, stante l'altezza dell'usura. Alla 
fine dei conti al debitore null'altro restava a fare, che soddisfare il suo 
creditore col cedergli' il suo fondo, esso anzi doveva considerare come 
sua particolare ventura, se non ne veniva cacciato a forza, e se poteva 
riavere dalle mani del creditore il suo fondo in ùsufrutto, campendo 
così miseramente sulle masserie de' grandi proprietari. E così si venne 
formando un ordine di coloni semi-liberi, i quali si addimandavano 
e Ektemorioi » ossia percettori della sesta parte, forse perchè essi non 
ritenevano per sè che il sesto del reddito del fondo. Gli Eupatridi in- 
vece coglievano ogni occasione per continuare sempre più l°estesa dei 
loro possedimenti. E intanto il numero de’ proprietari liberi, il medio 
ceto de’ geomori, s’andava assottigliando ognora più; essi finirono col 
diventare servi de’ ricchi, e col cadere in una condizione di completa 
dipendenza da loro (1). 3 

In questo stato di cose non fu difficile agli Eupatridi il conservare il 
loro ferreo dominio. E sarebbero riusciti anche a mantenervisi più a 
lungo, se non fosse scoppiata anche in mezzo a loro la discordia, e R 
_fra la popolazione dell’Attica non fosse rimasto intatto un nocciolo di 
uomini liberi, stanziati parte sulle montagne della Diacria, parté lungo 
la costa, dove fioriva il commercio degli scambi, e dove il vivere di una 
libera cittadinanza trovava un terreno molto più favorevole. 

Però i mezzi ai quali si'ebbe ricorso nel settimo secolo, per mante 
nere ritti gli antichi ordinamenti dell’Attica, mostrano che non passì 
ivi senza lasciare traccia di sè quel movimento intellettuale, che ap- 
punto in quell’epoca spirava dalla Ionia con alito giovanile su tuttii 
lidi del continente ellenico. Poichè se dal seno stesso della oligarchit 


(1) Gli ‘Extnuépior sono erroneamente creduti da PLurarco (Solone, c. 13) c0- 
loro, che contribuivano la sesta parte del reddito loro. La vera spiegazione 
data dallo ScHOMANN « De com., 362» al quale s‘accosta anche il BòcKa, « Bco- 
nom. pol., I, 643 », Ugual condizione era auella de' partiarii italici, secondo 
il RUDORFP, € Procem. lect. aest., Berol., 1846 ». 
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surse un uomo, a cui veniva commesso il mandato di fissare in un 
codice scritto le norme, secondo le quali si sarebbe poi dovuta ammi- 
nistrare la giustizia in Atene, gli è questo un manifesto indizio di 
lotte intestine, nelle quali la nobiltà si vide costretta a discendere a 
concessioni. Infatti il privilegio più importante era la esclusiva cogni- 
zione delle cause, e l’esercizio del culto, che per tradizione orale pas- 
sava in eredità delle schiatte; la sua potenza adunque riposava sul di- © 
ritto consuetudinpario. Perchè avrebbero dovuto gli Oligarchi rinunziare 
a quel privilegio, se la cittadinanza del comune non avesse già da 
pezza domandato con insistenza la pubblicazione di quelle norme giu- 
ridiche, e non si fosse mostrata concorde nel volere seriamente che 
quel suo desiderio venisse soddisfatto? La è però questa una singolare 
prova dell'indirizzo morale, tutto proprio dello spirito ateniese, che in 
mezzo a quell’universale malcontento, e fra tante cause di molteplice 
malessere nessun altro voto si appalesasse più prestamente e più chiara- 
mente, di questo, che aspirava ad una tutela, fondata sopra positive 
prescrizioni giuridiche. 
Gli è perciò da considerare come un importante avanzamento nella 
storia dello svolgimento della vita pubblica la deliberazione di fissare 
in un codice pubblico i termini del diritto penale consuetudinario, de- 
liberazione recata ad effetto l’anno 621 (01. 39, 4) per mezzo dell’Arconte 
Dracone. Da quel momento in poi gli Arconti furono legati a deter- 
minate norme di procedura, e ad una misura di pena stabilita e co- 
stante. Che se delle leggi di Dracone fu detto che furono scritte co) 
sangue, che esse per qualsiasi delitto non conoscevano che ta sola pena 
capitale, ed altre somiglianti cose, non voglionsi siffatte cose ascrivere 
alla durezza propria del legislatore, il quale senza dubbio era ben lon- 
tano dal volere stabilire nuove norme di diritto penale, ma }e prescri- 
zioni draconiane parvero straordinariamente severe e semplici, messe a 
riscontro colle legislazioni -posteriori, perchè esse erano l'emanazione di 
consuetudini sociali semplici e severamente ordinate. Ma di contro allo 
spirito novatore del tempo sì cercava di mantenere intatta, per quanto 
era possibile, la tradizione antica, e di non spuntare la spada, fino a 
tanto che almeno essa restava ancora in mano agli oligarchi, affinchè 
lo spavento della pena mantenesse ad un tempo ritta l’autorità dell’uf- 
ficio e dell’ordine de’giudici. Arrogi, che qualsiasi raddolcimento delle 
pene usate ab antico non sarebbe riuscito che a porre in più sinistra 
luce l’esercizio, che erasi fatto sino allora, dell’ufficio di giudice. Il 
concetto del diritto penale attico, come fu stabilito per opera di Dra- 
cone, non apparisce ben chiaro che nella parte che attiene alle con- 
danne capitali. La natura delle quali era stata fissata nel comune attico 
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ancora da tempi antichissimi, come antica era la distinzione accurata 
fra assassinio premeditato, omicidio, uccisione involontaria, uccisione 
legittima; tutti reati che venivano giudicati in apposite sedi diverse 
(sull’Areopago , nel Palladio , nel Delfinio), consecrate da particolari 
leggende. 

Anche dalle istituzioni draconiane appare evidente, come soltanto a 
poco a poco lo stato si sostituisse alla famiglia, il giudizio pubblico alla 
vendetta di sangue. I membri della famiglia mantengono ancora siné 
ai figli de’ cugini il diritto di perseguitare l'omicida e di pesare sulle 
sorti di esso, in quanto la loro riconciliazione può rendere possibile 
al bandito un più presto ritorno in patria. Anzi la stessa vendetta di 
sangue mantiene pieno il suo .vigore, nel caso che il bandito calcasse 
il suolo dell’Attica, prima che vi fosse stato richiamato. Ciò nullostante 
la procedura giudiziaria: è ordinata da parte dello stato ne’ particolari 
più minuti. Essa si compie in dune periodi. Primieramente viene istruito 
il processo sotto la presidenza degli Arconti, i quali coll’inchiesta 
intorno al fatto conducono il procedimento sino al punto della sentenza. 
Questa viene data da un cofisesso di cinquantuno membri. i quali rap- 
presentano il comune cittadino, e si chiamarono Efeti (1). - 

E così sull'antico viene innestato il nuovo, le consuetudini domestiche 
vengono accomunate ai diritti dello stato; nel qual fatto si può ravvi- 
sare l’epoca di transizione, nella quale appunto si svolse l’opera di 
Dracone, al quale segnatamente si fa risalire l’istituzione de’tribunali 
degli Efeti. : 

Nulla d'impuro dovevasi tollerare nello stato: nessuna violazione della 
pace pubblica doveva restare impunita, o inespfata; e, d’altra parte. 
laddove fosse in gioco la vita di un cittadino, solevasi procedere con 
minuzioso scrupolo; volevasi impedire ogni arbitrio da parte de’magi- 
strati e porre l’esercizio della giustizia al sîcuro da ogni offesa, come 
il tempo imperiosamente chiedeva, chiamando in parte di quell’esercizio 
que’ 51 rappresentanti del comune, al cui senno era commesso l'ufficio 
di pronunciare la finale sentenza (2). 


(1) ’Epéta: (passo capitale PoLuuce, VIII, 125), spiegato falsamente come 
giudici in appello (èpéoruog dixn). Gli unificatori del diritto secondo Scubmans; 
oi ènìl toîq ETa:, secondo L. Lange (Gli Efeti e l’Areopago prima di Solone, 
1874) cioè presidi di cittadini con pieni diritti, secondo lui l'antico consiglio 
di stato dei re. Confr. però R. Scnone, Nuovo giornale di letterat. di Iena, 
1874, art. 703. Noi conosciamg gli Efeti soltanto come tribunale criminale fon- 


dato da Dracone. 


(2) Dracone, secondo EusEB., 39, 4. — SuIDA, @ TA X0' dAvumddi toÙc véuow 
t0@ro Ynpaids Uv ». — ArIST., Pol., p. 58,6 trroXiteiga Lrapyovon n. — « Poe- 
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La compilazione di un codice di diritto penale e il nuovo ordina- 
mento de’consessi de'giudici erano concessioni fatte dagli Eupatridi, i 
quali non potevano chiudere gli occhi dinanzi ai pericolosi segni del- 
l'epoca. E per terra e per mare l’Attica era circondata da stati, ne’ 
quali i moti popolari avevano rovesciato gli ordini antichi con mano 
vittoriosa. In Megara, che, stata in origine una parte dell’ Attica, 
ora era divenuta più potente sul mare e più splendida d'Atene, in Co- 
rinto, in Sicione, in Epidauro fiorivato que’ principati, ch'erano stati 
eretti dai capi delle fazioni popolari, e non erano mancati tentativi 
uguali in Atene, fatti allo scopo di provocare qualche sollevamento di 
popolo. 

Certamente vivevasi qui in condizioni di ben diversa natura; perchè 
nell'Attica non erano penetrate stirpi guerriere dal di fuori, nessuna 
straniera dominazione erasi qui imposta colla violenza dell'armi alle 
popolazioni indigene; per ciò nessuna uguale occasione presentavasi 
qui, atta a destare violenti rivolgimenti. Tuttavia gli elementi di di- 
sordine non mancavano; qui pure esisteva un penoso contrasto fra la 
città e il territorio esterno, fra le schiatte dominatrici e i soggetti, fra 
i ricchi e la turba degli oberati. Erano certamente queste cagioni di 
malessere sociale, piuttosto che politico in senso stretto; tuttavia si 
consideri, che anche in Megara il rivolgimento era stato soprattutto un 
turbamento sociale, e che le schiatte nobili dell’Attica erano tratte dalla 
natura -degl’interessi loro a favorire la parte conservatrice, mentre il . 
demo guardava con occhio di simpatia lo affrancarsi e il prosperare 
delle parti. popolari nelle vicine città marinare. Inoltre anche l’ammi- 
nistrazione del paese trovavasi in cattive condizioni. Le schiatte erano 
fra loro divise da discordie intestine; era una smania impaziente e . 
ambiziosa di arrivare agli uffici pubblici; il governo era debole e la 
potenza militare del paese in .decadenza. Pare che i capi della società 
per la esazione de’ tributi avessero allora acquistato una potenza, la 


‘narum magnitudinem, qua sola Draconis leges conspicuas fuisse Aristotelea tra- 
«dit, tantum abest, ut ad singularem huius tristitiam referamus, ut eam non 
“minus ad conservandae, quam Solonis clementiam ad emendandae reipublicae 
‘studium pertinuisse arbitremur » C. Fen. HERMANN, « De Dr. legumiatore 
all, 1849-1850 ». Il DenckER (ll, 151) vi ravvisa di nuovo una studiata du- 
rezza, e dice « La nobiltà voleva cogliere l’occasione per trarre a rovina il 
popolo». Per mio giudizio, l'opinione del Grote e dell'Hermann è la sola vera. 
— Le leggi di Dracone sopo le prime ènubsora Spinea, v. Fos. c. Ap. 3,4. — 
Gli *Epéta: sono considerati dal Lance come oi érì raîc rar (v. « Ephetarum 
Atheniensium commentatio » Lips., 1873, pagg. 11 segg.). L'appellativo di 
"Emme (Fétng) contrassegnava gli Eupatridi come cittadinì, rivestiti del pieno 
diritto di cittadinanza, secondo il Lang, p. 19. . 


= 
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quale bilanciava quella degli Arconti nella capitale; alcune parti del 
paese e della popolazione si andavano staccando via via dal corpo della 
nazione, mentre alcune schiatte più illustri si valevano di quella con- 
dizione di cose per guadagnarsi favore fra le popolazioni, stanziate nei 
loro estesi possedimenti, e per procurarsi una potenza, la quale era in 
aperto contrasto colla costituzione del paese (1). 

. Ad una di queste famiglie apparteneva quel Cilone, che nell'anno 
640 (O1. 35) aveva ottenuto la vittoria nelle corse di Olimpia, e che per 
ciò appunto sentivasi chiamato a più alti destini, che non gti consen- 


tisse l'ordine delle cose stabilite nella sua patria. Egli non sapeva più 


acconciarsi ad essere un privato cittadino. Aveva tolto in moglie una 
figlia di Teagene, e in Megara aveva imparato a conoscere le dolcezze 
della tirannide; ed aveva strette relazioni in molte parti. Da ciò fu 


tratto alla deliberazione di rovesciare il governo della sua patria, che 


già molte più scosse aveva ricevute, e di rendersi signore della città 
e della contrada. Colle lusinghe di alleviamento delle condizioni degli 
oberati e di repartizioni territoriali, gli venne fatto di’ raccogliere in- 
torno a sè una schiera ardita di partigiani. Teagene gli profferse un 


° rinforzo di gente armata e per tal modo egli credette di poter tentare 


sull’esempia de'Tiranni del ‘Peloponneso il passo decisivo per giungere 
alla meta. 


Era consuetudine greca di celebrare l’annuale ricorrenza delle vit- 


. torie olimpiche; in quel giorno il vincitore accompagnato dal seguito 


e E 


degli amici e de’'parenti, adorno della corona, che arrecava gloria im- 
peritura alla sua casa e alla sua città nativa, girava intorno nella città 
recandosi a’templi degli Dei, e in quella circostanza tutto il popolo am- 
mirava lo:splendore, che innalzava il suo concittadino a straordinaria 
altezza. A recare ad effetto il suo disegno, Cilone scelse quindi un tal 
giorno, nel quale, senza destare sospetto alcuno, egli poteva raccogliere 
intorno’ a sè una ragguardevole schiera d'amici, a ciò confortato anche, 
come ne corse il grido, dalla stessa Pizia, la quale avevagli indicata li 
più solenne festa di Giove siccome il giorno che gli avrebbe arrecato 
prosperi eventi. E avrebbe potuto Cilone pensare ad altra festa piut- 
tosto che a quella sacra al Giove d’Olimpia, che a lui, il vincitore di 


- 


(1) Eropor., V, 71: ci mputdvieg Tv vauxpdpwv, oirep Eveuov rére tc 
°A@hvas. Queste parole significano certamente una .potenza durevole e straor- 
dinaria di questo magistrato, che per ciò non possiamo figurarci come tale 
agisse soltanto per incarico degli arconti, come opina L. Laner, /. c. p. 26 
fdt LOT ea L'attentato, di Cilone; Annali di filologia di FLecuetss, 

» p. 401. 
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Olimpia, parevagli come il centro di tutta la vita nazionale ellenica? 
Egli dimenticò che nell’Attica, pure sotto il nome di festività massima 
o delle Diasie , solevasi celebrare un’antichissima festa nazionale in 
onore di Giove , festa che nessun Ateniese, che avesse avuto a cuore 
l'onore della sua patria, avrebbe osato posporre ad una festività pelo- 
ponnesiaca. Nelle Diasie il popolo disperdevasi per le borgate , mentre 
nella ricorrenza della festa di Giove Olimpico esso traeva in folla ad 
Atene. 

L’Acropoli fu ben presto presa d'assalto, e.agevolmente ne fu occu- 
pata la porta d’accesso, ma tutta l’impresa s’arrestò lì. Cilone rico- 


nobbe ben tosto, come egli si fosse apposto male nelle sue previsioni.. 


Malgrado il malcontento e gli umori maligni, che serpeggiavano nella 
popolazione, regnava ancora troppa concordia, perchè non dovesse pre- 
valere il sentimento di sdegno per la viortenta profanazione della sacra 


festività. Questo sentimento scoppiò senza esitazione contro quel citta- 
dino, che aveva voluto trarre occasione da quella solennità festiva per ‘ 


recare ad effètto i suoi criminosi disegni; il popolo venne chiamato 
alle armi dai presidi delle naucrarie, e tutto concorde accorse affollato 
all’acropoli per torla di mano a'’ribelli. L’acropoli infatti non era sola- 
mente una récca a guardia della città, ma essa era anche il focolare 
del culto divino; quel violento assalto quindi aveva interrotto il quo- 
tidiano convegno cogli Dei protettori della città, e il servizio del culto 
più sacro. La disperata resistenza opposta da’congiurati costrinse a la- 
sciarvi un presidio sufficiente a chiudere intorno intorno la ricca e a 
dare a’ magistrati cittadini piena balìa di porre termine alla lotta nei 
modi che avessero stimati più acconci. . 

Cilone, come vide fallite le sue speranze, si dette alla fuga per vie 
deserte, accompagnato da un fratello; i congiurati resistettero ancora 
per qualche tempo, sinchè furono dalla fame costretti ad arrendersi. Il 
fatto parve di nessuno effetto, e l'antico ordine di cose pienamente ri- 
stabilito; tuttavia a questo tentativo di Cilone si collega una lunga 
serie di avvenimenti della più alta importanza. 

L'Oligarchia dominante, come vide riposta nelle sue mani la somma 
di tutti i provvedimenti, considerò come negozio di secondaria impor- 
tanza il sacrilegio contro gli Dei; per essa il tentativo di Cilone non 
era stato che un attentato contro la sua posizione , contro i suoi pri- 
vilegi; la lotta quindi diveniva una lotta di parte. Inaspriti gli Arconti 
per la fuga dell’autore della rivolta, penetrarono per la porta dell’acro- 
poli, già spalancata, e trovarono i congiurati, che col pallore della fame 
sul volto stavano seduti sui gradini degli altari. I pritani delle nau- 
crarie che avevano raccolta la forza armata, gl'indussero ad abbando- 


E. Cuntius, Storia Greca; I. i b12 
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nare l'asilo, promettendo loro salva la vita; ma nén appena le mani di 
que’ sciagurati si tolsero agli altari, a’quali s'erano tenute strelte, 
un'orda di armati piombò su loro e li massacrò. Alcuni di essi si erano 
legati per mezzo di una lunga fune al simulacro di Atena, per potere 
così passare da un altare all’altro, protetti dalla Dea. Ma questi pure 
furono spietatamente uccisi a pie' dell’acropoli presso gli altari delle 
Erinni. La fune, così dicevasi, erasi spezzata da sè, perchè gli Dei nes- 
sun con‘tutto volevano avere con que’ sacrileghi (1). 

Pochi istanti di cieco furore furono cagione d’infiniti guai. 11 vanto 
della pietà, che onorava il nome di Atene, ne contrasse vitupero in- 
cancellabile, il luogo più sacro era stato turpemente contaminato, e la 
cittadinanza, stata dianzi ne'comuni frangenti così concorde, come da 
lungo tempo non erasi visto, ricadde nelle discordie antiche. Ecco, di-- 
cevano, come gli Eupatridi ricambiano la fiducia del popolo; costoro 
non hanno altro in mira che l’interesse loro, a null'altro agognano che 
‘ a saziare il loro desìo di vendetta; essi, i savi maestri di giustizia, ac 
cumulano empi misfatti e la maledizione sul capo dell’innbcente citta- 
dinanza. 

Più grave pesava lo sdegno dell’universale sulla schiatta degli Alc- 
meonidi, che ora la prima volta appare nella storia d'Atene. Poichè 
Megacle l’Alemeonide stava in qualità d’Arconte alla testa della fa- 
zione, che aveva in mano il governo della cosa pubblica. La famiglia 
e i clienti di costui avevano avuto una parte grandissima nell’empio 
misfatto dell’acropoli; per ciò il popolo, istigato anche da’partigiani di 





. 


(1) Intorno all'attentato di Cilone l'unica notizia sicura è, che esso avvenue 
in un anno e in una stagione, ne'quali ricorreva una solennità delle Olimpiadi, 
4a mezza estate circa, secondo Tuc., I, 126 (Raff. ScHEIBEL, « Le Olimpiadi se- 
condo Scaligero, p. 26 »);. La vittoria di Cilone in Ol. secondo AFRIC. cade nel- 
1’O1. 354. Il Corsini, seguito dai più, pove la rivolta di Cilone 28 anni più tardì. 
Il Clinton invece 8 anni prima, a motivo del periodo più lungo, che sarebbe 
corso prima della venuta dell’Epimenide secondo PLur., Sol., 12. Ma per questa 
è sufficiente il periodo di tempo dal 612-596. Lo ScaLiGERO poneva l’éyrog Ku. 
nell’OI. 45° (600) a motivo delle relazioni colla vita di Pisistrato; il Bocxal 
riferisce all'anno 598 (ma vi fa contro il rpò roMoî di Plutarco nel Solone)., 
Intorno alla fazione di Cilone «oi uetà Kuiwvog » v. Herack. Ponr., I, 4. 01 
KuAwveto:1 secondo PLuT., Sol., 12, tò KuAwverov divoc id. ib. ed Esica. Intorso 
alla rivolta di Cilone, e al giudizio recato intorno a quelli avvenimenti da 
Erop. e Tuc. v. PUiLipPi « Mus. Ren., 29, p. 5». Intorno alla promessa de’ 
naucrari, Eron., V, 71: toùtoug amortàoa: uèv ci mputavieg TOV vauxpdpurv inter 
rdous riv Bavdrou, povebda: dé adroùc aitin éxer "Aixuatwvidac. Intorno al 
modo, col quale era amministrata l’Attica in AUCAPORoca, resta sempre un 
enigma la studiata contraddizione fra Eron., V.71, a0i wputémec tUv vaupé. 
pwv, oirep Eveuov TOTE TAG ’AONvag» e Tuo., I, 126, a téTe dé TÀ rrodMdà mv 
molitixùv oi évvéa dpyovteg Ermpaccov ». Gli è però a credere, che Enoporo 
fosse bene informato della cosa. Raffr. lo ZELLE, l. c., p. 28. Intorno all'egilic ‘ 
degli Alecmeonidi, v. Tuc., I, 126. 
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Lilone, ne chiedeva con vive istanze la punizione , affinchè la colpa 
loro non gravasse sulla cittadinanza. Gli Alcmeonidi si strinsero in aria 
di sfida contro alla folla del popolo, le cui grida tumultuose respinge- 
vano con superbo disdegno , appellandosi a' supremi poteri, de’ quali 
erano stati investiti. i 


Gli Oligarchi trovavansi in posizione estremamente difficile; il delitto 
li sangue, perpetrato da una sola schiatta, aveva recato un colpo mor- 
tale a tutta la fazione de'nobili; perchè Vautorità loro aveva il suo più 
sicuro fondamento nell’esempio, ch’essi avevano dato al popolo in tutto 
ciò che attiene al rispetto delle leggi divine ed umane, e nel culto 
de'’pubblici santuari, ch’essi avevano esercitato con mani pure e caste. 
Ora essi ondeggiavano fra la confessione della colpa e il sentimento di 
solidarietà partigiana, sentimento, che tanto più vivo destavasi in loro, 
quanto più gagliardo veniva da tutte parti l’assalto, che loro muove- 
vano i loro avversari di parte, e quanto più impetuoso soffiava lo spirito 
novatore dell’epoca , che ogni privilegio di nobiltà tendeva ad abbat- 
tere. A porre rimedio a tanti guai faceva mestieri un uomo, che per 
nascita e autorità appartenesse agli Oligarchi, ma che ad un tempo 
sapesse levare lo sguardo al di sopra degl’interessi di parte, e nutrisse 
un affetto che abbracciasse tutta quanta la patria. Per buona sorte un 
uomo siffatto era cresciuto in Atene inosservato in mezzo alle lotte di 
parte, rampollo della più nobile stirpe, che mai esistesse nell’Attica, 
della schiatta di Neleo, della stirpe di Codro. 


Solone, figlio di Esecestide , sorti i natali intorno a quel tempo, in 
cui Psammetico, pervenuto alla signoria dell'Egitto, aperse nuovi sen- 
tieri a” commerci marittimi della Grecia. 

Addestrato negli'esercizi della palestra come nelle arti delle muse, il 
giovane Eupatrida erasi acquistata una coltura svariata e bene contem- 
perata, quale già sin d’allora ‘in nessun luogo meglio che in Atene sa- 
rebbe stato possibile di ottenere. Un desiderio insaziabile di apprendere 
accompagnollo sempre, dagli anni della prima giovinezza sino al ter- 
mine di sua vita; poichè si racconta, ch'egli morente sollevasse il capo 
per intendere i sapienti discorsi de’ suoi amici. Questo amore alla sa- 
pienza l’aveva tratto fino da’ giovani anni fuori [dell'angusta cerchia 
della sua città nativa, e l'aveva spinto a visitare le terre straniere. Le 
condizioni sue private gli porgevano occasione di attendere egli stesso 
a'trafici e agli scambi; sopra una nave sua propria cercava di spac- 
ciare i prodotti dell’industria dell’Attica ne'porti stranieri, e d'importare 
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in Atene.i prodotti altrui. Al suo vigile sguardo, al suo chiaro intuito 
non poteva sfuggire il moto proprio di quell'età, ch'egli riscontrava su 
tutti i lidi. Le istituzioni antiche, ereditate da'maggiori, quella società 
quasi domestica delle schiatte, quella comunione di questa, quella pro 
prietà così indivisa, quelle costituzioni cantonali dell’età patriarcale, quei 
privilegi ereditari degli ordini superiori della cittadinanza, fondati sulla 
tutela di comuni senza volontà propria, tutte queste cose non potevano 
durare più a lungo. In ogni parte, dove il mare portuoso bagnava il 
littorale, erasi venuto formando un ordine di cittadini affatto nuovo, un 
ceto medio d’industriali, pieni di vigoria, che domandavano un mori- 
mento più libero, e ai quali apparteneva il futuro. L°imbportanza di 
esso doveva crescere nella misura, che lo scambio de’commerci s’andava 
estendendo via via su tutte le coste, e che fruivasi de’ lucri, che in 
larga copia affluivano dalle colonie d’oriente e d'occidente, dall'interno 
dell’Asia, e segnatamente dalle contrade del Nilo, novellamente dischiuse 
agli scambi. 

Per questi fatti doveva ridestarsi un nuovo generale impulso in tutte 
le manifestazioni del vivere ed anche nell’Attica, malgrado che l'oli- 
garchia paesana cercasse di tirare a sè i vantaggi che fluivano dalle 
nuove sorgenti di lucro, non poteva durare più a lungo l’antica con- 
dizione di cose. 

Questa fu la prima persuasione maturatasi nell'animo di Solone,i 
cui pensieri ad essa appunto furono d’ora in avanti rivolti; poichè in 
mezzo al moto irrequieto delle sue peregrinazioni egli tenne sempre 
fisso lo sguardo e il pensiero alle sorti della sua patria. In tutto, che 
gli accadeva di osservare, scrutava le relazioni cogl’interessi dell’At- 
tica, e quando in tante città elleniche egli vedeva lo sconvolgimento 
delle condizioni interne e la pace turbata, andava seco stesso pensando 
per quali mezzi, per quali vie si potesse trarre a salvamento la sus 
patria attraverso le procelle di quell’epoca, e raccostarla a quell’ideale 
di futura grandezza, alla quale egli sapevala destinata. Per tale ma- 
niera nel mercadante veniva maturando l’uomo di stato e il legislatore. 

La radice del male egli vedeva riposta nella lotta fra i vari ordini delle 
cittadinanza; era questo jl vero terreno della demagogia, sul quale doveri 
di necessità crescere la mala erba della tirannide. Lotta o conciliazione, 
costituzione o dispotismo , ecco i termini estremi della questione che 
ardeva in ogni parte. Tutto il compito adunque era riposto in questo: 
nell’impedire una scissura, nel conciliare le parti, nel comporre la con- 
tesa, prima che essa scoppiasse in ostilità aperta, nè già per mezzo di 
una scambievole limitazione de’diritti, o di vergognosa condiscendenz 
da ambe le parti, ma col fondare un’unità politica, superiore ad ogni 
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interesse di parte, e tale, a cui i vari ordini della cittadinanza potessero 
sommettersi, senza sacrificio delle naturali prerogative di ciascuno. 

A questo concetto rispondeva ]a prima proposta, colla quale Solone 
s’interpose come mediatore fra le parti in Atene. Coll'accento persuasivo 
della eloquenza egli convinse gli oligarchi del pericolo, in cui versava 
la cosa pubblica in quel momento; dichiarò aperto, che la cittadinanza 
aveva tutto il diritto di negare fiducia e rispetto ad una nobiltà, che 
rifutavasi di purificare le sue mani del sangue, onde erano contami- 
nate; e che stolto consiglio era quello di abbandonare i privilegi e tur- 
bare lo stato per colpa di alcuni pochi membri delle schiatte patrizie. 
Riuscì a persuaderli. Gli Alcmeonidi si dichiararono pronti a sottoporsi 
ad un tribunale, che fosse composto di trecento membri, scelti fra gli 
oligarchi. Questo consesso li chiarì rei d'’empietà verso gli Dei, e li cqn- 
dannò all’esilio. Costernati, fuggiti da tutti, essi uscirono in lunga 
schiera dalla porta maledetta della città; e neppure l’ossa de’ membri 
di quella schiatta, morti in quel frattempo , furono lasciate riposare 
sul suolo dell’Attica. 

Certamente ad affrettare questa catastrofe concorsero anche ignobili 
cagioni. Infatti gli Alcmeonidi, per tutto il tempo che essi appariscono 
nella storia, furono bersaglio in Atene a molte offese. Il loro splendore, 
l'innato loro orgoglio, le doti morali, onde erano forniti, facevanli segno 
all’invidia e alla gelosia. Anche come agnati delle stirpi de’Medontidi, 
ebbero a soffrire’ molte perdite coll’abolizione de’ privilegi dinastici, 
perchè le famiglie dell’antica nobiltà paesana studiavansi di crescere 
in potenza a spese delle antiche schiatte regnanti. Per ciò quella scon- 
fitta degli Alcmeonidi fu certamente un trionfo per molti, per essi poi 
fu avvenimento supremamente decisivo, perchè ora, molto più che non 
sarebbe stato possibile in altre condizioni, sciolti da ogni legame col 
resto della nobiltà, epano costretti a far parte da se stessi, seguendo le 
tradizioni della loro stirpe. Solone, appartenendo alla nobiltà di Mes- 
senia, si mantenne pienamente neutrale , e nell’esilio di quella gente 
contaminata egli non vedeva che un mezzo utile a salvare lo stato. Ora 
importava sopra tutto ristabilire la pace all’interno, perchè alle dome- 
stiche sventure s’aggiungeva in questo punto anche una cagione di 
esterno travaglio (1). 


A 


(1) Intorno a Solonela fonte principale è Plutarco, il quale attinse alle poesie 
soloniche, a Didimo e ad Ermippo. Raffr. Prinz., « De Solonis Plutarchei 
fontibus, Bonna 1867 », e LeuTScH nel Filol., 31, 135 seg. — Le notizie in- 
torno alla guerra di Crisa sono dedotte da iscrizioni commemorative delfiche, 
concernenti i muovi ordinamenti delle Pizie. V. STRas., 418; Paus., X, 37; 
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La repressione della rivolta aveva nimicato nuovamente Atene coi 
Megara. È probabile, che Cilone stesso si trovasse presso Teagene, el» 
venisse aizzando contro Atene. Certo egli è, che Megara signoreggiavi 
sul golfo Saronico , e teneva occupata Salamina. Una squadra di nav: 
nemiche aveva bloccati i porti migliori dell’Attica, quello di Falero, ‘ 
quello d’Eleusi. Dopo una serie di tentativi falliti, gli Ateniesi si ras- 
segnarono al loro destino, e finirono col vietare sotto pena di mort: 
ogni nuovo eccitamento alla lotta. . . 

In questo stato di codardo abbattimento lo spirito degli Ateniesi pa 
reva soggiacere al peso di fatale incubo, Importava adunque suprema: 
inente sciogliere codesto anatema, perchè soltanto per effetto di ringic- 
vanvito vigore potevasi domare l’intestino dissidio, e ristabilire la con- 
copdia e il sentimento di civile dignità. E anche per ciò era Solone 
l’uomo il più opportuno. Perchè egli non pure era un osservatore sot- 
tile de’ fatti umani, conoscitore del tempo suo, ed un politico accorti. 
con idee creatrici, ma anche nato poeta, ed il dono poetico era più che 
grazioso ornamento del suo spirito, era desso una. potenza personale d: 
importanza decisiva, quando trattavasi d’istruire i cittadini, di soll- 
vare gli animi loro, di ispirare risoluzioni patriotiche nei loro pett: 
tanto sensibili alla poesia. , 

E questo dono fece prova di sè in un’ora decisiva per l’istoria d'Ateor. 
Se le concioni politiche erano vietate, sapeva ben la musa aprirsi li- 
bero il passo. Pieno di sacro entusiasmo, che nessuto avrebbe osat: 
turbare, somigliante.ad un forsennato sfuggito al suo custode, atteg- 
giato da infermo, egli soleva spingersi tra la folla, così si narra; e così 
potè avere libera la parola, la quale ora tuonava sulle sue labbra, quas: 
voce d’araldo, con crescente impeto e.in forma di cantico guerriero. È O 
un’elegia di cento versi, che sotto il titolo di « Salamina » risuonò pe: . 
lunga età sul labbro della gioventù ateniese. Essa rappresentava con 
vivi-colori allo spirito del popolo il profondo, vituperevole suo scad: 
mento, e chiudeva in questi accenti 

« Qua l’armi! A Salamina orsù moviamo! 

3 La cara patria ora a pugnar c'inviti! 

L'onta grave sdegnosi orsù scotiamo!» 


E gli Ateniesi mostraronsi degni del loro concittadino Solone. Pres: 
di vergogna e d’entusiasmo rinnovarono la lotta, nè desistettero fin ch» 


Puut., Sol., 11; Tkssato, « Za medic. Gr., ed. Kuun vol. 23, p. 833 »; e Pretuet. 
« Opuscoli 28 ». > 
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Salamina non fu vinta. Fu questa la prima vittoria salaminia, guada- 
gnata dagli Ateniesi, e che segnò un momento decisivo nella loro vita 
politica. Essi ridiventarono padroni nelle acque loro, e potevano alzare 
ancora diritto lo sguardo, senza che li prendesse vergogna. Era come 
il primo alito d'un’aura refrigerante, che veniva a interrompere l’afa 
d'un’atmosfera pesante, e, ciò che più monta, il popolo ricohobbe in 
Solone il suo genio benefico, al quale poteva con piena fiducia abban- 
donarsi; cosichè egli, ancora che nov rivestito di legittimo potere, 
pure poteva prendere a guidare i destini della sua patria (1). 

E che Solone sentisse profondamente la gravità del suo compito, l’ad- 
dimostrano i primi suoi atti; poichè egli non mirava già a conseguire 
qualche effetto, che valesse ad abbagliaré coll’apparenza esteriore, mu 
bensì aspirava a rialzare il sentimento morale della cittadinanza. Una 
società politica pertanto può, come una famiglia, venire contaminata 
dalla discordia; gli Dei volgono altrove il loro sguardo, nè cosa veruna 
gradiscono che venga da mani impure. Per ciò Solone era ben lungi 
dal volere dissipare quel tetro umore, che era rimasto negli ‘animi sino 
dal ridestarsi delle intestine discordie, dal tentare di calmare quell’an- 
goscia, che il contagio e gli orrendi presagi avevano suscitata nel cuore 
de’cittadini, o di lenire divertendolo con effimere gioie il sentimento 
della colpa; chè anzi- egli raffermava sempre più i suoi concittadini 
nella irrequieta smania degli animi loro, e, di pieno accordo co' sacer- 
doti di Delfo, egli dichiarò necessario una dimostrazione di universale 
umiliazione dinanzi agli Dei e una lustrazione della città. 

A conferire a questa solenue cerimonia un carattere di profonda Bi- 
«nificazione, egli consigliò che si chiamasse di Creta Epimenide, uomo 
il quale godeva altissima autorità di sacerdote presso tutti gli Elleni, così 
che spesso e famiglie e stati eransi rivolti a lui, perchè co’suoi consigli, 
co'suoi ammaestramenti e co’suoi riti d’espiazione ristabilisse la turbata 
armonia colle potenze arcane. Che se uomini autorevoli, come Platone 
ad es., aggiustarono fede al salutevole influsso di que’riti, non ci è 
lecito davvero di tenere in picciol conto l’opera d’un personaggio del- 
l'autorità d’Epimenide. i ° 


Li 
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(1) Intorno alla lotta contro Megara, v. PLUT., Sol., 8 [DEMO TERE] LXI, 49. 
lotorno al capello da infermo, v. ScHòNnE vel Mus. Ren., ann. 187], p. 125. 
Dem., XIX, non fa motto della simulata pazzia; al contrario raccontano le 
cose come PLuTARCO, Cic., O/f., I, 30, e PoLigno, I, 20. Il racconto della con- 
usta di Megara che ho dato secondo PLUTARCO, è la versione attica. Essa non 
u accettata da altri storici. Datmaco DI PLATEA, Fr. khist. graec., II, p. 442. 
Conf. PLUT., Comp. Sol. et Public., c. A. 
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Era questi un profeta, nè già perchè alimentasse superstiziose cre- 
denze per mezzo di artifizi augurali, ma in quanto sapeva scrutare il 
fondo delle piaghe morali e sociali, e additarne i rimedi. Conoscitore 
profondo delle condizioni umane, egli era un medico secondo l'imma- 
gine d’Apollo, del culto del quale era propagatore ; un consigliero delle 
coscienze, un uomo che scuoteva col fascino che veniva dalla sua pa- 
rola e da tutta la sua persona, e che, fornito di tutte queste doti, di- 
chiaravasi pronto ad adoperarsì in pro degli Ateniesi, allorquando 
Nicia, il figlio di Nicerato, recossi come ambasciatore a Creta. 

In Atene apparisce l’Areopago come centro di sua operosità. Di là 
egli lasciò sbrancare le bianche e le negre agnelle , e stabilì , che lì, 
dove andassero a posare , sorgessero gli altari sacri alle divinità del 
luogo. Egli ristabilì il culto « delle sorelle venerande » (Semnai), le quali 
avevano un culto sull’Areopago, come Dee vendicatrici dei delitti di 
sangue. Erano le Dee, i cui altari erano stati più nefandamente pro- 
anati. Anche a’ misteri rivolse le sue cure, come l’attesta la statua che 
in'suo onore venne innalzata dinnanzi al tempio de’ misteri in Agre. 
fungo l’Ilisso. Finalmente furono senza dubbio celebrati anche i riti, 
propri del culto d’Apollo, che era il Nume purificatore per eccellenza. 
potente a sanare i mali del corpo e dello spirite; le case furono purifi- 
lcate col ramoscello del lauro sacro, e la cittadinanza venne riconciliata 
cogli Dei per mezzo di straordinari sagrifici, persino di vittime umane, 
come appunto si narra. È probabile, che in quel tempo venissero in- 
nalzate per tutte le-vie statue d’Apollo Agieo , e che allora sorgessero 
sulle pubbliche piazze pure alcuni di quelli altari, che tanto lustro ar- 
recarono agli Ateniesi, come l’altare della Compassione, della Pietà. 
della Buona Fama. Su tutte le are della città furono accesi nuovi 
fuochi; il passato fu posto in obblio, la tetra nube si disciolse, così che 
gli Ateniesi poterono con sereno sguardo accostarsi di nuovo ai loto 
Iddii (1). 


(1) Epimenide in Atene secondo Dioc. LaERt., I; 110 nell'OI., 46, 1; 506; due 
anni prima della legislazione secondo la versione armena d’Eusesio. Un in- 
tervallo di 3 anni, ma in ordine inverso stabilisce S: GeRoLAMO (.Solone, 46, 4; 
Epimenide 47, 2). Intorno ad Epimenide «rrepì tùv toouévwv oùx éuavrevero die 
trepl tòv rerovétwv uèv dòdhAwy dé » AR., Ret., p. 144, 10. « ‘lAagpoîg xai xadappo 
xai idpiceor Kkaropyidoag kai xaBociwdaag DE méliv Lnfixoov TOO dixaiou rei 
uaMov eo mpòc bubvotav xaréotnoev» PLUT., Sol., 12. Droe. Larzr., I, 
112. Intorno al culto attico d’Apollo, v. MòLLER, « Z Dori, 1249; e il WeLcaE 
negli Atti dell’Acc. delle scienze di Berlino, ann. 1852, p. 271. Quanto alla 
riforma del culto apollineo, v. A. MomusEN « Eortologia, P: 62 seg. ». Intorno 
alle Eumenidi sull'Areopago, v. KoBLER nell'Hermes, VI, 101. Quanto ad Bp: 
menide in Agre, v. PLUT., Dem., 20; ed A. Momwsen, p. 52. Intorno alla ere 
zione d'altari sulle pubbliche piazze, v. SCHAEFER, a De ephoris, p. 20 ». 
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Ma colla espiazione del delitto di Cilone non veniva risoluto tutto il 
compito. Certamente la riforma religiosa ha stretta attinenza coll’opera 
legislativa, iniziata dappoi, ed infiuì profondamente su tutto il carat- 
tere della vita pubblica; ciò nullameno la concordia ottenuta per in- 
flusso del culto apollineo non poteva ancora chiamarsi perfetta e piena; 
Apollo Patroo era rimasto ancora il Nume delle schiatte nobili, e ci è 
lecito supporre che la .grande riforma religiosa venisse usufruita giusta 
gl'intendimenti di Solone per abbattere quella barriera , che teneva 
separati i vari ordini della cittadinanza , la nobiltà e il popolo, quasi 
due cittadinanze straniere l’una all’altra, e per consecrare tutta quanta 
la società politica al Nume delle stirpi ioniche. | 

Siccome tutto l'ordinamento della cittadinanza è da porre in relazione 
col culto di Apollo ionico, è verosimile, che alla riforma di quel culto 
seguisse anche un nuovo censimento, un nuovo ordinamento, una nuova 
repartizione della cittadinanza, quindi cotne dire una nuova costituzione 
di essa. Poichè la tradizione, che ciascuna delle 860 schiatte ateniesi si 
componesse di 30 membri, assai difficilmente può essere riferita allo 
stato anteriore all’età solonica, nos si potendo supporre. che la nobiltà 
dell’Attica costituisse da sola 10,800 famiglie. Che se invece questa cifra 
dovesse, indicare coloro, che in una determinata epoca erano aggregati 
a’ santuari rappresentanti delle schiatte, allora un tale censimento ca- 
drebbe molto opportuno nell’età solonica. Infatti a quest'epoca tutti i 
cittadini dello stato, per effetto della comune partecipazione al culto di 
Apollo ionico, erano riuniti in un comune solo; e questa abolizione di 
ogni differenza rispetto al culto doveva servire a levare di mezzo al 
tempo stesso ogni cagione di dissidio, derivante da diversa condi- 
zione sociale, e a rendere possibile la formazione di una vera cittadi- 
nanza (1). . * 

Questo ordinamento però non levò di mezzo le schiatte antiche, nè 
le spogliò de’ privilegi loro, ma invece si trasse occasione dal loro or- 
ganamento, per innestarvi l'elemento popolare, stato sino allora in con- 
dizione subordinata. Alle ‘schiatte stesse doveva parere dell’interesse 
loro, di non opporsi a siffatta innovazione, perchè altramente, chiuse 
in sè medesime, e così via via assottigliandosi, si sarebbero in fine tro- 
vate di fronte ad una moltitudine crescente ogni dì più, e sempre più 
e più incalzante in atteggiamento ostile. 


- 


-— ———— ---- --__—_— 


(1) Intorno al numero de’ focolari «Yévn tpiakovta, &xaotov èx tpidkovta 
avbpuv ». Potu., III, 52. «Févog gauotnpa x tpiékovta dvdpuv GuveGTÒG » 
Etvm. M., 226, 13. Eustac. ad Il. B., p. 239. Meier, « De gent. att., p. 21 ». 
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In che modo poi siasi compiuto questo nuovo ordinamento, gli è 
questo uno de’ quesiti più difficili a risolvere; poichè tutte le memorie 
antiche non ei porgono che brevi cenni intorno alla costituzione degli 
ordini della cittadinanza; ma come questi siansi formati da nessuna 
parte ci viene riferito. i 

Questo però è manifesto, che l’antica comunione delle schiatte fu 
ampliata, di guisa, che anche coloro, che non fossero appartenuti a 
. veruna stirpe avevano accesso. al culto di Giove Erceio e di A pollo Pa- 
troo, ciò che era condizione assoluta per partecipare di pien diritto alla 
eomunione politica della cittadinanza. D’ora in avanti adunque vi fu 
un doppio ordine di cittadini, quello de' membri della cittadinanza an- 
tica, pertinenti alle schiatte primitive, ossia dei « Genneti » e l'ordine 
de’ cittadini nuovi, di coloro cioè, che erano ammessi al culto partie 
lare alle schiatte, i quali però non furono aggregati a queste propria- 
mente, ma bensì alle fratrie, e vennero contraddistinti coll’ appei- 
lativo di Orgeoni. Ma anche fra questi esisteva un certo divario; poichè 
in. ciascuna fratria una famigiia godeva di una prerogativa partico 
lare, come la prima delle trenta, e pare anche, che la fratria da es 
traesse il nome. I membri di questa prima famiglia con un appellativo 
d'origine attica genuina chiamavansi « Omogalatti » ossia fratelli 
di latte. | 

Queste graduali differenze non erano prive di significazione rispetto 
all’ordinamento sociale, tanto che lungo tempo ancora gli Eupatridi 
mantennero un certo diritto di supremazia, usi com’erano a rappresen- 
tare ne’ riti saeri e forse anche ne’ civili negozi i membri aggregati 
alle stirpi, disuguali per nascita. I diritti politici però non dipendevano 
punto da quelle differenze; tutta quanta la popolazione de’ cittadini 
liberi costituiva oggimai un solo comune; la trasformazione del ceto 
della nobiltà in un ordinamento politico-religioso di tutto lo stato im- 
pedì per sempre la dissoluzione della cittadinanza e mentre le tradi- 
zionali relazioni di clientela si andafano rimutando via via, si pote 
pervenire alla perfetta uguaglianza de’ diritti di tuttî i cittadini senza 
lotta di parti. E così fu possibile anche l'aggregazione di nuovi citta- 
dini alla comunione politica della cittadiaanza, senza che fosse pneces- 
sario un atto di solenne adozione in una delle stirpi antiche. 

Tutti questi fatti si collegano, a giudizio nostro, colla riforma del 
culto apollineo, recata ad effetto da Solone ed Epimenide. E con cio 
chiudevasi l'epoca ionica, e compivasi interamente l’unificazione del- 
l'elemento ionico coll’elemento attico. 

Finalmente con questa riforma religiosa collegasi più o meno stret- 
tamente anche l'ordinamento cronologico delle varie epoche dell'anno. 


. 
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Come tutto il comune attico, così anche l’anno fu riconsecrato agli 
Dei, e precisamente secondo le norme, che nel culto apollineo avevano 
la prevalenza; poichè Solone s’attenne appunto a’ ricorsi delle solen- 
nità delfiche. L'ordinamento delle quali riposava sull’unione di cinque 
anni comuni con tre anni ibtercalari in un cielo di otto anni (drrae- 
topic), e nel giro di ciascun anno i mesi erano, come in Delfo, ripartiti 
fra Apollo, Dio della luce, e Dioniso, Dio dell’inverno (1). 7 

Rinnovellata per così dire la cittadinanza per mezzo della espiazione, 
e riordinata con una serie di importanti riforme, importava ora sopra 
tutto distrarne l’attenzione da’ negozi della città, richiamandola ad im- 
prese fuori del comune, nelle quali le lotte, e le vittorie comuni avreb- 
bero raffermata e messa a prova la concordia fra i vari ordini della 
cittadinanza. Ora, quale occasione sarebbesi potuta offrire più favore- 
vole a questo seopo, di quella, che nasceva dalla condizione angustiosa, 
nella quale trovavasi la sede del tempio di Delfo? Quivi ia lotta era un 
servigio, che si prestava al Nume, .un atto d’ossequio allo stesso Apollo, 
il quale era venuto un tempo di Creta a Delfo, ed ora erasi recato agli 
Ateniesi, coi tesori di nuove benedizioni. 

Solone era l’anima dell'impresa; egli riuscì a stabilire di comune ac- 
cordo con Sicione quella alleanza, mercè la quale l'energia della stirpe 
ionica manifestava la prima volta l’operosità sua in pro’ degli interessi 
comuni a tutti gli Elleni; egli potò raccogliere l’esercito federale, ca- 
. pitanare la lotta, e quando questa trovava più ostinata la -resistenza 
sotto le mura di Cirra, manteneva viva la costanza degli animi sino 
all’esito terminativo della vittoria. | 

Solone non passò però i dieci suni di guerra nel campo degli alleati : 
egli abbandonò ad essi, più vaghi di gloria, il mettere in opera l’im-- 
presa e tutto che v'andava congiunto di gtoria guerresca e di vantag- 
gio: egli stesso nutrì nell'anima sua più sublimi pensieri e sentivasi 
chiamato u cominciare ancora durante gli anni della guerra un'opera. 
dala quale dipendeva tutto l'avvenire della sua patria città. 


(1) Intorno all’amministrazione delle dignità sacerdotali ARPOCRAZIONE sotto 
la voce revvifta: (Tv Ppatpidv éxdorn duipnto ec yéwn N, éE dv at fepwovvar 
ai éxdotoig mpoorzouda: éxAnpo0vto). È membri delle famiglie patrizie « oi éE 
dpyfig eis TÀ KxaAoùpeva féwn Kkataveungévteg » ARPOCR., duordAiaxtec. — Tpraxdc 
à il nome profano di Yévog. Intorno agli duoydiaxreg v. Nuovi Ann. di Filol.. 
1872, p 44 seg. lotorno a Giove Erceo ed Apollo Patroo, considerati come gli 
Dei delle stirpe patrizie, v. PHILIPPI, «Materiali, p. 206» e intorno all’ag- 
gregazione ei Orgeoni alle fratrie, ‘id. p. 180, 307. Quanto all’analogia fra 
l'ammissione della plebe a far parte della cittadinanza antiea, e l'aggregazione 
di membri non cittadini agli ordini della cittadinanza antica (Genneti e Or- 
geoni) v. Puiippi, p. 207. Intorno all'ottaeteride dal tempo di Soloue in poi, 
v. Bocxu, Cicli lunari, p. 10, Momsen, p. 59. 
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Atene dopo la conquista di Salamina, da una piccola gara fra vicini, 
era passata d’un tratto sul teatro della storia nazionale. Essa, senza 
aspettare l’aiuto di Sparta, aveva preso in mano tutto il negozio della 
contesa delfica, e aveva costituita una federazione, che dal Peloponneso 
estendevasi sino alla Tessaglia, e abbracciava stati, che vivevano in osti- 
lità aperta cogli Spartani. Questi dovettero loro malgrado riconoscere, 
che ora la prima volta era surta una potenza, che poteva loro compe- 
tere da pari a pari; essi non potevano nè passar oltre indifferenti, nè 
dimenticare i fatti, che s'erano compiuti; ed Atene, quando essa non 
avesse voluto retrocedere a prezzo del proprio disonore, doveva accin- 
gersi a sostenere colle armi il posto che erasi novellamente acquistato. 

Ma come ell’era male apparecchiata a tanta impresa! Mancavale il 
primo e più importante elemento di forza, una salda unità all’interno. 
Le antiche divisioni di parte, che scomparivano ne’ supremi momenti 
d’entusiasmo patriottico, ritornavano sempre a galla, e così piene di 
mal contento le une contro ]e altre, che ad una nemica potenza non 
sarebbe certo tornato molto difficile il trovare alleati nel campo stesso 
degli Ateniesi. Se Atene doveva procedere innanzi con sicuro pasto 
sulla via presa a calcare, aveva mestieri ricercare elementi di forzs 
in sè medesima, e acquistare sicura coscienza dell'essere proprio. E a 
questa meta appunto aveva riconosciuto Solone di dovere indirizzare 
l’opera sua, alla quale erasi già preparato con sapienti ordinamenti ci- 
vili e religiosi. 

Questa meta egli avrebbe potuto raggiungere assai prestamente re- 
cando nelle sue mani la somma di tutte le cose; ne aveva .la potenza 
necessaria, e molti anzi s’aspettavano a ciò appunto, che anche in Atene 
cioè le tempeste delle lotte civili sarebbero per quietare alfine sotto 
l’impero d’un- principato assoluto, o, per lo meno di una dittatura a 
lungo termine (alcuawreia). Fra' tiranni ve n'erano di quelli, che eviden- 
temente nutrivano sentimenti non diversi da quelli, onde era animato 
Solone. Fu rimproverato egli d'essere stato ingenuo, cieco, irresoluto. 
perchè non aveva voluto accogliere il potere, che gli Dei gli offrivano, 
perchè non aveva ricoverato il prezioso bottino, che già era entrato nelle 
reti da lui tese. Era inoltre fuori di questione, che faceva d’uopo di 
accrescere e riunire in una sola mano uno straordinario potere, per 
condurre lo stato nella via di una nuova costituzione politica; e per ciò 
alcuni fra’ suoi contemporanei, sinceramente devoti a lui, lo hanno bia- 
simato, perchè non erasi appigliato a quello espediente, lasciando così 
aperta la via al sorgere d’altre tirannidi. 

Ma Solone rifuggiva da’ disegni di tal natura con tutta la forza del 
l’animo, come uomo il quale non mirava'a soddisfare brame di privata 


__ le 


«nr Da - 


SOLONE LEGISLATORE 337 


ambizione, o di ingannevole grandezza. A lui importava sopra tutto, 
che la grande impresa sortisse buono.-effetto nelle vie della legalità; 
Atene, che egli metteva tanto alta ne’ suoi pensieri, doveva portare il 
vanto, di aver potuto in un'epoca di rivolgimenti rinnovellarsi senza 
violenza e senza delitto, e di avere saputo effettuare un’opportuna tras- 
formazione de’ suoi ordinamenti politici per libero decreto de’ suoi cit- 
tadini, e colla pacifica adesione ad una riforma politica, riconosciuta 
salutare. 7 

Certamente ad ottenere un tanto effetto non bastava un codice, come 
quello di Dracone, ma facevà mestieri creare con geniale impulso un . 
organismo intero, e compatto, il quale essendo adatto alla natura della 
cittadinanza dell’Attica, le tracciasse ‘nettamente il sentiero di una 
trasformazione, senza costringere il movimento libero della vita pub- 
blica. E come nell'officina del fonditore di metalli, l’onda della materia 
fusa viene condotta per canali in guisa, che mentre si raffredda riceve 
la forma già apparecchiata dall’artefice; così le forze popolari, che erano 
allora in piero fermento, e avevano spezzato le forme dell’antica so- 
cietà politica, avevano bisogno di essere riordinate e trasformate, così 
che dal disciolto ammasso uscisse ‘a così dire un nuovo e gegliardo or- 
ganismo politico. 

Solone però non commise l'errore, nel quale sogliono incorrere certi 
architettori in astratto di costituzioni politiche, i quali corrono impa- 
\zienti e frettolosi verso l’ultima meta del loro ideale, ma egli cominciò 
dallo assicurare solide e larghe fondamenta a tutto l’edifizio. Primo 
oggetto delle sue cure quindi fu là condizione del popolo. Il quale a 
muovere incontro ad un avvenire nuovo e ridente di speranze aveva 
bisogno prima d’ogni altra cosa d'animo lieto e tranquillo. Come po- 
teva ora un popolo schiavo, che traeva sospiroso il viver suo 8ui campi 
gravati di debiti sollevarsi a sentimenti di letizia® Fino a tanto che 
durava una condizione così disperata di cose, sarebbe stato uno scherno 
l’offrire diritti politici, invece che un qualche sollievo alle pressure del 
vivere quotidiano. Arrogi, che le coucessioni di natura politica non po- 
tevano essere che affatto insignificanti, fino a tanto che i piccoli pos- 
sidenti erano in piena balla de’ padroni de’ fondi, loro creditori. 

Bisognava quindi cominciare dalla difficoltà maggiore. Qual compito 
più grave infatti vi può essere per un legislatore, che quello di por 
argine ad un impoverimento sempre crescente, e di scongiurare l’ana- 
tema fatale, che sempre più e più raggrava le misere plebi ? In questa 
impresa Solone ebbe notevole aiuto da due parti; perchè anzi tutto egli 
aveva favorevole l’opinione de’ suoi coneîttadini, i più intelligenti dei 
quali s'erano fatti per opera sua persuasi, che soltanto a prezzo di 


338 | PROVVEDIMENTI CONTRO L'IMPOVERIMENTO 


qualche sacrificio futto a tempo essi avrebbero potuto salvare la posi: 
zione loro nello stato ; appresso egli aveva per alleati il clima dell'At- 
tica e le condizioni generali del suolo ellenico. Il facile sostentamento, 
possibile in una regione meridionale, e la grande frugalità, per la quale 
andava famoso il popolo d’Atene, impedivano che la penuria de’viveri 
salisse a quel grado, al quale essa può giungere ne’ paesi settentrio- 
nali, dove l’uomo abbisogna di molte più cose, per difendere la propria 
esistenza contro i rigori della natura. Ina carestia nell’Attica poteva 
nascere da cagioni, che molto più facilmente potevano venir toîte di 
. mezzo coll’aiuto delle leggi; principalissima era la cattiva condizione 
del mercato monetario. 

Le prime monete d’oro e d’argento erario state. ina nell'Ellade 
dall'Asia col titolo di merce. A poco a poco esse vennero in uso come 
denaro, anzi tutto presso i commercianti nello scambio de’traffici traa:- 
marini; appresso esse furono adoperate anche nel commercio interno, 
nelle scambievoli transazioni. Mano mano per tanto, che il valore degli 
oggetti de’ quotidiani bisogni veniva determinato in somme fisse di 
denaro, necessariamente anche tutto il vivere cominciò a rincarare. 
Tutti adoperavano il denaro, eppure anche dopo che il comune sull’e- 
sempio di Fidone aveva cominciato a battere -moneta propria, per 
lungo tempo il denaro sonante correva in quantità assai scarsa nel 
paese. E quel poco che v’era in giro trovavasi per lo- più accumulato 
nelle mani de’ commercianti e de’ trafficanti ; i quali per tal modo po 
tevano a piacimento loro stabilire il prezzo della valuta, ed elevare a 
capriccio il tasso dell'usura. Da che adunque il denaro cessò di essere 
una merce, come qualunque altra, e da che anche il popolo minuto 
non potè farne a meno, ne nacque una grande pressura, la quale 
gravava tanto più pesante sul povero, quanto più inesorabile era il 
rigore delle leggi, che i proprietari potevano far valere contro i de- 
bitori. 

Di qua nasceva, the l’usurà, quasi pianta malefica, succhiava il mi- 
dollo del paese. Le famiglie degli uomini liberi erano andate in rovina 
l’una dopo l’altra, le masserie erano tutte gravate d’ipoteche, e su'con- 
fini de’ campi sorgevano numerose le colonne, sulle quali leggevansi 
inscritte le somme, per le quali i fandi erano stati sequestrati, col nome 
de’ creditori. La fatale divisione del popolo in poveri e ricchi crescera 
in proporzioni estremamente pericolose. E mentre ai ricchi era facile 
centuplicare i loro capitali, soltanto pochi fra i coloni potevano tenersi 
ritti a grande stento. Nelle principali pianure della contrada il numero 
de’ piccoli proprietari, e quindi quel ceto medio, nel quale Sotone ve- 
deva necessariamente riposto l'avvenire della sua città natia, erasi ri- 
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stretto di molto, mentre ne' distretti montani, e lungo la costa cresceva 
sempre più gagliarda una popolazione, avida di mutamenti. 

Bisognava adunque venire in soccorso di tante angustie; le cose erano 
al punto, che un uomo di stato energico non doveva rifuggire anche 
da espedienti tali, che in vantaggio dell'utile pubblico avessero leso 
pur anche l’interesse privato, e che non potevano recarsi ad effetto 
senza danneggiare sensibilmente i creditori. Venne limitato il diritto 
di pegno; il quale d’ora iv avanti non doveva più estendersi alla per- 
sona e alla famiglia del creditore. Lo stato faceva cosa, che gli tornava 
ad onore, togliendo di mezzo la possibilità, ché un cittadino tenesse 
come suo schiavo un altro cittadino, o come schiavo lo vendesse. Ma 
anche dalla pressura dei debiti bisognava liberare il popelo, e miglio- 
rarne le condizioni. Bisognava ridurre i debiti fluttuanti, per quanto 
fosse stato possibile, senza avere ricorso a mezzi violenti. Ma quanto 
non era egli difficile trovare il giusto mezzo qui, perchè dall’una parte 
l’aiuto fosse efficace ‘tanto da non rialzare solo il popolo, ma da ren- 
dergli facile davvero il vivere, e perchè dall’altra non si commettessero 
errori somiglianti a quelli di Megara, Der: es., che furono poi sorgente 
d'insanabili sconvolgimenti ! 

Solone prese a battere una via, che onora altamente la sua prudenza 
politica, avendo saputo raggiungere lo scopo, che si era prefisso, per 
mezzo di espedienti, che gli si presentavano come degni di considera- 
zione anche per altre cagioni d'ordine economico. Già da luogo tempo 
battevasi in Atene la dramma del peso di circa 6 grammi, sul piede 
della valuta d'Egina. Ma era in uso nell’Ellade anche un'altra valuta, 
importata pur essa dall’Asia, la valuta d’oro. I Greci la conobbero per 
importazione dall’Eubea, e perciò il talento d'oro appellavasi «euboico ». 
I Greci nella loro saviezza non dovevano tardare ad accorgersi, come 
fosse più opportuno battere le due specie di moneta, ridotte ad un unico 
peso, con che il rapporto fra i due metalli spiccava più chiaramente. 
Pare che ciò si facesse in Corinto dapprima, e quindi in Atene. Solone 
adottò il piede della valuta d’oro, e fece. battere moneta d’argento sulla 
misura dell’unità della valuta d’oro dell’Asia Minore, e coniò così una 
dramma del peso di 4,36 grammi, il quale corrisponde ad un quarto 
dello statero focese. / 

Cento di queste dramme formavano una mina; mala mina di nuova 
valuta stava rispetto alla vecchia mina nella proporzione di 100 : 137. 

Questo trapasso dalla vecchia valuta più pesante alla nuova più leg- 
giera fu da Solone usufruito in guisa da fare facoltà a’ debitori di sal- 
dare i debiti contratti in valuta pesante con valuta leggiera; con che 
veniva loro fatto un ribasso del 27 °/, perchè invece di 1000 dramme 
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venivano a pagare un equivalente di 730. Inoltre venne loro agevolata 
con altre facilitazioni la estinzione del debito in rate determinate, e in 
via transitoria venne pure fissato per legge il tasso dell’usura. 

Un uomo come Solone poteva col mite impero della sua volontà, e 
coll’uso sapiente dell’opinione pubblica a lui favorevole, operare grandi 
cose. Lo stato per parte sua lasciò liberi i suoi debitori, rinupziando 
alle multe in danaro, alle quali aveva diritto. Così a molti agricoltori 
fu fatta facoltà di ristabilire una nuova azienda domestica ; dentro e 
fuori dell’Attica, molti Ateniesi caduti in servitù per debiti riebbero la 
libertà loro e divennero indipendenti; molti di loro, di schiavi e prole- 
tari divennero cittadini, così che Solone lieto dell’ottenuto successo. 
poteva felicitarsi colla madre Terra perchè essa era stata affrancata dal 
l'aborrito peso delle colonne di pegno: 


« Testimone t’invoco all’opra mia 
« O madre Gea, se del tuo corpo il peso 
« Delle colonne io tolsi, ond'ei languia. 
« Schiava già fosti, e libertà t'ho reso, 
« E già più d’un, che dalla patria giva 
« Eaulando, in catene, e ad aspre inteso 
« Opre servili, al suon della nativa 
« Lingua quasi stranier, misero errante! 
«Io trassi in seno della patria diva. 
« Altri, mancipio in patria, e che tremante 
« Fuggia d’ontosa verga la percossa, 
« Di libertà per me vide il sembiante. 
« Tauto operai, della suprema possa ‘ 
« Armato! E forza e dritto insiem commisti 
« De* miei disegni han la virtù promossa. 
«’Leggi dettai comuni a° buoni e a’ tristi; 
« E giustizia librai con lance uguale; 
« Paghi a’ responsi andar tutti fur visti. 
« Ma se il freno corretto avesse tale, 
« Di senno privo, e d’avarizia infetto: 
« Pria che succhiato avesse il fior vitale 
« Quetato non avria l’avaro petto » (1). 





è 


———— y— ————————-—-rr————6 


‘{1) Solone, Zambi ( ARISTID., II, 536. ’Ev dè roîg iduBors Z6iwy Aerea). Raf. 
BeRGcK., Poet. lyr., II, p. 434. 
(Nota dei Traduttori;. 
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Certamente a rendere impossibile anche per l’avvenire il ritorno di 
una condizion® di cose tanto miserevole, Solone non osò inceppare il 
libero movimento de’ scambi con leggi restrittive dell’usura ; chè anzi 
egli, da alcune transitorie limitazioni in fuori, concernenti i debiti già 
contratti, lasciò libero perfettamente per l'avvenire il tasso dell’usura. 
Invece egli pubblicò in riguardo al possesso fondiario alcune norme 
assai radicali, che stabilivano una certa misura , la quale non doveva 
per nessun conto venire oltrepassata. Così grandemente stava a cuore 
a Solone di mantegere ritto il piccolo possesso fondiario, di porre a’ca- 
pitalisti un limite nell’acquisto de'benifondi, d’impedire la rovina delle 
famiglie coloniche e l’accentramento di molti fondi in une sola. mano. 

Bra questa tutta una serie di benefici provvedimenti, i quali arreca- 
vano al popolo vantaggi non potuti raggiungere &]trove, che a prezzo 
de'più sanguinosi rivolgimenti, e in una forma molto meno durevole. 
Infatti quelle norme prescritte da Solone, attinenti alle condizioni del 
mercato monetario, furono così lontane dall’ influire sinistramente sul 
credito pubblico, che anzi precisamente in Atene il mercato monetario, 
a malgrado di tutte le fiuttuazioni della politica, presentò sempre la 
maggiore stabilità e fermezza. Così l’intrinseco della valuta da Solone 
in poi non venne mai più ridotto, Del resto tutti i provvedimenti sur- 
riferiti costituivano nel loro complesso quella che chiamarono Seisackteia, 
cioè alleggerimento de’pesi, che gravavano sul popolo. Il quale poteva 
ora con più libero movimento e con ardimento maggiore seguire le 
evoluzioni dello svolgimento politico (I). 

Anche in questo rispetto Solone ebbe presenti le condizioni di fatto. 
La popolazione libera dell'Attica era stata divisa sino allora in due 
ordivi, distinti nettamente l’uno dall’altro. Era l’uno de’cittadini costi- 
tuiti nella pienezza de’diritti politici, appartenenti a quel circolo chiuso 
di stirpi ; l’altro era degli abitanti privi di diritti politici, che null'altro 
godevano tranne che la libertà personale e la tutela giuridica. Questo 
brusco divario fra gli ordini della cittadinanza non poteva durare più 
à lungo; ma nella gran massa del popolo era troppo gagliardo il con- 
trasto, e nella cittadinanza più ristretta era troppo scarso il sentimento 
di coesione, per poter affrontare quelle condizioni di cose, con speranza 
disuccesso. Bisognava quindi ideare una forma affatto nuova di comu- 





(1) La riduzione del limite dell’usura pe’debiti già contratti (téxwv uerpiò- 
ms, PLor., Sol., 15), secondo Androzione; del resto nessun'altra limitazione fu 
posta per legge. V. BòcKH « Econ. pol., 1°, p. 181 ». Quanto a Solone « xw- 
\wy xr&o0a1 yijv érdonv dv Bovintai Tiq », v. ARIST., Pol., 37, 27. 


E. Cuatius, Storia Greca, I. 23 
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nione politica, mercè la quale fosse stato possibile cessare quel profondo 
dissidio. ° 

Lo stato ateniese, così predicava Solone, non è una istituzione, alla 
quale debba come per diritto ereditario partecipare esclusivamente un 
certo determinato numero di famiglie ; ma, in quella guisa, che il culto 
apollineo è divenuto patrimonio comune della nazione, nell’istessa guisa 
anche lo stato, che le stirpi ioniche sono concorse a fondare, deve ab- 
bracciare tutti i cittadini liberi, generati da genitori, nativi dell’Attica 
Tutti, senza differenza, devono fruire de’vantaggi, che esso offre e tatti 
per converso sono tenuti all'adempimento degli obblighi , che a quel 
beneficio sono inerenti. Ma nè per questo è giusto, che tutti vi parte 
cipino in misura uguale; perchè non sarebbe secondo equità, che quei 
l’Ateniesée, la cui sehiatta è da tempo immemorabile stanziata in un 
fondo suo proprio nella pianura del Cefiso, non avesse una parte mag- 
giore di partecipazione al governo della cosa pubblica, di un operaio 
il quale pianta le sue tende là, dove trova lavoro. Solone adunque sts- 
| bill che la spontanea operosità, il grado e l'attitudine a prestare servizi 
utili allo stato, fossero la misura, secondo la quale s'avesse ad asse 
gnare a ciascheduno la sua porzione, che gli spettasse nella partecipa- 
zione a’diritti civili. 

« Danaro fa l’uomo », ecco il dettato antico, d’incantestato valore, 
malgrado lo scandalo e le querele, che esso provocava da parte degli 
ammiratori del tempo antico. Anche Solone stabiliva che la rendita 
avesse ad essere la misura de' diritti politici, ma non già il possesp 
a contanti (poichè in questo caso i commercianti, gli armatori, i pos- 
sessori di fabbriche e i cambisti avrebbero avuto il sopravvento, e allo 
stringere de’nodi”gli usurieri avrebbero per sè mietuti tutti i pri- 
vilegi dello stato) , ma bensì il reddito del proprio fondo. Il 
fondiario quindi era il fondamento d’ogni politica preponderanza. Questo 
fatto accresceva valore a’terreni, e poneva un freno allo eccessivo amore 
al possesso de’beni mobiliari, insito alla stirpe ionica, e a’troppi muta- 
menti nelle condizioni di pubblico benessere. Le antiche schiatte, ere- 
ditafie de’ fondi, mantennero salda l’autorità loro , e fu resa possibile 
una equabile repartizione del suolo, perchè tutti coloro, i quali deside- 
ravano aver parte all’amministrazione dello stato, dovevano studiarsi 
. di conservare o di acquistare una certa quantità di terreno, libera d 
debiti. E i giovani Eupatridi sentivansi tratti con molto vantaggio lo 
ad amministrare da buoni massai il fondo avito, e gli altri, che aves 
sero voluto emergere, erano stimolati ad acquistare terreni, o a me 
radici, a così dire, sul suolo del paese. Nel fatto però il mutamento nos 
fu di grande importanza, perchè gli Eupatridi erano i ricchi, e costi 
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tuivano la maggioranza preponderante de’ possessori de’ fondi. I loro 
diritti quindi venivano loro in certo modo novellamente riconfermati 
sotto altro titolo. Il divario sostanziale stava in questo, che questi di- 
ritti non erano un possesso esclusivo loro; perchè essi potevano e andar 
perduti per gli uni, e venire acquistati da altri colla operosità, coll’in- 
gegno, col favore di propizi eventi (1). i i i 

A stabilire un giusto criterio nella nuova repartizione della cittadi- 
nanza, era necessario determinare esattamente la samma totale de’beni 
stabili, posseduti dalla popolazione. A questo effetto vennero compilati 
de'ruoli catastali, quali erano in uso da tempo immemorabile ne’regni 
d'Oriente, e segnatamente in Egitto, e che forse servirono d’esempio a 
Solone, che delle straniere genti aveva sì larga notizia. Nell’Attica 
ciascun proprietario de’fondi era tenuto a denunciare personalmente il 
reddito annuo del suo podere, come era decoroso ad un'’cittadino di li- 
bero stato. Ned era a temere una ingannevole denuncia, che fosse al 
disotto del vero, poiehè l'inganno, se pure lo si fosse tentato, nén po- 
teva così facilmente rimanere nascosto, stante il facile sindacato delle 
condizioni di quel piccolo territorio. E il censimento veniva di tempo 
in tempo ripetuto, affinchè esso si mantenesse in una equa proporzione 
colla misuta variabile dei valori de’predi. Del resto non era già il fondo, 
ma il reddito netto del medesimo quello che veniva posto a base del 
censimento. Però come questo reddito venisse determinato, non è ben 
chiaro. Sembra però che il rapporto di esso col valore del fondo stesso 
fosse nella proporzione di l a 12, così che un:reddito di 500, 300, 150 moggi 
di grano rappresentasse un valore di 6000, 3600, 1500. La specie più 
importante di grano era per l’Attica l’orzo, che costituiva il vero nu- 
trimento della popolazione; e.secondo codesto computo stabiliva Solone 
le varie classi del censo (2). | . 

Chi voleva appartenere alla prima classe, doveva provare di possedere 
un fondo, che producesse in cifra rotonda un reddito netto di 500 moggi 
di orzo, ovvero una quantità corrispondente di vino ed olio. Era questa 
la classe dei « Pentacosiomedinni » ossia de'produttori di 500 moggi. E 
Siccome all’epoca di Solone il prezzo venale del moggio era una dramma 
(98 centesimi), così il minimo del capitale soggetto ad imposta de'cit- 





«lì Xprnuar” avnp, Pinp., Zstm., II, 11, Sura. Il censo di Solone secondo il 
Bicra « Econ. pol., I, 647 » il quale dal passo di Pottuc£, VIII, 130 ha saputo 
svolgere giustamente ìl concetto del tiunua. Raffr. SoHOMANN, « Storia della 
Costit. Aten., p. 22» contro l'opinione del GROoTE. 


(2) Quattro classi secondo il censo (PLUT., Sol., 18) 


% 
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tadini della prima classe era di 6000 dramme, ossia di un talento. Per 
la seconda classe, « la classe de’cavalieri », era necessario un possesso 
fondiario del valore di 3600 moggi o dramme,, per la terza, « la classe 
de’zeugiti », di 1800. Siccome poi non sarebbe apparso equo, che lo stato 
avesse posto a contribuzione in misura uguale il reddito de' ricchi e 
quello de’meno abbienti, così i cittadini della seconda classe erano cen- 
siti solamente per 3000 dramme (112 talento = 30 mine), e quei della 
terra per 1000 dramme, ossia 10 mine. La scala quindi delle proporzioni 
era stabilita in guisa che pei pentacosiomedinni veniva considerato 
come capitale d'imposta (7imema) tutto intero il possesso fondiario, pei 
cavalieri soltanto 516, e pe’zeugiti 5[9 di esso. Tutti coloro, il cui red- 
dito era al di sotto del censo de’zeugiti, e quindi non avevatrro nessun 
possesso fondiario, che assicurasse loro una condizione indipendente, 
costituivano la classe degli operai, « Theti ». Costoro erano esenti da 
ogni imposta. 

Certamente queste classi non sono da considerare come stabilite allo 
scopo di potere ordinare una forma regolare d'imposta nelle proporzioni 
indicate, e così provvedere alle spese dell’amministrazione pubblica. 
Ma ora almeno era possibile il chiamare all’occorrenza i cittadini a con- 
tribuire del proprio in giusta misura; e in caso di straotdinarie neces 
sità dell’erario pubblico era ciascuno tenuto a soccorrere a’bisogni dello 
stato in proporzione dell’estimo. Del resto le prestazioni ordinarie più 
importanti si riferivano alla difesa del paese, avendo le tre prime clasi 
il dovere e il privilegio ad un tempo di costituire la milizia regolare e 
di sostenere le spese della guerra. In compenso di che essi soli avevano 
accesso a quegli uffici pubblici , ai quali andavano congiunte potenza 
e dignità; soltanto essi potevano venire eletti a far parte del consiglio 
de'quattrocento, il quale aveva il maneggio di tutti i negozi pubblici. 
Le prime cariche però nello stato, come quella d’arconte, erano riser- 
vate alla prima classe. 

Certamente la quantità de’ moggi di grano, che uno raccoglieva, potrà 
sembrare una misura insufficiente a determinare il grado di attitudine 
ad amministrare uffici pubblici ; ma bisogna considerare, che nel con- 
cetto degli antichi l'agricoltura era la sola occupazione che fosse atta 
a conservare l’uomo sano di corpo e di spirito, vigoroso e forte. Il poe- 
sesso del campo era il viucolo, che più d’ogni altro teneva il cittadino 
legato indissolubilmente allo stato, quello che offriva la maggiore gs 
ranzia, che il proprietario avrebbe saputo difendere colle sostanze e col 
sangue il focolare comune della patria. Colui che fondava la sua agit- 
tezza solamente sulla industria de’ cambi, per quanto ricco egli forse, 
apparteneva alla classe de’ Teti. 
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Per ciò che spetta alla graduazione de' proprietari de' fondi, Solone 
nutriva il convincimento, che soltanto un possesso fondiario abbastanza 


esteso potesse concedere l’ozio e la quiete, ch’ erano necessari, a chi ‘ 


avesse voluto attendere di buon proposito alla,cosa pubblica. Ancora, 
pareva che di regola quella più larga coltura dello spirito , che è ne- 
cessaria a potere partecipare al governo dello stato con accorgimento 
ed energia, non potesse svolgersi che col favore di una certa agiatezza 
delle condizioni domestiche. Finalmente Solone doveva anche aver oc- 
chio ad impedire ogni brusco ed improvviso mutamento nella compa- 
gine della società politica. 

Il grande possesso fondiario era per lo più ancora nelle mani delle 
stirpi nobili: i membri delle medesime potevan adunque lusingarsi che 
gli antichi diritti erano stati loro guarentiti sotto un ‘nuovo titolo; e 
siccome sino allora essi soli avevano posseduto l’uso e la pratica ne- 
cessaria ne’pubblici negozi, così era opportuno ed utile che l’esercizio 
di questi restasse loro più particolarmente affidato. Soltanto a questo 
patto poteva Solone fare assegnamento sul buon volere de'cittadini del 
primo ordine, come egli stesso con dignitosa lealtà soleva dire, che non 
credeva di aver dato agli Ateniesi le migliori leggi in senso assoluto, 
ma le migliori per coloro che fossero stati per accoglierle di buon 
animo. Ned era più un rigido privilegio ciò che assicurava alla nobiità 
il suo posto nello stato, mentre cisscuno, che ne avesse die la forza 
e il volere, puteva sollevarsi a' sommi gradi. 

Inoltre, l’accesso alla dignità di senatore e a’ vari carichi pubblici 
porgeva occasione anche a' proprietari di piccoli fondi di procacciarsi 
una qualche esperienza de’negozi pubblici. Con ciò s'andava allargando 
sempre più l'educazione pélitica, e quantunque la parte più numerosa 
della popolazione non prendesse ancora veruna parte al governo della 
cosa pubblica, tuttavia era reso impossibile per sempre il ritorno di una 
dominazione oligarchica , chiusa in sè medesima e irrigidita. Poichè 
de’cittadini liberi d’Atene nessuno era escluso dal pubblico arringo, 
aperto a tutti. Infatti tutte le classi erano chiamate a far parte delle 
adunanze pubbliche della cittadinanza con uguale diritto di suffragio. 
Ora a quelle adunanze spettava il diritto della sovranità in senso vero 
e proprio; in esse venivano eletti i magistrati dello stato, così che sol- 
tanto tali uomini avevano il maneggio della cosa pubblica, che dalla 
fiducia del popolo fossero stati rivestiti del potere supremo. Nelle adu- 


nanze pubbliche venivano stabilite le leggi fondamentali dello stato, e. 


si decideva della guerra e della pace. Alla cittadinanza dovevano ri- 
spondere dell’opera loro gli ufficiali pubblici, dalle sentenze de’ quali 
ogni Ateniese poteva liberamente appellarsi all'assemblea de’cittadini. 


346 I MAGISTRATI DEL GOVERNO 


La quale per ciò appunto doveva essere ordinata in modo da poter eser- 
citare codesto ufficio di supremo appello; però quale :fosse la forma di 
tale ordinamento, non sappiamo’, quantunque sembri verosimile, che 
Solone già stabilisse la norma, che non tutta quanta la cittadinanza 
avesse & votare per teste sulla sorte dell’ imputato, ma soltanto uns 
rappresentanza d’uomini maturi, eletti fra essa, iquali prestavano giu- 
‘ramento, e costituivano il vero tribunale ( /’Eliea.), il quale giudicava 
in ultima istanza in nome del. popolo. 

A principio le adunanze de'cittadini erano molto rare; gli affari cor- 
renti restavano affidati agli ufficiali pubblici, e soltanto in via straot- 
dinaria e in seguito a particolare invito si adunavano i-tribunali dei 
giurati. Ma il principio della libertà e dell’uguaglianza civile dinnanzi 
alla legge era pronunziato; a tutto il popolo era commessa ja salute 
dello stato-e la suprema tutela della giustizia; nessun ordine di £s60 
trovavasi in condizione tale, che lo avesse costretto ad essere o schiavo, 
o nemico dell’ordine stabilito dalle leggi. Piuttosto ognuno concorrera 
per sua parte alla prosperità di tutto l’organismo sociale, tutti avevano 
un comune interesse di conservate lo stato. Così Solone riusciva a con- 
ciliare col mezzo di onesti accordi i vari ordini della cittadinanza, che 
negli stati limitròf, segnatamente in Megara, stavano accampati l'uno 
di contro all’altro, come due eserciti nemici; egli concesse al popolo 
. ciò che, senza flagrante ingiustizia, non. gli poteva venire negato, è 
conservò la nobiltà nel possesso di que’ beni, che senza. guerra civile 
non le si sarebbero potuti strappare. L’equità e la giustizia de’ suoi 
ordinamenti celebrava egli stesso in questi detti : \ 


‘« E di potenza tal misura ho fesa 
Al popol nostro, che bastevol fosse, 
Nè troppo angusta, nè ‘tropp'oltre estesa. 


« Ma de’ potenti ancor studiai che scosse 
‘ Non fosser troppo le ragion, nè odiose 
— Toccasser lor dell’onta le percosse. ‘ 


«Così ad entrambi esto mio scudo oppose 
Suo potente ritegno,'e sua difesa; 
Nè l'uno all'altro il suo volere impose» (1). 


(1) Le parole di Solone citate da Plutarco (Sol., 18) « driuw puév vàp Euro 
KTÀ» dopo l’ONoxEN (Atene ed Ellade) furono dichiarate distesamente dall 
ScHOMANN « l'Eliea di Solone » negli Annali di Filol., ann, 1866, p. 985 seg. 
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E quanto Solone fosse inteso a ristabilire nello stato il giusto equi- 
librio fra gli elementi conservatori e le forze, che spingevano al pro- 
gredire innanzi, così che e gli uni ele altre si bilanciassero in salutare 
accordo, apparisce chiaro dall'ordinamento delle supreme magistrature 
civili, tutto particolare ad Atene, dell’Areopago cioè e del consiglio dei 
quattrocento. È o 

È ‘forza credere, che la riforma dell’Areopago fosse molto radicale dal 
momento che Solone viene considerato come il fondatore di esso. 

E, d’altra parte, le più essenziali attribuzioni di esso sono di tal na- 
tura da non le si potere considerare che come un avanzo dell’epoca più 
antica. Poichè nel consiglio areopagitico continuò l’imperio di una 
magistratura, la quale, come già- un tempo i re, era chiamata ad eser- 
citare un’alta sopravveglianza su tutto lo stato. Esso era un consesso 
di magistrati, eletti a vita, il quale senza nessuna formalità di proce- 
dura poteva intervenire e colle censure e colle pene là dove la moralità 
pubblica fosse stata offesa, o un tenore di vita troppo licenzioso avesse 
provocato qualche scandalo, ovvero si fosse posto in non cale il rispetto 
dovuto alle religiose credenze. Fra infine uni magistrato, che poteva 
cassare i decreti delle altre autorità pubbliche con un veto inappella- 
bile, e al. quale in.momenti di gravi perturbazioni potevasi commettere ‘ 
piena ed intera la somma del governo. 

In questo ordinamento era un avanzo dell’antico regime patriarcale 
del tempo dej re, adattato alle forme repubblicane , un resto di quel 
salutare influsso, che l’esèrcizio di un potere illimitato poteva svolgere 
a benefizio di tutto lo stato. Esso non era quindi un trovato di Solone, © 
e molto meno potevasi considerare come una innovazione l’unione di 
queste attribuzioni dell’Areopago con quelle che gli spettavano come a 
tribunale supremo pe’delitti di sangue. Poichè i nuovi tempi richiede- 
vano dovunque la separazione delle giudicature dall’amministrazione, 
ned è a supporre che, in opposizione a codesto indirizzo dell’età nuova, 
siasi voluto ristabilire l’unione dell’ufficio amministrativo e penale di 
quel consesso precisamente ne’ processi per delitti di sangue. 

Un caratgere nuovo del tutto assunse l’Areopago per effetto dell’or- 
dinamento stabilito da Solone, col quale veniva fatta facoltà di entrare 
nel ‘consiglio areopagitico a tutti que' magistrati, che avessero ammi- 
Distrato senza censura supremi carichi delle civili magistrature. Così 
che non entravano nell’Areopago che uomini di provata onestà, i quali 
si fossero mostrati degni della pubblica fiducia; quel consesso riuniva 
in sè tutto che v'era in Atene di eccellente per senno, per uso de’ne- 
gozi pubblici, per esperienza di governo e di vita. Esso non era più 
una MOBIONO di Eupatridi, perchè anche i proprietari di fondi di pri- 
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vato nascimento pétevano entrare nell’Areopago; e quanto più nume- 
rosa era la rappresentanza di questi, tanto più doveva l’interesse d’un 
ordine particolare di cittadini cederè dinnanzi all’interesse dello stato, 
il cui sentimento era gagliardo in uomini di consumata esperienza, i 
quali, essendo inaccessibili a’ passeggeri influssi dell’ora che fugge, 
‘erano chiamati a mantenere in vigore tutto, che v'era di buono del 
tempo antico, ad opporsi alla smania di troppo affrettate innovazioni, 
e a frenare con atti di una potestà censoria irresponsabile ogni offesa 
alla moralità, ogni scandalo pubblico, ogni attentato alla sicurezza e 
dignità dello stato. Nell’Areopago incarnavasi la coscienza de’cittadini; 
esso era il rappresentante di tutti gl’interessi conservatori (1). 

Pel disbrigo de’negozi ordinari venne costituito un secondo consi- 

glio, quello de’quattrocento, che era un magistrato stabilito sopra una 

| base più larga, una rappresentanza delle tre classi superiori della cit- 
tadinanza, eletta in pari numero fra le quattro tribù , e rinnovantesi 
ogni anno, così che il maggior numero possibile vi potesse prender 
parte. 

Una rappresentanza nazionale, contrapposta alle stirpi cittadine, esi- 
steva già nella istituzione delle naucrarie, ned è improbabile che S0- 
lohne prendesse l'esempio appunto da questo, ordinando le due associa- 
zioni, che al tempo di Cilone erano in dissidio fra loro , in modo che 
esse potessero scambievolmente equilibrarsi fra loro a comune utilità 
Il consiglio dei quattrocento era una rappresentanza dell'assemblea dei 
cittadini, l'espressione de’ sentimenti che si agitavano nel popolo; esso 

*apparecchiava i lavori da proporre alla cittadinanza, e amministrare 
in nome di questa, massime nell’epoca più antica, per futto quel tempo 
che la cerchia delle attribuzioni devolute all’assemblea plenaria fu 
molto ristretta e assai raro l’appello ad essa. Ma quanto più addentro 
penetrava lo sguardo di Solone nella corrente de’sentimenti, che domi- 
navano l’epoca sua, e quanto più forte facevasi in lui Ja persuasione 
della mobilità del carattere ionico, tanto più evidente gli appariva ls 
necessità di munire la navicella dello stato , prima che essa prendesse 


——r-_ -_ —  _——r—— 


(1) Intorno alla graduale separazione della giustizia della amministrazione, 
v. ScHòm., © c., 593. Intorno all’Areopago, quale suprema corte dì giustisia, 
v. 0. MuLLER, «Eumenidi, p. 153 ». Secondo il WECKLEIN, l’Areo sa- 
rebbe chiamato una fovAn soltanto per opera di Solone (-v. Rendiconti della 
Società delle scienze di Bav., ann. 1873, class. filol.-stor., p. 10) e Prittrri, 
a Museo Renano, 29, p. 12». WACHSMUTR, Atene, I, P 471: ma ba ragione lo 
Scnòmann, Efeti ed Areopago negli Annali di filologia, 1876, p. 61, Dal 
nuovo organamento, che Solone diede all’Areopago si spiega, che già nell'an- 
tichità esistevano de’ dubbi, s’egli aveva fondato o no il consiglio areopagitico. 


— 
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a correre l’aperto mare, di un’altra àncora, coll’aiùto della quale essa 
potesse tenersi salda sul fondamento delle consuetudini avìte , contro 
l’infuriare dell’onde e della marea. Quest’ àncora era per lui l’Area- 
pago (1). 

Ma siccome la cura di Solone era particolarmente intesa -a fare sì che 
le sue innovazioni uscissero spontanee dal fondo delle consuetudini 
antiche ed a schivare ogni brusco trapasso, così egli è difficile il 
potere fissare con precisione i mutamenti da lui introdotti, e lo sceve- 
rare con sicura norma le istituzioni anteriori da quelle che sono pro- 
prie di Solone. 

Questo pure è a .dire in ordine alle giudicature. La separazione fra 
l'istruttoria de’ processi fatta da un ufficiale pubblico'e il giudicato 
finale, che fu commesso ad un collegio di giudici, è oggimai dimostrato 
essere un’antica ‘consuetudine ateniese negli affari penali non foss’altro. 
Solone non ha fatto altro che svolgere i germi del sistema di procedura 
giudiziaria, curando una opportuna repartizione delle competenze del 
foro e regolando il sistema delle istanze. 

La repartizione fu fatta in guisa che al primo arconte fossero riser- 
vate le cause attinenti al diritto privato della famiglia, al secondo spet- 
tassero gli affari religiosi e quelli concernenti l'esilio inflitto per delitti 
di sangue, al terzo tutti i litigi attinenti a persone estranee alla cit- 
tadinanza ateniese. I sei Tesmoteti entravano come membri coadiutori. 
Qui adunque giustizia e amministrazione erano ancora unite insieme. 
Ma in nessuna causa potevano gli ufficiali pubblici pronunciare una 
sentenza terminativa; piuttosto essi dovevano subito rimettere l’affare 
alla decisione di un consesso di giudici, ovvero, se pronunziavano una 
sentenza, era libero l’appello da quella ad uno de’ tribunali. Questo 
tribunale, che secondo la natura delle cause fungeva o come giudizio 
‘ di prima istanza, o come corte d'appello, era l'Eliea, quell’adunanza, 
che rappresentava tutto il comune cittadino, composto di cittadini ma- 
turi d'età, e che noi dobbiamo considerare siccome una eletta della 
cittadinanza, che veniva assunta a giuramento, allo scopo di ammini- 
strare la, giustizia. 

L’appello ai giurati diventava sempre più frequente, e quindi l’opera 
degli ufficiali pubblici andavasi più e più restringendo all’ istruttoria 
de’ processi. i 


(1) Intorno al nesso, che legava la bulé colle naucrarie, v. ScHÙM., « Proced. 
att., p. 21 seg.» e le «Ant., I°, 350». Intorno a Dracone e Solone, v. KòELER 
nell'a Hermes., 2, 29 seg. >». | 


_ 
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Per le cause di minor conto eravi un collegio di giudici distrettuali, 
i quali recavansi intorno nel paese, affinchè gli abitanti delle borgate 
Bon fossero costretti a recarsi in città per futili litigi. Codesta istitu- 
zione risale senza dubbio a’ tempi antichi, come pure antico era l'ordine 
de’ « Dieteti », ai quali gli arconti deferivano quelle cause, che parevano 
atte ad essere risolte per mezzo di amichevole accordo fra le parti. In- 
fatti i Dieteti non erano giudici, ma arbitri. 

Il giudizio intorno a’ delitti di sangue conservò il carattere delle isti- 
tuzioni draconiche ; rispetto a questi durarono ancora lunga età le con- 
suetudini patriarcali del tempo ‘antico , perchè la cognizione dei fatti 
attinenti alla espiazione di un delitto di sangue era un privilegio delle 
stirpi. Questo non poteva nè voleva Solone che fosse tolto loro. Ma nè 
per questo egli poteva tollerare che i tribunali, che dovevano decidere 
della vita e delle sostanze de’ cittadini ateniesi, restassero un privilegio 
de’ nobili. Fu preso quindi a pretesto l’antico divario fra omicidio vo- 
lontario e uccisione non premeditata o giustificata da particolari cir- 
costanze, per indurre una completa separazione fra le sedi di giudizio, 
alle quali dovevano essere deferiti siffatti delitti. I reati della prima 
specie, rispetto ai quali l’imparzialità del giudizio era supremo inte- 
resse dello stato, vennero deferiti alla decisione dell’Areopago, il quale 
quantunque nella maggioranza fosse composto di membri delle stirpi. 
‘tuttavia non era in loro esclusiva balìa. Ma quando non si fosse trat- 
tato che di semplici cerimonie, necessarie alla espiazione di un delitto 
di sangue, secondo le consuetudini antiche; allora entravano gli antichi 
Efeti ad esercitare le funzioni loro. Ind questa istituzione continuava a 
vivere lo spirito antico de’ privilegi nobileschi, i quali trovarono tn 
questo resto d’antichità un’ innocente soddisfazione al loro sentimento 
di parte (1). 

Solone del resto non solamente ordinò i poteri pubblici, che dovevano 


‘regolare le funzioni dello stato e tutelare la giustizia, ma egli si valse 


e — nl PF) 


(1) Intorno alla riforma giudiziaria, v. PLUT., Sol., 18: «0a taîs dpyoic 
etate xpiverv duoiws kai epi èxefvwv eic TÒ Bixaothpiov épeoerc Edwxe Tolc fov- 
Xopévoi ». Il medesimo afferma SUuIDA, s. v., dpywv; attingendo ad ottima 
fonte: « xùpior figav ci dpxovteg Wate tàc dikac aùroreMeîc moreiodar: Botepov dé 
26Awvoc vouodernoavtog oÙdEv EÉTEPOv aùtoîc èTeMEîTO  uovov àvaxpiverv tok 
àvridixors ». L'esattezza di questo giudizio è sostenuta dallo ScHòm. { « Storia 
dellu Cost. Att., p. 39 seg.») contro il Grote. Intorno all'Eliea, v. Ann. di 
Filol., ann. 1866, p. 588 seg. Quanto ai giudici delle borgate «ot xarà dhuow 
dixaotai », v. ScHoM. « Ant. Gr., I°, 501 ». E intorno ai dieteti (arbitri), v. 
« Costit. Att., p. 44 seg. ». Quale relazione corresse fra Efeti ed Areopagisti 
(v. ScHom., Opusc., I, P. 190) non è ancora ben chiarito. A principio Lal 
cavano Efeti anche nell’Areopago; raffr. PÙitipP1 « Mus. Ren., 29, p. 8». 
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ancora di quella grande rinnovazione di tutto l'organismo politico per 
dare novello impulso o una forma affatto nuova a tutta una serie d’im- 
portanti norme di diritto pubblico, affinchè esse svolgessero l’efficacia 
loro in pieno e vigoroso accordo con tutto il complesso degli ordina- 
menti politici. Egli si valse dell’ entusiasmo , che erasi ridestato nel 
popolo, per dare una nuova riconferma a quelle norme di moralità pub- 
blica, intorno al cui valore non poteva esservi dissenso fra tutti gli 
Elleni forniti di qualche coltura, e per presentarle come leggi cardinali 
della vita pubblica ateniese sotto forma di sentenze acute e incisive. 
Fu questa la terza parte della grande sua opera, intesa a stabilire il 
giure pubblico e le consuetudini. 

Anche in questo egli associò l’antico col nuovo. Così nel diritto cri- 
minale egli s’attenne strettamente alle prescrizioni antiche, accogliendo 
nel suo codice le leggi di Dracone senza punto variarle. In caso d'omi- 
cidio venivano eccitati colle formalità antiche i consanguinei ad assu- 
mere l’obbligo della persecuzione giudiziaria secondo il grado di loro 
parentela , e in caso d’ uccisione involontaria il rimpatrio del bandito 
era, come già per l’addietro, subordinato alla riconciliazione co’ super- 
stiti dell’ucciso, e, in mancanza di questi, coi consorti della schiatta o 
della fratria. Qui adunque furono conservate in pieno vigore le con- 
suetudini gentilizie e della famiglia. Ma nel resto queste consuetudini 
scomparvero dinnanzi all’ ideale dello stato, col quale Solone liberò i 
suoi concittadini dal costringimento di legami più stretti. Così essi di- 
vennero soltanto per opera sua liberi proprietari del loro fondo e delle 
loro sostanze, poichè sino allora nessun Ateniese aveva potuto disporre 
con atto di sua ultima volontà dei beni da esso acquistati. Danari e 
sostanze dovevano rimanere alla stirpe, e, in difetto di agnati, alla 
corporazione. Solone invece stabilì per questa eventualità , che fosse 
libero ad ognuno di disporre per testamento , così che ogni cittadino, 
senza essere vincolato da impedimenti esterni, poteva eleggere il suo 
erede e adottarlo in luogo di figlio., Questo ordinamento favoriva la 
conservazione delle singole famiglie, rendeva indipendente la società 
domestica dalla stirpe, cresceva il desiderio di maggiori acquisti e raf- 
fermava maggiormente i vincoli delle personali inclinazioni. 

Auche alla patria potestà furono posti de’ limiti, volendo Solone anche 
in questo rispetto far prevalere un ordine più elevato di considerazioni 
morali e politiche invece di un rigido principio autoritario. Certamente 
egli si studiò di accrescere in tutti i modi il rispetto dovuto alla vec- 
chiaia; ma tuttavia egli volle che il padre riconoscesse nel proprio fi- 
glio il futuro cittadino di libero stato; per ciò gli tolse il diritto di 
dare in pegno o di vendere i propri figli. La legge proteggeva anche 


352 DISCIPLINA E COSTUMI ATENIESI. 


i minorenni dal pericolo di venire diseredati arbitrariamente, o cacciati: 
e provvedeva anche alla loro educazione, negando al padre, che l'avesse 
trascurata, ogni diritto ad essere mantenuto da' figli pella sua vec- 
chiezza. Poichè dove manca l'affetto, che si manifesta nella cura verace 
© fida delle disposizioni morali e fisiche de’ figli, ivi non è nè autoriti 
nè diritto paterno. - 

Nella libertà e varietà della coltura riconobbe Solone il germe della 
crescente potenza della sua patria; per ciò egli considerava l’educs- 
zione come uno tra' più essenziali interessi dello stato , senza però che 
egli intendesse sottoporla ad una sorveglianza minuta e opprimente. 
L’opera del legislatore non deve che guidare e ordinare; in mezzo ai 
uno stato armonicamente ordinato, la gioventù doveva abituarsi das 
ad odiare ciò che è turpe e a godere con tutta la forza dell’animo le 
nobili aspirazioni del bello. Nelle palestre ricche d'alberi e piante, che 
si distendevano fuori delle mura della città, la gioventù doveva cercare 
vigore alle membra e allo spirito, e stringersi di saldo affetto alle isti- 
tuzioni pubbliche, le' quali non volevano formare degli automi discipli- 
nati all’uso spartano, ma degli uomini perfetti e liberi. 

Solone aveva fede nella efficacia del bene sull’uomo, e voleva che 
la virtù civile si fondasse sul sentimento morale, svolto liberamente. 
Con ciò per altro egli non mirava a rallentare il vincolo dello stato, 
ma studiavasi di legare ad esso i cittadini col vincolo di tutti i loro 
svariati interessi. Ogni privato cittadino quindi aveva il diritto e l'ob- 
bligo ad un tempo di sorgere come accusatore, là dove gli fosse ap- 
parso minacciato il benessere dello stato, e la pubblica moralità; ciastun 
cittadino poteva avviare una persecuzione giudiziaria contro le persone 
dannose all’utile pubblico, se gli ufficiali destinati alla tutela dell’or- 
dine pubblico si fossero mostrati negligenti; e laddove fossero scoppiate 
lotte di parte, Solone aveva prescritto, sotto pena di confisca dei beni 
e delle perdite dei diritti civili, che ciascuno dovesse senza indugio è 
risoluto pigliare il suo partito, affinchè nessuno mosso da pigra indif- 
ferenza se ne stesse neutrale, e aspettasse l’esito degli eventi, per se- 
guire poi la parte vincitrice (1). 


(1) Sui vestigi di consuetudini domestiche nel diritto criminale, v. ScBoet.,. 
a Antiq. iur. pub., , 4». Sulle norme concernenti il diritto ereditario, *- 
.DeMmosT., Lept., 102. Sull'educazione, PLuUT., Sol., 23. — Népog Tdroc uidiota; 
xal rapadotog, PLUT., Sol., 20. GeLt., II,,12, Raffr. LùDERS, e Intorno ad una 
legge di Solone» negli Ann. di Filol., ann. 1868, p. 49, il quale però re- 
stringe troppo il concetto dello otdor ad una guerra civile, vera e reale. In- 
torno alle collezioni di leggi soloniche, v. PETITUS « Zeges Atticae 3, SCUEL- 
, LING, «De Solonis legibus, Berol., 1842», PRANTL, « De Solonis legidbus». 
Monaco, 1841. . 
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Solone non rifuggì neppure dal pensiero di fissare per legge alcune 
norme, le quali limitavano ]a libertà de’ privati in vista della salute 
pubblica; poichè egli riconobbe la necessità di una educazione, regolata 
per legge, la quale mercè la forza dell'abitudine spiegasse un influsso 
benefico e morale. 

In questo riguardo importava sopra tutto di ovviare alle conseguenze 
della ferocia che s'era ingenerata negli animi durante il tempo delle 
lotte intestine; di combattere tutto che fosse troppo rozzo e sconve- 
nevole, di coltivare quel germe di buon costume che trovavasi nella 
vita domestica degli Ateniesi, di opporre un argine a quelle consue- 
tudini, che favorite dalla comunione di stirpe e degli scambi com- 
merciali, si erano aperta la strada dalla Ionia. Per ciò fu possibile 
a'cittadini dell’Attica l’esercizio di quelle industrie, che parevano in- 
degne d’uomini liberi, come l’apparecchio e lo smercio d’unguenti odo- 
rosi. Fu posto un freno allo sfoggio de’ vestimenti, furono stabilite al- 
cune norme per le cerimonie nuziali, e per le onoranze funebri, norme, 
che senza esercitare molesto costringimento, avvezzavano i cittadini a 
non dimenticare in nessuna circostanza la misura di ciò che è giusto 
e conveniente. Proibito fu segnatamente il far pompa di costosi monu- 
menti sepolcrali, vietate furono le funebri nenie, esagerata significa- 
zione di dolore, all’usanza asiatica, e diffuse in Grecia per le consue- 
tudini dell’età eroica. E così mercè la disciplina imposta dalle leggi si 
veniva svolgendo il carattere ateniese in contrapposizione a quello degli 
Ioni dell'Asia, e si andava fermando entro limiti più precisi quel di- 
vario fra il carattere barbarico e l’ellenico, che nel vivere libero degli 
loni aveva perduto la sua naturale impronta (1). 

Anche Ja vita e l’operosità industriale trovò norme determinate in 
quel grandioso assetto di provvedimenti legislativi. Fra tutte le indu- 
strie la più favorita fu l’agricola, la quale venne di nuovo riconosciuta 
come l’unico fondamento di ben regolato vivere civile. L’ordine de’co- 
loni agricoli, che presso gli Ioni correva facilmente pericolo di perdere 
la dignità sua, fu salvato da Solone e ricostituito con prospero effetto, 
poichè l’equa repartizione del possesso fondiario favorita dall’opera di 
savia legislazione si mantenne lungamente nell’Attica. Con ciò Solone 
studiossi di togliere allo spirito commerciale, che era proprio di quel- 
l'epoca, il modo d’influire sinistramente sullo svolgimento della vita 


—.- -—..—r_—————_—— 


(1) Intorno alle leggi relative al lusso, v. ATEN., 612, 687. Quanto alle lina 
scrizioni concernenti il matrimonio, v. PLUT., Sol., 20. Intorno allo splendore 
de'monumenti sepolcrali, v. Cic., De leg., II, 26. Sul lamento funebre, v. PLUT., 
Sol., 21, PerIiTts, 600 
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pubblica, e di impedire che essa piegasse con indirizzo troppo uniforme 
verso quella parte. i 
Tuttavia egli non lasciò nulla d'intentato per promuovere lo svolgi- 
mento della prosperità pubblica, e agevolare in ogni modo gli scambi. 
A questo effetto egli riordinò radicalmente tutto il sistema delle misure, 
de’ pesi, e delle monete. Il talento di 60 mine rimase ancora l'unità 
massima, la minima la dramma. Come valuta corrente venne in usoil 
pezzo di quattro dramme. La zecca pubblica fu stabilità nel tempio 
dell’eroe « Stefaneforo » (di Teseo probabilmente); di qua uscirono le 
prime monete d’argento della nuova valuta attica; in quest'epoca fu- 
rono coniate anche monete d’oro. Dopochè il peso delle monete fu can- 
giato, l'antico talento rimase come peso commerciale, così che la mina 
usata nel commercio non pesava più 100, ma 138 dramme della nuova 
valuta. Un buon sistema monetario avevasi come un distintivo onorifico 
per qualsiasi stato, perchè esso attestava della solvibilità e onestà del 
governo. Per ciò Solone prescrisse agli Ateniesi di aver occhio segna- 
tamente alla purezza della lega, e al giusto peso della valuta. Il bat- 
tere moneta falsa era delitto di morte. Questi ordinaménti sortirono 
l'effetto che la dramma attica venisse dovunque accettata con piena 
fiducia, e il commercio dell’Attica ne ricevesse notevole incremento il). 
Finalmente allo scopo di svolgere per ogni parte con nuovi e stabili 
ordinamenti la vita pubblica degli Ateniesi, fu tolto a riordinare anche 
l'anno attico. Fu mantenuta è vero l’antica consuetudine ellenica, di 
cominciare il mese col primo apparire della nuova falce lunare, masi 
cercò ad un tempo anche di trarre vantaggio da’ risultamenti delia 
scienza astronomica, per ottenere il conguaglio fra l’anno lunare e 
l’anno solare, affinchè i mesi non si discostassero dalla stagione, alla 
quale appartenevano in ordine alle festività sacre e alle umane in- 
dustrie. Lu 


(1) Erepavnpopovu dpaxpai è il titolo ufficiale delle dramme di valata attica: 
v. BòckH, Econ. pol., II, 362. Intorno a Teseo, v. BEULÉ, « Monn. d'Athènes, 
p. 9». Intorno al tetradramma, considerato come uno statero da Esichio Suida 
e Fozio, v. HULTSCA, « Metrol., 150». Le più antiche monete d’argento secondo 
la valuta attica, coll’impronta della testa di Medusa, della civetta, del carallo, 
del dado, e segnatamente della ruota (v. BeuLÉ, p. 15, e MoMmMSEN, « Sistem. 
mon., p. 52 »), dell’emiobolo sino al tetradramma, che però è raro in questa 
serie, vengono adesso generalmente considerate come monete attiche dell'epoca 
di Solone de HuLrsog, p. 151 ); però non è ancora DIO che Atene sla 
la patria di cosìiffatte monete; v. FRIEDLAENDDR 6 SALLET, «€ Regio Gabinetto 
numis., p. 24», ed io credo d'aver dimostrato per il primo (Hermes, 10, 2, 
che non appartengono ad Atene. Conf. Heap., Metrological notes, 1875, p. 3. 
Allora Solone è anche da considerare come autore dei tipi costanti delle mo- 
nete attiche d’argento (testa di Pallade e civetta). 
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A questo effetto era stato introdotto già da pezza l’uso di alternare i 
mesi che si chiamano pieni, con quelli che s’addimandavano scemi; e 
antico pure era il tentativo di appianare con grandi cicli le disugua- 
glianze, che tratto tratto si rendevano manifeste. 

Uno de’ più importanti fra questi cicli era quello di otto anni, il 
quale era posto a fondamento segnatamente di quelle solennità festive, 
che erano-in relazione col culto di Apollo. Ma dopochè lo stato dell’At- 
tica ebbe contratto rapporti assai stretti e svariati con Delfo, e la reli- 
gione apollinea diventò generale a tutta l’Attica, costituendo il vincolo, 
che teneva stretta tutta quanta la popolazione, allora anche l’ordina- 
mento delfico o pitico, seguito nella divisione dell’anno, fu posto a 
fondamento del calendario attico, che fu introdotto insieme colla pub- 
blicazione de’ nuovi politici ordinamenti, e segnò anche ad un tempo. 
in modo chiaro € preciso l’èéra più importente della storia ateniese e il 
cominciamento di un nuovo ordine di cose. Atene per la purezza del- 
l’aria che la circonda e le linee de’ suoi colli, che ne delimitano l'oriz-’ 
zonte, era particolarmente adatta alle osservazioni de’ fenomeni celesti, 
e perciò divenne il centro di studi astronomici, i quali seguivano con 
indefessa cura il problema di una giusta repartizione delle stagioni. 
Di tal modo la conoscenza del calendario fu sottratta all’influsso sa- 
cerdotale e recata a notizia di tutti col mezzo di pubbliche notifica- 
zioni (1). | 

E come è fama che un tempo Teseo recasse ad effetto la grande im- 
presa della unificazione politica dell’Attica coll’aiuto della Dea della 
persuasione ; così anche il nuovo edificio politico fondavasi sulla mite 
violenza della persuasiva parola. Ad esercitare una tale potenza Solone 
era adatto in sommo grado mercè l’azione conciliatrice del suo carat- 
tere, mercè il suo genio poetico, e l’autorità del suo patriottismo, di- 
sinteressato, e superiore ad ogni sospetto. Per anni ed anni egli aveva 
provati e apparecchiati i suoi cittadini ne'vari ordini sociali, e ne’ mol- 
teplici conversari aveva riconosciuto i limiti di ciò che era possibile ad 
ottenere, e dopochè il turpe abuso della sua fiducia, i pregiudizi e l’o- 
stinato egoismo gli avevano fatto provare molti amari disinganni, egli 
credeva di essere finalmente giunto al punto di recare ad effetto quelloy 
che egli considerava come il compito del viver suo. Ma a questo passo 





“ 


fl) Intorno al ciclo ottonale e novenale delle feste pitiche, introdotto da So- 
lone, v. BòcKH, «Cicli lunari, p. 14 ». La trieteria più antica, secondo MoMMSsEN, 
«Cronol. Rom., p. 28». Intorno al Licabetto, considerato come la montagna 
delle osservazioni annue, v. REDLICH, « Metone, p. 21». Una esposizione del 
calendario nei maparhyuata possiamo supporla ancora ai tempi di Solone, come 
necessaria all'ordinamento della vita religiosa e civile. . 
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estremo era necessario, che l’antica cittadinanza gli conferisse una 
somma straordinaria di poteri. Poichè egli voleva ad ogni modo, che il 
nuovo ordinamento dello stato non avesse mai e poi mai ad essere 
esposto alla taccia, di essere stato recato ad effetto per violenta infra- 
zione degli ordini stabiliti, e che perciò appunto esso in qualche parte 
mancasse di legittima sanzione. Per ciò dalle stirpi degli Eupatridi, che 
in quell’anno (01. 46, 3) erano ancora investite del supremo potere po- 
litico, fu eletto a primo arconte, e a pacificatore e legislatore ad un 
tempo. Rivestito di questa autorità, e in forza appunto de’ pieni poteri 
statigli conferiti, egli fece scrivere le nuove leggi, ordinate già in modo 
chiaro e perspicuo, e le fece esporre sull’acropoli, ponendole sotto l’alta 
protezione della Dea tutrice della città. Queste leggi erano scritte sopra 
tavolette di legno imbiancate, riunite in prismi a tre o quattro facce, 
dell’altezza di un uomo, e così disposte, da poter girare intorno ad un 
asse; così che senza molta fatica potevasi avere dinnanzi quel lato, che 
più fosse piaciuto osservare. 

Si narra, che una parte di questo arnese contenesse le norme di di- 
ritto civile, e l’altra quella di diritto sacro e del diritto pubblico, che 
ad esso si attiene più strettamente. Se Solone ha voluto far notare 
questo divario anche nell’apparato ‘esterno, è certo, che egli intese a 
contrassegnare come fondamenti immutabili dello stato le prescrizioni 
religiose, che avevano la loro radice nella tradizione la più remota, 
ed erano state confermate dalla autorità del Nume delfico, mentre Il 
diritto privato, che scaturiva dalla natura particolare della civile con- 
vivenza, doveva necessariamente svolgersi di conserva con questo. La 
quale necessità nessuno intravvide più chiaramente di Solone, il quale 
anche in questo rispetto rappresenta il contrapposto più deciso colla 
immobile rigidità della legislazione licurgica. 

Solone trovavasi nel mezzo di un'epoca di transizione, in uno de’ 
momenti più importanti della storia dello svolgimento della civiltà el- 
lenica, quando dall’una parte era tenace l'attaccamento alle consuetu- 
dini tradizionali, e dall’altra idee affatto nuove tentavano di aprirsi una 
via; in un tempo, nel quale la poesia e la prosa cominciano a staccarsi 
l'una dall'altra, e allato al discorso orale cominciava la scrittura a di- 
ventare fondamento della vita pubblica, e i problemi della vita sociale 
cominciavano già a divenire oggetto della speculazione. Solone stesso 
era l’uomo di due civiltà, ma che non vacillava confuso ed incerto fra 
i termini di esse, bensì le dominava entrambe, misurandone con chiaro 
intuito la portata e il valore. Per ciò egli ti sembra uomo antico nelle 
sue prescrizioni morali e nell'alta considerazione, che egli fa delle 
sacre cerimonie espiatorie, mentre d’altra parte ne' suoi politici ordi- 


AMNISTIA DI SOLONE i 357 
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namenti ei ti si mostra l’uomo del progresso. Lo spirito suo vive tutto 
nelle memorie del passato, ma al tempo stesso arde di desiderio di ap- 
profondire e di chiarire altrui tutti i problemi dell’età sua; di che ci 
fanno testimonianza le sue poesie. In corrispondenza quindi a questo 
suo duplice sentimento egli, anche nell’ordinameuto delle sue leggi, 
ebbe occhio a queste due essenziali condizioni di ogni prospero svol- 
gimento: politico, cioè al fedele attaccamento alle solide norme della vita 
pubblica per ciò che spetta alle religiose credenze e a’ costumi e al li- 
bero progredimento nello svolgersi delle condizioni sociali e giuri- 
diche (1). , 
Come tutta l’opera legislatrice di Solone erasi appalesata sino a prin- 
cipio come inspirata a sentimenti, che miravano a sradicare il germe 
maligno della discordia fra gli ordini della cittadinanza, e & fondare 
una condizione durevole d’interna concordia ed amicizia, così essa con- 
cludevasi pure coll’annupnzio di una pace universale, imposta quasi sug- 
gello alla grande opera di conciliazione. Le note d'infamia, state in- 
fitte fra il parteggiare delle‘ lotte politiche, furono levate, e furono 
invitati a ritornare in patria gli esuli; il passatò doveva esser posto in 
oblio, e le reliquie degli odi antichi non dovevano oltrepassare la soglia 
de’ tempi nuovi. In quell’epoca fu senza dubbio concesso il ritorno 
anche agli Alcmeonidi, la stirpe de’ quali, dotata di altissimi pregi, il 
legislatore nel suo nobile patriottismo non vedeva volentieri esclusa 
dal consorzio politico. Fu un destino singolarmente felice davvero 
questo, che un membro di quella schiatta, potesse subito prestare alla 
sua patria servigi segnalati. Un Alcmeone fu generale ateniese nel 
campo di Cirra, e concorse essenzialmente coll’opera sua a terminare la 
guerra santa ad onore di Atene. . 
Nel quarto anno, dopo che Solone aveva ottenuta in Atene la difficile 
vittoria, e aveva fondato l’interna prosperità dello stato, rifulse la vit- _ 
toria dell’armi sui campi di Crisa. La gloria, che Atene così raccoglieva 
subito al suo primo apparire sul teatro della storia nazionale doveva 
influire molto efficacemente, mercò il sentimento della comune gioia, 
a stringere insieme anche nelle condizioni interne.gli Ateniesi, allora 


- 


. {1) Intorno agli amici di Solone, Conone, Clinia, ed Ipponico, che abusarono 
della sua fiducia, v. PLUT., Sol., 15, e SCHÙMANN, « Storia della Costit., 21 d. 
Quanto agli déoves ed ai xUpfers è da' notare, che le fonti più antiche non ac- 
ceenano a verun divario fra essi. Aristofane e Didimo ascrivono ai xUpfeic le 
leggi di carattere religioso, ma questo, secondo Vac. Rose, « Aristotele Pseud., 
DIE » sarebbe un errore di falsa interpretazione di un passo di Lisia, c. Nic.; 
raffr. PaiLippi, « Annali di Filol., ann. 1872, p. 583». Intorno alla relazione 
fra i xòupfers e gli originali cretesi, v. BERNAYS, « Teofrasto, p. 37, 165 ». 


E. Contivs, Storia Greca, I. 24 
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novellamente riuniti col vincolo della fede religiosa, e del sentimento 
cittadino (1). 


L'opera di Solone è il frutto il più maturo di una legislazione, 
recata sino alla perfezione dell’arte; per ciò essa, come qualsiasi altro 
portato dell’arte, prodotto di maturo studio, vuole essere considerata, 
innanzi a tutto, giusta i concetti a' quali s'informa. Non era però un'e- 
pera d’arte, destinata alla contemplazione, o a destare il puro godimento, 
che solleva lo spirito; non un sistema d’umana sapienza posto su pro 
prio fondamento; ma era un’opera, consecrata alla pratica della vita, 
destinata a sortire il suo pieno effetto fra le tempeste di un’epoca gra- 
x vida d'intestini travagli, in una società lacerata dagli odi di parte, € 
i membri della quale essa doveva educare, aggentilire, e rendere felici. 
Un'opera siffatta non può quindi venire apprezzata, che al lume della 
storia di quello stato, dal cui seno ella emerse, somigliante alla nave, 
che deve dare prova di sè, correndo l’alto mare. à 

Del resto non sarebbe giusto, il volere determinare. il valore e l’op- 
portunità della legislazione solonica dalle sorti, cui essa andò incontro 
ne’ tempi seguìti dappoi. Poichè se il grande uomo di stato avesse mi- 
rato unicamente a sedare il tumulto delle ire faziose con mezzi di pro- 
vata efficacia, egli non avrebbe dovuto fare altro, che seguire il con- 
siglio di coloro, i quali s’aspettavano appunto a questo, chs egli cioè 
riordinasse lo stato colla violenza tirannica, coll'aiuto di mercenari 
stranieri, colle proscrizioni, colla repressione violenta de)l’armi. Ma So- 
lone conobbe, e molto meglio de’ suoi amici, che gli effetti ottenuti con 
simili arti offerivano scarsa guarentigia di lunga durata ; la storia con- 
temporanea mostrava abbastanza chiaramente, come ogni edificio poli- 
tico fondato sulla violenza, venga anche prestamente dalla violenza 
rovesciato. ui l 

Un uomo che, come Solone, aveva voluto non già legare, ma lasciar 
libere tutte le forze dell’umana operosità, ed educare il cittadino in 
guisa, che non fosse reso abile soltanto ad un unico, determinato uf- 


d) Il decreto di amnistia era inciso sulla faccia tredicesima del prisma; 
raffr., SCHOMANN « Ant. Gr., I, 348 » Intorno ad Alcmeone, generale supremo, 
v. PLuT., Sol., 11. Secondo l'opinione del WESTERMANN (Atti della società 
sassone delle scienze, I, 151) gli Alcmeonidi sarebbero stati richiamati sol- 
tanto dopo la farienza di Solone. Secondo ScHòmann, L'attentato di Cilone 
(Annali di Filol., 1875, p. 437), V’esilio degli Alemeonidi appartiene al tempo 
posteriore alla guerra santa. 
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ficio nella cerchia dello stato suo, come il cittadino educato secondo i 
concetti di Licurgo, ma fosse atto a svolgere in sè medesimo tutti i 
germi delle abitudini morali, e a rendere libero e spontaneo omaggio 
alla giustizia, che è il vincolo, che tiene unita la società politica; un 
tale uomo doveva necessariamente rinunciare alla speranza di vedere 
pronti effetti dell’opera sua, corrispondenti a' suoi sforzi. Ma Solone po- 
teva sperare, che a mano a mano che gli Ateniesi si fossero venuti ac- 
'costando all’ideale dell’opera sua, tutto il popolo avrebbe ravvisato in 
esso l'espressione della parte migliore di sè, della sua coscienza più 
nobile e in tempi di pacato vivere avrebbe sempre ad essa fatto ritorno. 
Né si vide deluso in questa sua aspettazione; la quale anzi sortì un 
effetto maggiore dello sperato. Poichè in mezzo a tutti i commovi- 
menti l’opera sua rimase il saldo fondamento giuridico, sul quale lo 
stato riposava sicuro; era la retta coscienza degli Ateniesi, che con 
mite violenza riconduceva sempre sul retto sentiero il sentimento vol- 
tabile del popolo. 

Solone conosceva chiaramente, che i tempi non volgevano propizi ad 
una pacata rassegnazione entro a’ termini fissati dalle sue leggi. Egli 
quindi fece, quanto eragli concesso di fare. Dopo che le sue leggi ot- 
tennero la sanzione voluta dalle norme stabilite dalla costituzione, egli 
invocò l'importante periodo decennale di esperimento, in uso già da 
tempo immemorabile nel diritto pubblico ateniese, per procacciare alle 
sue leggi un'autorità, adombrata allora soltanto ne'suoi termini estremi, 
ma perciò appunto tanto più assecurata, come egli inducevasi a spe- 
rare. Fino che non fosse trascorso quel periodo di tempo nulla doveva 
venire immutato, qualsiasi giudizio terminativo non doveva essere re-. 
cato intorno a quelle leggi, nè veruna proposta di mutamenti doveva 
venire preserftata , nè al senato nè al popolo. Questi dieci anni di 
tregua sarebbero stati certamente dieci anni d’angoscia per Solone, 
laddove fosse rimasto in Atene. Merita quindi ogni fede la notizia, che 
egli lasciasse la patria, per poter seguire da lontano lo svolgimento 
delle condizioni interne d’Atene. Non avrebbe potuto attestare in modo 
più palese del disinteresse de’ suoi intendimenti, lasciando il carico 
pubblico, dopo spirato l’anno durante il quale egli era stato il vero 
feggitore d’Atene. 

Alla storia di questi suoi viaggi nell’'Egitto e nell'Asia collegasi il 
racconto di alcuni fatti, i quali hanno la più parte il fondamento loro 
nella circostanza, che i Greci vedevano per la prima volta incarnata in 
Solone l’ideale perfezione della natura ellenica, e mirando in lui sen- 
tivano destarsi in loro medesimi la consapevolezza dell'alta meta della 
nazionale coltura. E per dare maggiore rilievo a questa consapevolezza, 
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ciò che del resto era un bisogno morale dello spirito ellenico, furono 
posti a riscontro del tipo ellenico alcuni fra gli uomini più celebrati 
delle nazioni straniere, fra i quali primeggiava Creso, il signore di 
Lidia, ìil quale malgrado tutti i suoi tesori, malgrado tutto lo splendore 
della sua corte, non potè carpire uf solo atto di meraviglia a quel sem- 
plice cittadino, nessuna significazione di applauso all’alta sua fortuna, 
che anzi egli, dalle rovine del cadente suo imperio fu costretto a con- 
‘ sentire col savio d’Atene, una cosa sola essere bene verace per l’uomo, 
una vita cioè scevra di colpe, ed una coscienza che si senta pura al 
cospetto degli Dei. 

Questo colloquio fra Solone e Creso parve sospetto già agli antichi, è 
quando Plutarco reca innanzi a sostegno di quelracconto l’argomento, che 
esso risponde troppo al carattere di que’ due personaggi per poter essere 
revocato in dubbio, egli dimentica, che appunto l’interna verosimi- 
glianza, che ci rende così piacevole quella narrazione, rende sospetta 
più che ogni altra circostanza la verità storica di quel fatto, tanto che 
è inutile affatto che si cerchi di appianare le difficoltà cronologiche col 
distinguere ad esempio i viaggi più antichi dalle posteriori peregrina- 
zioni, poichè resta sempre, che Creso salì al trono soltanto 23 anni dopo 
l’ultimo viaggio di Solone (593-883). Vuolsi che Solone accostasse anche 
il re Amasi (che regnò dal 570 in poi), ed abbia avuto relazioni anche 
co’ sacerdoti egiziani Soncbi di Saide, e Psenofi di Eliopoli, i quali gli 
avrebbero porta notizia delle antichissime relazioni di stirpi greche 
cogli abitatori della vallata del Nilo. Comunque sia di ciò, da queste 
tradizioni rileva il giusto concetto degli scambi, che di que’ tempi le- 
gavano fra loro tutte le coste del Mediterraneo, della fama che Solone 
godeva in ogni parte del mondo, e del vivo interesse, che egli nutriva 
per la sapienza, e per le ricerche storiche, attinenti alle mazioni stra- 
niere. La più accertata però fra tutte le sue relazioni con le genti di 
fuori è la sua dimora in Cipro, dove egli fu ospite e benefattore del re 
Filocipro (1). 

Se non che, mentre la fama di Solone estendevasi a tutti i lidi del 


rare ellenico, i più amari disinganni lo attendevano in patria. Egli do- 
\ 


‘(1) Intorno ai viaggi di Solone, primi e secondi, v. Surpa, e SoLone, DioG- 
L., 1, 50, 62. Intorno all’obbligo assunto dagli Ateniesi per 10 anni, v. Egop., I, 
29. Meno verosimile è l’obbligo per 100 anni, come vorrebbe PLuT., 25. Solone 
avrebbe attinta la leggenda dell’Atlantide all’Egitto, secondo PLuT., Tim., 21. 


(Secondo il DunokER, IV, 299, sarebbe leggenda fenicia). Intorno a’ sapienti © 


greci in Egitto, v. LEPSIUS, « Cronol. egiz. introd., p. 41 ». Intorno alle di- 
mora in Cipro, v. PLuT., Sol., 26. Eron., V, 113. Philokypros = Kypranor, mal- 
grado l'opinione dell'EncEL, « Cipro, I, 264 ». 


- 
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vette convincersi, che la sua opera di pace non era stata nulla più che 
una tregua, che tutto il suo studio nulla più aveva giovato dell'olio, — 
che il navigante versa sul mare, per placarlo ; per alcuni istanti l’onda 
si rispiana e diventa trasparente e tersa, ma ben presto di nuovo s'in- 
torbida, e l’onde s’accavallano l’una su l’altra. 


Nell’Attica gli elementi di discordia non erano così semplici, come 
negli stati dorici, ne' quali la popolazione straniera stava di contro ai 
nativi del luogo. 

Per ciò ivi lo stato d'incertezza durò molto più a lungo: le fazioni 
erano ivi più numerose che non altrove, e molto meno compatte in sè 
medesime. Esse variavano di forza, d’efficacia, d'indirizzo: era l’abilità 
e la personale influenza de’ capi quella che decideva di tutto. 

' Notevole è il fatto, che i più noti fra i capi appartenevano tutti 
alle prosapie illustri. Ma per quanto il popolo fosse ancora abituato a 
vedersi rappresentato e condotto da uomini appartenenti alle schiatte 
patrizie, queste per altra parte erano così divise fra loro, che non era 
possibile un’opera comune di esse; nè una ricostituzione dell'antico re- 
gime degli Eupatridi. Fra le stirpi poi erano naturalmente le più do- 
viziose quelle, che avevano i mezzi e l’ambiziosa voglia di ristringersi 
in fazioni. Erano quelle famiglie stesse, che erano riuscite ad acqui- 
starsi una posizione privilegiata col mezzo dello allevamento de’cavalli, 
‘e delle vittorie ottenute nella gara delle quadriglie. Per ciò appunto 
esse erano infette da quella brama d’imperio, che in quell’epoca, quasi 
morbo epidemico, andava sollevando il capo in ogni parte, dove il de- 
mone delle discordie di parte avesse smosso il terreno. I membri di 
queste famiglie erano i grandi del paese; uomini, la cui ambizione era 
prepotente troppo, per permettere loro di assoggettarsi allo spirito di 
una giustizia livellatrice, tutta borghese; e codesto ribelle istinto tro- 
vava il suo appoggio nelle relazioni colle famiglie di principi stranieri. 
Così Cilone erasi spinto innanzi colla sua fazione; così gli Alcmeonidi 
e i Cipselidi dell’Attica ai quali apparteneva Ippoclide, eransi innal- 
zati sul popolo; nè diversa era la condizione della famiglia di Licurgo 
e di Pisistrato. Il domicilio e la nascita concorrevano a rendere più 
aperto il contrasto. 

Licurgo, figlio di Aristolaide, apparteneva ad una famiglia della no- 
biltà paesana, che da tempo immemorabile era stanziata nella pianura 
principale, e sentivasi attratta a rappresentare gli interessi de’ grandi 
proprietari del suolo. L'istituzione delle naucrarie aveva stretto mag- 
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giormente il vincolo fra le stirpi, proprietarie di fondi, e la popolazione | 


circostante: Le stirpi sopravvenute dappoi avevano ottenuto di prefe- 
renza di stanziare ai confini estremi della regione, dove la proprietà fon- 
diaria non costituiva ad ugual misura il fondamento dell'agiatezza; 
così ad esempio i Pisistratidi nelle montagne della Diacria. Questa cir- 


costanza stessa doveva raccostarii maggiormente agli ordini più facil- | 


mente mutevoli della popolazione. 


Le famiglie più illustri si studiavano di guadagnare proseliti per ogni ' 


via; esse scaltrivansi sempre più e più nell’arte di attirare a sè il po- 
polo minuto, coll’accordargli tutela giuridica, coll’assisterlo col consi- 
glio e coll’opera, col curarne gli interessi in città, col mostrarglisi in- 
somma amiche sovvenendolo di danaro, coll’ offerirgli donativi, e larga 
ospitalità. In queste arti facevano a gara fra loro le diverse famiglie, 
le quali così ricacciavansi scambievolmente nelle discordie di parte: 
ogni schiatta inalberava il suo vessillo; ogni sentimento, che si foss 
agitato nel popolo, trovava chi se ne faceva propugnatore; il senti- 
mento della concordia soltanto non trovava difensori, e Solone, che tutta 
l’opera sua aveva fondata sul sentimento della cittadinanza, trovavasi 
impotente in mezzo alle lotte delle fazioni, mentre l’edificio suo, al 
quale aveva consecrata la vita, sfasciavasi sotto i suoi occhi. Egli ve- 
deva il destino della sua patria ricaduta di° nuovo in balìa di sangui- 
nosi conflitti, e lo stato, somigliante ad una nave risospinta fra i vio 
lenti marosi, mentre era già presso ad entrare in porto. 

In siffatta condizione di cose fu massima ventura per quella contrada 














l'essere stretta per effetto degli antichi stanziamenti intorno ad Atene 


ed in Atene così saldamente, che potè scampare al pericolo di un com- 
pleto disgregamento. L’Attica senza Atene non poteva sussistere. % 
così non fosse stato, le diverse stirpi, che possedevano i mezzi per in- 
staurare una tirannide, si sarebbero divise in tanti principati, come ap- 
punto era accaduto nell’Argolide. Ora trattavasi soltanto di vedere, quale 
fra i tanti capi avrebbe posseduto maggior destrezza, e avuto meno 
scrupoli nel prevalersi della posizione sua; al cosiffatto era riservato il 
dominio d'Atene e dell’Attica. 

Nelle lotte di parte il vantaggio maggiore suol ender dal lato di 
quello tra i contendenti, che accenna di voler andare più oltre degli 
altri, e che si appoggia su quel gruppo della popolazione nel quale ii 
malcontento siasi venuto maggiormente accumulando. In questa con- 
dizione trovavasi la plebe minuta de’ pastori, de’ carbonai, de’ vignaiuoli 
della montagna. Pareva loro, che Solone gli avesse delusi nelle loro 
speranze; essi si erano ripromessi vantaggi ben maggiori da lui, una 
divisione de’ beni, ed un conguaglio del possesso fondiario. Fra costoro 
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era ben facile ridestare il tumulto delle ire; era una gente, che poco 
aveva da perdere, e tutto da guadagnare; fra essi l’accento di una 
concitata eloquenza trovava assai propizio il terreno. — Ora, in nessun 
luogo era la parola strumento eosì efficace di potenza, come presso gli 
Ateniesi, popolo che a’ discorsi prendeva grande diletto, ed aveva molto 
eccitabile la fantasia. Per questo già da pezza la coltura degli Eupa- 
tridi dell’Attica erasi rivolta con particolare studio all’arte della parola, 
così che quello strumento stesso, che Solone aveva usato pel bene della 
sua patria, era destinato ora a servire alle mire interessate dei capi di 
parte. 

Omero celebra con alte lodi Nestore, il gerenio, i cui melati, sapienti 
detti, che a guisa di fiume sgorgano dalle sue labbra, egli agguaglia 
al vanto delle imprese guerresche d'Achille e d'Agamennone. La fa- 
miglia de’ Pisistratidi faceva risalire a Nestore le origini di sua stirpe 
e potevano, a conferma di questo loro vanto avito, mostrare il dono del- 
l'eloquente parola, come un retaggio di loro schiatta. Era una famiglia 
illustre, che aveva relazioni molto estese, stabilita in Filaide presso 
Braurone. Era ricca di considerevole patrimonio fondiario, e allevava 
i suoi destrieri sulle alture di Maratona, per guadagnare con essi le 
paltne della vittoria lungo l’Alfeo. | 

Stipite della famiglia fu quell’Ippocrate, del quale si narra, che avendo 
interrogato il Nume presso l’altare degli Iamidi in Olimpia intorno a’ 
successori di sua stirpe, ne ebbe sicura ‘promessa di un figlio illustre 
e grande. E il figlio nacque intorno all'anno 600 a. C., e n’ebbe il nome 
di Pisistrato, nome ereditario della stirpe de' Nelidi, e colle splendidi 
doti, delle quali era fornito, corrispose giovanetto ancora alla aspetta- 
zione del padre suo. 

Nelle lotte contro Megara egli ebbe occasione di segnalarsi nella con- 
quista di Nisea. Fu questo un tentativo, d’estendere il dominio d’Atene 
sul territorio, intorno al possesso del quale lottavano Dori e Ioni. Con 
Solone, che gli era parente per parte di madre, egli consentì piena- 
mente, fino a tanto che importò crescere splendore alla patria col vanto 
d’'audaci imprese. Ma non appena si parve la necessità, che i maggio- 
renti del paese favorissero l’opera pacificatrice, sacrificando ogni mira 
ambiziosa all'amore di patria, allora Pisistrato tolse a battere le sue 
proprie vie. La fortuna avevalo avvezzato troppo male, avevalo cullato 
troppo ne’ sogni d’ ambiziosa altezza, perchè egli potesse acconciarsi a 
vivere da pari in pari fra’ suoi concittadini. 

Eccolo quindi raddoppiare gli sforzi per procurarsi un seguito di par- 
tigiani fidi fra gli abitatori del Parnete, e del Brilesso. Profonde denari 
a pieni mani, spalanea le porte de’ suoi palagi, e lascia i giardini senza 
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-custodia; alla plebe viene ricantando a tutte l’ore il misero stato. le 
fallite speranze, proponendole l’ingannevole lusinga di splendido avve- 
nire; gran maestro nel coprire l’orgoglio di sua stirpe col manto della 
amabilità, della consuetudine nel mostrarsi l’amico il più disinteressato 
degli oppressi. Al prestigio della sua persona, al fascino della sua pa- 
rola non poteva la plebe resistere; in lui apparisce la prima volta il 
tipo del demagogo ateniese. 

Di fronte agli avversari egli aveva tutti i vantaggi; poichè la fa- 
zione de' Pediei, che era capitanata da Licurgo, il figlio di Aristolaide, 
era pur essa ben compatta e ben consapevole dello scopo a cui mirava. 
Ma le sue tendenze spingevanla più verso il passato, che verso l’avre- 
nire ; ad essa appartenevano tutti coloro, ai quali pareva che Solone già si 
fosse spinto troppo in là; costoro non avevano una meta, verso la quale 
li traesse l'entusiasmo. di comuni aspirazioni. Le stirpi che rappresen- 
tavano gl'interessi del grande possesso fondiario erano tenute strette 
insieme soltanto dalle necessità comuni a tutto l'ordine loro, e respin- 
gevano la mano, che avesse tolto a guidàrle con fermo piglio, mentre 
i piccoli possessori de’ fondi non potevano sentirsi invogliati a sacrifi- 
care e vita e sostanze in favore di una causa, che loro era straniera. 

Condizione assai strana era quella; in cui trovavansi gli Alcmeonidi, 
agnati dell'antica stirpe regale, e più accesi dalla brama di primeg- 
giare nello stato. Costoro, dopo il loro ritorno in patria, non avevano 
più un posto ove potessero adagiarsi. Essi infatti non potevano con- - 
sentire col patriziato antico, che li aveva traditi, scavando così un 
abisso, che non fu più potuto riempire. Questo fatto li sospingeva verso 
la parte de’ novatori; ma questi rifiutavano di accogliere uomini, le 
cui mani erano lorde ancora del sangue de' partigiani di Cilone, molti 
de’ quali erano stati accolti appunto da quella parte. E d'altra parte 

gli Alemeonidi non avevano natura da sottostare a chicchessia, e quindi 
essi erano costretti a cercare di fuori e aderenze, e aiuti straordinari. 

E nell’uno e nell’altro rispetto la fortuna sorrise a questa stirpe in 
modo straordinario davvero. Essa aveva profittato già della sua prima 
cacciata per porre radici in Delfo, e venire in gran credito. Alcmeone 
ebbe un comando nell’esercito nella guerra santa, strinse relazioni con 
Sicione, si legò in parentela con Clistene; fatti codesti, che lo traevano 
a parteggiare per una causa, che era contraria agli interessi della no- 
biltà, e favoriva tendenze novatrici. Sino dall’anno 574 circa, Clistene 
ed Alcmeone avevano un erede comune, al cui avvenire bisognava 
provvedere ad ogni modo. Allargavasi quindi ognora più la cerchia 
delle mire ambiziose; Alcmeone ebbe modo di prestare utili servigi 
ngli ambasciatori di Lidia in Delfo; fu quindi invitato a Sardi, dal cui 
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regio tesoro egli faceva ritorno ricco tanto, da superare tutti gli Elleni. 
E quando Erodoto ce lo ritrae pieno d’oro le vesti e i calzari, cosperso 
i capelli di polvere dorata, colle gote rimpinguate d’oro: noi non dob- 
biamo vedere in tutto ciò, che un tratto dello scherzo popolare, assai 
comune a quell’età (1). 

A questo punto cresce tutt’ad un tratto lo splendore di quella stirpe; 
ora essa possiede bastanti forze per gareggiare co’tiranni per opulenza 
di esterni apparati, e segnatamente per l’allevamento de’destrieri. Anche 
Megacle quindi, il figlio d'Alcmeone, il genero di Clistene presentasi ora 
nell’Attica come capo d’una fazione, e siccome la parte popolana era tutta 
devota a Pisistrato, così egli costituisce intorno: a sè una parte, che 
tramezzava fra le altre due, con elementi tolti fra i Paralii, nel cui 
distretto egli aveva forse i possessi suoi più vasti. Gli Alemeonidi su- 
peravano per copia di denari le altri due parti avversarie, ma non go- 
devano fiducia; era nella loro natura certa durezza, certa aria d’alte- 
rigia, che li impediva di diventare bene accetti al popolo. Arrogi, che 
i Paralii anche a motivo delle "loro dimore troppo sparpagliate erano 
poco adatti a costituire una parte ben compatta e stretta; e inoltre 
essi vivevano in complesso troppo tranquilli e contenti de’ negozi loro, 
perchè potessero desiderare di esporsi troppo ai rischi di un rivolgi- 
mento della condizione politica delle cose. In siffatta condizione di cose 
Pisistrato aveva grandi vantaggi -di fronte a’ suoi rivali; fra i capi di 
parte egli era quello, che per qualità personali a tutti sovrastava; era 
uomo risoluto a venire agli estremi, e i fautori suoi erano un popolo 
alpestre, indurato alle fatiche, gagliardo, e disciplinato come nessun 
altro. 

E così Pisistrato divenne il più potente capo di parte, l’uomo il più 
ammirato, ma insieme il più odiato d’Atene. Come vide pronta ogni 


ì 


‘1) Intorno all’origine de’ Pisistratidi da Filaide (in Braurone, secondo il 
Ross, « / demi, p. 100 »), v. PLuT., Sol., 10. Ttpétepov eùdoxiungag é TT. tv TA 
rpòc Merapéas Yevouév ARPA Nigardv pe Éiwyv rai Gila àdrrodetduevoc ue- 
tha Epra; ERop., I, 50. Grust., II, 8, distingue chiaramente la lotta intorno 
a Salamina da quella di Nisea. Per ciò quel Pisistrato, che prese parte alla 
guerra di Megara, non è a considerare, come vorrebbero il VòmeL (E®. chro- 
nol. de act. Solonis et Croesi), ed il W'ESTERMANN quale avo, ma è da pensare 
pasto ad una rinnovazione della gr dopo Solone, intorno al 565. Raffr. 

.-. p. 13. Intorno alla parentela fra Solone e Pisistrato v. PLUT., c. l. 
SosicRaTE , presso Diog, L., I, 45. L'anno di nascita di Pisistrato, secondo 
Cunton, FiscBER ed altri, cade nel 595 all'incirca. Noi sappiamo soltanto che 
esso morì già ynpawéc l’anno 4° dell’OI. 63*. Secondo la congettura di SCHOMANN 
(Annali di Filologia classica, 1875, p. 46) i buoni servigi resi da Alcmeone 
ai Lidi apparterrebbero al tempo in cui fu capitano nella guerra santa, il re 
pie gli fa de' doni (Creso secondo Erop., V, 155), secondo ScHÒMANN sarebbe 
Allatte. 
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cosa, egli pose mano al gioco, che già-molti altri avidi d’imperio aveva 
condotti alla meta di loro mire ambiziose. 

Ferito, sovra un carro lordo di sangue egli corse un giorno sul mer- 
cato d’Atene, affollato di gente, e alla moltitudine, che gli si veniva 
stringendo intorno, narrava come a malo stento egli fosse potuto sfug- 
gire alle insidie de’ suoi nemici, i quali non si sarebbero data pace, s 
prima non l'avessero tratto a rovina, e per tal modo non avessero sven- . 
tati tutti i suoi disegni, intesi a recare salute al popolo. Quando la 


.gente parve commossa a quello spettacolo e a que’ racconti, ecco le- 


varsi fra’ suoi fautori Aristone, per cogliere il momento, che paresa ' 
opportuno; egli propone al popolo ivi adunato di dare a Pisistrato, il 
martire della causa del popolo, una guardia del corpo, che l'avesse 1 
difendere dalle insidie degli avversari. 

Il passo decisivo era fatto; nessun uomo di sana mente avrebbe pe- 
tuto prendere abbaglio; ma gli uni erano ciechi, altri non volevano 
vedere; la schiera de’ patrioti veri era scarsa e impotente. Solone poi 
aveva sentito nel fondo dell’anima il Colpo; aggiravasi fra le turbe, 
cercava di aprire gli occhi a’ miseri accecati, di sconsigliare i più for 
sennati, di scuotere i codardi; e qui ammoniva, là biasimava: 


« Oh stolti, stolti! i menzogneri accenti 
Di guell’astuto udite; eppur*chi vede 
Quali ei nasconda in cor feroci intenti ? 

Se presi ad uno ad un, nessun la cede 
Alla volpe d'astuzia; insieme uniti 
Siete sciocca genia, che tutto crede ». 


Intanto Pisistrato procedeva con sicuro .passo sulla via della tirav- 
nide; il numero delle sue guardie da 50 crebbe a 300, 400; e finalmente 
egli ebbe pronta a’ suoi cenni una schiera di mercenari, senza restri- 
zione di numero, la quale assicuravagli un posto, che mal conciliavasi 
con quel principio d'uguaglianza dinnanzi alla legge, che è il cardine 
di un ordinamento popolare. Ne seguì tosto, che anche gli altri mag- 
giorenti del paese si posero in guardia, e s'apparecchiarono alle difese, 
o per aggiungere pur essi ad assoluto dominio, o per mantenere se non 
foss’altro la loro indipendenza (1). 

Potente signore nell’Attica, e avversario audace de’ Pisistratidi era 
Milziade, il figlio di Cipselo. Malcontento costui del corso, che sre- 


(1) Intorno alla proposta di Aristone, v. PLuT., Sol., 30. Sulla storia degli 
Alemeonidi, v. Eron., VI, 125 seg. Raffr. ViscHER, «gli Alcmeonidi». Al 
meone in Sardi intorno all'anno 056, v. WEISSENBORN, « Elleno, p. 27». 
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vano preso gli avvenimenti, per effetto dei quali vedevasi allontanato 
dal sentiero della gloria, stava seduto un giorno davanti alla sua 
casa, guardando in sulla via attraverso le porte dell’atrio. Quand’ecco 
passagli dinanzi uno stuolo di stranieri, vestiti all’usanza de’ Traci, e. 
che fra spauriti e curiosi giravano collo sguardo intorno alle case cir- 
costanti. Lo si leggeva scritto loro in fronte: un saluto amichevole, 
una porta ospitale era ciò, che per loro cercavasi. Milziade li fa in- 
vitare a sè, profferendo loro secondo il costume di sua casa un tetto 
e ospitali cure. Giammai dono ospitale ottenne più pronto ricambio. 
Avevano coloro varcata appena la soglia della casa, che salutarono 
Milziade come loro principe, rendendogli omaggio all’usanza tracia 
come a re. | 

Erano costoro messaggi de’ Dolonchi, che abitavano sull’istmo della. 
Tracia, presso all’Ellesponto. Incalzati alle spalle dalle stirpi settentrio- 
nali, sentivano il bisogno di un capo, intorno al quale potessero strin- 
gersi. Doveva questi essere tal personaggio, il quale, come i re dell'età 
eroica, avesse saputo stabilire ‘l'autorità sua con le doti di una coltura 
elevata; e per ciò essi avevano chiesto alla Pizia un uomo di Grecia, al 
quale potessero commettere il loro destino. ll responso avutone, li in- 
vitava a recarsi sulla strada santa, che menava ad Atene, e ad offrire. 
a nome della stirpe la dignità regale a colui, che primo li avesse ac- 
colti come ospiti in sua casa. 

E così per la mediazione de' sacerdoti di Di che volevano ricam- 
biare i grandi servigi resi loro da Atene, quella strana profferta fu 
fatta all'Ateniese della stirpe di Cipselo, ad un uomo, che già da pezza 
trovavasi a disagio ne’ termini ristretti della costitnzione solonica, e- 
che alla fine non potè acconciarsi a piegare il collo sotto il giogo di 
un odiato rivale. A Pisistrato poi non poteva che tornare gradita la 
partenza del suo avversario più pericoloso; che anzi lo stesso Solone. 
pare abbia favorito l'impresa di Milziade, perchè egli vedeva senza 
dubbio collegato con essa lo svolgimento della potenza navale dell’At- 
tica, per la quale era un vantaggio incalcolabile il potere stabilirsi sui 
Dardanelli, per impedire che Megara pervenisse ivi appunto a stabile - 
potenza. Era in certo modo l'antica contesa di vicinato, che ora veniva 
ripresa nelle colonie. Gli è certo però, che anche altri Ateniesi s’accom- 
pagnarono con lui, aderenti alla fazione de’ Cipselidi, o che ad essa si 
accostarono iu questa circostanza. Non è improbabile, che questa im- 
presa, per l’infiuenza dell’autorità delfica, venisse considerata come un 
espediente politico, e la si riguardasse come regolata da’ poteri pub- 
blici; quantunque Milziade fosse sino al principio poco disposto a la- 
sciarsi imporre da’ voleri d’un’autorità, estranea allo stato, ma cercasse 
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soltanto un nuovo e più largo campo d'azione per sé e per la sua 
stirpe (1). 

La parte presa da Solone fg codesto negozio, è l’ultimo segno della 
sua operosità pubblica. E Pisistrato, mentre studiavasi di sbarazzarsi 
degli altri suoi avversari colla violenza e coll'inganno, lasciò in pace 
Solone; al quale egli rendeva il maggiore onore, che per lui si potesse, 
ben lieto di non trovare in lui un ostacolo a’ suoi ambiziosi disegni, 
poichè quanto più cresceva la pubblica indignazione, e quanto più 
violento signoreggiava l’arbitrio, tanto più floca diveniva la voce della 
moderazione. E poichè Solone non si stancava dal. ripetere gli stessi 
consigli, quantunque senza effetto, i suoi generosi accenti venivano 
soffocati dalle voci dello scherno. Al profeta delle sciagure, all’utopista 
ingenuo, e rimbambito rispondevasi con l’aria di miscredenza. Final- 
mente egli si ridusse nel silenzio della sua casa, in una cerchia ristretta . 
d’amici antichi e nuovi, capaci di comprendere il dolore, e disposti ad 
accogliere nell’animo loro il seme della sua sapienza. Nè questo seme 
rimase infruttifero; non mancavano in Atene gli uomini, i quali, 8 
malgrado dello scompiglio ognora più crescente, pure nutrivano ferma 
speranza, che la previdente opera di Solone avrebbe dovuto sicuramente 
sortire l’effetto suo. Di questo novero era Mnesifilo, il quale a sua volta 
crebbe Temistocle nel pensiero degli ordinamenti politici di Solone. 

Solone erasi abituato a francare il suo destino dalle contingenze degli 
eventi umani; egli poteva quindi riguardare senza invidia il trionfo 
dei suoi avversari; nè la ingratitudine del popolo valse mai ad offu- 
scare la serenità dello spirito, che egli serbò anzi sempre costante, è 
della quale sono chiaro specchio le sue poesie: 


a Spesso sorride la fortuna al rio, 
Mentre de’ buoni volge triste il fato; 
Pur di mutar non ebbi mai desto 
Il tesor di virtù con ricco stato; 
Chè quello è eterno, e la ricchezza è infida, 
E or di questo, or di quel s’asside allato ». 


Un uomo, che nella gioia di sentirsi puro, nutriva tali pensamenti, 
e li significava ne’ carmi, poteva senza invidia e senza tema continuare 
a vivere nella città signoteggiata da Pisistrato. E, quando il tiranno 
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(1) Intorno ai Dolonchi e a Milziade (dyx@6uevoc tf) Termotpartov dprî | * 
Erop., VI, 35. Intorno alla partecipazione di Solone, v, Dio@. L., I, 47. «Ke 
\evodong tic morews». Schol. Aristid., III, p. 209. VaLcx. ad Herod. Lc 
Per impulso de’ Pisistratidi, secondo MARCELL., Vit. Thuc. 
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tolse le arimi di mano al popolo, ed occupò la cittadella, Solone depose 
le sue armi sulla pubblica via, dinnanzi alla porta della sua casa. Ivi 
potevano li sgherri del tiranno prendersele a tutto loro agio; egli aveva 
e in pace e in guerra servito agli interessi della sua città natale, per 
quanto le sue forze gliel'avevano consentito. 

Mentre pertanto Solone, serbando intatte la dignità e l'indipendenza 
sua, potè restare in Ateue sino al fine de’ suoi giorni (01. 55, 2 circa; 
599), gli altri capi di parte e avversarii palesi di Pisistrato furono 
costretti ad abbandonare il campo, e a ritirarsi in luogo opportuno, 
aspettando un momento più favorevole a’ loro disegni. Così gli Alcmeo- 
nidi tolsero a correre la seconda volta la via dell'esilio; anche Licurgo 
iasciò Atene. Le parti loro erano abbattute, e per allora nessun motto 
accennava a resistenza, quando le soldatesche mercenarie del tiranno 
percorrevano le vie deHa atterrita città (1). 

Tuttavia il despota novello non riuscì per quella prima vittoria a 
fondare uno stato di cose, che fosse durevole; l’opera sua non era 
che il cominciamento di nuove lotte intestine. Poichè la situazione 
politica dell’Attica era così fatta, che la parte che avesse avuto il 
sopravvento aveva contro di sè altre due fazioni, l'accordo delle quali 
gra per quella sorgente di pericolo. Era segnatamente la parte de' 
Paralii quella che, a seconda delle circostanze, accostavasi ora a que- 
sta, ora a quella parte; il quale procedimento del resto rispondeva 
pienamente alla posizione fluttuante ed incerta degli Alcmeonidi. Me- 
gacle cercava di stringere accordi con Licurgo; agli sforzi riuniti di 
entrambi riuscì di cacciare Pisistrato, prima che egli potesse consoli- 
dare la sua potenza. Fu costretto a lasciare Atene; però non abbun- 
donò il paese, ma si sostenne nelle montagne della Diacria come capo 
indipendente delle milizie disperse, Gli anni che seguirono appresso 
furono adunque un periodo di aperta lotta per l’Attica; mal sicure le 
strade, la pubblica fiducia distrutta; nessuno sapeva più chi fosse si- 
snore della contrada. 

Ma Pisistrato non erasi ingannato calcolando essere impossibile una 
concofdia durevole fra’ suoi avversari. Egli s'avvide ben presto che la 
concordia resa più stretta fra i Pediei significava l’abbandono degli 


‘1) Variano le indicazioni intorno alla morte di Solone; sarebbe avvenutao 
molto tempo dopo il principio della tirannide di Pisistrato (EracLiD. Pontic.), 
ovvero sotto l’arcontato di Egestrato, nel 2° anno’ della tirannide ( Fania D'E- 
RE80): PLur., Sol., 32. Intorno a Solone, che depone le sue armi, v. PLUT., 
Nol. c., 30. Alcune divergenze d’opinione, che incontrano in Dion., IX, 4; in 
ARI8T., Or., 41, p. 765; in Dios. L., I, 50; in Var. Mass., V, 3, 3, non’ valgono. 
ad infirmare la sostanza del fatto. 
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.Alemeonidi e della fazione loro; egli poteva anche essere certo, che 
. Costoro non avrebbero tollerato in pace un tale abbandono, e siccome 
avea intravveduto, che in fondo in fondo le tendenze loro erano demo- 
cratiche, così poteva aspettarsi che essi gli sarebbero venuti sponta- 
neamente incontro. E infatti Megacle mandò un suo messaggio nella 
Diacria, e rinunziando per parte sua al premio della tirannide, faceva 
. offrire a Pisistrato la mano di Cesira, sua figlia. E ad effettuare il ri- 
torno del bandito signore fu inventato uno stratagemma, che molto 
probabilmente era un trovato di Pisistrato, ricco sempre di nuovi 
partiti. 

Era imminente una festività sd in onore di Minerva, nella quale 
una processione solenne muoveva con grande pompa dalla campagna 
‘in città, e la stessa Dea, rappresentata da una donzella di alta persona 
e composta a dignità, veniva tratta come imagine viva dinnanzi agli 
occhi del popolo, ritta sopra un carro. In occasione di questa festa, che 
nessuno osava di profanare, faceva ritorno in Atene Pisistrato, quasi 
condottovi dalla Dea, che gli sedeva allato, ed ivi del forte dell'aiuto 
di sua fazione e degli Alcmeonidi. 

Ma anche questa alleanza era contraria al naturale ordine delle cose. 
. La figlia di Megacle sentivasi ferita nella dignità coniugale, perchè i 
marito non voleva eredi di quella unione; il padre s’avvide d’essere 
stato adoperato un’altra volta come puro strumento degli astuti disegoi 
dell’avversario suo; per sua vergogna gli toccò di vedere rinnovata la 
memoria della maledizione antica, che gravava sulla sua stirpe, e scom- 
posti i disegni che aveva concepiti intorno alla’ sua famiglia. Scoppiò 
quindi improvviso tutto l’empito dell’ira sua, e prima ancora che Pisi- 
strato avesse acquistato bastevoli forze, da poter rifiutare l’oro e gli aiuti 
degli Alcmeonidi, se ne distaccò, gittossi di bel nuovo dalla parte de' 
Pediei, e potè in brev'ora provocare tale un rivolgimento di cose, che 
il tiranno'co' suoi non pure dovette abbandonare l'acropoli e la città, 
ma fuggir ancora dal territorio d'Atene. Venne proscritto, e i suoi 
beni furono venduti all’asta per pubblico decreto. 

Però, fra tanta incertezza delle condizioni politiche, nessuno osò pre- 
‘sentare un’offerta, ad eccezione di un solo. Fu Callia, il figlio di Fe- 
nippo, che ebbe l’ardire di acquistare i beni del proscritto tiranno; non 
voleva egli, che costui potesse menar vanto di aver tenuto in angoscia 
e spavento gli Ateniesi anche lontano. 

Questa volta si procedette con maggior cautela. Tutti quanti odia- 
vano il tiranno si strinsero insieme più saldamente; e di loro si co- 
stituì un forte partito di repubblicani sinceri, ai quali apparteneva 
‘quel Callia, che prima era venuto in fama di una stirpe potente per 
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autorità e ricchezza. A questo fascio s’aggiunsero anche gli Alcmeo- 
nidi, e la più parte di quelle stirpi, alle quale l'innalzamento del ti- 
ranno aveva recato maggiore offesa ; e così fu possibile di ristabilire 
in Atene uno stato di cose promettitore di maggiore durata, nè Pisi- 
strato poteva più avere occasione di tramare nuove insidie; è fama 
anzi, che egli, sorpreso di quell'atteggiamento fermo, preso dalla cit- 
tadinanza, rinunciasse ad ogni speranza di ritorno (1). 

Se non che per una stirpe, che aveva già assaggiato il piacere d'il- 
limitato imperio, era un consiglio ben grave quello di ritornare alle 
antiche abitudini di civile uguaglianza. Molto meno poi erano disposti 
i figli suoi, pienamente consapevoli di loro potenza, a rinunciare alle 
speranze, alle quali erano cresciuti. Per questo nelle private consulta- 
zioni della famiglia prevaleva su tutti il consiglio d’Ippia, nemico ad 
ogni proposta di abdicazione. La mala riuscita dell'ultima impresa do- 
versi ascrivere, diceva, a scarso avvedimento. Non poter ingannare i 
divini responsi, promettitori di grandezza alla stirpe loro. Non dover 
essi appigliarsi ad altro partito, che a quello che mirasse a riconqui- 
stare per la terza volta il prezioso tesoro della. tirannide, già per. due 
volte posseduto, e doversi ciò fare col maggiore apparato di forze che 
fosse possibile. 

La calda parola d’Ippia non incontrò seria opposizione, E già il luogo 
stesso, scelto a dimora, mostra che i Pisistratidi, eransi partiti sì d'A- 
tene, ma per farvi ritorno. Certamente furono anzi tutto le private re- 
lazioni di famiglia il principale movente della loro passata in Eretria; 
arrogi, che codesta città era ab antico stretta pel vincolo del culto di 
Artemide con Filuide, che era la borgata nativa de’ Pisistratidi, e con 
Braurone, che era il capoluogo di questa contrada. Tuttavia furono con- 
siderazioni d’ordine politico,. quelle che decisero della scelta, perchè 
fuori de’ confini dell'Attica non v’era altro posto, che meglio che Ere- 
tria potesse favorire i loro disegni. Infatti essi ivi erano vicini a’ Dia- 
crii, loro fautori; di là essi potevano spiare tutti i movimenti che agi- 
tava la parte più turbolenta del territorio dell'Attica, e, quando fosse 
apparso opportuno il momento, potevano esser pronti all'opera e per 
terra e per mare. E, per altra parte, essi ivi trovavansi come ‘în un 
centro di estese relazioni commerciali, ed avevano occasione di strin- 
gere accordi cogli abitanti delle isole e de’ paesi transmarini, dove si 
fossero manifestate tendenze, conformi al sentimento loro, e di aprirsi 
così nuovi fonti d’aiuti e di potenza. 


(1) Intorno a Koisvpa, v. Scuor. ARIST., € Nubi, p. 47 ». Intorno a Callia di 
enippo, v. Erop., VI, 121, e Prass., « La tirannide, I, 195 ». 
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Poichè essi non vivevano ivi da uomini privati, ma come principi, che 
‘ quantunque cacciati dal paese e dal trono lavoravano tuttavia con in- 
domito volere pel trionfo della causa di loro stirpe. Tesori rifluivauo 
loro in gran copia dalle miniere argentifere dello Strimone, del possesso 
delle quali andavano forse debitori alle relazioni private di loro fami- 
glia in Eretria, poichè di qua era stata fondata una lunga serie di ce- 
lonie lungo le coste della Tracia. Queste ricchezze, e l’autorità loro 
personale ponevali, benchè profughi dalla patria, in tali condizioni di 
potenza, che -e principi e stati non disdegnavano di stringere accordi 
con loro. Avevano fede nell’avvenire di loro stirpe, e li soccorrevano di 
denaro, perchè pensavano che le somme prestate sarebbero state lor 
restituite con larga usura. 

Così i Tebani segnatamente si mostrarono pronti a prestare loro aiuti 
d’ogni maniera. Essi vedevano di mal occhio quel libero svolgimento 
delle forze popolari nello stato vicino; favorivano quindi il pretendente, 
nel quale vedevano un correggitore delle aspirazioni del Demo, e dal 
quale essi ora, mercè i loro pecuniari aiuti, potevano ottenere impor- 
tanti concessioni. Anche colla Tessalia e colla Macedonia, anzi persino 
colle città italiche del mezzogiorno furono stretti accordi; e quanto più 
copiosi affluivano gli aiuti, tanto più numerosa diveniva la turba degli 
avventurieri, che spontanei accorrevano a loro. Erano costoro uomini 
pronti ad ogni sbaraglio di fortuna; e che avendo perduta la patria 
loro per effetto di somiglianti moti di parte, speravano di poterla pre- 
‘ stamente riacquistare, se avessero la sorte loro con quella di Pisistrato 
congiunto. Fra questi faziosi il più autorevole e il più ardente era 
Ligdami di Nasso. S’intende da sè, che Pisistrato non raccoglieva le 
sue genti, per farne ‘vana mostra ne’ campi de’ militari esercizi, e spre- 
care così senza. frutto i suoi tesori; ma egli studiavasi di educare mi. 
lizie bene agguerrite, e abituate a vincere. 

Teneva bloccate le coste, sulle quali stanziavanoi suoi avversari, come 
pure il canale dell’Euripo; valevasi de’ marinai e delle navi, per trarre 
il maggior utile possibile da’ suoi possedimenti sullo Strimone ; faceva 
audaci imprese, per accrescere con esse i mezzi di sua potenza, per strin- 
gere a sè con sempre più saldo vincolo i suoi fautori, e per attirare 
sopra di sè gli sguardi degli Ateniesi. È probabile, che appunto in 
quel torno di tempo avvenissero quelle spedizioni militari, che egli fece 
nell’Ellesponto, le quali riaccostarono per la seconda volta Lesbo ad 
Atene (1). 





(1) Intorno all’influenza esercitata da Ippia, v. Erop,, I, 61 ed HEInTze, « De 
r. Eretriens., p. 29). Ì 
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Atene infatti aveva già da pezza stretto relazioni coll’Ellesponto ; essa 
aveva riconosciuto l’importanza delle vie marittime del settentrione per 
il trasporto de” grani, e seguiva con occhio vigile tutto che avvenisse 
in quellé' regioni, sopra tutto poi le imprese de’ Mitilenesi. I quali in 
quest'epoca erano nel massimo fiore della civiltà, in un grado, al quale 
nessùn’Altra tribù della stirpe eolica è mai potuta aggiungere. Potenti 
fimiglié patrizie tenevano in ‘mano il timone dello stato, favorivano il 
culto dell’arte, ammassavano grande tesoro negli estesi commerci ma- 
rittimi. Sulla fine del secolo settimo avevano cercato di estendere la 
potenza loro sul continente, cominciando dal fondare colonie sul ter- 
ritorio della Troade, allo scopo di costituire uf regno sulle due sponde 
del loro canale. Alcuni nomi, come quello di Scamandronimo ad es., 
nella nobile schiatta, alla quale appartenne Saffo, mostrano chia- 
ramente con quanta cura si coltivassero le relazioni con Ilio. E se esse 
miravano a fondare ‘una potenza marittima, quale impresa poteva 
condurre più facilmente a questa meta, quanto quella di fortificare il 
Sigeo sull’ Ellesponto? 

Questi fatti richiamarono tutta l’attenzione degli Ateniesi, ai ‘quali 
una diversione al di fuori pareva molto opportuna a distrarre gli animi 
dagli intestini commovimenti. Un generale ateniese, di nome Frinone, 
il quale nell’Q1. 36 (696) aveva riportata'una vittoria in Olimpia, aperse 
la campagna contro i Mitilenesi. Egli cadde in un singolare combat- 
timento contro Pittaco; e dopo un lungo periodo di contese, nelle 
quali fu” invitato Periandro come arbitro, le due parti contendenti con- 
servarono i loro possediiene oltremarini; ma il Sigeo rimase in potere 
di Mitilene. 

Dopo questa guerra (intorno ‘a11’O1. 49; 608-6), scoppiarono civili di- 
scordfé iti' Lesbo. La parte de' conservatori e la plebe avida di nuove 
cose ‘vennero fra loro a contesa. Ne seguì una tirannide, e i membri 
del patriziato andarono in cerca di gloria e di ricchezza in lontane terre. 
Antimenide, il fratello d’Alceo combattè sotto Nabucodonosor contro 
Neco, re dell'Egitto (01. 44, 1; €04). Intanto i tiranni Melancro e Mirsilo 
furono abbattuti per l’accordo stabilitosi fra le stirpi patrizie e la plebe. 
Ma appresso ivi pure, come in Atene si nimicarono fra loro gli esage- 
rati ed i moderati, e scoppiarono furiosi più che mai gli odi di parte, 
di che appunto fanno testimonianza le canzoni d’Alceo. Una parte delle 
stirpi patrizie fu proscritta; e allorquando queste accennavano di vo- 
lere. ottenere il -ritorno in patria colla forza dell'armi, fu posto. a capo 
dello- stato come Esinneta, munito ‘di pieni poteri, Pittaco, un uomo 
della tempra di Solone (01. 47, 3; 590). Egli resse la cossa pubblica per 
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lo spazio di dieci anni con giustizia e con senno. Deposto il potere. 
visse altri dieci anni come privato cittadino. 

Ma lui morto, ecco rivivere le discordie, delle quali il più importante 
effetto fu questo, che Pisistrato ebbe àgio di conquistare il Sigeo. Questi 
impresa è da ascrivere senza dubbio a’ primi tempi della sua tirannide, 
ned è quindi improbabile, che essa avvenisse in quegli, anni, ne’ quali 
Pisistrato colle sue navi e colle sue soldatesche correva le acque del 
settentrione, facendo vela dall’Eubea, inteso per necessità della so 
condizione a compiere felici imprese guerresche,. onde mostrare agli 
Ateniesi, come egli, ancorchè esule dalla patria, sapesse provvedere alla 
gloria ed agli interessi de' suoi cittadini (1). 


Passavano intanto gli anni, e i Pisistratidi non accennavano puntaa 
volersi occupare seriamente del ritorno in patria. Finalmente, dopo 
undici anni, fidenti ne' responsi de’ loro indovini, fra i quali Anfilito 
d'Acarne godeva in particolar modo la fiducia loro, deliberarono di se- 
condare le smanie dell'ardente Ligdami, impaziente d’indugio. Un: 
schiera di mercenari erasi mossa d’Argo; in Atene pareva favorevole 8 
ioro la disposizione degli animi, e perciò l’anno 541 (01. 59, 4) passarono 
il canale d’Eubea con una schiera di fanti e di cavalieri, deliberati di 
trincierarsi ne’ campi di Maratona. Di qua, cresciuti di forze, girata la 
falda meridionale del Brilesso, si avanzarono lentamente contra Atene, 
attraversando le borgate più note e più fide a loro. | 

Lo scontro decisivo avvènne presso Pallene, vicino alle alture del tem- 
pio di Minerva, che sorgeva al passa fra il Brilesso e l'Imetto. Pisistrato 
sorprese gli Ateniesi nel momento-che stavano attendati in. penaier di 
nulla, intesi alla refezione mattutina. Un tentativo di resistenza era 


i. — e-.-—- » 


(1) Intorno alle guerre lesbo-attiche, v. A. SOHONE, « Ricerche intorno alla 
vita di Saffo (Symb. phil., Bonn., pagg. 733 segg.) ò. Fonti: Sura, 8. v. Tfir- 
taxéc. Eropoto, V, 9. Dios. L., I, 7, 1. STR., D99. Tratti di leggenda poe- 
tica presso StRAB.: Pittaco, rappresentato sotto forma dì Posidone con la rete, 
e col tridente. La guerra di Frinoné (®p. rafkpariaothe) È consìderatacome 
una diadixagia pel possesso d’Ilio, in, ‘bage alla pretesa partecipazione alle 
guerra troiana, Ia quale per ciò viene qui pure considerata non già come una 
spedizione particolare, ma eune principio di una occupazione durevole, o in 

tre parple come una colonia. L'accordo fu stretto sulla base della statu gue. 
(A Periandro bastava, che nessuno de' due stati soppiantasse l’altro su questo 

unto importante). Intorno a@ Antirhenida présso Nkbucodoros r, v. Srr., 6I7. 

TT. MULLER, « Mus. Ren., I (1827), p. pia Per ciò A, SOgàNE eoa molta 
verosimiglianza pone la caduta di Niirazlo dopo quel fatto. Pittaco, Ésinneta, 

, 


contro i putédes secondo ARIST., Pol., p. 8. La sua morte nell'ann. 
v. ScHONE, p. 751. | 
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impossibile; la vittoria fu di Pisistrato, il quale potè a talento ven- 
dicarsi de’ suoi avversari. Ma a lui importava sopra tutto, che la vit- 
toria sua non costasse sangue, perchè nessuna triste ricordanza si col- 
legasse al fatto del suo nuovo avvenimento al potere. I suoi figli, sciolta. 
la briglia a’ cavalli corsero dietro alle schiere fuggitive, alle quali ri- 
volsero amichevole la parola, invitandole a ritornare senza timore a” 
consueti negozi del viver loro. | si 

E così Pisistrato rientrava per la terza volta in Atene, con numeroso 
seguito, e con grosso esercito di milizie straniere, che distribuì per la 
città e sull’Acropoli. Le famiglie degli Eupatridi, che costituivano il 
nerbo della parte avversaria, fuggirono dall’Attica; di quelle che ri- 
masero volle come sovrano conquistatore che gli fossero consegnati i 
figli.adulti, come ostaggi, e li fece condurre a Nasso,, affidandoli alla 
custodia di Ligdami, non appena questi fu ricondotto pell’isola na-. 
tiva (1). n 

La ristaurazione di Ligdami fu una delle prime imprese di Pisistrato, 
al quale innanzi ad ogni altra cosa importava farsi conoscere come ak 
leato fido di coloro, che lo avevano efficacemente aiutato. Nessuna oc- 
casione poteva tornargli più gradita per contrassegnare il suo nuovo 
principato, come il cominciamento di un'éra novella per la gloria d’A- 
tene, che per cagione delle lunghe lotte intestine era scaduta di molto 
fra gli stati della Grecia da quella alta considerazione, a cui avevala 
sollevata Solone. | | 

Pisistrato intravvide con. molto chiaro intuito, che la vera grandezza 
e l'avvenire d’Atene nan riposavano sul continente, ma sul mare Egeo, 
segnatamente sul possesso delle Cicladi, le quali non parevano desti-. 
nate a costituirsi in condizioni di particolare imperio, nè ciascuna sin- 
golarmente, nè insieme riunite ne’ vari loro gruppi. Condotta adunque 
felicemente a termine la spedizione di Nasso, colse questa occasione 
medesima per dare nuovo sicuro fondamento alla potenza ateniese sul- 
l'Arcipelago, procurando che da Delfo gli venisse dato carico di ritor- 
nare allo splendore antico il culto del Nume in Delo. 


n — — —.___ 


(1) Intorno ad Apfilito, v. Erop., I, 62. La cronòlogia della tirannide se- 
condo ArisT., Pol., 230, 10; Tuc., VI, 59; Scuot., ARIST., Vesp., 500. Giusta 
queste indicazioni la prima tirannide cade neil’Ol., 55, 1 (560); la morte nel- 
l'01., 63, 2 (527). Di 33 anni, 17 anni interi apparianaono alla tirannide ; e 
per ciò, siccome il secondo esilio è durato da 10-1I anni, così la prima in- 
terruzione dovrebbe essere stata di 5-6 anni. Quindi i 33 anni si possono nel 
miglior modo repartire così: prima tirannide l'/, anno all'incirca; il primo 
esilio 5 anni; la seconda tirannide l'/,; il secondo esilio ]l anni; la terza 
tirannide 14. — Intorno a Pallene, v. Enon., I, 62 
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Era quivi l’antico tempio nazionale della stirpe ionica, abitatrice delle 
due sponde; ma le città dell'Asia avevano cessato di prendervi parte, 
le antiche consuetudini nell’epoca delle guerre marittime erano cadute 
in disuso, e, ciò che era più grave, i luoghi circostanti al tempio erano 
stati profanati da sepolcri. Ora presentossi Pisistrato come inviato del 
Nume, come rappresentante d’Atene, la città pietosa verso gli Dei, e 
mentre le sue navi riempivano il porto, fece purificare i-luoghi circo 
stanti al tempio così, che i sacerdoti e i pellegrini, che convenivano 
alle feste del Nume noh fossero più turbati nè profavati dall'aspetto dei 
sepolcri. Con questo fatto collegavasi la splendida restaurazione delle 
antiche relazioni fra ‘Atene e Belo. Atene come potenza proteggitrice 
del santuario anfizioniaco assumeva così una posizione preminente rel 
mare insulare. All’incremento della sua flotta giovarono grandemente 
i redditi delle miniere dello Strimone, allo allargamento de’ commerci, 
le relazioni amichevoli co’ principi della Tessalia e della Macedonia, i 
quali erano larghi di favori d'ogni maniera alle navi ateniesi, che git- 
tavano l’àncora nel porto pagaseo e termaico. Con Argo e con Tebe 
furono rinnovati i trattati antichi, e con Sparta furono avviate rela- 
zioni d’amichevole ospitalità. 

Ma anche colla forza dell’armi seppe Pisistrato ottenere prosperi ri- 
sultamenti; così egli aveva offerto Sigeo agli Ateniesi quasi un dono 
nuziale e quantunque i Mitilenesi non avessero sgombrato il campo, 
ma avessero anzi costruito l’Achilleo, come baluardo contrario al Sigeo, 
e difendessero tenacemente il diritto loro, tuttavia il Sigeo e con esso 
il dominio dell’Ellesponto rimasero nelle mani degli Ateniesi, e frai 
molti-segni di vittoria, che dopo le fortunate lotte furono appesi nel 
tempio di Minerva nel Sigeo, eravi anche lo scudo del poeta Alceo. 

Per siffatto modo gli Ateniesi tenevano un baluardo sulla strada ma- 
rittima più importante del settentrione; e quale valore vi annettesse îl 
tiranno, apparisce chiaro dal fatto, che egli l’assegnò come residenza 
a suo figlio Egesistrato, appunto come Periandro aveva voluto, che uns 
linea agnatizia di sua stirpe stanziasse in Ambracia. 

Arreca meraviglia il vedere quanta energia, quanto accorgimento 
politico spiegasse Pisistrato in ogni parte e quanto presto Atene dopo 
i torbidi delle intestine discordie riacquistasse una splendida posizione 
fra gli stati della Grecia, sotto la terza restaurazione del tiranno. Era 
evidente, che a capo dello stato stava un uomo, fatto da natura ad ee- 
sere principe e duce (1). | 


——— + Aa» 


(1) Intorno alla purificazione di Delo, 'v. Erop., I, 64. — A relazioni col di 
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Ma ben più importante fu l’opera del tiranno rispetto alle condizioni 
interne dello stato. Egli era ben lontano dal cercare di abbattere la co- 
stituzione d’Atene; chè anzi gli ordinamenti di Solone si mantennero 
sotto di lui in pieno vigore. Egli venerava la mepforia di quel suo 
parente, curandone e svolgendone le istituzioni, in quanto esse potevano 
conciliarsi cogli interessi del suo principato. Mostravasi ossequente alle 
leggi; e dicevasi anzi che egli si fosse presentato personalmente all’A- 
reopago a discolparsi di un’accusa; così che nel complesso il suo go- 
verno conferì non poco a raffermare gli Ateniesi nell’ossequio alle leggi. 
Certamente ‘egli procuravasi i mezzi necessari a mantenere la soldate- 
sca, e a sopperire alle spese degli edifici pubblici e delle festività colle 
srti proprie di un tiranno, mettendo cioè a contributo i fondi de’ 
cittadini. 

Del resto anche le leggi e le norme da lui novellamente stabilite, 
portavano tutta l’impronta di sapiente moderazione, ed erano con- 
sone allo spirito delle istituzioni soloniche. Così egli impose come 
obbligo al comune la cura di coloro che fossero stati feriti in guerra, 
e delle famiglie de’ caduti sul’ campo. Particolare studio poi egli ri- 
volse alla educazione pubblica, al culto della moralità pubblica, il 
cui concetto si riassume nel rispetto de’ giovani verso i maggiori 
d'età, nella venerazione de’ santuari degli Dei. Egli fece una legge 
contro il vagabondaggio ozioso, e benchè egli stesso andasse debi- 
tore di sua grandezza alla turba che vive sulle piazze e al popolo 
che dalle borgate era affluito in città, pure quella turba sempre cre- 
scente della plebe cittadina gli parve pericolosa. Perciò studiossi di 
porre un argine a quelle tendenze al vivere sfaccendato delle grandi 
città, alle quali era proclive l’indole ionica, rendendo difficile, secondo 
l'esempio di Periandro e degli Ortagoridi, il passaggio alla capitale. 
Studiossi di-rialzare l’ordine de’ coloni, che Solone aveva sottratto alla 
suprema iattura, e di promuovere l’amore alla coltura de’terreni. -Egli 
non ‘voleva che la popolazione si agglomerasse in grande ammasso; 
rese quindi più marcata la differenza fra i vari ordini della cittadinanza, 
a segno che egli avrebbe persino prescritta agli abitatori della cam- 
pagna una particolare foggia del vestire, allo scopo di trattenerli dal 
mostrarsi in città; restrizione questa, la quale molto probabilmente è 
da attribuire all’epoca più tarda della tirannide. Certo egli è del resto 


TARRA, — -— - af - 


fuori accenna già il nome de’ Pisistratidi, Tessalo. — Intorno allo scudo d’Alceo 
nel tempio d’Atene, v. ScHONE, p. 750 seg. — Quanto ad Egesistrato, v. Erop., 
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che mercè una lunga serie di sapienti ordinamenti venne in modo 
straordinario favorita nell’Attica e la coltura de’ terreni e quella degli 
alberi, dell’ulivo segnatamente; e che fu impedito con ogni mezzo il 
sorgere di un proletariato cittadinesco, e il manifestarsi troppo esclu- 
sivo di un indirizzo unicamente esteso a’ commerci, alle industrie, al 
quale molti pericoli sogliono accompagnarsi (1). 

Intanto anche nel rispetto edilizio della città erano avvenuti sostan- 
--ziali mutamenti. A principio infatti la città e l’Acropoli costituivano 
un tutto, e tutti gli elementi, de' quali formavasi la compagine dello 
‘stato, erano insieme riuniti sulla roccia, sulla quale sorgeva la citte- 
della d’Atene. E quando, all’epoca di Teseo ancora, le schiatte indigene 
stanziarono intorno alla rocca di Cecrope, innalzarono le loro dimore 
alla falda meridionale di essa. Ivi esse respiravano il fresco aere marino, 
di.là. godevano lo spettacolo del golfo colle sue navi; ivi erano vici 
nissime al porto di Falero. Per ciò al lato meridionale sorgevano anche 
i santuari più antichi della città bassa, quelli di Giove olimpico, d’A- 
pollo pitico, della Madre Terra, e di Dioniso. A piedi dell’Olimpieo scor- 
reva l’antica sorgente Calliroe, le cui acque si versano direttamente 
nell’Ilisso. Quivi sino ab antico le figlie e le schiave degli Eupatridi 
erano solite attingere l'acqua potabile, e nel letto del fiume, largo è 
per lo più asciutto erano opportuni lavacri, e per ciò stesso ivi appunti 
fiorivano le leggende antiche del ratto di fanciulle attiche. 

Il mercato di questa città antica, vera City d’Atene, non poteva tro 
varsi, che là, dove dal lato di mezzogiorno ascendevasi all’Acropoli. 13 
questa parte s’incrociano in largo pendio le strade, che mettono cap? 
al mare e all’interno del paese. Ne’ giorni di mercato la gente del con- 
tado portava ivi in vendita le sue mercanzie; ivi convenivano i membri 
dell’antica cittadinanza, e tenevano le loro adunanze sopra un ripiarv 
non molto discosto, sovrastante alla vallata, nel luogo -chiamato ls 
Pnice. E quanto più la vita di tutta la regione si andava concentrando 


(1) Tuc., VI, 54, «1 m1éAig Toîg trpiv Keruévors vouorg èXpfiTo ». — Quant 2 
Pisistr. dinnanzi all’Areopago, v. ARIST., Pol., 229, 32; e quanto al tributo. 
cui erano soggetti gli Ateniesi, v. Tuc., VI, 54. Sulla legge a favore degli it- 
validi v. BòcKH, « Econ. pol., I, 342 ». Sulla libertà di Pisistr., v. Teop., fr. 17 
presso ATEN., 533. Della cultura degli ulivi v. Dione CRrIs., I, 358. Sulla ca!- 
tura de’ terreni, v. PLuT., Sol., 31. Dione CRIS., 35, 311 | Dinp.), AR., Zif- 
strata, 1153; Potuvo., VII, 68. Del favore concesso alla agricoltura parla ass: 
diffusamente ELiano, Var., Zst., IX, 25, nel qual luogo si discorre della di- 
stribuzione di sementi e d’altro. La legge contro gli oziosi (vépog àprias. PLET » 
Sol., 31), che dava facoltà d’intentare un’accusa pubblica contro gli sfaccet- 
dati, viene riferita a Dracone, a Solone ed a Pisistrato; raff. « Proces. Att, 
p. 299 ». Intorno alla conformità d’intendimenti politici fra oligarchi e tirano. 
E IA5R: « De bonis dammn., 185». In generale v. PLass., a Zu tirannide. 
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in Atene, ed in essa aumentava la facilità de’ guadagni, tanto più nu- 
meroso vi accorreva il popolo. I distretti rustici si tramutarono in tanti 
sobborghi, i quali formavano Îîl contrapposto dell’Atene antica, una 
parte della quale, a motivo delle stirpi patrizie, che vi ‘stanziavano, fu 
chiamata «Cidateneo » ossia l’Atene della gloria; Il più importante de’ 

comuni suburbani era il Ceramico, il quale aveva questo appellativo 
da’ lavoratori di stoviglie. Esso estendevasi dal bosco degli ùlivi sino al 
fianco nord-ovest dell’Acropoli. In questo comune eràno cominciati i 
moti democratici : essò era il quartiere dell'opposizione, che conten-' 
deva agli Eupatridi fl diritto di considerarsi come i soli veri cittadini 
d’Atene. In esso abitava la gente che doveva la sua agiatezza all’indu- 
stris, chè le stoviglie fabbricate nell’Attica erano desiderate ovunque, 

il primo genere dell'industria nazionale, destinato all' esportazione. SI 
le condizioni eranv favorevoli al sorgere d'una tirannide. 

Questo quartiere, malgrado tutti gli impedimenti oppostivi dal tiranno, 
rimase pur sempre îl quartiere più animato della città, e in continuo 
incremento; mentte la parte meridionale ‘di essa era tutto l'opposto, 
perchè l'emigrazione, gli esili, e tutto quel rivolgimento, che era av- 
venuto nelle condizioni sociali, l'avevano resa deserta, mentre tutto il 
movimento rifluiva verso la parte settentrionale. È probabile, che in- 
torno all’epoca di Pisistrato, il mercato del Ceramico, l’antico suburbio 
(poichè ogni comune attico aveva il suo fnercato), diventasse il mer- 
cato principale della città; mutamento questo, il quale mostrava con 
bastante chiarezza, su qual ordine della cittadinanza Fiposusso \ avve- 
nire della città (1). 

Con questo fatto collegasi una lunga serie d’istituzioni, le quali ac- 
cennavano nel loro complesso ad una trasformazione d’Atene. 

I Pisistfatidi trovarono la città, la cui popolazione era cresciuta ra- 
pidamente, in uno stato di completo disordine: essa non era che un 
agglomerazione di diversi quartieri urbani, senza legame interiore. Era 
costume delle oligarchie di mantenere dovunque una separazione fra 
la città e il territorio esterno; invece era ‘dell'interesse de’ tiranni di 
to&Here ogni barriera di questo genere, per poter scancellare anche in 
questo rispetto le. tradizioni antiche, è raccogliere in un nuovo serrato 
organismo gli ordini più elevati e gli inferiori; i cittadini ‘ntichi e i 
nuovi, gli abitatori del capoluogo e le popolazioni rustiche. Perchè essi 


——+—_.r.rr_— 


(1) Intorno al trasmatamento del mercato, v. « Atti del Cons. " filol. d'Am- 
Vurgo, dell’anno 1856, « Studi intorno all'Attica, II, 46 ». La difesa della mia 
Opinione intorno ‘al trasferimento del mercato contro "WACHSMUTA, La città di 
Atene, vedi nei Rendiconti mensili dell’Accademia prussiana 1876, p. 5I. 
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unirono Atene alle borgate con una rete di strade, che correvano il 
territorio in tutte le direzioni; queste strade furono misurate con tutta 
precisione e mettevano tutte capo al Ceramico, nel centro del quale fu 
eretto un altare in onore delle dodici Deità. 

Da questo nuovo centro della città e della contrada furono calcolate 
le distanze delle varie borgate, dei porti, de' santuari più famosi della 
comune patria. Lungo le strade furono innalzate delle colonne ; le quali 
non erano pietre miliari, ripetute in serie uniforme, ma erano ‘monu- 
. menti dell’arte, erme marmoree, collocate in posti opportuni lungo la 
via, dove il viandante era invitato a ristorarsi sopra ombrati sedili. Un 
esametro inciso sull’omero destro del simulacro d’Erme indicava i luo- 
ghi, che quella via rannodava insieme, dal fianco sinistro leggevyasi 
un pentametro, il quale conteneva un breve motto, un dettato della sa- 
pienza antica, che il passeggero accoglieva quasi amichevole commiato 
alla partenza. E così il paese, che tanto aveva sofferto nelle lunghe ci- 
vili discordie, non pure s'ebbe pace e sicurezza, ma ancora un aspetto 
d’ordine, di mansuetudine, di ospitale larghezza, così che il pellegrino, 
che fosse giunto ai confini dell’Attica, doveva accorgersi d’aver posto 
il piede sopra un suolo, nel quale la vita cittadina portava scolpita la 
impronta d’un’elevata coltura (1). 

Con queste grandiose istituzioni, anima delle quali fu segnatamente 
Ipparco, così altamente benemerito di tutto lo incivilimento di quella 
contrada, si collegano anche i grandi acquedotti, che fornivano d’aqua 
potabile la città capitale, derivandola dalle montagne per canali sot- 
terranei tagliati nella roccia. Allo scopo poi di potere invigilare e ri» 
mondare codesti canali, furono scavati nella roccia de' pozzi a de- 
terminata distanza, i quali arrecavano luce ed aria nelle oscure gal- 
lerie. Tutta l’acqua, che scorreva giù dalle montagne, raccoglievasi 
in larghi bacini, scavati anch’essi nella roccia a' piedi della città; 
in questi essa si purificava, prima di venire distribuita nella città, e 
deposta nelle cisterne pubbliche. Che queste opere meravigliose, che 
oggidì ancora durano in pieno effetto, non mai interrotto, apparten- 
gano in gran parte all’epoca de’ tiranni, è attestato anche dal fatto, 
che fu Pisistrato quegli che abbellì la Calliroe di un peristilio di co- 
lonne, e di sette foci. Era questo quasi un segno di grato animo, che 


(1. Intorno all’operosità, spiegata da’ tiranni, nella costruzione d’opere ag 
bliche, v. « Il testo dichiarativo delle sette carte della topogr. d'Atene, 13 
pagg. 27 segg. ». « Storia delle costruzioni stradali, p. 39 (347) ». L'iscri» 
zione d’una pietra migliare posta da Ipparco è conservata da FourMonT, Cor- 
pus inscript. atticarum, I, n° 522. 
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egli rendeva in nome del popolo all’antica sorgente d’Atene, in premio 
de’ fedeli servigi resi da essa. In pari tempa però, siccome essa era di- 
venuta superflua pe’ quotidiani bisogni, così venpe designata come un 
fonte sacro, e la sua acqua destinata esclusivamente al servigio del 
culto. _ 

Pisistrato signoreggiava Atene, ma non era insignito di nessun ap- 
pellativo sovrano, in virtù del quale egli avesse potuto pretendere ad 
illimitate prerogative d’alta sovranità. Certamente egli aveva fondata 
la potenza sua sulla forza dell’armi, e teneva a' suoi ordini un esercito 
di mercenari, che essendo a lui solo soggetto, e indipendente affatto 
da’ voleri della cittadinanza, ne poteva reprimere con tanto maggiore 
energia qualunque tentativo di sommossa, perchè la maggior parte de’ 
cittadini era disarmata, la popolazione cittadina resa più rada, e l’in- 
teresse pubblico de’ negazi politici erasi rivolto in parte all'economia 
agricola, in parte alle nuove istituzioni cittadine. L’ordinamento del 
resto delle magistrature pubbliche rimase inalterato; una soltanto di 
esse rimase sempre connessa ad un membro di sua famiglia, dalla 
quale egli aveva saputo con grande accorgimento levare ogni cagione 
di dissenso, così che agli occhi del popolo la famiglia regnante appa- 
riva in sè una, e animata da un solo volere. E in questo senso parla- 
vasi del governo de’ Pisistratidi, nè potevasi rifiutare l’ammirazione, 
dovuta alle doti molteplici, delle quali questa famiglia andava, for- 
nita (1). 

Era un savio consiglio davvero quello, che gli antichi maestri del- 
l'arte di governo davano ai tiranni, di cercare cioè di dare quanto più 
potessero alla signoria loro l'impronta dell’antico potere regio, affinchè 
si dileguasse la memoria della usurpazione, sorgente di loro imperio. 
Per ciò appunto Pisistrato non volle romperla colle tradizioni politiche 
del passato, come avevano fatto i Cipselidi e gli Ortagoridi; invece egli 
studiossi di riannodare l’opera sua, co’ fatti più antichi e più gloriosi 
della storia della nazione, per potere, dopo tante sciagure, cagionate 
all’Attica da’ governi oligarchici, ridonarle il conforto di un governo 
compatto, e superiore ad ogni interesse di parte. A questo compito egli 
gì credeva specialmente destinato come affine di stirpe all’antica schiatta. 
regale. 

Per ciò abitava sull’Acropoli, presso VW altare di Giove Erceo, che era 
il focolare domestico degli antichi signori della contrada, invigilando 
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(1) Intorno agli acquedotti, v. « Gazzett. Arch., ann. 1847, p. 26 ». — Quanto 
ai pubblici carichi, leggesi in Tuo., VI, 54, «dei TiIva emeuedovTO opuv aùrttv 
tv Taîg dpyaîc elvar d. 
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l’irrequieta turba cittadina dall'alto déttà' ricca, l’accesso alla quale, 
prima della costruzione de’ Propilei, erà inolto più difficile. Il luogo 
stesso da lui tolto ad abitare, doveva necessariamente raccostarlo alli 
Dba, tutrice dell’Acropoli, ‘è a’ suoi sacerdoti (1). 

Dopo l’empio misfatto di Cilone la Dea Atena erasi per così dire in 
tromessf direttamente nélla guerra civile, e le antiche stirpi dell’Attica, 
e quali èrano legate a'satituari degli Del''col vincolo delle dignità se- 
cerdotali; ereditarie fra loro; non potevano che gittarsi dalla parte di 
coloro, che gi fossero presentati come avversari degli Afemeonidi. Così 
si spiega come kvvenîsse, che il rîtotno dé’ Pisistratidi accadesse per 
. ben due vulte in occasione della festività d’Atena. E per ciò anche il 
tiranno, come ebbe presa stabile è 'tranquitla: stanza ‘$ull’Acropoli, ri- 
volse le sue particolari cure al culto di Atena. Egli richiamò in onore 
l'antica solennità estiva delle Panatenee: Teseo novello sulle cui orme 
egli erasi posto anche colla restaurazione della festività di Delo. Istituì 
un ciclo quadriennale delle feste d’Atena, per potere ogni cinque'anvi 
porgere oecastone ad una particolare pompa festiva; ed allargò anche 
la cerchia di coloro, che potevano prendervi parte. Poichè fino a tanto 
che le &are erano ristrette ugli esercizi cavallereschi, non potevani 
prendervi parte che i ricchi. Ma' già nell’OI. 53, 3 (568) ‘erano stati 
introdotti i giuochi ginnichi; nella quale circostanza fu accolta allo 
spettacolo festivo ‘anche la recitazione de’ rapsodi, con che non sols- 
mente aprivasi un più libero arringo agli ingegni, ma anche alla fe- 
stività aggiungevasi novello spleridore, atto! a sollevare To spirito. Con 
ciò Pisistrato raggiungeva în pari tempo lo scopo, che i suoi maggiori 
dell'età omerica venissero celebrati al cospetto di tutto un popolo. è 
che si rinfrescassero le memorie dell’autorità regia de’ fempi eroici, da 
lui tanto volentieri accarezzate. 

Inoltre anche i ntiovi quartieri della città e gli antichi sobborghi 
co’ loro abitanti dediti alle industrie furono accolti nella cerchia de' 
partecipanti alle festività; la spaziosa via, che congîungeva il Cera- 
mico esterno all’interno, divenne il teatro di uria corsa con fiaccole, la 
quale, finchè durò l’Atene ‘antica; rimase uno de' più graditi spetta- 
coli popolari. Alla rinnovazione delle ‘Panatenee collegasi finalmente 
anche la restaurazione del nuovo santuario delle feste, l’Ecatonpedo, 
così chiamato a motivo della sua larghezza di'cento piedi. Esso non era 
propriamente un tempio destinato al culto, e-per ciò esso non era co 


(1) Arrst., Pol,, 1815 a (229,11), « del pù Tupavvixòv, dii’ olkovouov rel fa- 
cidixdv eivar qalveodai ». Intorno a Pisistrat. sull’ Acropoll,' v. Erop,, I, 
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struito con stile ionico, come il santuario di Atena Poliade, ma. do- 
rico. Forse esso fu destinato sino a principio a custodire i tesori della 
Diva, protettrice della città; . poichè appunto a ciò era necessario un 
nuovo locale, avendo i Pisistratidi rivolto le loro particolari cure sd 
accrescere i redditi della Dea. E certamente essi non mancarono di of- 
ferire preziosi doni votivi del decimo del bottino; e di Ippia particolar- 
mente si narra, che egli avesse ordinato, che ad ogni nascita e ad ogni 
morte, che fosse avvenuta nell’Attica, si dovesse offrire alla sacerdotessa 
di Atena ‘un moggio d’orzo, uno di avena, ed un obolo. 

I Pisistratidi erano anche amministratori del tesoro sacro, anzi essi 
posero i loro tesori privati, ai quali appartenevano e l’archivio di fami- 
glia e gli oracoli raccolti, sotto la particolare tutela della Dea dell’Acro- 
poli. Sembra anche che il mese delle Panatenee, l’Ecatombeone, accresciuto 
di nuovo splendore, diventasse appunto in quest'epoca il primo mese 
dell’anno attico. Anche. in riguardo alle monete, è opinione, che ora 
soltanto in luogo dell’arme antica sottentrasse la testa di Paltade, co- 
‘perta d’elmo nella parte anteriore, e nel rovescio la civetta, il. ramo- 
scello d’olivo e le iniziali del nome degli Ateniesi. Ma anche presein- 
dendo da ciò, la diffusione dell’ulivo fu oggetto particolarissimo delle 
sollecitudini dello stato sotto i tiranni; e così da una lunga serie, di 
fatti ‘resta dimostrato, come i Piststratidi, come dominatori della ròcca, 
come proteggitori del santuario, come ordinatori delle festività, e come. 
guardiani e accrescitori del tesoro sacro, stringessero relazioni più in- 
time e più importanti col culto di Atena Poliade (1). 

Un altro culto, cresciuto d'importanza sotto i tiranni -fu quello di 
Dioniso. Questo Nume delle popolazioni campestri si presenta da per 
tutto come il contrapposto degli Dei delle schiatte nobili; perciò esso 
trovò favore presso tutti i tiranni, che cercarono di abbattere la potenza 
degli aristocrati. Ma Pisistrato aveva anche motivi particolari di favorirne 
il culto; poichè i veri distretti viniferi degli Ateniesi trovavansi sulle 
alture della Diacria, massime Icaria, non guari discosta da Maratona, 
e la vicina Semachide; anche Braurone era una sede antica di famose 
festività in onore del vino. Nella patria dei Pisistratidi quindi stanziava 
anche il Dioniso attico; di qua si diffusero nell’Attica le feste de’ ven- 


(1) Intorno al culto d’Atena, v. Mommszen, « Eortologia, p. 80 seg.; 117 seg.». 
Quanto alle gare ginniche, v. p. 123. Sulla corsa colle fiaccole, v; WECKLEIN, 
e Hermes, 7, 449 ». Intorno ai tributi, dovuti ad Atena, v. ARIST., Econ., II, 
2, 1. Quanto al trasferimento del principio dell’anno del mese Gamelione al- 
Da, v. Momms,, « Fortol., p. 81». Sulle monete, v. HuLTScH, « Me 
trol., 152 ». : er 
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demmiatori è de’ pigiatori delle uve, e le gioconde lietezze della spil- 
latura de’ vini, intese a rasserenare la tristezza de’ torbidi mesi, e far 
dimenticare la differenza fra i vari ordini sociali. Per ciò i tiranni ren- 
devano onore a quel Nume, tutto popolare, ne resero famigliare in 
Atene il culto, e si mostrarono così strettamente congiunti con quello 
Iddio, compaesano loro, che è fama avere Pisistrato osato persino far 
innalzare una statua di Dioniso, nella quale pareva ad ognuno di 
ravvisare i tratti della sua fisonomia (1). 

Ad Apollo, padre delle antiche stirpi ioniche, i Pisistratidi avevano 
già reso particolarissimo omaggio colla purificazione di Delo. Ma anche 
in Atene, nella parte sud-est della città, abbellirono ed ampliarono il 
recinto della Deità pitica, che fino da’ tempi di Solone era divenuto il 
Nume di tutta la cittadinanza. Ivi Pisistrato il nipote, a perpetua ri- 
cordanza della sua dignità d’arconte, consecrò quell’altare, del quale 
Tucidide trascrisse le linee di un'epigrafe, molto corrose dal tempo, 
conservandoci così uno de' monumenti più antichi della storia ateniese 
È certo, che questa dedicazione si collega coll’ordinamento delle festi- 
vità apollinee, le quali stringevano Atene ai due principali centri del 
culto di quel Nume. In quest’istesso quartiere della città Pisistrato co- 
miuciò la nuova fabbrica del tempio di Giove, nel luogo, che era uno 
de’ più sacri sul suolo d’Atene; poichè ivi mostravasi l’abisso, dove 
+ dicevasi, che fosse rifluita l’acqua dopo il diluvio di Deucalione. In 
questo luogo adunque fu innalzato un tempio al culto più antico degli 
Ateniesi; culto, che collegava fra loro tutti gli ordini della cittadinanza, 
e ‘che era destinato a diventare il vero e proprio monumento regale della 
tirannide, emulo dell’Artemisio efesio, e dell’Ereo di Samo. 

Nella parte nord-est della città fu aperto il Liceo in onore d'A pollo, 
con ampi ‘cortili per gli esercizi della gioventù. Alla parte di ponente 
furono ordinate e abbellite le due regioni del Ceramico, co’ sobborghi 
contermini ad esso, soprattutto l’Accademia, la cui pianura ricca d’al- 
beri e consecrata pel culto di Eros, divenne il luogo di convegno sempre 
più gradito agli Ateniesi. 


(1) Intorno ‘al culto dionisiaco, v. GERHARD, « Upusc. stor., II, 210 ». ATEN, 
533 c.: «6 TT. év TOMNoîg Bapùg trévero, drrov Kai Tò ’A@nvno:r T0d Arovbdou 
npéowrov éxeivov Tivég paoiv eikova n. Qui « Bapùg » significa « arrogante » né 
mi sembra inverosimile, che il Dionisio, di cui si discorre in questo luogo, 
sia quel desso, che quando presentossi, venendo d'Icaria, fu ricevuto con grande 
onore dagli Dei in Atene (Paus., I, 2, 5). Intorno ad Icaria e ai Semachidì 
v. LEARE, « JI Demi ed. WESTERMANN, 1840, p. 114 ». Erroneamente giudica il 
Ross., « I Demi, p. 73»; e il PRELLER, « Mitol. Gr., I?, 527 »; e il RIBBEOK, 
« Introduzione del culto dionisiaco nell'Attica ». 
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E così la vita pubblica degli Ateniesi s’andava svolgendo e trasfor- 
mando in tutti i rispetti. Atene era divenuta una città affatto nuova 
nelle sue condizioni interiori ed esterne. Le nuove strade militàri, ‘e le 
vie di transito, le piazze, i ginnasi, le fontane e gli acquedotti, i nuovi 
altari e templi, e le nuove festività, tutto ciò collocava Atene in uno 
splendido posto al di sopra di tutte le città elleniche, e i Pisistratidi 
non trascurarono nessuna occasione per accrescerne l’importanza, le- 
gandola colle più svariate relazioni colle isole e colle coste del mare 
Egeo (1). - | 

Ma a questo scopo non era sufficiente, che gli Ateniesi signoreggias- 
sero in Delo, a Nasso, sull’Ellesponto, ma e’ faceva mestieri ancora allar- 
gare anche .il loro patrimonio morale coi tesori della civiltà délle città. 
oltremarine, ove lo spirito ellenico s’era svolto più felicemente. 

Per ciò Solone aveva fatti venire ad Atene i rapsodi omerici, e ordi- 
nata la pubblica recitazione de' canti in occasione delle feste. Pisistrato 
si consacrò a quest'opera col pieno convincimento dell’importanza di 
e65a, e se anche non aveva il sentimento artistieo così raffinato come 
Solone, egli aveva però una volontà più decisa, e un interesse mag- 
giore. Poichè egli provvedeva ad un tempo alla gloria de' suoi mag- 
giori e allo splendore della sua schiatta, il cui diritto al trono doveva 
appunto apparire giustificato dalla sua gioria antica, ed Omero era 
qui chiamato ad appoggiare le pretensioni del tiranno, come esso aveva 
assicurato a Sparta il trono regale. Inoltre le niemorie omeriche colle- 
gavansi strettamente colla patria de’ Pisistratidi, perchè in Braurone 
la memoria del sagrificio d’Ifigenia era leggenda patria, e sull’Acro- 
poli i canti omerici venivano recitati appunto in occasione della festa 
di Artemide branronia. 

Quelle canzoni erano state tramandate sino allora per tradizione orale, 
e nelle scuole de’ cantori largamente diffuse, le più nobili forze della 
nazione eransi consecrate alla conservazione di quel tesoro nazionale.. 
Tuttavia, a malgrado di tutti gli sforzi della memoria, non erasi po- 
tuto impedire, che la confusione s'ingenerasse sotto mille .aspetti nella 
tradizione, che la forma originaria delle canzoni ne venisse svisata, 
che il carattere primitivo n’andasse perduto, che vi si infiltrassero ele- 
menti spuri, 6 che tutto il complesso, il tesoro insomma del popolo ei- 


(1) Intorno al tempo d’Apollo Pizio, v. Tuc., VI, 54. — E intorno all’Olim- 
pico, v. ArIST., Pol., 224, 31. — Quanto agli architettorî, v. VitRrovio, VII, 
praef., p. 160 edd. Rose e MitLER-STROBING, i quali hanno aceolto il noe 
d’un artefice Pormos, cui non è da aggiustar fede. Intorno al Liceo, v. Turop.: 
fr. 148 apud. Harp. Quanto all'Accademia, v. Surna, s. v. 
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lenito si andasse disperdendo. E il pericolo era tanto pii incalzante, 
quanto più accrescevasi l’irrequietudine del presente, quanto piùi sin- 
goli* stati s'andavano separando, seguendo ciascuno un particolare in- 
dirizzo, e quanta maggiore prevalenza acquistavano gli interessi del- 
l'età nuova. 

Per ciò egli sembrava un compito proprio dello stato il porre un 
qualche argine a questo pericolo, e il recare ad effetto quello, a cuile 
forze de’ privati non sarebbero ‘bastate; e questo compito incombéra 
allo stato tanto maggiormente, dal momento che la recitazione delle 
canzoni ometiche era stata introdotta nelle feste pubbliche. 

Gli è un merito veramente singolare di Pisistrato quello di avere ri- 
conosciuto, come egli non potesse procaceiare agli Ateniesi gloria mag- 
giore e più durevole di quella d’avere essi preso a risolvere codesto 
grave compito. Egli convocò quindi una sehiera d’uomini illuminati, 
ai quali commise il carico di raccogliere il testo delle canzoni, recitate 
da’ rapsodi, e di porle a riscontro le une delle altre, di sceverare gli 
elementi spuri, di unire insieme le parti separate, e di dare all’epopea 
omerica, come al massimo documento delle memorie nazionali, uns 
ferma stabile da accettarsi universalmente. 

E così sotto la sorveglianza del tiranno si posero all'opera Onomacrito 
Ateniese, Zopiro d’Eraclea, e Orfeo di Crotone, i quali costituivano 
una commissione d’eruditi con un compito molto esteso da risolvere; 
poichè lo studio loro esfendevasi. non solamente all’Odissea e all'Iliade, 
ma anche all’epopea posteriore, cioè alle opere de’ poeti, che chiama- 
vano-« Cicliei ». che avevano completato l’Iliade e l'Odissea; ed oltre 
a tutto il tesoro dell'epopea ionica, raccolto sotto il nome d’Omero, com- 
presero anche Esiodo e gli inni sacri. Pisistrato s’interessava diretta- 
mente a quel lavoro, nel quale rileva il carattere della tirannide, la 
quale secondo il suo genio e i suoi politici intendimenti introduceva 
variazioni nel testa, ometteva o interpolava. Così, a mo’ d'esempio, venne 
tolto i) verso che cita i Salaminii guidati da Ajace, chè gli abitanti 
dell’isola finalmente sottomessa ad. Atene non dovevano nemmeno sotto 
Troia apparire indipendenti (1). o 

K lo scopo principale fu completamente raggiunto; la specie più im- 
portante del genere poetico, che s’era venuto svolgendo presso gli El- 
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(1) Intorno a Brauronia, v. « Gazz. Arch., 1853, p. 156 seg. ». Intornoalls - 
commissione: per le ricerche intorno ad Omero, v. BERNRARDY, € Lett. Gr., 2, | 
(1867), p. 108 ».. Intorno all'arbitrio de’ tiranni, nella redazione del testo ome- 
rico, v. ScHoL. VeneT. in Zl., X, 1. Eust., 785. BERGK, « Lett., I, 562». WI- 
LAMOWITZ nel Hermes, 1X, 3286. 
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leni, Pepopgra della scuola ionica.e beota, fu.trapiantata in Atene. Dove 
sorse la prima scuola di filologia ellenica; poichè insieme collo studio. 
del raccogliere i materiali destavasi anche.la facoltà critica, essendochè 
quello conduceva naturalmente a sceyerare ciò che era genuino dalle 
parti spurie, gli elementi più antichi dalle aggiunte posteriori, e seb- 
bene l’opera scientifica come. tale. non potesse essere. sottoposta ad una 
misura, molto severa, tuttavia il tesoro delle.canzoni omeriche si ebbe. 
la prima volta presso gli. Ateniesi un. adeguato apprezzamento della 
sus grande importanza nazionale; in Atene fu usata la prima volta la 
scrittura per assicurare quell’inestimabile tesoro della nazione contro i 
pericoli di una, tradizione puramente orale. Ma nè per questo quelle 
canzoni perdettoro d’efficacia sulla vita pubblica; chè anzi crebbe a. 
dismisura il loro valore nelle feste cittadine, e nella educazione delia 
gioventù. La città governata da Pisistrato ottenne autorità legislativa 
nel campo della poesia nazionale; :per opera di lui Omero ed Esiodo 
ottennero forma concreta, e le poesie loro furano senza divario lette. 
in tutte le parti del mondo ellenico. 

L’opera del raccogliere e dell'indagare da dinbrà risalì alle fonti 
più antiche della teologia. ellenica, della quale consideravasi come 
fondatore Orfeo di Tracia. Essa fu composta da Onomacrito ad un si- 
stema nuovo di sapienza mistica, e fu, anche indirizzato a crescere 
l'importanza del culto dinnisiaco, pel quale i-dinasti avevano un’incli- 
nazione tutta particolare. Allo stesso scopo tendeva anche la raccolta de’ 
responsi degli .oracoli, a'quali i Pisistratidi annettevano particolare va- 
lore, e lo studio de’ documenti storiei più antichi, massime delle serie 
genealogiche. Poichè l'orgoglio de’ Pisistratidi per la gloria degli avi 
lora doveva necessariamente, stimolarli pptentemente a completare e a 
stabilire in modo, sicuro il loro albero genealogico, risalendo sino .:al- 
l'età di Neleo; coi quali sforzi si collegano senza dubbio anche i primi 
tentativi di una cronologia, la quale riattaccasse l’atà omerica co’ fatti. 
contemporanei; e forse già sin d’allora, prendendo le mosse dal primo. 
arconte decennale, si cominciò a risalire. all'epoca della migrazione. 
dorica, la.quale aveva spinto gli antenati di Pisistrato a tramutarsi in, 
Atene, — s 

Atene dunque era. den il centro delle ricerche e della “pescati 
scientifica; e chi avesse voluto. proqurarsi chiara notizia di ciò, che. 
come degno di ricordanza, era stato cantato in lingua ellenica, o pen- 
sato dagli antichi intorno agli Dei e intorno all’ordine morale della 
vita, o come che sia tramandato dalle memorie ne’ tempi antichi; 
quetto doveva nesessariamente recarsi ad Atene. Ivi, sull’acropoli' abi- 
tata da Pisistrato, trovavasi raccolto tutto il tesoro delle memorie, ivi 
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descritti sopra rotoli accuratamente ordinati e condegnamente riposti, 
erano depositate ‘le ‘opere dè’ savi 6 de’ poeti ‘della ‘nazione (1). 

Ma non solo era convèniente il' taccogliereé 8 conservare le reliquie 
del passito, ma bisognava promuvvere anche l’arte viva, e adunarne in 
Atene i suoi più celebrati cultori, quelli massitie dell’atte iirica, se- 
guita all'epopea, e ‘fiorente all'época de’ tiranni. I poeti lirici erano par- 
ticolarmente adatti a crescere splendore alle corti, e a’renderné cele 
brate le feste; per ciò ‘essi passavano invitati da una corte all'altra. 
Così i Pisistratidi spedirono la nave, che loro forniva lo stato, perchè 
conducesse ad Atene Anatreonte 'di' Téo, ‘il poeta dall’animo festivo, 
amico di Policrate. E Simonide di Uèo e Laso d’Ermione ara ‘alla 
corte, che i tiranni tenevano in onore delle Muse. ' 3 

Ma anché affatto nuovi germi di poesia nazionale si svolsero per opera 
loro, nel tempo del loro principato: Infatti ‘essi farono fautori devoti del 
culto dionisiaco, nelle feste dél quale non solo si svolsero e ‘la danza 
e'la canzone corale, inventate da Arione, e recate a perfezione da Las, 
ma vi si aggiunsero ancora delle rappresentazioni mimiche, alle quali 
prendevano parte i cori mascherati, mentre alcuni cantori, che di fronte 
ai ‘cori svolgevano una propria azione, parlavano con loro, intrecciando 
dialoghi 'scambievolmente. Di tale maniera si veniva svolgendo una 
azione, un drama; genere questo, che una volta inventato, si svesti 
via via del carattere bacchico, e ‘invitò d’argomento e di apparato. Tutto 
il ciclo della leggenda eroica fornì sempre più larga messe alla rap- 
presentazione ‘dramatica. 'Tniventore ‘di ose drama dionisiaco fu Téèspi 
d’Icaria. Ò 

‘ Di tal modo aduhque i Pisîstratidi andavano raccogliendo le ultime 
memorie dell’epupea antica, favorivano con amorosa cura l’arte già fio- 
rente del canto, chiamando a vita mercè l’opera loro un nuovo genere 
d’arte nazionale, tutto proprio dell’Attica, il drama cioè, nel quale la 
lirica congiungevasi ‘all’epopea. Inoltte furono chiamati i più illustri 
architettoti (come Antistate, ‘Chllescro, iAntimachide, Porino) e statuari 
per la costruzione .dell’Olimpieo e dell’Ecatompedo, e gli artefiti più ce- 
lebrati concorsero coll’opera loro alia direziotie de’ grandiosi acquedotti. 
E così gli ingegni più chiari in ogni ramo d’umana operosità ebbero 
agio di conoscersi, e di scambiare fra loro 'i'tesori delle fatte esperienze. 
Certamente'non' mancarono aiche le bccasioni di qualche attrito fra 
PRE e di del 


1. 


x ERA a’ monumenti opfici, y. 8. nd. Mens. dell’Acc.. di. Bel, 10, 
o da a' documenti si storici, v. RANDIG, | € De samp: antig. rationibus, 
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loro; tenevansi d’occhio l’un l’altro, tanto che Laso non si trattenne 
dal tinfacciare pubblicamente ad Onomacrito, che voleva accaparrarsi 
il favore del principe con certi falsi responsi, quell’abuso della sovrana 
fiducia, provocandone per tale maniera l'esilio. 

E, per vero, in siffatta condizione di cose, dove tutto dipendeva dal- I 
l'ambizione e dal capriccio di una famiglia di despoti, tutta intesa a 
curare l’interesse proprio, come potevasi impedire, che non si tramas- 
sero intrighi di varia natura ? Anche nella redazione di varie dottrine 
orfiche si potè rintracciare vestigi di adulterazioni, introdotte da Ono- 
macrito, il cortigiano adulatore. Ma comunque sia di ciò, la gloria dei 
Pisistratidi rimarrà sempre pienamente giustificata. Essi infatti per i 
primi seppero intuire che il vero destino d’Atene era quello di racco-' 
gliere in sè e di svolgere tutto, che avesse un alto significato per l’in- 
civilimento della nazione, e mercè l'incredibile operosità'loro poterono 
in breve tempo ottenere effetti, non potuti più scancellare (1). 

Certamente al principe, come già a nessuno degli altri tiranni, fu 
dato di godere in pace il frutto delle sue vittorie, poichè egli sapeva 
pur sempre quale vulcano acceso ardesse sotto i suoi piedi. Ogni moto 
popolare, ogni schiatta, che avesse accennato di levare il capo, un ate- 
niese qualunque che fosse salito a straordinaria fortuna — tutto, tutto 
lo teneva in angoscia. 

Di ciò attestano le cure puerili e superstiziose, usate da quell'uomo 
violento per tranquillare la sua coscienza. Compiacevasi grandemente, 
se qualche Ateniese, che avesse riportato una vittoria in Olimpia, in- 
vece del proprio, avesse fatto proclamare il nome di Pisistrato; come 
fece Cimone, soprannominato Coalemo, fratellastro di Milziade, in oc- 
casione della sua seconda vittoria nella gara delle bighe (01. 63; 528); 
costui in premio di quest’atto generoso fu richiamato dall’esilio. Con 
angosciosa sollecitudine egli faceva rintracciare senza posa responsi, 
che lo affidassero della durata della sua prosapia nell’imperio; e siccome ‘ 
egli il tiranno, covando nell’animo invidia e gelosia, sentiva di vivere 
in un ambiente di sfiducia e di sospetti, così fece configgere alle mura 
del suo palagio il simulacro di una locusta, alla quale s’attribuiva la 
virtù di scongiurare i biechi sguardi dell’invidia. Tuttavia Pisistrato, 


(1) Intorno ad Anacreonte v. WELCKER, «Scritti minori, I, 203 » raff. PS. 
T., Îpp., p. c. ELIian., Var. Ist., VIII, 22. Intorno a Laso ed Onoma- 
crito, Eno. VII, 7; e GERBARD, « Diss. stor., II, 210 ». Quanto all’esilio, 
inflitto a quest’ultimo dopo la morte di Pisistrato, in conseguenza di inte 
lazioni, introdotte ne’ responsi orfici, il GERHARD con molta verosimiglianza 
opina, che queste alterazioni mirassero ad accrescere il culto dionisiaco. 


E. Curtivs, Storia Greca, I. 26 
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che già declinava verso la vecchiaia, poteva abbandonarsi alla sicura 
fiducia, che i suoi figli e nepoti, forniti di tutte le doti, che si richie- 
dono ad un principe, e da lui iniziati all'arte del regno, fedeli a'di- 
segni suoi avrebbero saputo rassodare la sua dinastia, alla quale Atene 
andava debitrice di tanti beni, tanto in patria, che di fuori. In quests 
speranza egli moriva, gia grave d'anni, circondato da’ suoi cari (01. 6}, 
2; 522). Secondo il volere del padre, succedette nel principato Ippia,ei 
due fratelli si strinsero saldamente l’uno all’altro, come ne avevano 
fatta promessa al padre. Ad Ipparco, più umano e più culto, non tornò 
grave l’apparire secondo; egli anzi si valse della sua posizione, per at- 
tendere a’ negozi pacifici della amministrazione. 

Pur tuttavia non era difficile il ravvisare il mutamento avvenuto 
nella pubblica condizione delle cose. Poichè mentre il padre, che mercè 
la prudenza propria dallo stato di civile uguaglianza erasi sollevato al 
sommo della potenza, aveva serbato sino all’ultima ora del viver suo 
la flessibilità di sua natura, a' figli invece era straniera ogni ricordanza 
di civile ugualità. Il sentimento di principe avevali sempre accompagnati 
sino dalla nascita, e le vicende de’ loro destini non avevano lasciato 
in Ippia altro senso, che di amaro disgusto. Ben tosto appalesaronsi 
segni di arbitrio, di violenza, d’orgoglio. I loro satelliti dovevano starsi 
pronti ad ogni lor cenno, quando il sospetto avesse chiesta una vittima. 
E allorquando Cimone Coalemo ritornò la terza volta vincitore da Olim- 
pia in Atene (nell’OI. 64 ; 524), i Pisistratidi, cui stava dinnanzi lo spettro 
della fortuna de' Cipselidi, lo fecero assassinare da un sicario, ne 
pressi del Pritaneo. Vero è che di questi fatti autore principale era 
stato il fratello maggiore; tuttavia anche Ipparco non era scevro dalla 
macchia di licenziose crapole e di lascivie. 

Perciò egli come ordinatore delle Panatenee volle che fosse esclusa 
dall’onore di portare il canestro una fanciulla attica, per nessun altro 
motivo, pare, che per avere Armodio, il fratello di lei, rifiutate sdegno 
samente le impudiche lusinghe del tiranno. Quegli poteva tanto meno 
dimenticare l’oltraggio, arrecato alla sua stirpe, quanto più sacro era 
in quella de’ Gefirei, alla quale apparteneva, l’onore de’ domestici 
lari. Ristrettosi con Aristogitone e con altri compagni, congiurò alli 
rovina dei tiranni; il disegno doveva essere recato ad effetto in ooca- 
sione delle grandi feste panatenaiche. Se l’impresa riusciva, come & 
lora erano disposti gli animi, potevano star sicuri di ottenere il plauso 
universale. E a principio tutto procedeva a gonfie vele. Il popolo, senza 
sospettar di nulla, traeva in folla sulla via principale, eidue tirannierano 
frammischiati fra esso, mentre Ippia ordinava la processione di fuori 
nel Ceramico, e Ipparco sul mercato. I cittadini adorni di ramoscelli 
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di mirto simbolo d’Afrodite, unificatrice del popolo, s'andavano ordi- 
nando a schiere a schiere, allorquando i congiurati, credendo che fosse 
stato scoperto il disegno loro, con precipitoso furore gittansi sopra Ip- 
parco; una mischia sanguinosa disturbò la festa, senza che si potesse 
riuscire nello intento. Poichè il fratello sopravvissuto spiegò fermezza 
ed energia. Prima ancora che il seguito de' sopravvenienti sapesse ciò 
che era occorso, egli fece arrestare tutti coloro che portavano armi na- 
scoste. Innocenti e rei furono tutti insieme torturati ed uccisi; e la 
tirannide pericolante si rassodò di bel nuovo (01. 66, 3; 514). 

Ma il sangue cittadino, che era corso, fu seme di sventure; poichè 
Ippia credette di avere ora e diritto e dovere di tenere altri modi di 
governo. Tolse pretesto da quei fatti per liberarsi da’ cittadini, che gli 
erano invisi, e per confiscare le sostanze dei proscritti. Torbido e sospet- 
toso si ritrasse sull’acropoli, studiossi di raffermare la sua signoria 
stringendo relazioni cogli stati di fuori; si alleò con Sparta e co’ prin- 
cipi di Tessalia e Macedonia, dette sua figlia Archedice in moglie al 
tiranno di Lampsaco, mosso dall'autorità grande, che questi godeva 
alla corte di Persia, e cercò di estorcere danari sotto ogni forma. Eser- 
citò una sorveglianza così severa sui fabbricati, che fece sequestrare 
per decreto di giudice e porre all’asta tutti i tratti sporgenti delle case, 
a segno che i proprietari furono costretti a comperare a prezzi elevati 
alcune parti delle loro abitazioni; deprezzò la valuta, e l'argento così 
incassato rimise in circolazione ad un saggio più elevato; concesse a' 
privati di potersi esonerare collo sborso di certe somme, dalle pubbliche 
prestazioni, massime dai contributi per l'allestimento de' cori nelle fe- 
stività, così che restavano maggiormente aggravati gli altri. 

Per siffatte gujse il governo mite, popolare de’ Pisistratidi degene- 
rava in efferata tirannide. E sempre più chiara appariva l’interiore 
contraddizione di un reggimento politico, che voleva collegare le forme 
della repubblica, come l’aveva stabilita Solone, colla licenza del più 
sfrenato dispotismo. Il disprezzo per tutto il complesso di quella poli- 
tica amministrazione cresceva l'un dì più che l’altro, e tanto più perchè 
soltanto persone spregievoli offerivano l’opera loro allo stato. In pari 
grado crescevano le speranze, colle quali i nemici del tiranno tenevanu 
rivolto lo sguardo sopra Atene (1). 


(1) Intorno a Cimone Coalemo, v. Erop., VI, 103. Giut. Arr., Olymp. ed. 
RuTrGERS, »: 24. Quanto alla locusta, v. « Gazz. Arch., 1860, p. 40 ». Intorno 
all’onore de’ Gefirei « dvbpl FM. oîtkoc piioc, oîkoc dpiotog »; EusTt., Iliad., VII, 
221; MEINECKE, « Atti dell’Acc. di Berl., 1832, 96 ». Intorno alla signoria di 
Ippia, v. Tuo., VI, 59. Intorno a' provvedimenti di finanza, v. BòcKu, «icon. 
pot., I, 92, 775». Intorno al danaro di cattiva lega, v. ARIST., « Econ., Il, 
2, 4»; Bocka, 769 
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Focolare delle cospirazioni era Delfo; anima di ogni cosa erano gli 
Alcmeonidi, già ab antico strettamente legati al santuario pitico ; duce 
loro era Clistene, nipote al tiranno di Sicione, spirito altamente ambi- 
zioso per ingenito istinto, ereditato da’ maggiori suoi. Aveva consen- 
zienti a sè gli uomini delle stirpi più illustri, come Alcibiade, il mag- 
giore, Leogora, Caria ed altri. — Questi congiurati adunque tendevano 
alla meta loro per due vie: e prima di tutto per mezzo di imprese guer- 
resche. Riuscì loro di occupare con un colpo di mano molto ardito Li- 
psidrio, che era un punto molto forte sul Parnete, dove essi chiama- 
rono a raccolta tutti i malcontenti. Delle lotte sanguinose e sfortunate, 
che il presidio sostenne contro le truppe de’ tiranni, serbarono per 
lungo tempo memoria gli Ateniesi in quelle parole della canzone s0- 
lita a cantarsi ne’ banchetti: « Guai, guai a te o Lipsidrio! guai a te 
« traditore degli amici! Che uomini hai tu rovinato, forti in guerra, 
«nobili di stirpe, e ché allora ben attestarono di che sangue ei fossero 
« discesi!» 

Ma ben presto un’altra via si dischiuse al sagace sguardo degli Alc- 
meonidi per riuscire ne’ loro intenti. | 

L’anno l° dell’OI. 582 (548) erasi incendiato il tempio di Delfo. Quei 
sacerdoti si dettero ogni premura di promuovere con ogni mezzo uns 
splendida ricostruzione del tempio ; e poichè trattavasi d’un interesse 
nazionale, chiamarono a contributo i Greci, da ogni parte del mondo. 
Come fu raccolto insieme un capitale di 300 talenti, e si fece ricerca di 
un accollatario, che facesse ricostruire il tempio giusta il disegno sta- 
bilito; ecco presentarsi gli Alcmeonidi, i quali, poichè ebbero ottenuto 
dagli Anfizioni il carico della esecuzione del lavoro, fecero opera sotto 
ogni rispetto molto più vasta, che loro non fosse imposta dalle condi- 
zioni del trattato. Notevole segnatamente fu il fatto, che nella costru- 
zione della parete orientale del tempio invece della pietra calcare co- 
mune fecero uso di marmo pario. Con ciò essi cattivaronsi in sommo 
grado le autorità delfiche, e col mostrarsi generosi d’offerte d'ogni ma- 
niera, le indussero a favorire d’ora in avanti con incessante cura gli 
interessi della loro schiatta, e a chiarirsi apertamente avversi a’ Pisi- 
stratidi. Da quel momento gli stati tutti della Grecia, ma Sparta se- 
gnatamente, che da oltre cinquant'anni combatteva con fortuna contro 
i tiranni dell’Ellade, furono dai responsi della Pizia guadagnati a questa 
causa. E ogni qualvolta o privati cittadini o lo stato di Sparta man- 
davano a consultare l’oracolo delfico: ad ogni responso aggiungevasi 
l’eccitamento di liberare Atene dalla tirannide, che la teneva oppressa: 
e se gli Spartani ora con un pretesto ora coll’altro mettevano innanzi 
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i loro vincoli di ospitalità co’ Pisistratidi veniva risposto loro, che il 
rispetto verso gli Dei andava innanzi ad ogni umano riguardo (1). 

Finalmente gli Spartani, pressati incessantemente da tutte parti, si 
scossero. Essi avevano combattuto poco prima sul mare Egeo contro 
Policrate, avevano abbattuto Ligdami e liberati gli ostaggi di Nasso; 
ora adunque, malgrado la naturale loro riluttanza ad Iimmischiarsi nelle 
faccende del continente, inviarono per mare un esercito a Falero, sotto 
il comando d'Anchimolio. Credettero essi di potere in questa occasione 
riannodare le loro relazioni con Delfo, state interrotte e turbate appunto 
in grazia d’Atene. L’impresa però non sortì prospero effetto; poichè i 
Pisistratidi, posto sotto le armi il contingente federale della cavalleria 
tessalica, assaltarono l’esercito di Sparta, che erasi schierato in posi- 
zione svantaggiosa nella vasta pianura, uccisero il generale in capo, 
con una grossa parte del suo esercito. 

Allora Sparta fu costretta a pensare seriamente a’ casi suoi, per sal- 
vare l’onore delle sue armi. Se prima d’ora, trattenuta dalle relazioni, 
che essa aveva amichevoli co’ Pisistratidi, aveva esitato a mettere in 
armi un esercito regio, adesso invece pose alla testa delle milizie sue 
proprie il suo re Cleomene, coll’ordine di avanzarsi nell’Attica per la 
via di terra. 

Era un uomo veramente straordinario quello, che allora teneva la 
dignità regale nella stirpe degl’Agiadi; era un uomo, nel cui petto 
ardeva potente tutta la vigoria antica della stirpe degli Eraclidi. Ani- 
mato da un indomabile sentimento del proprio valore, costui non era 
punto disposto a fare la parte di un re da comedia sotto l’aborrita sor- 
veglianza degli Efori. Era evidente, che le sue azioni s’inspiravano a 
tendenze tiranniche, e che ogni audace impresa di fuori gli tornava 
gradita. 

Per ciò egli, subito dopo la sua salita al trono (intorno all’anno 520) 
aveva fatto un’incursione nell’Argolide. Alle antiche discordie ora nuova 
esca s'aggiunse. Gli Argivi s'erano stretti in accordi co’ tiranni del- 
l’Attica, avevano dato in moglie a Pisistrato Timonassa, donna di loro 
nazione, e spedito al tiranno aiuti di gente armata. Una politica così 
indipendente e così contraria agli interessi di Sparta era tal cosa da 
non si poter tollerare; per cui puniti gli alleati del tiranno nel Pelo- 
ponneso, Cleomene mosse, come duce provato nelle armi, contro Atene, 
pieno il core d’ambiziose mire. 


(1) Intorno ad Alcibiade e agli altri, v. Isocr., De digis, 10; Anpoo., 1, 106; 
, II, 26. Intorno a Lipsidrio, v. ATEN., 695 e; BERGE, « Poet. lyr. scol., 14 ». 
Sugli eccitamenti, diretti agli Spartani, v. Eron., V, 63. Sull’incendio del 
tempio, v. Paus., X, 5, 13; Erop., II, 180; V, 62. 
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Egli era fornito sufficientemente di cavalleria; gli Alemeonidi, e quanti 
erano esuli e nemici de’ tiranni, si strinsero a lui d’intorno; i tiranni 
furono vinti in quello stesso luogo, dove un tempo avevano fondato la 
loro potenza, cioè presso il santuario di Pallene, e quindi furono asse- 
diati nella loro cittadella. Era quindi a prevedere un lungo assedio. 
Volle pertanto il caso che i figli del tiranno, in quella che venivano 
condotti in salvo oltre i confini del paese, cadessero in potere di al- 
cune squadre di esploratori nemici. Per salvarli, Ippia si ritirò con tutti 
i suoi tesori, dopo di aver regnato anni 14 in compagnia del fratello, 
e 3 112 da solo. Gli edifici, l’erezione dei quali, segnatamente dell'E- 
catonpedo e dell'Olimpieo, era fondata sulla speranza di una lunga 
durata della dinastia, rimasero incompiuti (1). 

La cacciata del tiranno non partorì a principio altro effetto, che la 
rinnovazione delle antiche lotte di parte. Poichè una delle tre fazioni 
ebbe lasciato libero il campo, ecco levarsi le altre due in aperta contesa 
fra loro; la sola idea di abbattere il comune avversario avevale per un 
istante riunite in un sol campo. Stava dall'una parte la fazione dei 
nobili con Isagora alla testa, il figlio di Tisandro, nella cui stirpe an- 
tica fioriva il culto di Giove cario; dall’altra stavano gli Alcmeonidi. 
A questi gli aiuti di Sparta non erano stati che uno strumento per 
abbattere i tiranni, ned erano punto disposti a concedere ad uno stra- 
niero stato anche il più piccolo ingerimento nell'opera di riforma della 
| città loro. Quegli altri invece credevano di dover cogliere l’occasione 
per abolire le &borrite innovazioni, state da Solone introdotte, l'ugua- 
lità degli ordini della cittadinanza, i diritti pubblici, riconosciuti al 
solo possesso senza riguardo alla nascita, l’accesso di tutti i possidenti 
ai carichi dello stato. Da principio questa fazione aveva il soprav- 
vento, poichè, quantunque nascostamente, pure era esistita, sotto i 


(1)-Intorno alla cacciata di Ligdami, v. PLuT., « De mal. Herod., 21 ». -- 
Intorno ad Anchimolio, Eron., V, 63; e a Timonassa, PLUT., Cat., 24, — 
difficile il poter ordinare cronologicamente le imprese di Cleomene. Secondo, 
Paus., III, 4, 1 (seguito da ®. MitLER, dallo ScHuULTZ, «Studi filol. di Kielt, 
163 e da altri), il solo autore che le riferisce distesamente, la spedizione argira 
sarebbe anteriore alla spedizione dell'’Attica, e sarebbe da porre ne’ primi anni 
del sno Ffegno. Contraria opinione tiene Erop., VII, 148, il quale pone la scon- 
fitta, patita dagli Argivi, non molto prima dell'anno 481 (01. 74, 4). Parimente 
010 Erop., VI, 19 e 77 i disastri di Mileto ed Argo sarebbero contempo 
ranei. Per ciò il CLINTON e il DuncKER assegnano alla guerra argiva un'epoca 
posteriore, il CLINTON la pone nel 510; il GROTE e il PETER negli anni 497-483. 
Così pure lo SCENEIDERWIRTH, « Storia pol. d’Argo dor., I» e il KaEGI, cAnn. 
di fil., 6, 469». Sembrami che la soluzione più naturale di questa cont 
dizione stia nel supporre, che Pavs. abbia confuso due spedizioni argivein uns 
sola. — Intorno alle costruzioni rimaste incompiute, v. « F'ilol., ann. 186è, 
p. 6. — Tuc., VI, 55, «n oTthAn Tepì tig Tv Tupdvvwv dbixiag ». 
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tiranni; perciò presentossi bella e pronta, trovando nell’ unione a 
Sperta un appoggio ed un fondamento. Per lo contrario gli Alcmeo- 
nidi non trovarono un partito già formato e ben compatto; troppo 
lungo tempo essi erano rimasti stranieri al paese, così che le antiche 
loro aderenze eransi tutte disciolte; una fazione de’ Paralii avresti cer- 
cata indarno. 

Ma Clistene non era uomo che s’acconciasse così facilmente ad ab- 
bandonare il campo. Di spiriti ardenti, irrequieto per le abitudini di 
una vita errabonda e per le memorie di sua stirpe, cresciuto fra il tu- 
multo delle lotte di parte, già fin dalla prima gioventù, pieno il capo 
di politici ordinamenti, pratico del mondo, abile e risoluto a voler so- 
prastare ad ogni costo, egli seppe ben presto trovare i mezzi decisivi 
per abbattere la potenza d’Isagora. Raccostò gli avanzi dell’antica sua 
fazione alla parte de’ Diacri, rimasta senza capo, entrò diritto nella via, 
stata già aperta da Pisistrato, di ogni mezzo valendosi, che gli si fosse 
offerto, per raccogliere intorno a sè la gran massa del popolo; il quale . 
veniva incitando col mostrargli le opere degli avversari contrarie agli 
ordini stabiliti. In brev’ora eccolo a capo di tutta la parte popolana, 
potente, più che nessun altro mai degli Alcmeonidi (1). 

La molla delle sue azioni era veramente l’ambizione; tuttavia egli 
sofgeva rappresentando una causa, che era al disopra d’ogni perso- 
nale interesse, e della gloria di sua stirpe. Di contro alla parte avver- 
saria, la quale, forte dell'aiuto spartano, mirava ad abbattere i diritti 
del popolo, sanciti dalla costituzione, egli appariva come vindice della 
indipendenza d’Atene; egli parlava in nome del diritto offeso, in nome 
della libertà cittadina, conquistata a prezzo di tante angoscie, di tante 
lotte, in nome della costituzione, solennemente giurata, che persino i 
tiranni avevano rispettata come cosa santa; in nome infine delle sorti 
d’Atene, il cui avvenire dipendeva tutto da un libero svolgimento, sulla 
base degli ordinamenti solonici. Siffatti intendimenti gli conferivano 
un’autorità ben diversa da quella che avrebbe avuta come un capo di 
parte, unicamente inteso ad appagare le sue particolari aspirazioni; 
que’ sentimenti gli davano forza e credito fra i migliori del popolo; fu 
la reazione degli Oligarchi quella che veramente fece grande Clistene 
e che segnò una via sicura a’ suoi procedimenti. . 


(1) Intorno a Clistene, capo de’ Diacri, v. Erop., V, 69 (secondo il Sancror- 
TIANO, TOTE mavta TÒv dfiuov mpotepov dmwopéevov mpòc Tv fautoi puoîpav 
mtpoce@nxato, cioè = pledbem antea a se spretam nunc totam ad suas partes 
traduxgit >. Secondo la variante mavrtwv {che è quella del FLORENT., ma dalla 
uale non sì può ricavare nessun senso; il BEKKER conghiettura mavtw6g), il 
IROTE spiega « il demo (quello di Solone cioè) escluso da ogni diritto! » 
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Se egli voleva salvare la costituzione solonica, non poteva starsi con- 
tento a rinfiancare l’edificio antico, ma bisognava che egli assodasse 
tutte lè fondamenta del giure pubblico, e cercasse di rendere compatta 
la parte di coloro che erano favorevoli alla costituzione, col porre loro 
dinnanzi una meta ben determinata, che segnasse un vero progresso. 
Solone aveva conferito a tutti i cittadini dello stato tutto che era as- 
solutamente necessario allo svolgimento di una libera cittadinanza, la 
partecipazione cioè al governo della cosa pubblica, alla legislazione, 
alle giudicature; la nobiltà della nascita aveva cessato di essere la 
condizione al pieno godimento de’ diritti civili. Ma nel resto egli aveva 
rispettato gli interiori érdinamenti della nobiltà, e ben contento di 
aver ottenuto ciò che era più essenziale, aveva lasciato sussistere tutte 
le reliquie del tempo antico, di gran prezzo agli occhi de’ loro fautori, 
e cioè la divisione degli Eupatridi nelle tribù de’ Geleonti, degli Opleti, 
degli Ergadei e degli Egicori. Erano a lui apparse cose codeste non 

‘sostanziali, e di nessun nocumento. 

Ma un germe di contraddizione era rimasto nell’organismo della vita 
pubblica. E valga il vero; nel diritto scritto, le cui norme erano pub- 
blicamente esposte sull’acropoli, esisteva una cittadinanza libera, con 
perfetta ugualità di diritti; in realtà però nobiltà e popolo stavano 
ora, come per l’addietro, l’uno contro l’altra come due ordini affatto 
diversi; e quantunque non vi fossero più diritti politici, legati al vin- 
colo dell’appartenenza alle stirpi patrizie, tuttavia queste stessexconsocia- 
zioni domestiche porgevano continua occasione a comuni consultazioni 
e a’ segreti conciliaboli di parte. Arrogi, che il popolo non poteva dis 
avvezzarsi dal considerare i membri delle stirpi nobilesche come un 
ordine privilegiato di persone, il quale sentimento manifestavasi o con 
significazioni di umile soggezione, che contrastavano a quella regola 
di civile ugualità, che era nello spirito delle istituzioni soloniche, ov- 
vero con fnanifestazioni d’odio e d’inimicizia, che turbavano la pace 
pubblica. 

Questi germi di malessere e d’intestina discordia non voleva Clistane, 
come invece era stato intendimento di Solone, abbandonare al mite 
influsso di un'opera di svolgimento, che con lento progresso ne avesse 
a scemare la sinistra efficacia, e tanto meno egli pensava di dover bat- 
tere questa via ora, che le stirpi patrizie venivano fuori con nuore 
pretensioni, accennando persino a non rifuggire dallo stringere rela- 
zioni col di fuori, pur di poter recare ad effetto i loro faziosi disegni. 
Pareva quindi supremamente necessario il romperla affatto col passato, 
lo sciogliere le associazioni delle stirpi, che erano il vero focolare degli 

. odii di parte, contrarii alla costituzione, il recidere il nerbo di sua po 
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tenza a quella specie di comunione politica, costituita in forma di do- 
mestico consorzio, lo sradicare dal popolo quel sentimento istintivo della 
soggezione, rendendolo così perfettamente libero. 

Ad ottenere tutto questo, e’ faceva mestieri ricorrere a violente no- 
vazioni, dinnanzi alle quali qualunque altro uomo politico sarebbesi 
ritratto impaurito. E se Clistene ebbe tanto ardimento di porvi mano, 
ciò si spiega dalla natura del suo carattere e dalle tradizioni di sua 
stirpe; l’esito fortunato de’ suoi tentativi riesce chiaro dallo stolto 
procedere degli avversari e dall’aiuto che egli ebbe dall’oracolo delfico. 

La schiatta degli Alemeonidi, già per l’affinità sua colla stirpe dei 
re dell’Attica, portava da natura certa inclinazione al signoreggiare, 
che essa non ismenti mai. | 

Sotto l'influsso de’ sentimenti che dominavano nell’ottavo e settimo 
secolo, quella inclinazione indirizzavasi inconscia quasi verso la tiran- 
nide, come verso quell’unica forma, nella quale essa poteva trovare il 
termine suo. L’impeto selvaggio di Megacle nella lotta contro Cilone 
si spiega appunto dallo inasprimento, al quale era in preda la sua 
stirpe, la quale, mentre essa stessa agognava all’imperio, vedevasi ra- 
pito da mano straniera il bramato tesoro. Alcmeone, il figlio di Mega- 
cle, colle intime relazioni che lo stringevano alla corte di Lidia era 
uscito ancora più dalla cerchia della civile uguaglianza. In breve 
tempo egli aveva centuplicato le sue già grandi ricchezze. Come il più 
ricco di tutta Atene, egli collocava sempre più alta la-meta de’ suoi 
ambiziosi disegni, nè il figlio di lui aspirò alla mano della figlia del 
tiranno di Sicione, per vivere con essa nel silenzio delle pareti dome- 
stiche, come un cittadino fra uguali. Come capo de’ Paralii egli in so- 
stanza aspirava alla meta istessa, alla quale tendeva Pisistrato, col solo 
divario che le condizioni politiche gli erano meno favorevoli. Ogni 
tentativo che gli riusciva a male e la disgraziata maledizione del de- 
litto di sangue, che, quasi cattivo demone, ad ogni istante ridestavasi, 
non facevano che porgere esca alla voglia d’imperio, finchè le speranze 
dell'ambizione tante volte deluse negli Alcmeonidi s’accolsero tutto nel 
figlio d’Agariste, la nascita del quale pareva destinarlo al compimento 
di grandi cose. i 

Clistene recava nella stirpe d’Alcmeone il nome dell’avo matérno; e 
col nome egli ne aveva ereditato anche l’audace risolutezza, il perspi- 
cace intuito, la sfrontata energia nel sollecitare l’effettuazione de’ suoi, 
politici intendimenti. Ma anche il fine propostosi da entrambi era 
uguale, perchè, come già l’avo, così pure il nipote mirava a sciogliere 
lo stato da lui vagheggiato dal vincolo d’antiquate istituzioni, per rac- 
costarlo ad un nuovo svolgimento; anch’egli combatteva un'’oligarchia, 
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la quale, mossa da sentimenti nobileschi, non potuti mai correggere, 
opprimeva gli ordini che stavano di sotto. E l’uno e l’altro si valsero 
degli stessi mezzi al conseguimento d’uguali fini, forti entrambi del- 
l'autorità dell’oracolo pitico. Così strettamente il nipote attenevasi alle 
norme seguite dall’avo, salvo che le riforme di Clistene, posteriore a 
lui di tempo, furono molto più studiate, molto più radicali e molto più 
ricche di salutari effetti. 

Egli aveva già di lunga mano elaborati i suoi disegni negli anni 
del suo esilio; uscirono quindi alla 4uce pronti e maturi. L’opera sua 
aveva un duplice intendimento ; egli mirava per l’una parte a rasso- 
dare la costituzione solonica e fare in modo che essa non fosse una 
larva, dall’altra intendeva a rinnovare radicalmente lo stato. Poichè 
egli non si pose di contro agli ordini della cittadinanza, animato da 
sentimenti di una mitezza, superiore ad ogni preoccupazione parti- 
giana, ned era, come Solone, sollecito di non scemare a nessuno la 
porzione de’ diritti che godeva ; no, egli era nemico dichiarato della 
nobiltà, e si pose con tutto l’ardore della. passione alla testa della 
parte novatrice che mancava di un capo. Di qua derivano quelle op- 
poste tendenze di una politica conservatrice e radicale ad un tempo, 
le quali in pochi uomini politici si riscontrano così insieme associate, 
come in Clistene. 

L’opera salutare della costituzione solonica non aveva potuto mettere 
‘ profonde radici, perchè le schiatte nobili consideravano lo stato come 
una palgstra aperta alle loro ambiziose mire, rendendo impossibile per 
tale maniera un pacifico svolgimento. Solone aveva introdotto il prin- 
cipio della eguaglianza fra i cittadini, ne' suoi tratti principali; ma 
siccome egli non aveva osato toccare le istituzioni della nobiltà eredi- 
taria, così essa aveva conservato quel suo carattere esclusivo, che im- 
pediva la vagheggiata fusione degli elementi della cittadinanza; per 
ciò il concetto politico degli ordinamenti solonici nè fu inteso, nè fu 
potuto recare ad effetto. Certamente neppure Clistene pensava ora a 
sciogliere il vincolo delle schiatte antiche co’ loro santuari e co' loro 
riti; chè anzi egli lasciò sussistere tranquillo il diritto privato e sacro, 
con tutte le consuetudini e usanze patriarcali e cittadine, che a quello 
si collegavano. Ma le associazioni politiche, alle quali erano subordi- 
nate le fratrie e le schiatte, le quattro tribù ioniche non dovevano più 
costituire la divisione politica del popolo; poichè sino a tanto che si fosse 
mantenuta una tale repartizione, anche le minori associazioni subor- 
dinate a quelle sembravano assumere il carattere di una comparteci- 
pazione politica. L’errore principale della costituzione solonica erasi 
chiarito appunto nel fatto, che la cittadinanza novellamente creata fu 
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dovuta venire incorporata in quelle stirpi o tribù antiche, come un vino 
nuovo che venisse versato dentro vecchi otri. Per ciò le schiatte nobili 
non ebbero mutato il nome ed il grado, come in Sicione, ma tutto l’or- 
dinamento loro fu abolito completamente insieme colla quadruplice 
repartizione, che era il fondamento di tutte le costituzioni ioniche. 

In luogo di essa fu introdotto un sistema decimale, che non aveva 
nessuno addentellato colla tradizione. Vero è che a questi nuovi decimi 
della cittadinanza ‘egli conservò il nome delle quattro repartizioni an- 
tiche, cioè di file, ossia tribù; ma queste non avevano punto carattere 
gentilizio. Esse non rappresentavano che tante unità, alle quali erano 
subordinati certi gruppi di distretti. rustici (Demi). Questi distretti o 
tribù locali esistevano già da pezza; erano in gran parte frazioni del- 
l'antica dodecapoli dell'Attica, come Eleusi, Cefisia, Torico, in parte 
anche villaggi e borgate minori, appartenute già alle singole città 
della dodecapoli, come Maratona ed Enoe, già borgate della tetrapoli. 
Questi luoghi conservarono i loro nomi antichi, anche quelli che ave- 
vano origine dalle stirpi che specialmente vi avevano stanziato, come. 
Butade, Etalide, Peonide. E già prima d’ora lo stato s’era giovato di 
questa repartizione, probabilmente sotto la forma di sottodivisioni delle 
naucrarie, trovandola molto opportuna per distribuire la popolazione 
ne' riguardi della pubblica sorveglianza e dell’esazione de’ contributi. 
Ma ora questi distretti divennero i proprii circoli amministrativi del 
paese. In ciascun demo venne formato un ruolo di quelli che vi sta- 
vano a domicilio, e l’iscrizione in questi ruoli servì d’ora in avanti 
come prova della nazionalità e de’ diritti civili. Poteva ognuno a ta- 
lento recarsi ad abitare in questa o in quella parte, ma egli restava 
sempre ascritto al demo, al quale una volta fosse stata aggregato. 

Furono istituiti cento di cosiffatti distretti locali e subordinati a dieci 
a dieci a ciascuna delle nuove tribù, in modo che ne sorse una repar- 
tizione del territorio e della popolazione, che scostavasi affatto da ogni 
anteriore ordinamento, come quello che, essendo indipendente al tutto 
dal vincolo colle schiatte, fondavasi soltanto sul domicilio. Ma anche 
questo criterio non fu svolto in guisa che, come sembra assai naturale, 
dieci comuni limitrofi si trovassero riuniti in un sol tutto. Poichè in 
tal caso in una fila avrebbero avuto la preponderanza i Diacri, in 
un’altra i Paralii, in una terza i Pediei, ciò che avrebbe fornito un 
nuovo fondamento alle antiche fazioni. Sembra piuttosto che per ov- 
viare a questo inconveniente venissero sino a prineipio riuniti in una 
tribù distretti, situati in postura affatto diversa, come Falero e Mara- 
tona, Pireo e Decelea, allo scopo appunto di spezzare i vecchi legami 
di parte. 
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Gli Ateniesi come tali non avevano posto in questa repartizione, 
Atene non fu un comune particolare. ll territorio della città apparte- 
neva ad un numero di diversi distetti di file, e tutte le adunanze de' 
membri appartenenti ad una tribù dovevano aver luogo nella città 
capitale. Così divenne essa in una forma nuova il cuore di tutta la con- 
trada (1). Anzi la bisogna era stata in questo rispetto ordinata in 
guisa che la popolazione d’Atene co’ suoi sobborghi fosse repartita 
in una serie di diverse tribù. Ciascuna delle dieci tribù aveva Îl 
suo capo, i suoi santuari e le sue feste particolari, che servivano a 
raccostare amichevolmente fra loro i cittadini. Come corporazione essa 
non aveva altra attribuzione all’infuori di quella di eleggere i capi, 
di repartire i pubblici aggravi e di nominare gli uomini di loro fide- 
cia, che in occasione di qualche opera pubblica da costruire, funges- 
sero da amministratori; erano i rappresentanti della cittadinanza chia- 
mati a recare ad effetto quelle prestazioni, che allo stato erano dovute 
e in pace e in guerra. Riassumevano adunque in sè le tribù tutte le 
attribuzioni delle naucrarie, le quali continuarono a sussistere, cre- 
sciute da 48 a 50, così che ogni tribù abbracciava cinque di cosiffatte 
circoscrizioni di armatori o distretti per la riscossione dei contributi, e 
doveva quindi fornire cinque navi e dieci cavalieri alla difesa nazio- 
nale. Sottratti pertanto questi distretti e all’influsso delle schiatte pe- 
trizie, e a quello delle fazioni locali, servivano a rivolgere le forze del 
popolo al bene del paese, senza che l’autorità pubblica intervenisse 
punto, e a ridestare insieme collo svolgimento di quello lo spirito della 
gloria nazionale, libero da qualsiasi mira di privato interesse (2). 

Mentre le tribù o file erano chiamate a prender parte alla ammini- 
strazione pubblica soltanto indirettamente, il disbrigo degli affari di 
minor conto, spettante alle singole comunità, era affidato a’ Demi. Cia- 
scuna borgata o demo aveva il suo capo elettivo (Demarco), i suoi mi- 
nistri del culto, i suoi ragionieri; poichè ogni borgata aveva il suo 
agro pubblico, e il suo tesore da amministrare. Alle comunità spettara 


sì Sauppe, De demis urbanis, 1845, crede che un demo d’ogni ffle forse 
nella città, cosa che non può essere provata, come neppure il cambiamesto 
delle fratrie che egli attribuisce e Clistene. 


(2) Eron., V, 66: « tòv dfiuov mpodetarpizetar, perà dè Tetpapurloug tovrec 
"A@nvaiovg deraguioug èroincev ». Intorno ai demi e alle naucrarie, v. : 
Arist., Nub., 37; BòckH, « Econ. pol., I, 359 ». — 50 Naucr. e 50 nan, 
Erop.; VI, 89; Pririppi, « Materiali, p. 155 ». Intorno alla subordinazione dai 
demi alle file, v. HERMANN., « Ant. pubbl., $ ]ll, 5 ». Indizi della vicinanza 
dei Demi di una tribù sono le borgate di Maratona, Euoe, Tricorito, Ramnunte, 
Psafide, Tegea, Afidna, tutte nell’Eantide. Cento è il numero normale seco 
Ekopoto, che rispetto a ciò non poteva errare. Pensano altramente il Saure& 
ed altri, i quali opinano, che il numero di 100 fosse anteriore a Clistene. 
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anche il diritto d’imporre tributi; esse tenevano anche delle adunanze 
per discutere de’ loro negozii particolari, adunanze, le quali porgevano 
occasione a’ cittadini di esercitarsi al maneggio della cosa pubblica ; 
ed erano un preludio a’ grandi interessi dello stato. Queste comunità 
avevano un’attinenza immediata collo stato in quanto venivano accolti 
in esso i figli adulti de’ cittadini in qualità di membri pertinenti al 
comune, e in quanto per opera loro facevasi esatto riscontro de’ ruoli 
della popolazione. Infatti questi ruoli servivano ad un tempo come 
prova del diritto di cittadinanza attica. 

Anche rispetto al governo generale del paese le tribù clisteniche non 
erano che tanti’ anelli della catena, che doveva congiunger coll’orga- 
nismo politico dello stato le varie borgate del paese, nelle quali la vita 
comunale muovevasi liberamente con tutto il complesso degli interessi, 
che vi si collegano. Dacchè adunque anche Solone aveva ordinato il 
senato in guisa che esso fosse una rappresentanza amministrativa, 
eletta fra la cittadinanza, così Clistene non fece che ampliare questa 
istituzione nel senso che venissero eletti ogni anno 50 membri da cis- 
scuna tribù, colle limitazioni però stabilite già da Solone. Così il con- 
siglio non solamente crebbe di 100 membri, ma acquistò molto più 
spiccato che prima il carattere di vera rappresentanza del popolo, poichè 
in proporzione alla misura del nuovo ordinamento l’anno amministra- 
tivo del senato fu diviso in dieci periodi, in ciascuno de’ quali una 
tribù del popolo teneva la presidenza o «la Pritania», giusta un ordine 
di turno, stabilito dalla sorte. Per tal modo la Pritania diventò un pe- 
riodo amministrativo, che variava dai 35 ai 96 giorni. Finalmente le 
tribù servivano anche alla costituzione de’ tribunali de’ giurati. | 

Il senato e i tribunali erano chiamati a difendere, come già aveva 
disposto Solone, i diritti del popolo, e a tutelarli contro l’arbitrio della 
potestà esecutiva. Ma la parte più ardua del compito restava pur sempre 
quella di provvedere agli uffici pubblici in una forma, che rispondesse 
allo spirito del tempo, e al benessere della cosa pubblica. Intorno ad 
essi faceva ressa l’ambizione de’ potenti; ne’ comizi elettorali gli antichi 
dissidi di parte ritornavano sempre a galla; gli antichi capi tiravano 
in campo tutto lo stuolo de’ loro aderenti, per poter giungere al con- 
seguimento de’ carichi pubblici, a’ quali collegavansi gli attributi della 
sovranità, che erano il retaggio dell’antica dignità regale, e per valersi 
della breve durata al possesso del potere pubblico per recare ad effetto 
i loro ambiziosi disegni. Qui adunque fu introdotta una delle più ra- 
dicali e più importanti innovazioni, coll’abolire la elezione nel confe- 
rimento de’ carichi pubblici, e sostituendovi il sorteggio. L’introduzione 
di questo nuovo ordine non viene ascritta in modo assoluto e chiaro a 
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Clistene, all’epoca del quale però essa appartiene indubbiamente, poichè 
il sorteggio era già in uso al cominciare delle guerre persiane. 

Questa innovazione, considerata in astratto, sembra molto più peri- 
colosa, che nel fatto non fosse. Poichè prima di tutto l’uso del sorteg- 
gio presso i Greci non era un conquisto de’ movimenti popolari, malo 
si trova già nell’epoca più antica, massime nel conferimento d’uffic 
sacerdotali, rispetto ai quali si voleva che la decisione fosse lasciata alli 
inspirazione del Nume. Inoltre.l’ordine era così stabilito, che la sorte 
non cadesse che sui candidati, che aspiravano a un dato carico: ori 
era ragionevole il supporre, che del ristretto numero di coloro, ai 
quali il possesso fondiario faceva facoltà di presentarsi, non si sa- 
rebbero annunziati come candidati ai carichi più elevati dello stato se 
non uomini, che potessero pretendere a un qualche grado di fiducia 
presso i loro concittadini. La pubblicità della vita politica, e la pauri 
del ridicolo dovevano essere freno bastante agli inetti per non andare: 
competenza. E se anche per capriccio della sorte dal numero de’ can- 
didati non usciva sempre il migliore, tuttavia non è a credere, che lì 
libera elezione del popolo sarebbe stata in questo riguardo più sicura. 
Mentre invece un vantaggio ben maggiore ottenevasi con quest'ordine, 
quello cioè d’impedire che i più alti ufficiali dello stato divenissero 
strumenti della fazione, che momentaneamente avesse avuto il di sopra. 
Così invece uomini di parte diversa erano chiamati a governare come 
colleghi, e a cercare quindi una conciliazione delle varie loro opinioni in 
un campo di considerazioni più elevate. Cessavano le lotte e gli in- 
trighi elettorali, e i cittadini si disavvezzavano da que’ costumi di perte 
che erano la peste della vita pubblica. In alcuni casi particolari, nei 
quali tutti consentivano nel riconoscere un uomo solo come il più 
adatto, avveniva, che tutti gli altri competitori si ritirassero dinnanzi 
a quello, e allora aveva luogo un’elezione popolare nel miglior sigui- 
ficato della parola. Nell’epoca agitata di Clistene nessun’altra istituzione 
fu più salutare, come quella dell'elezione per sorteggio. Essa valse 8 
tranquillare e a conciliare gli animi; è un ordine insomma, che si- 
testa di una grande sapienza politica, così che a buon diritto noi poe- 
siamo ascriverla alla legislazione di Clistene (1). 


-._r——————————€—=———————————_—€—» 


1) Intorno all'amministrazione delle borgate, v. ScHOMANN, « Ant. Gr., P, 

». — L'ordine del sorteggio (xAfipoc xùapoc ) esisteva al tempo della bat- 
taglia di Maratona; v. Erop., VI, 109; e secondo PLuT., nella Vita di Perict.,9 
esisteva èx rrarauo0. Fu dunque o introdotto da Clistene, ovvero (ciò che però 
è molto più inverosimile) subito dopo lui. Il sorteggio era considerato come 
un'istituzione sacra, v. SERv. ad Aen., II, 201; C. IZ. Gr., II, p. 562; B. WeLcxsa, 
a Sylloge, p. 298». (V. Prov. Satom., 16, 33; raffr. Homevrer, « Memorie im- 
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Molto più radicale fu un’altra innovazione, la quale viene ascritta a 
Clistene nel modo il più preciso, l’aggregazione cioè di una turba di 
gente, vissuta sino «allora estranea alla cittadinanza ateniese, l’iscri- 
zione nel ruolo de’ cittadini di molti industriali e manifatturieri, che da 
molto tempo abitavano nell’Attica, in qualità di clienti o liberti. Co- 
storo furono chiamati ora a far parte dello stato come veri e propri 
membri di esso, e ad incorporarvisi ; l’operosità loro doveva d’ora avanti 
appartenere tutta allo stato; essi potevano in parità di diritto cogli 
altri Ateniesi partecipare alle solennità panatenaiche, e prestavano in- 
sieme cogli altri cittadini il giuramento militare alla patria, che ave- 
vano novellamente acquistata. Questa fu indubbiamente la più grande 
innnovazione, recata allo stato, fu una immistione di elementi ete- 
rogenei nella cittadinanza, immistione di gente che nessuna rela- 
zione stringeva all’Atene antica, e che non era vincolata allo stato 
neppure col legame del possesso territoriale. Per tale maniera nuovo 
sangue rifluiva nelle vene, destavasi una corrente di nuovi impulsi, e 
ràfforzavasi la potenza militare del paese. Le antiche consuetudini 
disparvero, e fu promosso in ogni parte il libero svolgimento della 
vita. Ma d’altra parte l’onore del cittadino ateniese restava ferito, e 
cancellavansi i tratti antichi e germani del carattere attico (1). 


torno alle sorti presso t Germani, p 78» inserita nelle « Symbolae Bethmanno 
Holwegio oblatae, Berol., 1868 »). Nel concetto politico degli antichi quest’or- 
dine era un palliativo assai noto contro gl'intrighi di parte (era un dotadia- 
Otov); v. ANASSIMENE, « Rhet. ed. SpeNGEL, p. 13, 15»; un rimedio contro 
l’épideia, nella quale appunto hanno la loro origine gli intrighi di parte (ARIST., 
Pol., 198, 19°. Raffr. UIDA, 8. v. ®rioroiunv. Finatantochè non si presenta- 
vano candidati che uomini illustri, e che gli inetti erano rimossi, e i poveri 
esclusi, non restava che un campo assai ristretto al caso; e per ciò malgrado 
che fosse stato introdotto l'ordine del sorteggiare, pure per molti decenni ancora 
troviamo come arconti i personaggi politici più ragguardevoli. Poteva anche, 
avvenire, che tutti si ritirassero spontanei dinnanzi ad uno solo; come sembra 
accaduto l'anno dopo la battaglia di Maratona, in proposito di Aristide, così 
che aveva perfettamente ragione Idomeneo asserendo che Aristide era divenuto 
arconte où xuapeutòc, dii EXouévwv tùòv ’A@nvaiwv. Poichè tutta la questione, 
toccata da Plutarco nel prime capo della vita d'Aristide, non s’aggira intorno 
al modo, col quale in quel tempo si sceglievano i magistrati, ma bensì di ciò, 
che era occorso nell'occasione, che Aristide fu eletto arconte. Raffr. SCHÒMANN 
nella scrittura « Sull’ ordine del sorteggiare in Atene », diretta contro gli 
appunti, mossi dal Lucesit alla sua «Storia della Costit. Aten. » negli Ann. 

î Filol. class., ann. 1872, p. 148 seg. 

N elle Pol., 61, 11, «roMoùc èpurétevoe Zévouc kai dovdouc puetoixouc » 
{ kker secondo il Lambino legge «kai peroikoug » }). ScHÒMANN, « Storia 
della Costituzione Aten., p. 65». Quel passo importanto è dichiarato molto 
esattamente dal BERNAr8, «@ Lie Eraclitee, p. 155 » (preceduto già dal MEIER). 
1 meteci sono di due specie: l° stranieri nati liberi, e domiciliati in Atene; 
2* schiavi, passati all'ordine de' meteci, in seguito a manumissione. 
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Queste furono le grandi e ardite innovazioni, introdotte da Clistene, 
l’Alcmeonide; esse penetrarono nel fondo di tutto l’organismo politico, 
e ne scossero tutte le fibre; poichè anche quelle parti di esso, che non 
subirono nessuna variazione, come l’Areopago, sentirono l'impulso della 
vita nuova, poichè negli ufficiali pubblici, che entravano a far parte 
di esso, muovevasi una corrente nuova di sentimento, sin da quando 
era stato introdotto l’ordine del sorteggio. 

Queste riforme non potevano venire recate ad effetto senza contrasto, 
nè d’un sol tratto. È probabile, che Clistene mettesse innanzi i suoi 
disegni subito dopo la cacciata de’ tiranni. Poichè in quel momento era 
sentito il bisogno di un nuovo ordinamento politico, d’una ricostitu- 
zione del comune cittadino, che per tanto tempo era soggiaciuto all'ar- 
bitrio degli imperanti. Il popolo chiedeva delle guarentigie alla libertà, 
e finchè durava la comune allegrezza per la liberazione del paese dai 
giogo d'’Ippia, appariva propizia l’occasione per effettuare radicali ri- 
. forme, consentite da tutti. Non bisognava lasciare che il partito av- 
versario prendesse il tratto in avanti. È quindi probabile, che una parte 
delle riforme, segnatamente l’introduzione delle dieci tribù, e la nuova 
circoscrizione territoriale, sia stata deliberata nell’assemblea del popolo 
e recata ad effetto nel primo anno della libertà, sotto il prepotente in- 
flusso dell’autorità di Clistene: 

Geloso il popolo della libertà recentemente acquistata, pensò al moda 
di allontanare dalla città anche i più lontani parenti del tiranno, dei 
quali il solo nome bastava per destare la diffidenza; sull'esempio quindi 
di altri governi popolari fu introdotto un ordine, che mirava ad allon- 
tanare dal comune cittadino tali individui, che colla sola presenza loro 
fossero apparsi pericolosi alle libere istituzioni, senza che però dessero 
sufficiente materia ad una persecuzione giudiziaria. Questo allontana- 
mento avveniva nella forma la più mite, così che non venisse veran 
danno nè all’onore nè alle sostanze di colui, cui fosse stata inflitta tal 
pena. Questa fu l’origine dell’ostracismo attico, ossia del giudizio dei 
cocci. Fu Clistene, che lo introdusse in Atene, e il primo che ne fu 
colpito fu Ipparco, il figlio di Carmo (1). 


(1) L'ordine dell'ostracismo fu introdotto dopo la cacciata de’ tiranni; v. 
Diop., XI, 55 (la prima volta contro Dparco dià TRY Urrowiav Tv trepi 
OTpATOV, secondo ANDROZIONE, fr. 5, Fr. Rist. Gr., I, 371) ) vopogetmoavtos Ke- 
ocgévouc, BTE Toùc TUPdvvoug xatéAvoev, Grrwq guvexBdAn Kxal TOÙC @ : Pax 
LOOB., frag. 79», Fr. Hist. Gr., I, 397. — Nella scrittura del LuazsiL «L'0- 
stracismo, Lipsia, 1861 » viene esagerato fuor di misura, contro la tradizione 
e l’opinione d’un "Aristotele e d'un Filocoro, e contro l'analogia con altri 
stati antichi, un'osservazione molto giusta del Roscher, il quale paragona l’o- 
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L'audacia di Clistene riempì di spavento i suoi avversari. I quali 
raddoppiarono gli sforzi per impedire che la grande opera di riforma 
sortisse il suo effetto. Ma non tardarono ad accorgersi, che coi soli aiuti 
della loro fazione non avrebbero potuto tener testa alla parte dei nova- 
tori, che s’avanzava con impeto gagliardo. Isagora non si peritò di 
invocare stranieri aiuti. Egli aveva relazioni personali assai ‘strette con 
Cleomene, anzi sussurravasi di una scandalosa tresca fra sua moglie e 
il re straniero. A Cleomene, uomo ambizioso, non bastava l’aver dato 
mano alla cacciata dei Pisistratidi; egli non voleva che Atene si sot- 
traesse di bel nuovo all’influenza di Sparta. Brevemente, costoro si 
strinsero in secreto accordo, pel quale essi, pretestando l’interesse pub- 
blico, intendevano a favorire scambievolmente i disegni della loro par- 
ticolare ambizione. Nè tornò loro molto difficile il persuadere gli 
Spartani, quanto fossero pericolose quelle sovvertitrici innovazioni di 
Clistene. Non essere queste, dicevano, che una tirannide, sotto la 
maschera della demagogia, null’altro che una ripetizione dei rivolgi- 
menti di Sicione; correre pericolo per sempre l’influenza spartana al di 
là dall’Istmo. i ° 

E gli Spartani deliberarono d'intervenire. Inviarono il loro pubblico 
araldo in Atene, come erano usi di fare contro tutte le città dominate 
da tiranni, e al loro messaggio dettero tal forma, come se null'altro 
chiedessero che la cacciata degli Alcmeonidi, come di uomini rei di 
versato sangue ancora da’ tempi di Cilone. Clistene abbandonò il paese; 
non volle che per sua cagione Atene andasse incontro alle calamità di 
una guerra, la quale avrebbe trovato lo stato diviso da intestine di- 
scordie, e male agguerrito; egli pensò essere opportuno che il tradi- 
mento e la congiura orditi da Isagora e da Cleomene arrecassero i loro 
frutti, per potere poi ritornare in patria, come vindice della libertà. 

Ned egli s' era apposto male nel calcolare le mire de’ suoi avversari. 
Benchè Clistene avesse lasciata Atene, pure Cleomene vi entrò con un 
esercito .in armi; egli null'altro desiderava, che di abbattere l’indi- 
pendenza d'Atene, di insediarvi come signore Isagora sotto il protet- 
torato suo, e così porre in suo vantaggio i fondamenti di un principato, 
che sarebbe dovuto estendersi a tutta la Grecia. Sotto il terrore della 


straciamo del periodo più progredito della epoca repubblicana al.cangiamento 
pi ministero, solito avvenire negli stati costituzionali. Infatti come può pen- 
sarsi, che un'istituzione, come l’ostracismo debba essere rimasta sempre la 
stessa dal principio al fine, in uno stato libero, soggetto a tanti commovi- 
menti, come era Atene? — Intorno alla parte che ebbe Delfo nelle riforme, 
v. Port,, VIIE, 110 (èx rroMNiv dvopdtwv érouévov tà marmà 00 TTueiov). In- 
torno alla scelta, v. GurTLING, « Diss. Stor., Il, 158 ». 


E. Curtivs, Storia Greca, I. 27 
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occupazione straniera Isagora fu eletto arconte nel secondo anno della 
libertà (01. 68, 1; 508), e d’allora in poi cominciò aperta la più violenta 
reazione. Cleomene infuriò come in una città conquistata. Settecento 
famiglie furono cacciate, le quali Isagora avevagli denunciate come 
favorevoli alla parte popolare. Il consiglio, che era già stato costituito 
secondo i nuovi ordinamenti, fu a forza disciolto; e per dimostrare 
chiaramente che non si voleva risalire solamente alla costituzione s0- 
lopica, fu costituito secondo le consuetudini doriche della tripartizione 
e sul modello di Sparta un consiglio di trecento membri, nel quale non 
furono accolte se non persone che notoriamente avessero favorito le 
tendenze contrarie alla parte popolare. 

Ma il popolo d’Atene s’era oggimai troppo addomesticato alla libertà 
fondata da Solone, per piegare la cervice sotto il giogo di tanta vio- 
lenza; e Cleomene d’altronde, imprudente com'era, aveva condotte seco 
troppo scarse milizie, per potere recare ad atto somiglianti eccessi. 
L’antico consiglio convocato a tutela delle leggi, s’oppose di viva forza 
alla violazione degli ordini stabiliti; il popolo gli si strinse intorno; le 
città e le campagne si sollevarono in massa, così che a’ congiurati non 
rimase altro scampo, che di chiudersi nell’acropoli co’ loro fautori. 
Indarno Cleomene cercò di tirare dalla sua la sacerdotessa della Dea; 
tutrice della città; essa lo respinse sdegnosa dalla soglia del tempio 
malgrado che egli, come « Acheo » si studiasse di far valere i suoi di- 
ritti regali. Due giorni rimasero assediati i nuovi tiranni sull’acropolt; 
al terzo, i Lacedemoni ebbero libera la ritirata. Isagora potè sfuggire, 
gli altri fautori della congiura furono presi, e dal giudizio del popole 
condannati a morte come traditori della patria (1). 

Il primo atto del Fonsiglio, che col suo attaccamento alla costituzione 
aveva salvato l'ordinamento politico di Solone, fu il richiamo in patria 
degli Alcmeonidi e degli altri esiliati. I delitti e l’onta onde erasi ag- 
gravata la fazione dei retrivi, tornarono a tutto vantaggio di Clistene, 
il quale ora tanto più agevolmente potè recare a compimento l’opera 
di riforma. Forse fu introdotto soltanto a quest'epoca l’ordine del sor- 
teggio, per impedire elezioni partigiane, come era stata ultimamente 
quella d’Isagora; e parimente ora soltanto forse fu decretata l'aggre- 
gazione di nuovi cittadini. 

L'operosità di Clistene trovò un aiuto molto valido nell'oracolo di 
Delfo, il quale prestò agli amici suoi, gli Alemeonidi, 1’ inapprezsabite 


(1) Intorno ad 090 8 SPOEISnE: v. Erop., V, 70. L'anno della reazione, 
secondo Erop., V, 72. Tuo., I, 126. Cleomene sull'Acropoli, Erop., V, 72 
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servigio di confermare come suprema autorità sacerdotale le introdotte 
innovazioni, conferendo l’ impronta della sanzione religiosa ad ordina- 
menti affatto nuovi, e fondati unicamente sopra considerazioni d’ordine 
politico, e collegandoli alle tradizioni degli eroi dell'epoca antestorica 
dell’Attica. È fama anzi, che in Delfo venissero eletti i dieci eroi, epo- 
nimi e tutori delle nuove (file. Questi divennero ora i rappresentanti 
della cittadinanza, e sopra un piano nella parte superiore del areo- 
pago furono innalzate le loro statue. Anche ciascuno dei Demi aveva il 
suo eroe come patrono, in onore del quale furono istituiti sacrifici s0- 
lenni; e l’Attica, come Creta e la Laconia, divenne un'associazione di 
cento borgate, numero bene accetto agli Dei. E così il profano sistema 
decimale ebbe solenne consecrazione, e alle popolari istituzioni fu im- 
presso il suggello della sanzione divina (1). 


Atene si trovò affrancata per la seconda volta da un dispotismo, che 
minacciava di diventare tanto più oltraggioso di quello de'Pisistratidi, 
dacchè esso mirava ad un tempo ad abbattere l'indipendenza d'Atene, 
fondata già da Solone. Tuttavia ogni pericolo non era ancora scongiu- 
rato; poichò Cleomene, il cui spirito ardente ad ogni fallita impresa 
ribolliva sempre più impetuoso, andava raccogliendo un esercito. pelo- 
ponnesiaco. Fra Sparta ed Atene v'era guerra aperta. Arrogi, che i 
Pisistratidi non erano quietati punto, ma da ogni leggiero turbamento 
della tranquillità pubblica in Atene essi attingevano nuove speranze. 
E tutto all’intorno agitavansi gli Stati limitrofi, gelosi della crescente 
potenza degli Ateniesi. Gli Eginetl e i Calcidesi stimolati dall'invidia, 
cagionata da interessi commerciali, credettero opportuno di cogliere 
l'occasione dei turbamenti d’Atene, per abbattere la marina ateniese. 
Ma sopra tutto furono i Tebani quelli, che si. atteggiarono più ostil- © 
mente. Essi eransi nimicati già co’ Pisistratidi, loro antichi alleati, a 
motivo della signoria su tutta la contrada, che essi volevano rivendi- 
care in loro vantaggio. 

Infatti nel mezzogiorno della: Beozia era palese e decisa 1’ avversione 
contro la supremazia di Tebe, avversione, che aveva il suo naturale 
fondamento nella popolazione ionica della vallata dell’Asopo, e che 
sempre nuovo nutrimento riceveva dalle pretensioni dei Tebani. Il foco- 
lare di questa resistenza contro Tebe era Platea. La quale però essendo 


(1) Sul ritorno degli Alemeonidi ved. Eron., V, 73, Tuc., I, 126. 
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troppo debole per potere a lungo opporsi alle pretensioni della capitale 
beota, erasi rivolta a re Cleomene nell’occasione che egli per caso fece 
dimora nei pressi di quel territorio, e si era dichiarata disposta ad ac- 
costarsi' alla lega degli stati peloponnesiaci. Questo fatto accadeva, se 
è esatto il racconto di Tucidide, nell’Ol. 65, 2; 519. 

Fu quello un momento decisivo per lo svolgimento delle condizioni 
politiche degli stati greci, poichè se i Lacedemoni avessero accolta sotto 
la loro tutela una città della Grecia centralé, come essi avevano fatto 
via via colle città della penisola, avrebbero con questo fatto dato a co- 
Hoscere, che la lega da loro vagheggiata mirava a riunire nelle loro 
mant tutta la Grecia, e che a questo effetto essi non sarebbero rifug- 
giti dinnanzi al pericolo di guerresche imprese. Ma essi non accolsero 
la proposta di quella città beota, dichiararono come essi fossero troppo 
discosti per poterle venire in aiuto a tempo efficacemente; la consì- 
gliarono a stringersi piuttosto colla vicina Atene, qualora non piacesse 
loro assolutamente di venire ad accordi con Tebe. 

Era questo appunto ciò che i Plateesi desideravano; essi non avevano 
aspettate che l’assenso di uno fra i più ragguardevoli stati dell’Ellade, 
per secondare le loro politiehe inelinazioni. Per ciò in un giorno, nel 
quale gli Ateniesi stavano offerendo il loro solenne sacrificio sull’altare 
delle dodici deità, novellamente eretto sul mercato, gli ambasciatori di 
Platea si posero sui gradini dell’altare in atteggiamento di suppliti, 
mostrando al popolo ivi raccolto i ramoscelli d’olivo intrecciati di bende. 
I Pisistratidi non rimasero perplessi se dovessero accettare o respin- 
gere quelle preghiere; e se il cenno di Sparta aveva veramente quello 
scopo segreto che Erodoto gli attribuisce, quello cioè di avviluppare 
gli Ateniesi in una lotta cogli Stati limitrofi, è certo che esso fu per- 
fettamente raggiunto. 

In brev'ora un esercito attico comparve nel territorio di Piates, 
rivolto contro i Tebani. Prima di venire a battaglia fu commesso ai 
Corinti di decidere la contesa con un arbitrato; la risposta fu, che i 
Plateesi avevano il diritto di scegliere i propri alleati secondo il bene- 
placito loro. Gli Ateniesi nel ritorno in patria furono proditoriamente 
assatiti dagli inaspriti Tebani, ma rimasero vincitori, e dopo ciò cisì 
estesero sino all’Asopo i confini del territorio di Platea, cagione detla 
contesa. E fin là appunto estendevasi d’ora in avanti il territorio ee 
rale. dell’Attica (1). 


(1) La caduta di Platea avvenne 93 anni dopo la conclusione dell'alleanza 
con Atene (Tuo., III, 68); quindi l'anno 519 fu il primo dell'alleanza, la cui 
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Ora parve ai Tebani- che fosse giunto il momento di potersi rifare 
della patita sconfitta e riguadagnare l’antico territorio. La ribellione 
di Platea era un precedente pericoloso, e all’esistenza del loro governo 
oligarchico nessuna cosa pareva tanto minacevole, quanto quel focolare 
di aspirazioni democratiche, che erasi acceso proprio a’ confini del loro 
paese, e che doveva esercitare un’attrattiva irresistibile sull'elemento 
ionico della popolazione della Beozia. Per ciò essi si provvidero di forze 
militari, e siccome anche Egina ed Eubea accennavano a sollevarsi, 
così Atene si vide improvvisamente stretta da tutte parti per terra e 
per mare da minacciosi nemici, e pareva che non potesse assolutamente 
difendere la propria indipendenza. 

Fu quindi necessario cercare stranieri aiuti; pressati dalle angustie 
del pericolo gli Ateniesi mandarono per soccorsi persino a Sardi, che 
era di quei tempi la sede di Artaferne, luogotenente del re, fratello a 
Dario. Gli ambasciatori furono muniti di pieni poteri, nè v’era tempo 
a lunghe discussioni. Per ciò quando Artaferne promise alleanza ed 
aiuti, ma a condizione, assoluta condizione secondo il diritto pubblico 
della Persia, che gli Ateniesi offrissero al gran re terra ed acqua; gli 
ambasciatori a proprio rischio e pericolo si dichiararono pronti ad ac- 
cettare quella condizione, e così fecero ritorno ad Atene, dove crede- 
vano che loro sarebbesi perdonato ogni cosa, purchè non fossero ritor- 
nati a mani vuote. © | 

Ma s'erano ingannati sulle disposizioni d’animo de’ loro concittadini. 
Si scatenò una violenta tempesta di sdegno; una lunga serie di pro- 
cessi tenne dietro a quell’ambascieria; il trattato fu dichiarato nullo, e 
intorno a quell’epoca stessa Clistene cadde vittima dell’ostracismo. 

Nelle scarse notizie che abbiamo intorno alle riforme di Clistene, 
sarebbe cosa assai temeraria il voler dare un sicuro giudizio intorno 


origine è narrata da Eropoto, VI, 108. Contro questa data solleva difficoltà 
il Grore, IV, 223 (II, 456 della trad. ted.), seguito dal DuncKER, IV, 448. Non 
trovo i loro argomenti così stringenti da allontanarmi dall’opinione di Tu- 
cidide, Il primo è labile assai, poichè la scena all'altare delle dodici deità non 
repugna in nessun modo all’età de Pisistratidi. Il secondo si confuta col dire, 
che fa parola rmaparuxbvres non ci costringe per nulla a pensarè ad un inter- 
vento armato nell’Attica ; Cleomene poteva trovarsi a Megara. Il terzo argo- 
mento, che Cleomene cioè all’epoca de' Pisistratidi non avrebbe potuto dare 
un consiglio contrario ad Atene, non prova nulla, perchè que’ motivi non sono 
attribuiti a Cleomene che dal solo Erodoto. Arrogi, che una congiura segreta 
poteva, segnatamente a Sparta, conciliarsi benissimo col diritto d'ospitalità, 
pubblicamente riconosciuto. L’ultimo argomento infine, che cioé dagli Ateniesi 
non fossé da aspettare un sì importante effetto sotto i tiranni, è molto futile. 
Gli Ateniesi infatti sotto i Pisistratidi ebbero molti bei trionfi di fuori. D'altra 
parte l’alleànza di Platea, stretta solo al tèmpo che Cleomene s’avvanzava 
contro, è inverosimile per molte ragioni. 


410 CLEOMENE IN ELEUSI OL. 68, 2; 507 


al loro autore, e intorno agli intendimenti di questo. Certo è tuttavia, 
che all’epoca che fu inviata a Sardi quella ambascieria, Clistene eser- 
citava una decisa infiuenza in Atene. Gli Alemeonidi avevano rela- 
zioni già ad antiquo colla capitale dell’Asia Minore, e da Sardi -ave- 
vano avuto le loro ricchezze e il loro splendore. Essi soprastavano a 
tutti gli Ateniesi per larga conoscenza delle condizioni esterne, e se- 
pevano per ciò meglio che ogni altro giiovarsi de’ stranieri aiuti anche 
i più lontani, pure di sottrarsi all’urgenza di qualche pericolo; essi pre- 
vedevano benissimo già sin d'allora, che i Pisistratidi avrebbero fatto 
l’estremo sforzo per provocare un intervento della .Persia a loro favare. 
Lo sventare simili disegni pareva quindi un obbligo imposto dall'i- 
stinto della propria conservazione; e siccome finalmente leggianio, 
che ancora al tempo della battaglia di Maratona, gli Alcmenoidi farono 
accusati di segreti accordi coi Persiani, non è infondato il sospetto che 
Clistene abbia avuto principalissima parte in quell’affare della amba- 
sciata inviata ad Artaferne, e che la sua improvvisa discom parsa su- 
bito dopo quel fatto stia in relazione coi rivolgimenti politici che lo 
seguirono. La sua caduta prova, che lo si considerava come un citta- 
dino pericoloso alla libertà, e che quindi parve giusto l’adoperare. contro 
il propugnatore della libertà. popolare quell’arma, che egli stesso avera 
posta in mano a’suoi concittadini a difesa della libertà, minacciata 
da’ fautori dei Pisistratidi. 

Fu questo un atto d’ingiustizia degli Ateniesi contro il loro grande 
concittadino? Era egli infondato questo sospetto contro il nipote del 
tiranno di Sicione?. Era egli un uomo, che collo stesso amore disiu- 
teressato alla giustizia, al quale ispiravasi Solone, RN -aLSrO vagheg- 
giasse che la grandezza della sua patria? 

Sul fondamento delle notizie che la storia ci fornisce intorno agli 
Alcmeonidi, i quali ora a questa ora a quella parte inclinarono, non 
potremmo certo credere ad una politica disinteressata. Costoro furono 
portati da ‘una serie dî fortuiti eventi alla testa della parte popolare; 
ma quantunque nulla ci autorizzi a negare ad un uomo come Clistene 
la lode di disinteressato patriotismo, tuttavia non ci è neppur lecito il 
supporre che egli avesse perduto lo istinto delle ambiziose aspirazioni. 
ingenito alla sua stirpe. Le sue relazioni con Delfo e con Sardi pro- 
verebbero il contrario. Dei suoi ordinamenti concernenti l’interiore 
ofganismo dello Stato, quello che maggiormente rende sospetto il distn- 
teresse della sua amministrazione politica, è l’aggregazione dei fore- 
stieri e libertini. Era codesto l’espediente di un demagogo, che colt’aiuto 
di una turba di nuovi venuti mirava a sollevarsi sopra tutti; è poco 
probabile che esso avesse altro intendimento, da quello di giungere ad 
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un governo affatto personale. Per ciò il bando inflitto a Clistene non 
parrebbe destituito d’ogni.fondamento di ragione. Era la conseguenza di 
quello irrequieto orgoglio che era ingenito alla stirpe degli Alcmeonidi. 
Clistene fu come l’ultimo degli epigoni della schiatta dei tiranni del 
settimo e-sesto secolo. Egli aveva tentato di conciliare il libero svolgi- 
mento della costituzione solonica col soddisfacimento dell'orgoglio di 
sua stirpe e della personale sua ambizione; ma di questi due scopi egli 
non potè raggiungere che il primo. Il popolo ateniese s’era troppo 
scaltrito nelle lunghe lotte politiche, per lasciarsi ingannare; esso-era 
troppo tenero e troppo consapevole delle sue politiche aspirazioni. Gli 
uomini, i quali d’accordo cogli Alcmeonidi avevano restaurata la libertà 
del popolo, se ne separarono non appena si appalesarono i disegni di- 
nastici, vagheggiati da coloro, e dopo la mala riuscita di quei tentativi, — 
un uomo come Clistene non poteva più trovar posto fra una cittadi-. 
nanza come l’ateniese (1). 


Intanto il turbine di guerra s’addensava sempre più minaccioso in- 
torno ad Atene. Tutte le forze militari del Peloponneso furono messe 
in armi, sollecitate dai messaggi di Cleomene, il quale benchè nulla 
lasciasse trapelare ‘di quei grandi apparecchi di guerra, pure null’altro 
aveva in animo, che il desiderio di vendicare l’onta patita in Atene, e 
di collocarvi Isagora come tiranno. Egli spinse il grande esercito sino 
nella pianura d’Eleusi, mentre i Beoti, seguendo un piano d’attacco 
concordato insieme, occuparono le borgate, situate ai confini setten- 
trionali e i Calcidesi minacciavano da Oriente. 

Fu una vera fortuna per gli Ateniesi che Cleomene non possedesse 
quella autorità che egli stesso presumeva di avere. I suoi disegni in- 
giusti e biechi, l’indole sua orgogliosa, Je segrete cupidigie d’assoluto 


(1) Intorno, all'ambasciata e si processi avviati contro di essa, v. Eron., V, 
73. Allorquando CÌ. si senti mal sicuro în Atene, egli depose anche i suoi te- 
sori nel tempio di Giunone in Samo, come dote delle figlie sue; v. Cic., Legg., 
II, 16. Intorno all’ostracismo inflitto a Clistene, v. ELIAN., Var. /st., XIII, 25, 
notizia questa oppugnata prima del MEIER, e poi da altri, fra i quali i Lu- 
GEBTL, p. 130, però senza buon fondamento -di ragione. Erodoto tratta gli Alc- 
meonidi con un risegbo piuttosto partigiano. Intorno alla politica ambigua 
degli Alemeonidi, v. T. Mommsen, « Pindaro, Pi 40 ». Il ViscHER, nella scrit- 
tura « Gli Alcmeonidi, p. 17» non pone in dubbio l'esilio di CÌ., nè le mire 
ambiziose di quella schiatta « alla quale soltanto la gelosia della noli Ità sa- 
lebbe stato d'ostacolo alla fondazione di un governo oligarchico». Ma sin da 
quando gli Alcmeonidi divennero capi della parte popolare, non fu sempre la 
tirannide la loro unica e naturale meta? 
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imperio onde era agitato, avevano destato l’inimicizia e il sospetto dée- 
gli Spartani, e d'altronde alla testa dei suoi avyersari stava re Dernarato, 
il quale nel campo stesso apertamente s’oppose a' disegni di luî. Degli 
alleati, i Corinti abbandonarono il campo e si rifiutarono di prendere 
le armi, dicendo di non essere obbligati ad abbattere la costituzione di 
Atene, per fare cosa gradita a Cleomene. La loro avversione alla guerra 
s'accrepbe anche pel fatto, che i loro più pericolosi competitori nd 
potenza navale, gli Egineti, avevano ostilità aperta con Atene, nè vote 
vano quindi contribuire allo incremento di loro potenza mediante lt 
guerra. 

E così l’esercito del re millantatore si sciolse vergognosamente, e 
Sparta ne ricevette un colpo più grande, che se fosse stata vînta în 
campo aperto. Poichè rimase seossa la sua autorità agli occhi degli 
Elleni per l’arbitraria politica del suo re, e quindi la sua federazione era . 
minacciata nella sua esistenza. Ma gli Ateniesi, dal campo d’Eleusi, 
dove avevano veduto disciogliersi sotto i loro occhi la minacciosa po- 
. tenza, mossero pronti e pieni di fiducia contro gli altri nemici. Pene- 
trarono nella Beozia, dove riuscì loro di battere i Tebani, prima che ‘ 
questi avessero potuto effettuare la loro congiunzione co’ Calcidesi 
presso l’Euripo. Settecento Tebani li seguivano in catene, quando essi 
in quell’istesso giorno passarono lo stretto d'Eubea, e vinsero l’eser- 
cito de’ Calcidesi, la città dei quali cadde tutta in poter loro. Il giorno 
di questa doppia vittoria fu fl principio di un nuovo svolgimento della ' 
poteuza ateniese. Gli Ateniesi infatti non si stettero contenti ad umi- 
liare i nemici loro, ma cacciarono di Calcide tutta la nobiltà cittadina 
che vi era stanziata, «gli Ippoboti », spogliandola dei suoi possedi- 
menti, fecero misurare di nuovo il territerio, dividendolo in lotti t- 
guali fra quattromila Ateniesi, che si stanziarono in Calcide; fu fondata 
a così dire un’Atene nuova, a guardia dell’importante passo dell'Euripo. 
I vincitori ritornarono in patria, accompagnati da un lungo codazzo 
di Beoti e Calcidesi, fatti prigioni di guerra; e li trattennero scbiavi 
in Atene, finchè furono riscattati al prezzo di due mine ciascuno 
(circa 197 lire). Le catene furono a ricordanza della vittoria appese alle 
mura dell’Acropoli, e una quadriga di bronzo, che Erodoto vide col- 
locata all’ingresso dell’Acropoli, ricordava quella stessa vittoria (I). 

L’Acropoli, che per tanto tempo era stata un baluardo contro la 
libertà restituita ora al popolo, sorgeva in mezzo ad una libera citta- 


(1) Intorno al luogo in cui fu posta la quadriga ved. Gazz:tta archeologica, 
XXXIII, 558 





EVENTI PROSPERI DEGLI ATENIESI 4183 


dinanza, ricinto dei santuari comuni, a tutti aperto, centro delle feste 
cittadine, nel quale furono innaizati i gloriosi trofei delle vittorie, gua- 
dagnate dal popolo. Armodio e Aristogitone, l’impresa dei quali consi- 
deravasi come il principio della rivendicata libertà, furono celebrati 
come eroi della città, e le loro statue poste sul pendio dell’Acropoli, e 
su questa fu distrutta ogni memoria, che ricordasse l’abbattuta tiran- 
nide, e sulla piazza che stava dinnanzi al loro palagio, fu eretta una 
colonna, la quale annoverava le gravi pressure inflitte da' tiranni, li 
esecrava e malediva in eterno con tutti i loro fautori, e all’uccisore 
d'Ippia prometteva impunità e pubbliche onoranze (1). . 

Fu un vero beneficio per Atene, che essa subito dopo la caduta dei 
tiranni, e dopo l’allontanamento dei pericoli che il tradimento d'Isagora 
e le ambiziose mire degli Alemeonidi le avevano apparecchiati, venisse 
senza posa tenuta desta dalle minaccie di esterni assalti. Era questo il 
mezzo più efficace per trar fuori i cittadini dallo sconvolgimento delle 
intestine discordie. E siccome la-loro libertà civile era sempre nei pe- 
ricoli minacciata insieme coll’ indipendeuza politica, così essi impara- 
rono ad apprezzare e a difendere quei due tesori, come due cose inse- 
parabili l’una dall'altra. Per ciò nessuno avrebbe potuto favorire più 
efficacemente la crescente grandezza degli Ateniesi, che non faces- . 
sero gli Spartani, allorquando mossi da impetuoso sdegno per la 
piega che avevano preso le cose, andavano apprestando una nuova 
spedizione. 

E lo sdegno loro era molto naturale, poichè anzitutto s’avvidero di 
essere‘ stati ingannati dalla Pizia, e che l'oro degli Alcmeonidi era 
stato la cagione che li aveva ravvolti in una lunga serie di spiacevoli 
imbarazzi. Appresso, essi non potevano darsi pace della umiliazione 
dovuta subire nelle ultime spedizioni militari. Infatti tutte le loro. 
imprese erano riuscite ad un fine che era diametralmente opposto agli 
intendimenti loro. Ma sopra tutto era il meraviglioso rifiorimento di 


(1) Intorno a Cleomene e Demarato, v. Eron., VI, 64. Sulla spedizione di 
Calcide, V, 77. Con questo fatto il DuncKERA, e cui s’associa il BAaUMEISTER, 
«Eubea, p. 64», pone in relazione la distruzione di Corinto. Vedi al contrario 
G. ViscHER nell'Ind. di Gott., ann. 1864, i ge e Burstan, « Geogr., II, 211 ». 
— Intorno alla Cleruchia in Calcide, v. D., V, 77. Dell’iscrizione del dono 
votivo (v. Eron., V, 77, Dion., X, 24, Ant. Pal., VI, 343, Arist., II, 512 Din- 
dorf), fu rinvenuto un frammento sull'Acropoli, il quale però è dell’epoca pe- 
riclea, quindi appartenente o ad una restaurazione della quadriga, fattasi in- 
torno a quell'epoca, ovvero al monumento, allora la prima volta eretto. Vedi 
ARORPOrE, e Rendiconti mens., ann. 1869, p. 409 segg., e adesso C. I. A., I, 
n° 334. | , 
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Atene ciò che loro più pesava sull’animo. Invece della gratitudine, alla 
quale essi eransi aspettati per averla affrancata dalla tirannide. dei 
Pisistratidi, videro il loro re cacciato con vergogna ed anta; i loro 
alleati di Beozia e di Calcide erano rimasti senza soccorsi e vinti, e 
la potenza dello stato dell’Attica non pure èrasi raffermata e consoli- 
data all’interno, ma distesa ancora oltre i confini della contrada. E 
anche a ciò avevano porto occasione gli Spartani loro malgrado. In- 
fatti il consiglio dato ai Plateesi, che mirava ad avviluppare Atene. 
in pericolose contese, non aveva arrecato che vantaggio a questa, au- 
mento di gloria e di potenza. Atene aveva acquistata una posizione 
eminente di primato nella vallata dell’Asopo; aveva poste le fondamenti 
di una egemonia ateniese, erasi stabilita saldamente nell’ Eubea, € 
secondo l’esempio di Sparta, aveva assegnato come proprietà ai coloni 
suoi il territorio tolto ai nemici fuori dei confini del suo stato. Con 
meraviglia riguardavasi in tutta l’Ellade alla fortuna degli Ateniesi. 
i quali non accennavano punto di volersi arrestare sul glorioso sen- 
tiero, mentre i responsi che Cleomene aveva recati a Sparta colle pre- 
dizioni di futuro ingrandimento della potenza ateniese, riempivano 
sempre più di stupore l'animo superstizioso degli Spartani (1). 

E siccome le imprese tentate sino allora erano loro riuscite così a 


‘ male, tolsero ora a battere una via affatto opposta. Rammentarohsi delle 


antiche loro relazioni colla famiglia de’ Pisistratidi, coi quali essi erano 
amaramente pentiti d’essersi nimicati. S'affrettarono quindi ad inviare 
il loro araldo nell’Ellesponto, dove Ippia esule co’ suoi partigiani vi- 
veva all’usanza de’ principi, e subito dopo si vide comparire il tiragno 
a Sparta che lo accolse come vassallo, nè faceva mistero de’ suoi disegni, 
di volere cioè con ogni mezzo ricondurre il tiranno, considerando questo 
espediente come il più adatto per abbattere il pericoloso ingrandimento 
d’Atene. Una grossa guerra peloponnesiaca s'andava quindi apparec- 
chiando. 

Sparta però, trascinata dal focoso Cleomene, s’era dimenticata, che 
essa era alla testa di una libera federazione, e che il segreto della sua 
potenza riposava su quella autorità morale, che gli ordinamenti di Li- 
curgo le avevano procacciata. Ora siffatta autorità come poteva ella 
conciliarsi con quall’arbitrario procedere degli Spartani, spinti of qua 
or là dall’impeto della passione? Come potevasi avere fiducia în uno 
stato, che era cresciuto nell’odio il più dichiarato contro ai tiranni, e 


(1) Intorno a’ responsi, v. Eron., V, 90. 
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che ora invece voleva restaurare un tiranno, lordo di sangue cittadino, 
e da lui stesso stato cacciato? | 

Fu un’adunanza tempestosa quella, che si raccolse a Sparta l’anno 
505 (01. 68, 4), per deliberare della restaurazione de’ Pisistratidi. Gli 
Spartani fecero sforzi estremi per giustificare la loro condotta politica; 
confessarono apertamente il loro errore, del quale essi gettarono la 
colpa sulla Pizia, che li aveva ingannati; mostrarono l’umiliazione do- 
vuta patire in pena della violata ospitalità. Questa umiliazione colpiva, 
dicevano, tutti i confederati ad un tempo; minacciare pericoli a tutti, 
se Atene continuava a crescere senza ostacoli nel suo tracotante or- 
goglio, che Ippia prometteva di abbattere quella città, e di soggettarla 
alla supremazia della capitale del Peloponneso. i 

I deputati ascoltarono in silenzio le parole degli Spartani; nessuno 
seppe intravvederne il fine recondito, e fu solo Sosicle di Corinto, che 
osò di contrapporvisi apertamente. A vergogna degli Spartani mostrò 
come i presenti loro disegni contraddicessero a tutta la storia del loro 
passato ; rinnovò la memoria delle molte sciagure, che per opera dei 
tiranni la sua patria aveva dovuto soffrire ; e quantunque Ippia stesso 
si alzasse a parlare nell'adunanza, facendo la dipintura de’ pericoli, che 
dalla democrazia attica minacciavano a tutta la Grecia; pure fu tutto un 
discorrere inutile. La verità delle cose, esposte da Sosicle, era palmare; 
gli stati del Peloponneso non avevano nessuna voglia di fare sacrificio 
di sè per vendicare l'onore oltraggiato di Cleomene. L’adunanza si 
sciolse decisamente avversa ad ogni impresa di guerra; Ippia deluso 
nelle sue speranze fece ritorno al Sigeo, e Sparta profondamente cor- 
rucciata, dopo questa seconda sconfitta si ritrasse al tutto da’ comuni 
affari. 

Il pericolo d'una guerra col Peloponneso era scongiurato; è vero. 
Tuttavia neppure così non poteva Atene abbandonarsi al sentimento di 
tranquilla pace. Non solo gli antichi suoi nemici e del cohtinente e del 
mare, Tebe ed Egina, stavano spiando l’occasione propizia, ma anche 
dall’altra sponda minacciavano nuovi assalti. Ippia restava pur sempre 
un avversario potente. Costui infatti non aveva rifiutata l'ospitalità 
statagli offerta e in Macedonia e nella Tessaglia; se non perchè aveva 
maggiori speranze di poter provocare nell'Asia Minore un nuovo as- 
salto contro Atene. Già Artaferne, il figlio di Istaspe, sentivasi offeso 
dagli Ateniesi, che avevano rotto il patto conchiuso con lui. Ippia 
andava rinfocolando questi sentimenti di sdegno, e quando gli Ate- 
niesi, istrutti de’ segreti maneggi di lui, cercarono di controperarvi 
coll’invio di una nuova ambascieria, questa non ne riportò che l'e- 
spresso comando del Satrapa, di richiamare in patria Ippia. Ma la cit- 


ie — e  _ —_  _ ese 


416 PROSPERAMENTO D'ATENK 


tadinanza tenne fermo a malgrado di tutte le minaccie, nò si peritò di 
contrapporsi anche a’ Persiani con virile fermezza, attinta al sentimento 
della propria forza (1). 


n e —_- — — LL _ = 


Compendiasi in questi fatti l’istoria di que’ cinque anni portenteosi, 
che seguirono la caduta della tirannide, e che furono decisivi per l’av- 
venire d’Atene. Affrancatasi dapprima della tirannide per intervento di 
stranieri aiuti, sbattuta quindi fra le tempeste di civili commovimenti 
seguitisi con rapida vicenda, essa potè pervenire, attraversando le più 
dure prove, ad un ordinamento politico, gutonomo, e fondato sul po- 
polo. Quantunque abbandonata da tutti, stretta da ogni parte dalle 
dure distrette della guerra, che ne minacciavano l’esistenza, pure cem 
seppe sollevarsi ad una chiara percezione de' suoi destini futuri, è 
muovere con sicuro passo verso quella nuova meta, dalla quate essa 
poi potè mostrar la fronte agli assalti che la minacciarono e all’interno 
e dal di fuori. i 

Questa meravigliosa energia degli Ateniesi non si potrebbe spiegare 
altramente, che pensando alle leggi di Solone, le quali con invisibile 
mano avevano educato i cittadini d’Atene ai sensi di una vita civile 
libera, e fondata sopra i fondamenti di alta moralità, attraverso a tante 
tempeste onde fu travagliata quell’età. Durante il governo di Pisistrato 
esse erano state la tutela dello stato ; la stima, in che le aveva tenute 
. il tiranno, aveva cresciuta l’autorità loro; e se la signoria de’ Pisistra- 
tidi fu nel fatto la migliore fra tutti i governi dispotici, a cui la Grecia 
soggiacque, la ragione di ciò è da ricercare nel fatto, che i tiranni di 
Atene avevano trovato un ordinamento politico, al cui prepotente in- 
flusso non potevano sottrarsi. Tutto che nella tirannide v’era di cat- 
tivo e contrario alla natura ellenica, scomparve senza che lasciasse 
nessuna traccia di sè; ma il buono è rimasto, perchè confoème allo 
spirito di Solone, massime quel felice ordinamento della popolazione 
cittadina e de’ distretti rustici, quel rifiorimento delle arti e della se 
pienza, la posizione centrale, presa da Atene, proprio nel centro della 
vita ellenica, l’autorità da essa acquistata per terra e per mare, è le 
relazioni esterne, da essa annodate allora colle Cicladi, coll'Ellesponto, 





1) Ippia a Sparta, v. Eron., V, 91; Sosicte, c. 92. Il dato cronologico del 
- 495 fondasi puramente sopra calcoli di probabilità. Intorno all’ingiunzione 
fatta da Artaferne ad Atene, v. Eron., V, 


i. > 
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con Argo, colla Tessaglia, e rimaste importante per ogni tempo. Nel 
periodo di 27 anni di pace prosperosa il popolo erasi potuto avvezzare 
alle leegi di Solone, benchè tutti gli Ateniesi un po’ più illuminati 
fossero chiaramente convinti, che quelle leggi non avrebbero potuto 
far presa veramente, fino a tanto che un despota, circondato di truppe 
mercenarie, abitava sull’Acropoli e reggeva lo stato nell'interesse di 
una politica dinastica, partigiana sempre, ancor che savia e tem- 
poni. \ | i 

Ma dopo l’uccisione d’Ipparco la tirannide aveva gravato di tutto il 
suo peso sugli Ateniesi. L'uso della libera parola era stato loro tolto : l’o- 
nore delle donne, le sostanze e la vita degli uomini erano divenuti preda 
di tiranrtico arbitrio, che fondava la sua prepotenza sul favore de’ peg- 
giori, e spiava la vita cittadina eoll’occhio vigile del sospetto. Allora 
destossi profondo il desiderio della edstituzione solonica, la pienezza 
de’ cuî beneficî i cittadini avevano imparato a conoscere soltanto alla 
scuola del dolore. Per ciò non appena fu scongiurato,il maligno influsso 
della tirannide, essi tutti concordi, aspiravano ad una sola meta, ad 
assicurarsi cioè intero e perenne il possesso di quel beneficio. Il tradi- . 
mento d’Isagora aveva accresciuto lo sdegno contro ogni assalto, di- 
retto contro l’autonomia del comune cittadino, e come in quell’epoca 
già în tutti gli stati andavasi destando una profonda avversione contro 
il ristabilimento della tirannide, così, e sopra tutti anzi, un tal senti- 
mento erasi acceso negli Ateniesi, i quali già troppo avevano saggiato 
l'amaro frutto delle potenze partigiane. Ma la fortuna singolare degli 
Ateniesi era in questo riposta, che essi non aspiravano ad un indeter- 
minato ideale di libertà, ma che la libertà da essi desiderata racchiu- 
devasi dentro ad ordinamenti antichi, e già sussistenti ‘nelle consue- 
tudini del diritto pubblico. Per ciò anche Clistene nulla di più efficace 
per l'avvenire d’Atene poteva: stabilire, quanto il fermo assetto dato 
a quell’ordinamento politico; la qual cosa certamente toglieva a lui 
ogni speranza di poter appagare la personale sua ambizione. 

Lo spirito e il contenuto di quell’ordinamento erano già da pezza fa- 
migliari agli Ateniesi, e per ciò la bisogna si passò tranquillamente. 
D'altra parte però la piena effettuazione di esso involgeva in sè qualche 
cosa, che era affatto nuova; così che ora cominciava una nuova éra, 
un nuovo impulso destavasi, e lo stato s'andava come rigenerando ino 
tutte le sue parti. 

Adesso gli Ateniesi ebbero finalmente ciò che Solone aveva voluto. Lo 
stato divenne un’associazione di cittadini, fra i quali nessuna stirpe, 
nessun ceto poteva osare di levarsi sugli altri per virtù di particolari di- 
ritti e privilegi. Tutti i cittadini erano uguali dinnanzi alla legge; ognuno 
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insieme al diritto di cittadinanza possedeva anche il diritto del }ibero 
possesso fondiario, mentre chi non era cittadino, per quanto antico 
fosse lo stanziamento suo e di sua stirpe nell’Attica, restava sempre en 
fittavolo; ciascun cittadino aveva il diritto di prendere la parola tanto 
ne' giudizi, quanto nelle adunanze del popolo. La pubblicità delle ac- 
cuse sottraeva il cittadino all’arbitrio degli ufficiali pubblici; le sua 
libertà personale veniva guarentita dal fatto, che esso sopra malleveria 
poteva sottrarsi all’arresto preventivo. Tutti i cittadini partecipavano 
alla proprietà e a' diritti sovrani dello stato; i redditi de’ beni dema- 
niali, come ad es. quelli delle miniere, venivano repartiti fra i citta 
dini; un sistema arbitrario di pubblici aggravi era impossibile. Fon- 
damento della costituzione era la norma, che nessuna legge ai potesse 
emanare, che risguardasse un individuo singolo, ned avesse uguale 
efficacia rispetto a tutti i cittadini; poichè per effetto di privilegi cesif 
fatti erano state concesse a singole famiglie certe prerogative, divenute 
dappoi principale fondamento della tirannide. Per ciò se fu fatta uns 
eccezione a questa norma fondamentale, ciò avvenne soltanto per di- 


fendersi appunto -dalla tirannide. Perchè lo stato aveva bisogno di 


un’arma, per poter respingere nelle vie legali singoli individui, i quali 
per istraordinaria influenza avessero minacciata l'uguaglianza citt 
dina, guarentita dalle leggi, e avessero esposto lo-stato al pericolo di 
nuove prepotenze faziose. Col mezzo dell’ostracismo il popolo vegliara 
alla difesa della sua libertà, e per impedire, che nell’uso di quest'or- 
dine avvenissero segreti maneggi di parte, fu stabilito, che dopo una 
pubblica discussione preparatoria 6000 cittadini dovessero trovarsi 000° 
cordi sul nome di colui, che per avventura fosse stato necessario espe 
lere dal seno della famiglia. 

Però, sebbene l'uguaglianza di tutti i cittadini dello stato fosse leggi 
fondamentale, nel fatto era un'eguaglianza tutt’altro che superiore 4 
qualsiasi divario. Ciascun cittadino godeva tal somma di diritti, da 
essere vincolato allo stato col legame degli interessi suoi più vitali € 
più elevati; ma la partecipazione immediata al governo del pes 
era serbata a coloro, i quali pel possesso fondiario erano posti in con- 
dizioni da potersi acquistare una superiore coltura, da potersi cou- 
servare a tutto loro agio al servizio dello stato, e da poter offrire alla 
patria i più grandi sagrifici, quando questi fossero stati richiesti dalla 
necessità delle cose. 

Il privilegio della nascita non conferiva di per sè nessun diritto civile 
e dal tempo di Clistene in poi, l'ordine della nobiltà non aveva più 
diretta relazione coll’organismo politico dello stato. Ma ne’ riguardi del 
diritto sacro e privato esso mantenne tutte le sue prerogative. I membri 
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delle stirpi continuarono a raccogliersi insieme per offrire i loro parti- 
colari sacrifici; essi potevano completare mediante adozione il loro nu- 
mero, e a lungo ancora durò in Atene l’autorità, che in particolare 
misura godevano i membri d’antiche famiglie, quando essi col loro 
personale valore avessero saputo mostrarsi degni degli avi loro. Dal 
loro seno eleggevansi volentieri gli arconti, i capitani, gli ambascia- 
tori; e poche traccie si rinvengono di avversione della cittadinanza 
contro alla nobiltà. 

In generale il popolo, a malgrado di tutte le innovazioni, si conservò 
fedele alle tradizioni antiche. Questo rispetto era tenuto vivo dal sen- 
timento religioso, fondamento della autorità delle stirpi sacerdotali. 
Così anche ora, come già per l’addietro, la dignità di sacerdotessa della 
Dea, tutrice della città, continuò ad essere esercitata da una donna 
della schiatta de’ Butadi; e all’antica stirpe de' Prassiergidi rimase af- 
fidata come carico d’onore la abluzione della santa effigie nella festa 
delle Plinterie, e ogni mese offrivasi la focaccia di mele alla biscia del- 
l’Acropoli, per accertarsi della reale presenza della Dea, e del suo alunno 
Erittonio. Così la fede religiosa univa le più giovani generazioni alle 
passate, i nuovi cittadirzi colle antiche stirpi; essa mantenne vive le 
memorie del passato, e proteggeva la coltura del suolo e degli alberi, 
fondamenti della prosperità dell’Attica. Perciò l’aratro sacro di Minerva 
era custodito dai Buzigi come un Palladio della città, nè mancavano 
alle feste panatenaiche i tallofori, antica e venerata schiatta d’agricol- 
tori dell'Attica, i quali in onore. della Dea portavano in giro nelle feste 
solenni i ramoscelli d’ulivo. 

La nascita adunque, la posizione sociale e la ricchezza erano ben 
rispettate dagli Ateniesi, ma il credito nelle cose attinenti allo stato 
dipendeva dal solo individuale valore di ciascuno, e quando il popolo 
per effetto della comune abnegazione in pro’ della patria potè riacqui- 
stare la libertà sua, allora soltanto sortì il suo pieno svolgimento quel 
concetto di Solone, che tutti i cittadini avessero a prestare l’opera loro 
in servizio dello stato. | 

La meta alla quale aveva mirato Pisistrato con tutti gli sforzi del 
suo accorgimento, era stata quella di rendere contento il popolo, di dif- 
fondere gli agi di comodo benessere, di dare incremento alle industrie. 
Un affaccendarsi troppo accurato pe' negozi dello stato non poteva tor- 
nargli gradito. Per ciò egli, come già in generale costumavano di fare 
tutti i governi oligarchici, diminuì il numero degli abitanti della 
città, 

In tanto maggior numero quindi il popolo, appena cacciati i tiranni, 
accorreva alla città, il cui mercato ritornò ad essere affollato di gente. 
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Sentiva ciascuno d'essere chiamato ad assistere la patria ne’ pertosli 
del momento; era vivo in tutti il sentimento, come a ciascuno «Spet- 


tasse il promuovere la salvezza comune, persuasi, che dal loro atteg- 


giamento dipendesse l'onore o l'onta della patria. E un atteggiamento 
dignitoso diventava tanto più una questione d’onore, quanto più tre 
sceva il maltalento de’ nemici, chè spiavano attenti, e nulla più fervi- 
damente desideravano, che di poter vedere scatenarsi in Atene l’impeto 
di feroci rivolgimenti. Per tal maniera tutto il popolo cresceva stretta 
mente legato allo stato e a’suoi ordinamenti, dei quali quanto en 
maggiore la morale vigoria, che li informava, abbracciando tutto quanto 
l'ambito dell’umana operosità, ed esigendo da lui, fedeltà, giustigia, 
amore del vero, e spontanea abnegazione, tanto maggiormente il po- 
polo in quella sua devozione alla cosa pubblica sentivasi innaltate € 
annobilitato. I i 
. In ciò era riposta quella forza, che quasi scintilla elettrica, some 
nell’intime fibre il popolo dell’Attica neli’anno di sua liberazione, er 
scendone in modo le attitudini morali, e ridestando in esso tale energia 
dell’opera, che tutta la Grecia osservava ammirata il crescente ento- 
siasmo di quel comune cittadino. Ned erano queste grandi vittorie il 
risultamento di un tumultuario sussulto, ma bensì effetto di regolati 
svolgimento organico, che dopo lunga forzata inerzia aveva saputo tr- 
vare le naturali sue vie. Ce l’attesta la durata costante dell’incremente 
della prosperità nazionale. 

Certamente anche in Atene sarebbe seguito un perlodo di rilassitera 
e d’infilacchimento, o forse anche di lotte faziose, se un momentaneo 
favore della sorte avesse loro concesso di godere tranquilli e spensierati 
il frutto delle vittorie ottenute. Ma invece essi dovevano vegliare sempre 
all’intorno con vigile sguardo, e tenersi pronti sempre colla speda è 
coll’asta in pugno, per poter difendere la conseguita fortuna. E siccome 
era una causa giusta, che essi avevano a sostenere di contro alle sieali 
intimazioni de’ barbari, alla perfida politica di Sparta, e all’invidis € 
alla malevolenza de’ loro vicini: così essi attingevano a quella la fer- 
mezza dell’animo, e la forza morale, e sentivano crescere per essa la 
secreta gioia dell'animo pe' diritti, che a prezzo di onesti sforzi avevano 
saputo acquistare. 

Essì avevano dimostrato nel modo il più splendido, che tutta la po- 
tenza del loro politico ordinamento fondavasi sulla libertà del popolo; 
e quantunque la fazione contraria non fosse scomparsa dalla scena pe- 
litica, continuasse anzi a considerare la democrazia ateniese come una 
sciagura, avendo contribuito a crescere l’avversione le violenti innova- 
zioni di Ulistene: tuttavia d'ora in avanti la causa della libertà pope 
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lare fu così intimamente collegata colla grandezza politica dello stato, 
che gli avversari di quella dovevano necessariamente combattere anche 
questa, e per favorire gli interessi di parte ricacciare Atene nell’impo- 
tenza e soggezione antica. 

Tale era Atene sullo scorcio del sesto secolo. Dal carattere particolare 
alla stirpe ionica erasi svolto un particolare organismo, nuovo al tutto 
econ un’impronta tutta sua. Certamente i tratti fondamentali della fiso- 
nomia erano rimasti i medesimi; sopra tutto quella vivace spontaneità 
dello spirito nell’accogliere le impressioni del bello e dell'utile, la gioia 
di comunicare altrui gli impulsi delle proprie attitudini morali, la va- 
rietà del vivere e delle colture, la destrezza e alacrità ne’ più disparati 
negozi. Anche nella foggia esterna del vivere gli Ateniesi somigliavano 
ai loro fratelli dell'Asia Minore. Fino dall'età di Teseo portavano le 
lunghe vesti di lino, a larghi seni, piacevansi della porpora e dell’ar- 
tificiosa acconciatura de’ capelli, che solevano raccogliere in treccie sul 
cocuzzolo, e fermare con uno spillone d’oro. Però i costumi paesani del- 
l’Attica seppero tenersi lontani dalle intemperanze di un lusso puerile 
e sfoggiato; nell’Attica le consuetudini popolari del vivere si conser- 
varono più austere e più sane, fondate sull'economia agricola e sulla 
onestà de’ domestici affetti. E come la parlata degli Ateniesi era più 
robusta, più stringata, e più succosa che il molle dialetto de’ nuovi 
Ioni; così anche tutto il loro carattere morale aveva un'impronta più 
severa, della quale essi andavano debitori allo stato, il quale racco- 
gliendo intorno ad un solo centro ie molteplici e discordanti attitudini 
della stirpe ionica, conferiva a quelle ricche doti di natura un alto va- 
lore morale. Per effetto della disciplina pubblica gli Ioni sono divenuti 
Ateniesi, e siccome in nessun paese abitato da popolazione ionica era 
potuto sorgere un ordinamento politico, somigliante a quello d’Atene, ‘ 
così questo era anche il solo stato, che potesse venire a competenza con 
Sparta, e al quale, per l’indole sua particolare, non fosse possibile lo 
sottostare alla signoria di questa (1). 

Ma Sparta dal canto suo, in quelli stessi anni, nei quali Atene aveva 
con tanta rapidità e fortuna fondata la sua libertà politica, la sua in- 
dipendenza, e l’imperio suo, era decisamente entrata in una via di 
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(1) ’Icovopin è secondo Erop., III, 80, l’espressione ufficiale della costituzione, 
o stato, fondato sulla base del diritto comune, recentemente stabilito. Raff. 
HenkeL, « Teorica dello Stato, 38». Foggia ionica, usata dagli Ateniesi, v. 
Erop., V, 37. Intorno al xpwRuAog v. Tuc., I, 6. Alla interpretazione data del 
Conze ( Nuove memorie, p. 408 seg.) s’assucia anche OTT. IaHN. nelle « Cro- 
nache della plastica greca, p. 46 ». V. Atti dell’Acc. Pruss. delle scienze, 
ann. 1873, p. 159. 
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regresso. Aveva combattuto con poca fortuna e con poco onore contre 
Atene, aveva controperato a’ propositi suoi, e con quella sua sciagurata, 
incerta instabilità, aveva perduto quella autorità, che essa aveva po- 


tuto serbare alta fra i suoi alleati sino a tanto che la sua amministra- . 


zione politica ebbe un indirizzo fermo e coerente a’ suoi principî. Ma 


ora unico impulso all’opera sua erano il dispetto e il rancore contro 
Atene, sua unica meta l’umiliazione della rivale riottosa; essa non vo | 


leva tollerare, che uno stato indipendente le stesse allato; ma pel mo- 
mento le sue forze essendo paralizzate, aspettava sdegnosa il momento 
opportuno all’assalto, mentre gli Ateniesi, consapevoli a sè medesimi 
di non aspirare ad altro, che a conservare i diritti, con tanta onestà 
di propositi conquistati, potevano fissare con sereno sguardo l’avvenire, 
che loro era serbato. 

Dopo questi due stati maggiori venivano in seconda linea Corinto e 
Tebe. Ma questa non mirava che a consolidare il suo primato nella 
contrada, ned esercitò veruno infiusso sulle condizioni generali dell’El- 
lade. Corinto invece, mercèò la ricca esperienza de’ negozi del mondo, 
seppe crearsi una posizione molto importante, corrispondente alla po- 
stura sua, a cavaliere degli stati settentrionali e di quelli a mezzogiorno 
della penisola. Ne’ grandi interessi nazionali fu spesso invitata ad inter- 
porre l’arbitrato suo. La sua azione, rispetto a Sparta, ebbe un’efficacia 
tal fiata impulsiva, tal’altra moderatrice e correggitrice. Così ad ee. la 
più audace impresa di Sparta, la spedizione contro Samò, fu opera de' 
Corinzi, come per altra parte la restaurazione violenta d’Ippia andò a 
vuoto per l’intervento di questi. La gelosia contro Egina, cagionata da 
interessi commerciali, spinse Corinto dalla parte degli Ateniesi, e l'e- 


| pera di essa contribuì sostanzialmente ad arrestare Sparta ne’ suoi | 





biechi disegni, e a fondare la grandezza d’Atene. Rispetto a Sparta edo 


a Tebe, Corinto seguiva con chiaro accorgimento l’indirizzo proprio 
degli stati minori, che di contro agli stati maggiori della Grecia che 
aspiravano a più lungo imperio, tentavano di rivendicare per sè e per 
gli altri una piena libertà di movimento (1). 


i 





(1) Intorno a Corinto e Sparta, v. Erop., III, 48. Intorno all'arbitrato di 
Corinto, v. p. 343, 378. 
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GLI ELLENI OLTRE L’ARCIPELAGO. 


Per effetto delle grandi migrazioni l’Arcipelago era divenuto un mare 
interno della Grecia, così che l’Ellade, che era posta al di qua da esso, 
era rientrata di bel nuovo nella corrente di una storia comune coi paesi 
situati oltremare, tanto che lo svolgimento di essa non potrà compren- 
dersi, che da chi raccolga in un solo complesso le sorti di quelle due 
sponde. 

L’Arcipelago è un bacino, a cui natura istessa ha posto determinati 
confini, composto ad unità e dal clima e dalla vegetazione, nettamente 
delineato a settentrione dal grande continente tracio, e a mezzogiorno 
dal gruppo insulare di Creta. Anche gli sbocchi di questo bacino fu- 
rono da natura resi difficili da ambo i lati, e per l’impetuosa corrente, 
che impedisce l’entrata nell’Ellesponto, e per i venti procellosi, che in- 
vestendo le scogliere mevidionali della Morea, fanno sì che il navigante 
del mare Egeo si ritragga impaurito dai mari d’occidente, privi d’isole. 
«Quando tu avrai girato il promontorio di Malea, dimentica la patria » 
— era proverbio antico fra’ naviganti, che significava, come l'uomo 
greco si sentisse a disagio, uscito da' confini delle sue acque (1). 

Ciò null'ostante la storia degli Elleni non si rimase ristretta dentro 
a questi suoi termini, postile da natura; il loro spirito, avido di nuove 
imprese, ne riceveva piuttosto impulso a nuovi conati, che tranquillo 


—— ———— e —_- 


(1) « MadXéag te xduyas triidoov tùv olkade » STRAB., 378. Raff. « Il Pelo- 
ponneso, II, <98 ». Intorno a Malea, antica ‘stazione de’ Tirreni, v. MùLLER «Gli 
Etruschi, 83» e « Scritti Minori, I, 139». 
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soddisfacimento dalle mutazioni di sedi e fondazioni di città, e :” 
irrequieta di attirare nella cerchia della operosità della vita &M 
lidi più lontani, co’loro ignoti abitatori, non sapeva restarsi diff 
pericoli di sorta alcuna, pur di entrare nelle vie, che dalle patridf 
menavano a settentrione ed a mezzogiorno. 

Era l’Asia Minore il punto, dove più particolarmente si veniva‘ 
gando con tutta la potenza sua quell’impulso; ivi infatti erasf 
dapprima l’operosità marinara de’ Greci; ivi erano convenute # 
stirpi navigatrici da tutti i lidi, le quali avevano messo in cd 
quel tesoro, che ciascuna recava con sè di notizie, attinenti al 
marittime, ai vari popoli, agli usi e ordinamenti marinareschi. 
tribù navigatrici erano surte le città, e la straordinaria fortuna di @ 
colonie doveva necessariamente allettare a più arrischiate impre 
generale è prepotente nelle colonie lo stimolo a propagarsi collé 
dazione di nuove filiali; in esse il cittadino ha radici meno pr‘ 
che nel suolo della patria antica; in esse la smania di andare e 
di terra in terra è come ereditario istinto di padre in figlio. Alli 
ionica finalmente la popolazione era cresciuta rapidamente a d sun 
e siccome nè sul mare, nè entro terra v'era spazio bastante per fl 
espandere, così agli abitatori, come già un tempo a’ Fenici, questi 
dizione di cose era già sufficiente impulso a muovere sul mare irff 
di nuove dimore. 

Questo stato di cose però non era uguale in tutte le città dellt 
dell’Asia Minore. Gli Eoli ad esempio che insieme cogli Achei avi 
fondato colonie nella penisola della Troade, e avevano posto stabili di 
sulle coste e sulle isole intorno al seno adramitico, rimasero la più 
agricoltori; ed anche gli abitatori delle isole fondarono sul conté 
le lorv città. L’attenzione degli Eoli era rivolta segnatamente 
l’interno del paese, dove alcune stirpi dardaniche si erano fermatdi 
loro antiche dimore sul monte Ida. . 

Gli effetti della guerra troiana tennero quivi lunga età ancora; 
pure allo scopo di difendere le città, situate alla pianura, ma e? 
per conquistare nuovi paesi gli stanziamenti delle colonie si spé 
sempre più addentro, nella regione montana, ricca di selve e di pa 
Inoltre è da ascrivere alla straordinaria fertilità delle piano pi 
Misia, se anche gli abitatori della costa furono distolti dalla nt 
zione, come appunto era avvenuto nell’Ellade. Per cui degli Eolt; 
ziati in Cuma, si poteva dire, che essi avevano abitato per secolff 
coli nella loro città, senza accorgersi, che essa era situata alla m 

E così gli Eoli di questa contrada, come quelli di Beazia, vet 
derisi dai loro vicini di origine ionica per lu rusticità, e la sempi 
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de'loro costumi. Però neppure le dodici città ioniche s'erano tutte ad 
ugual misura rivolte a' negozi marittimi. Così Efeso ad esempio, una 
delle più antiche città della dodecarchia, aveva rivolto, come gli Eoli, 
tutte le sue cure al continente. Forse vi contribuì la circostanza,. che 
quivi insieme cogli Ateniesi era immigrata anche della gente d’Arcadia 
che aveva recato con sè la sua particolare inclinazione all'industria 
agricola. Arrogi, che gli abitanti di quella città erano potentemente 
allettati dalla stupenda vallata del Caistro, una gran parte della quale 
essi avevano saputo annettere al proprio territorio, togliendola ai Lidi. 
Essi aggregaronsi così una vasta e fertile regione, aperta verso l’interno 
del paese; e quantunque non abbandonassero interamente il mare, tut- 
tavia si stettero contenti agli scambi delle merci, e a’ frequenti ap- 
prodi de' forastieri, ai quali presentavasi assai opportuna la città loro, 
situata presso lo sbocco principale dell'Asia Minore. 

E neppure Colofone, dove i successori di Nestore, il cavaliere, ave- 
vano fondato uno stato, divenne una città unicamente rivolta alle in- 
dustrie marittime, poichè in essa durò l’amore all’allevamento delle 
razze equine, e continuò a fiorire un ordine aristocratico, potente per 
possesso fondiario, e che equilibrava la potenza del ceto marinaresco. 
Per lo contrario nelle altre città, ne’ paesi strettamente contermini della 
penisola del Mimante, massime nelle due città della Nuova Ionia, Mi- 
leto e Focea, l’una al confine di mezzogiorno, a quello di tramontana 
l’altra, il commercio e la navigazione porsero occasione a stabilimenti 
di colonie, su larga scala. 

Miiet® co’ suoi quattro porti era infatti lo scalo più antico di tutta 
quella costa, elevata già all’onore di mercato mondiale dalla frequenza 
de’ Fenici, de' Cretesi, de' Cari e rinnovato quindi dalle stirpi attiche 
sopravvenute, fornite d’un istinto d’operosità straordinaria. Certamente 
v'era quivi pure un ricco territorio, aperto verso l'interno, la spaziosa 
vallata del Meandro, e vi fioriva anche fra le industrie paesane la pa- 
storizia. Mileto era il mercato principale de’ più raffinati lavori di la- 
nificio, e l'industria de’ tappeti variopinti, e delle stoffe colorate per 
vestimenti forniva lavoro ad una quantità grande di gente. Ma anche 
questa industria abbisognava, ed in una proporzione sempre crescente, 
dell’importazione dal di fuori, importazione di materiali greggi d'ogni 
fatta, di viveri, e di schiavi. 

In nessun'altra città l’agricoltura venne tanto trascurata a favore 
dell’industria e de’ commerci. Quivi anzi il commercio marittimo dette 
origine ad un ceto tutto particolare di cittadini, chiamato degli Ai- 
naute o « navigatori perpetui» ossia degli uomini di mare, che for- 
mavano una associazione di armatori, i quali vivevano nelle loro navi, 


426 SVOLGIMENTO DELLE COLONIE IONICHE 


dove tenevano persino le loro adunanze e i loro consigli di parte, dit 
nanzi alla città. Nel secolo settimo, due generazioni prima delle guersr 
persiane, essi cominciarono a sentire gli svantaggi, derivanti da qul- 
l'indirizzo troppo uniforme, impresso all’operosità loro; lo stato lerm 
venne in tali distrette, che ebbero ricorso agli abitanti di Paro, zelanti 
cultori della religione di Demetra, e che godevano autorità grande per 
i loro sentimenti di giustizia, affinchè aiutassero i Milesi ad uscire dalle 
grave pressura, onde erano aggravati. I deputati di Paro si fecero cos- 
durre per tutto il territorio di Mileto, e dove essi fra i campi abbea- 
dorati ne trovavano uno posto a coltura, ne scrivevano il nome del pos- 
sessore sopra una tessera. Convocarono quindi la cittadinanza di Mileto, 
alla quale null’altro consigliarono, che di chiamare al governo della 
cosa pubblica quegli uomini, i nomi de’ quali stavano scritti sul ruolo. 
Così dicesi, che ne nascesse una salutare reazione, e che quietassere i 
maligni umori, che serpeggiavano nella città (1). 

Colla vita interiore delle città ioniche della costa si collega anche 
strettamente l’operosità, da esse spiegata di fuori, colla fondazione di 
nuove colonie. 

A. principio la popolazione della costa asiatica era stata arrestata nelle 
sue scorrerie marittime da' Fenici, e tratta ora volonterosa, ora forzati 
in lontane regioni. Appresso i Cari s'erano dati per proprio conto ad 
una lunga serie di tumultuarie peregrinazioni, ed avevano esercitata 
la pirateria nel modo il più licenzioso, finchè divennero soggetti a' Cre- 
tesi, e s’associarono alle peregrinazioni di costoro. Finalmente le città 
greche divennero il centro della navigazione; la fondazione di €olenie 
divenne un elemento d’operosità cittadina, regolato da determinate 
norme, così che ne derivarono, ora la prima volta, effetti sicuri e du- 
revoli. Le varie città, giusta la situazione loro, sceglievano anche le 
loro particolari vie commerciali, e queste s’addestravano a percorrere: 
poichè i diversi mari che si navigavano, e le varie popolazioni, colle quali 
s’aveva a trattare, esigevano un particolare esercizio d’esperienza e d’uso. 
Oltre a ciò le singole città commerciali, sull'esempio de’ Fenici, si sta- 
diavano di impedire la concorrenza di gente estranea, nelle vie di tran- 
sito, che ciascuna avesse preso a percorrere. Di che seguiva, che si ve- 
nissero formando per così dire come tante strade maestre sul mare, le 


(1) Intorno agli Eoli di Cuma, v. StRAB., 622. Gli Efesini fondano poche co- 
lonie, v. GuaL, « Ephesiaca, p. 22 ». Intorno all'industria di Mileto, v. Et. B., 
An. XVII, 34; TrocR., 15, 165, Quanto ai Parii in Mileto, v. Erop., V, 8 
(due generazioni innanzi alle guerre persiane). Intorno alle varie versioni del 
concetto di derva0ta: v. DuncKER IV?, p. 96, e WECKLEIN « Rendic. dell’Acc. 
Bav. delle scienze; class. filol.-storica, ann. 1873, p. 45». 
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quali menavano da un porto all’altro. Pareva quasi, che non si potesse 
navigare che da Mileto a Sinope, e da Focea a Marsiglia. 

Da principio non si tennero, che de' mercati temporanei su questo e 
quel lido ; appresso si fece acquisto, mediante accordi cogli indigeni, 
di qualche stazione situata oltremare, alla costas vi si fondarono sta- 
bili fattorie, fornite di magazzini di deposito, e vi si stabilirono dei 
rappresentanti delle case commerciali, i quali curavano lo sbarco e lo 
spaccio delle mercatanzie, custodivano i depositi di esse, e si trattene- 
vano fuori della loro patria anche nell’epoche dell’anno, nelle quali la 
navigazione era impedita. Taluna di siffatte stazioni fu abbandonata; 
tal’altra invece, la cui postura vuoi per comodità de’ traffici, vuoi per 
salubrità di clima, o per opportunità d’approdo fosse apparsa più fa- 
vorevole, veniva presa in permanente possesso, aggrandita, così che 
alla fine di un deposito di mercatanzie tramutavansi in una piazza 
commerciale vera e propria, in un comune ellenico, in una città in- 
somma modellata sull'esempio della metropoli. 

Questi interessi andavano diventando sempre più la principale mira 
dell'operosità cittadina. Era naturale che questo fosse anche l’argomento 
de’ discorsi de’ Ioni nelle adunanze de’ rappresentanti delle singole città 
nel Papionio e che ivi si cercasse di appianare le discordie perturbatrici, 
e di intendersi intorno alle imprese da fare di comune accordo. Nè po- 
teva infatti essere altramente. Le città minori s’associavano all’opera 
delle maggiori; accadeva anche talora, che le colonie di una città ma- 
rittima si ponessero sotto la tutela d’un’altra, e che alcune città come 
Mileto, ad esempio, diventassero il punto di partenza di grandi intra- 
prese non pure pe’loro concittadini, ma anche pe’ luoghi limitrofi. 

In quanto alle vie tenute nel fondare colonie, è già noto come tutti 
i popoli navigatori cerchino di aprirsi nuove vie; essi studiansi di 
avviare i loro scambi ne’ paesi, che ancora trovansi allo stato di natura, 
e nel vergine possesso de'loro particolari prodotti; ne’ paesi, i Cui 
abitatori nella loro primitiva ingenuità non hanno ancora un concetto 
del valore commerciale de’ tesori del loro suolo. Poichè fra cosiffatte 
genti, gli oggetti più importanti vengono scambiati assai a buon mer- 
cato, mentre le città commerciali vi possono spacciare i loro prodotti 
con grandissimo vantaggio. Per ciò appunto gli Ioni abbandonarono 
l'angusto bacino dell'Arcipelago, navigando verso il mondo, abitato da 
barbare genti, verso quel mondo, che in vasta ampiezza dispiegavasi 
loro dinnanzi dal lato di tramontana (1). 


—__—————— 


1) ’Eumépiov dxnpatov, v. Erop., IV, 152. Raff. BARTH., Corinth. comm., p. 35, 
e MOLLENHOFF, p. 236 seg. | 
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Certamente anche quivi gli Elleni non furono in nessuna parte î grill 
antesignani della civiltà, perchè essi non feceto, che seguire le*mt 
dei più antichi popoli marinari. Infatti il littorale, che vi si diutetili 
a sud-est del mar Nero è la costa, dove i regni dell’Oriente si ‘gii 
sero dapprima verso i*mari d'Europa, e dove le mercatanzie dell'A 
siria e dell'India venivano dalle lunghe carovane portate dall’A rtelli 
agli scali marittimi; era quello infine il luogo, dove giacevano nastitlà 
nelle montagne vicine alla spiaggia quelle preziose vene metalliche, Wi 
giù portate dalla corrente del Fasi, coprivano di lucente sabbia aut- 
fera i velli deposti nella corrente. Di questi tesdri si valsero primi 
tutti i naviganti i Fenici, e Fineo fenicio è la guida alla contrade 
rifera, posta a settentrione. Astura, la città di Astore o Astarte, e Lélt- 
psaco (Lapsak), la città situata « presso al guado» sono le prime 
zioni fenicie sulla via dei Dardanelli; e in Pronetto sul Mar di Mia 
mara e lungo tutta la costa meridionale del Mar Nero, si rinvengono 
vestigi di culti fenicio-assiri, i quali attestano delle strette relaxieiià 
corse fra le popolazioni marittime e le POCA LOFT OGa dell’Asia. Stuòfe 
era colonia degli Assiri. 

Dai Fenici avevano imparato a conoscere queste vie i Cari, loro più 
petui compagni nelle marittime peregrinazioni, tanto che gli antitif 
conoscevano alcune colonie di Cari, che s’erano spinte fino al maretài 
Azov. In mezzo alle popolazioni carie avevano fondato le città lo 
Milesii, i quali s'erano appropriata l’esperienza e l’operosità de’ traiilti 
marittimi, patrimonio della popolazione più antica. Ma i Fenici, davilà 
si videro cacciati dall’Arcipelago, furono anche respinti da’ comme 
nei mari settentrionali. E così i Greci trovarono aperto quivi un lsfté 
ed esteso campo d’operosità, che a loro era toccato quasi in sorte come 
retaggio antico insieme coll’Arcipelago. Non appena adunque le nu 
città presero stabile assetto, e i nuovi coloni si furono accomunati 
istretto consorzio coll'antica popolazione della costa: ecco riaprire le 
antiche vie di settentrione, ma non già più al modo antico, errati 
de’ Cari, ma col sicuro intuito e coll’energia tutta propria degli Ellesi. 
Colle tribù commerciali d’origine fenicia e caria, rimaste ad abitare 
negli scali, posti a settentrione, non appena fu resa sicura la navigià 
zione, furono riannodate le relazioni, per effetto delle quali lungo l@ 
tavo secolo i Milesii fecero i primi tentativi, per attirare col mezaidi 
stabili stanziamenti la confrada littorale del Ponto nell'ambito dellet# 
viltà ellenica. 

E dapprima assicuraronsi il possesso de’ porti fenici lungo l’ Ellesposito, 
i cui fidati approdi erano per loro assai importanti, giacchè fra le sponde 
de’ Dardanelli non era possibile, che la nave ondeggiante si regge 
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sull’àncora. Abido era il luogo d’approdo dalle coste di mezzogiorno e 
di tramontana; ivi potevansi scaricare le merci, massime se a cagione 
di qualche tempesta il grano depositato nelle navi avesse sofferto qualche 
avaria. Dall'altra parte della via marittima nella Propontide essi si 
spinsero più verso Oriente, e sull’istmo della sporgente penisola fon- 
darono Cizico, la cui postura non ha altra, che l’agguagli nella oppor- 
tunità di signoreggiare quel mare, che oggi s'intitola. dalle smaglianti 
isole marmoree. Gli antichi lo consideravano come l’atrio del Ponto, 
che improvviso si spalanca quasi oceano al di là della stretta fenditura, 
aperta fra le roccie del Bosforo (1). 

Quel deserto ondoso, senz’isole, riempiva di terrore il navigante greco, 
tanto che nessuno osava affidarsi ad esso, se prima non avesse offerto 
allo sbocco del Bosforo preghiere e sagrifici a Giove Urio, signore de’ 
venti propizi al navigante. A questo punto pareva al Greco come se 
avesse detto addio alla sua patria, per entrare in un mondo affatto 
nuovo e straniero. Poichè in paragone dell’orizzonte dell'Arcipelago 
quello del Ponto è oscuro e torbido, l’aere denso e greve; il vento e le 
correnti obbediscono a tutt’altre leggi. Il territorio è in gran parte 
senza porti, basso e palustre. D’onde hanno origine que’ densi vapori, 
che a forma di pesanti masse nebbiose piombano ora su questa, ora su 
quella sponda. Aggiungi a ciò tutti i fenomeni di un clima boreale, il 
triste aspetto di una regione, hperta senza riparo & tutte le procelle 
aquilonari, che si precipitano dalle steppe, e nella quale vaste correnti 
e larghi tratti della superficie del mare congelano irrigiditi sotto il 
peso dei massi di ghiaccio compatti, dove gli abitanti si ravvolgono 
nelle pelliccie sino agli occhi, dove non prospera nessuna di quelle 
piante, colle quali collegavansi strettamente la civiltà e il culto ellenico, 
dove finalmente era impossibile il vivere all’aria aperta, sotto la luce 
del sole, sui liberi campi della palestra, e sulle aperte piazze. È facile 
il comprendere, come anche all’Ionio, pur tanto vago di peregrinare, 
dovesse stringere il cuore l'aspetto di quella natura, di quel mondo (2). 


(1) Intorno alla Colchide e all'Armenia, v. STRAB., 498 (fino a Sarapana viag- 
gio marittimo, indi strada montana). Intorno all’oro del Fasi, che veniva rac- 
colto col mezzo di pelli, v. STRAB., 499. Quanto a Fineo, v. Movers « Colon. 
Fenic., p. 299 ». E R. RooHETTE « Ercole Assirio, p. 234 ». Intorno a Pro- 
netto, p. 300, Intorno ad Astura e Lampsaco v. MoveRs, p. 295 seg. Quanto 
a Sinpope, antica colonia greca, e termine estremo della strada del regno as- 
siro, v. KiEPERT, « Rend. mens. dell’Acc. di Berl. ann. 1857, p. 131 ». Intorno 
ad Abido, porto d’approdo, v, STRAB. 540. 

(2) Intorno al santuario di Giove Urio «in Ponti ore » (Cic., Verr., IV, 57), 
v. Ort. Iaun., « Opusc. d' archeol., p. 31 ». Quanto al passaggio nell' Asia 
Minore, v. a Ann. Pruss., XXIX, p.2 »j Cizico, secondo Hreron., 7, 3; sulla 
seconda fondazione di essa, 24, 2. Raff. MARQUARLT « Cizico, p. 50 ». 
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Ma d’altra parte, superato il primo spavento, quel paese e quel maegr 
dovevano necessariamente esercitare un grande attrattivo; poichè- mk 
infine trovava il greco tutto, che mancava alla sua patria. In luoge 
delle anguste terricciuole, poste fra le montagne del nativo paeselles 
egli vedeva quivi smisurate pianure, rientranti nell’interno del paese; 
discorse da torrenti maestosi, che attraversando le coste granitiche delle 
regione mediterranea, vanno con tranquillo corso a metter foce nel magg 
come larghi e navigabili fiumi inpalveati in profondo letto. E le vaste 
pianure lungo le sponde presentavano lo spettacolo di campi fiorenti 
di messi, quali l’occhio degli Elleni non aveva mai più veduto. Dall’in= 
terno del paese accorrono alla sponda greggi di bestiami, de’ cui ine» 
sauribili tesori quelle popolazioni nomadi traevano in larga copia lana 
e pelli, quante gli stranieri mercadanti ne avessero desiderate. Vasta 
foreste vergini coprivano un’estesa parte dei lidi del Ponto, ricche dk 
quercie, di olmi e di frassini, utili alle costruzioni navali. * n 

Ma nessun vantaggio presentossi agli Ioni prima di quello derivante 
dalla pescagione, ed è molto verosimile, che le grosse frotte di tonni; 
che di primavera calano nel Bosforo dal Ponto, abbiano offerto la primaty 
occasione a rintracciare con lunghe navigazioni le sorgenti di queste 
ricco prodotto. Perciò anche i primi visggi d’esplorazione, intrapregl. 
da’ Fenici e da’ Greci, furono rivolti verso oriente. Era evidente infattà, 
che quelle frotte calavano dal mare d’Azov, composte dapprima di pig 
coli animaluzzi, i quali poi, costeggiando i lidi di ponente e di neameg 
giorno, vengono crescendo via via, così che giunti a metà della costa 
meridionale compensavano sufficientemente le fatiche della pesca. Per 
tendere insidie a codeste frotte, vennero appostati lungo ia sponda dei 
ben appropriati luoghi d’agguato e opportune vedette; i pesci vente 
vano disseccati sopra alcune barche, acconciamente disposte dinnanzà 
al littorale, e stipati quindi in appositi involti venivano spediti sà 
mercati di Siria e dell'Asia Minore, dove il popolo minuto viveva im 
gran parte di pesci, che provenivano dal Ponto. Gli Ioni conobbera & 
mare del nord come pescatori, e più tardi estesero il loro commercio ad 
altri oggetti. Le tribù guerriere del Caucaso recavano alla sponda i 
loro prigioni, per venderli sulle navi ivi ancorate. Si prendevano anche 
carichi di grano, che, come l’esperienza aveva mostrato, nelle fredde 
regioni settentrionali conservavasi molto meglio, che nel mezzogiorna: 
Altri prodotti assai ricercati del Ponto erano le pelli di cuoio, la pecot, 
la cera, il mele, il lino, e un attrattivo inaspettato e nuovo s’ebbe l’in- 
dustria de’ traffici, quando fu scoperto presso gli indigeni il primo ab- 
bigliamento d’oro, e si potè per più accurate indagini appurare con 
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tutta certezza, che nelle montagne, poste a settentrione del Ponto, si 
troverebbero molte più miniere d’oro, che nella Colchide (1). 

Le popolazioni, che abitavano intorno ai lidi di quel vasto mare, il 
cui perimetro è così grande, che tutta l’Ellade dall’Olimpo al capo Te- 
naro vi potrebbe nuotare dentro come un'isola, erano assai diversi di 
origine. Alla costa orientale, dove il Caucaso si protende sino al mare, 
venivasi a contatto con certe stirpi, le quali erano tanto più pericolose, 
perchè anch’esse vivevano sul mare, sbucando fuori da’ loro nascon- 
digli sopra leggieri schifi per dare la caccia agli uomini, e depredare 
i naviganti. Più feroce ancora era il popolo, che abitava nel mezzogiorno 
della Crimea, la stirpe de’ Taurii, i quali ristretti in un piccolo paese 
montano, si studiavano di difendere con furore estremo la loro indipen- 
denza, e d’impedire sospettosi qualsiasi relazione co’ stranieri. Le ripide 
scogliere dentate della Tauride, i frequenti naufragi, che ivi appunto 
avvenivano, e la miseranda sorte, che soleva incogliere i naufraghi, 
contribuivano non poco a rendere segnatamente infame quella contrada. 

Ma la tribù più popolosa fra tutte quelle che abitavano la costa del 
Mar Nero, era quella degli Sciti, come li chiamavano i Greci, con vo- 
cabolo nazionale detti Scoloti, e da’ Persiani nominati Sachi, di stirpe 
iFanica. Erano costoro una gente infinita di numero, la quale quasi 
sfondo oscuro segnava i confini settentrionali del mondo noto agli antichi, 
estesa dal Danubio sino al Don, divisa in molte stirpi, oppure conglo- 
bata in uniforme ammasso, nel quale a malo stento avresti potuto di- 
stinguere un elemento dall’altro. Erano uomini corpulenti, di capiglia- 
tura liscia, senza barba, che vivevano nelle steppe a ridosso de’ loro 
cavalli e di cavalli cibandosi, che combattevano come arcieri a cavallo, e 
in errabonde torme come rapidi apparivano, così rapidi sottraevansi allo 
sguardo. Nella loro immigrazione dall’interno dell’Asia in parte ave- 
vano respinto gli antichi abitatori del Ponto nelle montagne come i 
Taurii, in parte gli avevano assoggettati e resi a sè tributari, come le 
stirpi agricole, le quali probabilmente appartenevano alla famiglia delle 
popolazioni slave. Essi adunque erano la stirpe dominatrice in tutta 
quanta la pianura dell’oriente d’Europa, fin là dove arrivavano le re- 
lazioni commerciali degli Elleni. Però a quest’epoca essi non erano più 
un popolo avido d’avventure, voglioso di spingersi innanzi e batta- 
gliare; erano piuttosto d’indole pacata, e contenti allo stato loro. Er- 
rando incessantemente intorno come gente nomade colle loro tende co- 


(1) Intorno alla pesca de’ ana uudec pros di tonni) v. STRAB., 320. Intorno 
all'oro della Scizia v. Erop., IV, 5, 7; HI, 116. 
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perte di feltro, e colle loro greggie, erano indifferenti più ch’altea:sì 
possesso di stabile dimora, massime lungo la costa, e per ciò non-g@gr 
ponevano nessun serio ostacolo agli stanziamenti, che ivi appunto4nò 
cedevano. Mostravansi disposti a’ pacifici scambi, e volenterosi recarago 
i loro graditi prodotti sui mercati, che si tenevano alla costa, strinegro 
relazioni di parentado cogli Elleni, per influenza de’ quali divennero 
coloni sedentari, e si procuravano dalle fabbriche della .Ionia ogni felfa 
di produzioni, massime di stoffe e vestimenti, che poi venivano adattatesi 
bisogni della popolazione e del clima. Nè si mostravano chiusi agli ia 
flussi di più raffinata civiltà, come l’attesta Anacarsi, rampollo di stisme 
regale di Scizia, il quale mosso dal desiderio d'apprendere visitò le città 
elleniche, e recossi ad Atene, al tempo che questa città per operadi 
Solone era divenuta l’anima di tutta l'Ellade. Questo Abacarsi s’ebbe 
anche da' Greci in conto di Savio (1). : 

Diverse città della Ionia avevano relazioni commerciali col Ponto; 
così i Clazomeni avevano fondato delle stazioni sul mare d’Azow perla 
pesca de’ tonni; alcuni coloni di Teo abitavano lungo il Bosforo ci- 
merio, e una mano d’audaci marinari di Focea aveva fondato delle 
colonie tanto sull’Ellesponto, come alla costa meridionale del Pomo 
Furono però i Milesi quelli che, se non navigarono per i primi il Posso, 
certo compresero per i primi in un grande concetto la colonizzazione 
del Ponto; essi seppero rendere a poco a poco la città loro centro.di 
tutte le imprese, indirizzate verso quella contrada e seppero dare um 
alta e piena importanza a tutti gli stanziamenti anteriori, attirandoli 
nella larga cerchia degli interessi delle città littorali, da loro fondate 
lungo la costa del Mar Nero. 

Il fatto poi del legame fra le imprese de' Milesi e l’antica istoria del 
Ponto apparisce chiaro anche dalla circostanza, che Sinope, il porto #- 
sirio, a cui metteva capo la grande strada maestra, che da Ninive mt 
nava attraverso l’Asia Minore, passando l’Eufrate, era posta nel messo 
della costa settentrionale dell'Asia Minore, non guari discosta dalla fece 
dell’Ali, ed era il primo luogo dove i Milesi avevano fondato uno st- 
bile stanziamento. Ciò accadeva intorno all’anno 785 a. Cr., senza dubbio 


(1) Intorno alle popolazioni del Caucaso, v. STRAB., 498. Intorno ai Taura, 
Erop., IV, 99, 103 Sa 311. Gli Sciti, sulla testimonianza d'Erop. ed - 
POCR., vengono .considerati dal NirBuBR, dal BòcKH, dal NEUMANN come eRè 
stirpe mongolica. Contraria opinione tiene specialmente l’ HrmBoLDT. Come 
Iranii sono considerati dal MòùLLENHOFF, nella memoria « sull'origine e sulla 
lingua degli Sciti del Ponto » inserita ne’ Rend. dell’Acc. Pruss. delle scienst, 
ann. 1866, p. 549-576. — Intorno ad Anacarsi, v. Eron., 1V, 76; trovasi 12 
Atene l’ann. 592 (01. 47, 1) secondo Sosicrate presso Diog. Lagrt., I, 101. 
Raff. BoHREN, « De septem sapientibus, p. 31». 





LA COSTA OCCIDRNTALE E SETTENTRIONALE DEL PONTO 433 


al seguito d’un accordo coll’impero d’Assiria, il quale aveva trovato op- 
portuno di favorire in proprio vantaggio i commercianti stranieri. I 
quali d’altra parte non potevano trovare una stazione più favorevole 
agli interessi loro. Quivi infatti essi esercitavano la pesca del tonno di 
prima mano, quivi era mite il clima, particolarmente acconcio alla col- 
tura dell’ulivo, ricco di piantagioni e di miniere il paese, nel quale già 
ab antico era famigliare la lavorazione del ferro e dell’acciaio. Per ciò 
le relazioni coi Calibi, co’ Cappadoci, co’ Paflagoni e co’ Frigi apriva 
loro ricche sorgenti di lucro; e di qua pure ritraevano in grande copia 
gli schiavi, che venivano poscia venduti sui mercati delle città greche. 
Finalmente un articolo speciale di traffico era il minio (Miltos), che in 
pochi luoghi si poteva ritrovare, e che pure era tanto necessario alla vita 
ellenica, perchè usato dovunque come sostanza colorante ne’ graffiti, 
nelle scritture, ne’ dipinti, ed era anche usato come medicinale. 

Fra le colonie fondate da Mileto, Sinope e Cizico sono le più antiche, 
e quelle la cui postura servi ad un tempo a’ Milesi a fondare la signoria 
loto sui due mari del settentrione; queste due città sono pur quelle, che 
prime acquistarono importanza particolare, ed ebbero uno svolgimento 
storico tutto loro proprio. Cizico infatti occupò intorno all'anno 700 a. Cr. 
l'isola di Proconneso net mar di Marmara, e al tempo istesso assicurò 
l’entrata ne’ Dardanelli alla marina commerciale di Mileto, occupando 
alcuni posti assai bene fortificati, come Abido, Lampsaco, Pario. Sinope 
poi fu il punto, dal quale mossero tutte le ‘colonie che popolarono la 
costa meridionale del Ponto, e che salì in breve tempo in tanto fiore, 
che ancora intorno alla metà dell’ottavo secolo potè fondare Trebisonda, 
sulla via che menava ai lidi di Colchide. r 

E dopochè, per le tumultuarie migrazioni delle stirpi cimmerie, lo 
svolgimento del commercio greco ebbe sofferto una violenta interru- 
zione, Sinope fu di nuovo ricostituita da’ Milesi un secolo e mezzo al- 
l’incirca dopo la sua prima fondazione, e in questa epoca tutta la costa 
d'occidente e di settentrione venne occupata con stabili stanziamenti. 

Dal lato di ponente sì distendono due contrade littorali, molto di- 
verse l’una dall’altra, e prima la costa rocciosa della Tracia, dove l’Emo 
si protende nel mare, e dal lato di tramontana il basso piano lungo la 
costa, co’ suoi paduli, e colle sue steppe, che si dilargano entro terra. 
Alla costa formata dall'Emo i Milesi, ad usanza de’ Fenici, cercarono 
un’isola sporgente sopra uno scoglio, dove fondarono un tempio d’A- 
pollo, intorno al quale crebbe sino dall'anno 600 a. Cr. la città d’A pol- 
lonia. Ma di gran lunga più importanti per loro erano i grandi bacini 
alla foce de’ fiumi a settentrione, i quali esercitarono in ogni tempo un 
particolare attrattivo sul genio intraprendente degli Ioni. Le larghe 
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vie fiuviatili agevolavano gli scambi co’ paesi mediterranei; quel studio 
alluvionale offeriva larghissima copia di messi, e le estese lagunersi 
presentavano come vasti e tranquilli bacini mediterranei, mirabilmente 
adatti all'industria della pesca. Poichè siccome le piccole barche pote- 
vano facilmente transitare su e giù attraverso gli angusti argini sab- 
biosi, così codesta configurazione della costa era molto più acconcia 
agli usi della navigazione antica, che non lo sia oggigiorno. 

Di tal maniera sorsero a settentrione del lido tracio Istro nel detta 
del Danubio (intorno all'anno 650), Tira presso alla ricca foce del Daie 
sterli, ne' pressi dell’odierna Accherman, Odesso od Ordesso (dopo il 600; 
alla foce del Teligul (è notevole, che ad indicare appunto codeste foci ti 
conservò nelle lingue barbariche di codesta regione il nome greco limea, 
cioè porto); e finalmente Olbia nel gomito settentrionale ad occideate 
del Ponto, là dove il Bug (l’Ipani) ed il Dnieper (il Boristene) si git- 
tano in mare confusi nelle foci de' fiumi vicini. Il Boristene, dopo il 
Nilo, era agli occhi degli antichi il più benefico di tutti i fiumi; le 
pianure da esso bagnate, ricche di grani e di pascoli, si consideravano 
come le più feraci, le sue acque come le più pure, i suoi pesci come i 
più saporiti. Nella parte superiore di quel fiume stanziavano genti 
dedite alla coltura del suolo, soggette alla signoria degli Sciti; esse 
ambivano l’amicizia degli Eileni, ed erano più che ogni altra stirpe 
inclinevoli a stringere utili accordi. Per questo appunto Olbia «la città 
felice» venne in sicuro prosperamento, a preferenza. di tutte le altre 
città di quel littorale (1). 

Appresso, cresciuti d’audacia, i Greci si spinsero più in là, nelle con- 
trade settentrionali. Quietato lo spavento, che incutevano le ripide sco 
gliere del littorale della Tauride, essi visitarono la costa orientale della 
Crimea, e dopo molti stenti si riuscì finalmente a fondarvi nel settimo 
° secolo due colonie greche: Teodosia al lembo nord-est delle montagne 
della Tauride, e Panticapeo (Chertsce) sullo stretto cimmerio con un’a- 


(1) Trapezunte fu fondata l’anno 756 secondo Eusesio. Essa poi era colonia 
di Sinope, la fondazione di questa quindi, che Eus. pone nell'Ol. 37, 4, devesi 
intendere nel senso di una ricostruzione, come già anche dal passo di Scuse. 
ChÙio 941 seg., apparisce chiaro il fatto di una ripetuta fondazione. Per ciò la 
prima fondazione di Sinope è da porre una generazione circa prima del 75%, 
e perciò intorno all’anno 790 a. Cr., sotto Ambrone. La seconda fondazione è 
posta da Scimm. in relazione con una invasione de’ Cimmerii (01. 36, 2); era 
come un compenso delle perdite patite. Intorno ad Apollonia, v. Scnam., 
Intorno a Suzopoli, v. C. I. G., IT, 2052. — Quanto a Fira, v. STR., 306. Odesso 
fu fondata sotto il regno d’Astiage e quindi fra il 594-560. Nella presa di 


Varna furono trovate molte monete ’Odnortov. Intorno al Boristene od Olbia. 


v. Eron., IV, 17, 53. 
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cropoli ben munita, circondata all’intorno da fertile territorio; città 
questa, che durante il secolo sesto, mercè il favore d’Apollo milesio, e 
di Demetra legislatrice, fiorì vigorosa come la città ellenica più impor- 
tante di tutta la contrada del Bosforo. 

Di là i Milesi si spinsero oltre lo stretto del mare d’Azov, che essi 
consideravano come il seno, al quale affluivano tutti i torrenti, che scor- 
revano impetuosi verso mezzogiorno; dal nome della stirpe scitica 
de’ Maiti lo addimandarono Maitide, o Meotide. Ma quivi ecco ceritu- 
plicarsi le immagini di terrore, e gli ostacoli d’ogni maniera. Quella 
costa settentrionale era infestata da tribù ben più selvagge, e di contro 
scorrazzavano le torme de’ cavalieri sarmatici, i quali, spinti da irre- 
frenabile ardore di contesa, vivevano in perpetua guerra co’loro vicini. 
Un’aere greve e nebbioso ravvolgeva quella palude bassa e senza ap- 
prodi, che essi in sulle prime credettero estesa quanto il Ponto. Tut- 
tavia si spinsero ivi pure sino al gomito settentrionale, nel delta del 
Tanai (il Don), che di que’ tempi si versava nel mare per due bocche. 
Ivi fondarono la città di Tanai, divenuta poscia uno scalo fiorente, dove 
i vini e gli articoli di vestiario venivano dati in cambio di pelliccie e 
di schiavi. Da Tanai poi furono fondate le colonie di Navari ed Esopoli, 
come stazioni commerciali verso l’interno della contrada. I Milesi pe- 
netrarono, sempre verso settentrione, sino nella regione de’ Cosacchi, là - 
dove il Don e il Volga raccostano il corso loro. 

Di contro a Panticapeo distendesi la penisola di Taman, formata dai 
sedimenti del Cuban (l’Ipani), un basso piano frastagliato da confluenti 
del fiume, da laghi, e seni. Ivi sull’estremo lembo della penisola, fu 
fondata col soccorso particolare de' Tei la colonia di Fanagoria, città 
marittima, situata in mezzo alle lagune, inacessibile alle popolazioni 
delle steppe, che le abitano da'tergo, collocata proprio sullo stretto, e 
destinata insieme colla città sorella, che le giace di contro, a tramu- 
tare il Bosforo cimmerio in un canale ellenico. 

Finalmente era la costa orientale o caucasea il punto, dove l'opera 
incivilitriee, che da Mileto s’estendeva sul Ponto, aveva a risolvere il 
più grande e più difficile compito. Codeste regioni alpestri furono mai 
sempre stanza di popolazioni, le quali in onta a tutti gli assalti avevano 
saputo difendere la libertà loro con impeto selvaggio, e adattare il ferro 
delle loro montagne all’uso dell’armi. Gli Elleni, a rendere. sicure le 
vie marittime, furono costretti a respingere dalla costa i Caucasi, nè 
le colonie loro potevano trovare stanza più opportuna, di quella che 
offriva loro la contrada alle foci del Fasi, il torrente d’Armenia, che 
sino da tempi remoti parve destinato ad agevolare le relazioni del Me- 
diterraneo coll’interno dell'Asia. Faside e Dioscuriade divennero i nuovi 


436 GLI ELLENI NELLA REGIONE DEL NILO 


mercati mondiali di quella regione, sui quali l'Asia scambiava la efpia 
de’ suoi tesori cogli industri negoziatori d’Occidente. 

Le estreme stazioni della navigazione ellenica erano poi ad un tétapo 
il punto di partenza di lontane vie mediterranee; gli abitanti di Oibia 
trasportavano le loro mercatanzie lungo il Boristene, dapprima sul. fia- 
me, appresso per le vie di terra, indirizzando i loro scambi al di là, Bel 
territorio della Vistola. Tanai recava al mare le produzioni degli Urali 
e della Siberia, e Dioscuriade caricava sulle navi elleniche i metalli 
dell'Armenia, le pietre preziose e le perle, la seta e l’avorio dell'India. 
Anche fra lo colonie si svolse un movimento commerciale assai animato. 
Così Sinope raggiunse il suo pieno fiore, quando essa fu chiamate a 
| fornire alle città della costa settentrionale i prodotti del mezzogiorso, 
dei quali nessuna città ellenica poteva far senza. Ma quanto più esten- 
devasi la civiltà greca, tanto più cresceva il bisogno, d'olio segnata- 
mente; e più antica e più estesa ancora era l’importazione del viso, 
il quale, non appena i barbari ne gustarono la dolcezza (e l’attrattivodi 
questa era molto più forte nelle regioni umide e fredde, che nel clima 
ellenico), veniva importato in vasi di terra cotta in quantità stragrasde, 
come del resto anche oggidì il mezzodì della Russia è l’emporio prin- 
cipale dei vini delle isole greche. 

Fu opera di molti secoli questa, che trasse a ricercar via via quelle 
regioni marittime, che sono le più settentrionali fra le contrade aperte 
al mondo ellenico, che condusse ad aprire regolarmente la via a’ com- 
merci, e a fondare tutta quella cerchia di colonie, delle quali le più 
importanti esistevano di già al tempo, che gli Spartani cominciarono 
a guerreggiare co’ Messeni. La riuscita di questa grandiosa impressi 
parve spesso incerta. E chi potrebbe infatti nominare i molti naviga- 
tori, che come Ambrone ad esempio, il fondatore di Sinope, dovettero 
scontare colla vita il loro ardimento? Chi ricorda tutti i luoghi, ché, 
come la Sinope primitiva, furono distrutti da tribù nemiche? Tuttavia 
l'ostinata energia, e l’indomito vigore di Mileto valsero a risolvere que! 
compito, la cui effettuazione è da porre fra le maggiori imprese del 
popolo ellenico, e fra i più splendidi risultamenti della sua storia. Cer- 
tamente non si potè cansare gravi catastrofi, come quella della inva- 
sione dei Cimmeri; ma ad ogni perdita fu posto riparo, ogni lacus: 
fu riempita, e nella metà del sesto secolo Mileto sorgeva madre di 
ben ottanta colonie, più superba e più potente di qualunque altri 
città ellenica (1). 


TTI DA — —-— —-— 


(1) Maîra, Mawùta: sono presso STR., 493, nomi collettivi delle popolaziosi 
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E furono gli abitanti di questa stessa città quelli, che apersero per 
i primi la via dell’Egitto. Però lo stato delle cose era quivi diverso al 
tutto, poichè in questo paese erano i Greci, che figuravano come bar- 
bari, nè fu possibile esercitarvi durevole influsso e liberi scambi, se 
prima non fu scosso l'organismo politico del regno nazionale. 

Esistevano però ivi pure antichissime relazioni marittime, le quali 
non furono che rinnovellate dalle città ioniche ; per ciò anche la no- 
tizia de’ tesori, ond’è ricca la vallata del Nilo, è tanto antica quanto 
le memorie dalla navigazione greca, e l’immagine di Tebe, la capitale 
antica dell’Egitto, ci si presenta già viva nelle canzoni omeriche. Nella 
contrada, bagnata dal Nilo, le foci del fiume sono anche i porti natu- 
rali. Di queste foci ne’ tempi più remoti era principalissima quella di 
Pelusio. 

Più tardi mutarono le condizioni rispetto alla elevazione del fondo e 
alle condizioni di approdo, tanto che al tempo, in cui i Greci compar- 
vero sulla scena, le foci più accessibili erano quelle di ponente, la ca- 
nobica e la bolbitinica, quella stessa, che oggi ha nome dalla città di 
Rosetta, e che presenta la migliore condizione d’approdo. Per ciò anche 
i Greci si rivolsero alle foci di ponente, tanto più, che ivi abitavano i 
Libi, coi quali essi avevano stretto sino da’ tempi antichi relazioni di 
varia specie. 

Il fiume dell’Egitto arreca per nove bocche i tesori ‘di quella contrada 
alle straniere genti; pur tuttavia quei re persistevano ostinati in un 
severo sistema di repulsione verso ogni straniero influsso, mentre in 
tutti gli altri paesi del Mediterraneo erano già fiorentissimi gli scambi 
col di fuori; tutte le- bocche del fiume erano guardate gelosamente, 
tanto che gli Ioni, malgrado tutti i loro sforzi, dovettero acconciarsi al 
commercio di contrabbando, e ad esercitare di soppiatto gli scambi 
lungo la costa; ciò che spesse fiate costava la libertà e la vita agli 
audaci navigatori. 

I Milesi furono quivi pure i primi a spingersi innanzi, ned è punto 
inverosimile, che, giusta la tradizione, già nel secolo ottavo, all’epoca 
appunto della fondazione di Sinope e Cizico, sorgesse una fattoria dei 
Milesi presso la foce di Canobo. Non era una colonia, ma nulla più che 
uno scalo, assegnato loro da’ Faraoni. Le pene più severe punivano 


del Bosforo sino al Tanai. Mitnp 100 Tiévtou, v. Eron., IV, 86. Intorno a 
Naubari ed Esopoli, colonie tanaitiche nell’interno del paese, v. C. Z. G., II, 
p. 98. Intorno al Fasi, v. STR., 498; STEPH. Biz. Intorno alla strada commer- 
ciale lungo il Boristene, v. WiLBERG, « /n/luenza de' popoli class. sul setten- 
trione, Amburgo, 1867, p. 36 seg. ». Intorno alle colunie milesie, v. RAMBACH, 
« De Mileto eiusque coloniis ». 


E. Courtius, Storia Greca, I 29 


438 I MILESI IN EGITTO 


ogni tentativo d'approdo in altro punto, e i naviganti, che fossero stati 
colti altrove, dovevano con giuramento assicurare d'essersi colà imbat- 
tuti a caso, sospinti dalla tempesta. Indi le navi dovevano far vela verso 
la bocca di Canobo, rasentando la costa; in caso di vento contrario il 
carico veniva recato alla stazione d’approdo in barche, che discende- 
vano per uno dei bracci del Nilo. Era questo adunque un commercio, 
che facevasi alla costa, sotto la molesta pressura di una sospettosa vi- 
gilanza dell’autorità politica del paese, quale a’ tempi nostri fu in uso 
in certi paesi, come a Canton e a Nangasaki; un genere di scambi, 
che necessariamente deve essere precorso alla fondazione di colonie vere 
e proprie (1). 

Ma ecco inaspettatamente mutare la condizione delle cose in favore del 
commercio greco, per opera dei re d’Assiria, i quali nel settimo secolo 
estesero la signoria loro sull’Egitto. La dinastia etiope, che ivi regnava, 
fu rovesciata intorno all'anno 671 a. Cr. Tirhaca dovette cedere ad Esar- 
raddon, il figlio di Sennacheribbo, e la contrada fu repartita all’usanza 
degli Assiri in un certo numero di principati, governati da tanti re- 
goli, che stavano sotto l'alta sovranità del re di Ninive. Tutti i tenta- 
tivi, fatti dagli Etiopi per rialzare la loro potenza, riuscirono a vuoto 
per le replicate spedizioni degli Assiri; ma neppur questi poterono te 
nere la signoria del paese, il quale rimase buon tratto di tempo in 
istato di sfacelo ed in balla de’ vari principi vassalli, de’ quali i) più 
famoso fu Neco, il signore di Memfi e Saide. I Milesi non trascurarono 
di trar partito da questo stato d'anarchia. Eglino entrarono con trenta 
galere nella foce bolbitinica, dove eressero un campo trincerato ; vin- 
sero quincdi sul Nilo il generale egiziano Inaro, e poscia entrarono in 
accordi con Psemeteco , uno de’ regoli, figlio di Neco. 

Psemeteco o Psammetico, come lo chiamavano i Greci, non discendeva 
di schiatta egizia, ma libica. Le popolazioni libiche erano da’ tempi 
assai remoti in relazione coi Cari e cogli loni, come ne fa chiara testi- 
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{1) Intorno ai bracci del Nilo v. BrUGSCH « Geogr. dell'Egitto ant., I, 83». 
Sulle vie commerciali, che menavano all'Egitto, v. BucHsenscHÙTZ, p. 435. — 
Il più autico stanziamento de' Milesi in Egitto secondo IERON. sarebbe da porre 
nell'ann. 1268=753 a. Cr. ; il quale anno erroneamente viene considerato come 
l'èra della fondazione di Naucrati. Però, che innanzi alla fondazione di N., € 
innanzi al regno de’ Psammetichidi, i Milesii avessero relazioni coll’Egitta, 
apparisce chiaro dal racconto di Ekop., II, 179; racconto che non quadra col- 
l’opera di Pssmmetico, mentre non possiamo considerare quelle relazioni come 
un puro espediente per favorire Naucrati. Possiamo quiadi supporre a ragione, 
che già sotto la 23* dinastia sia stato fatto il primo tentativo di fondare uno 
scalo d’appredo. Raff. Bunsen, « Egitt., V*, 426 ». Non vedo però nessuna ra- 
gione di rigettare affatto l'indicazione di IERON. pel solo errore, concornente 
Naucrati (v. FiscHER, « Tavol. cronol. della Grecia all'O1. 37, 3 »). 
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monianza l'introduzione del culto di Posidone e d’Atena nella Libia. 
Ne’ distretti limitrofi a ponente del Basso Egitto la popolazione era 
fortemente mista di coloni libici, e per ciò appunto Saide, la città 
della dea Neith-Atena, portatrice d’arco, situata sul ramo più occiden- 
tale del Nilo, accessibile allora anche a navi di grossa portata, era il 
luogo, dove l'ambizioso Psammetico aveva piantato i suoi alloggia- 
menti, collo scopo di erigersi signore sulle rovine del cadente imperio 
de’ Faravni. 

A questo effetto l'aiuto de’ stranieri navigatori tornavagli gradito di 
molto, come d'altra parte questi erano spinti dagli interessi della loro 
politica commerciale a favorire a tutta possa i disegni di quel preten- 
dente, amico alle stirpi elleniche. Non guari discosto da Saide fu co- 
struito un quartiere de’ Greci, che a perpetua ricordanza della vittoria 
navale venne addimandata Naucrati. I felici eventi, che seguirono le 
imprese di Psammetico, segnarono un periodo di completo rivolgimento 
nelle condizioni de’ Greci. Non più stranieri spregiati e perseguitati, 
ma sostegno del trono essi apparvero, e come un elemento di forza ne- 
cessario alla nascente dinastia. Per ciò Psammetico non si stette con- 
tento ad aprire al commercio greco il braceio di ponente del Nilo, ma 
ad assecurare il confine orientale del suo regno dalle incursioni degli 
Assiri, egli favorì la fondazione di una serie di colonie greche lungo 
la foce di Pelusio, assegnando terreni e ai Cari sull’una, e agli Ioni 
sull’altra sponda del fiume, come già avevanli posseduti i membri del- 
l'ordine de’ guerrieri. Era codesta una specie di dotazione feudale, so- 
migliante a quella, che avevano ottenuto i Dori nel Peloponneso. Così 
il braccio di Pelusio divenne una strada greca, sulla quale esercitavansi 
gli scambi colle contrade mediterranee, mentre al tempo stesso i com- 
merci dell'Arabia e dell’India venivano così attirati nella cerchia del- 
l’operosità mercantile degli Elleni. Di tal maniera pertanto s’erano stan- 
ziate lungo le due foci principali del Nilo alcune tribù greche, il cui 
numero andava ingrossando di giorno in giorno; e durante il regno di 
Psammetico, che tenne il governo oltre mezzo secolo (dal 666-612 a. Cr.), 
da quella miscela di Greci e d’indigeni si formò un ordine affatto 
nuovo di persone, l’importantissimo ceto degli interpreti o drago- 
manni, i quali avevano come loro particolare compito la cura di fa- 
vorire quelle relazioni fra l’Ellade e l’Egitto, salite allora a sì alta im- 
portanza (1). 


(1) Intorno alle spedizioni degli Assiri, v. SMITE, « Egyptian campaign of 
Esarhaddon and Assurbanipal » nella « Rivista della ling. ed antich. egiz. 
del Lepsivs, ann. 1868, p. 93 seg». Tirhaka (Tarqù) morì l’anno 6617. A Ini 
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Gli Egiziani antichi non seppero acconciarsi a queste innova: 
quali minacciavano di rovesciare dalle fondamenta il regno. Dil 
mila individui, appartenenti alla casta de’ guerrieri, abbandons 
paese, non volendo prender parte alla difesa del paese colla gente 
niera; Psammetico li inseguì sino ai confini d'Etiopia, ed oggidi 
cora leggonsi sopra una coscia del colosso di Ramsete di Abu Sé | 
nella Nubia quelle memorande parole, che i mercenari greci ag 
pendi del re vi incisero a ricordanza di quella spedizione, pre n 
termini estremi della loro navigazione sul Nilo, nella quale essi i nf 
all'anno 620 avevano esplorato quel fiume sino alle cataratte. (if 
questo uno dei più vetusti monumenti della scrittura greca, e al te 
stesso il segno di uno de’ più memorabili rivolgimenti nella storiagii 
l’evo antico, come quello che indica l’apertura della contrada del ° 
al commercio greco (l).. : 

Giammai manifestossi per segni più manifesti l’efficacia de’ } 
scambi. Il possesso fondiario e tutti i prodotti del paese aumentarory 
valore, e ben presto si intravvide, come con quel sistema di libera K 
portazione ed esportazione dei prodotti, con quel vivo movimento 
scambi l’utile universale si vantaggiasse. Ecco intanto ieri + 
blici e privati edifici, ricchi d’inusato splendore; e insieme col 
sere pubblico la popolazione cresceva in numero non mai più 
così che il paese contava ben 20,000 fiorenti città. Di tutto ciò an 
debitore agli Elleni l’Egitto, i cui dominatori insieme colla loro 
tenza e colla loro fortuna dipendevano dalle sorti delle repubblf 
‘commerciali della Ionia. | 

Neco seguitò a battere le vie aperte da Psammetico. La laboci 
escavazione del canale, che attraverso i laghi amari‘ doveva cong | 
gere il mar Rosso al Mediterraneo, favoriva in modo particolare ; 










succedette Urdumane, come alia re della 15* dinastia (etiopica), 11 qualè D. 
un certo parindo di tempu ritolse l'Egitto ad Assurbanipal. Nicu I°, pri 
di Memfi e Suide (padre di Psammetica. Ekop, II, 152), capo de' regget ei: 
distretti istituiti dalla dinastia etiopica e conservati dagli Assiri, morì l’anno WF 
suo successore fu Psammetico, che nelle iscrizioni ansire è detto Pisamilk | 
Intorno all'origiue de’ Psammetichidi, v. Lepsrus, « Atti dell'Accad. di Berti 
anno 1856, p. 300 ». Intoruo agli Elleni e Libii, v. RUuGÉ, « Les attaques ila . 

p. 27»; Lanta, « Rivista del società orient. ted , anno 1867, p. 662 ». Int 
Lila fondazione di Naucrati, v. STR., 801; auteriore di molto al regno di And 
secondo Erop., Il, 178. 

(1) lsrizivii rolatinà a° mercenari, v. C. I. G., 516; raff Lepsius, « Mo 
XII; sez. VI, tav 9, 990. Secuudo il Benek appartengono all’epoca del: 
condo Psammetico. All’ epoca del primo Peummetico le ascrive il Kirca 
« Studi intorno alla storia dell'alf. grec., %* ed., p. 31 segg. ». V. 
« Lettere scritte in riaggio, p. 260 ». 
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interessi dei Greci, stanziati a Pelusio, in prossimità de’ quali quel 
canale doveva metter foce nel Nilo. Sotto re Amasi (570 a. Cr.) mutò la 
condizione delle cose. Certamente costui non pensava a ristabilire l’or- 
dine antico; non era possibile al regno ormai decrepito l'affrancarsi da 
stranieri influssi. Tuttavia egli si studiò di infrenarli e di correggerli, 
e di rendere la posizione sua più indipendente, abrogando i privilegi 
di alcune città. 

Il confine orientale d'Egitto era stato sempre il lato vulnerabile di 
quella contrada, e a quel re pareva, che i Greci non fossero una guardia 
abbastanza sicura di que’confini. Egli sciolse quindi i quartieri dei 
Greci in quella parte e ne trasmutò gli abitatori in Memfi. Questo fatto 
doveva necessariamente troncare bruscamente una grande quantità di 
relazioni commerciali. In Naucrati poi egli tolse a’ Milesi que’ privilegi, 
stati già da pezza oggetto d'invidia alle altre città commerciali. Ogni 
Greco poteva d’or in avanti porre quivi sua stanza ed esercitarvi traf- 
fici. Fu questo il terzo periodo nella storia de' commerci greco-egiziani, 
cominciato a mezzo il secolo sesto. 

Sorse ora in Naucrati una colonia commerciale, alla cui fondazione 
concorsero nove città: quattro ioniche: Chio, Teo, Focea e Clazomene; 
quattro doriche: Rodi, Alicarnasso, Gnido e Faseli, e Mitilene, l’eolica. 
Queste città fondarono nel cuore di quel grandioso emporio un santuario 
comune, nel quale fu stabilito un culto regolare delle divinità elleniche 
e gal tempo stesso un'amministrazione comune di tutta la comunità. 
Era questa una specie di compagnia di commefcio, il simulacro d’una 
anfizionia, donde appunto le venne l'appellativo d’« Ellenion ». Ciascun 
quartiere aveva i suoi capi e particolare giurisdizione, in modo molto 
somigliante a’ tribunali anseatici degli stati settentrionali. Erano am- 
ministrati dagli anziani del ceto commerciale, e in caso di qualche li- 
tigio potevano appellarsi all’arbitrato delle rispettive metropoli. Oltre 
a ciò Mileto, gelosa di sue prerogative, volle conservare per sè il suo 
tempio d’Apollo; e così pure i Sami e gli Egineti, i quali anche prima 
d'ora avevano saputo ottenere certi privilegi commerciali, si ebbero 
i loro santuari e Joro agenzie particolari. Naucrati intanto venne in 
fiore ben presto; e già sotto re Amasi essa era divenuta il Corinto di 
Egitto, sede di vivere sfoggiato, centro di ricchezza e di raffinate 
eleganze. Essa, come più tardi Alessandria, era il mercato, dal quale 
venivano esportati i tesori inesauribili dell’Egitto e dell’Arabia, ma 
ad un tempo anche il principale emporio de’ prodotti della Grecia, 
del vino massime e dell’olio. Perchè, sebbene in monumenti assai an- 
tichi si veda fatta ricordanza della coltura indigena della vite, tut- 
tavia il bisogno d'importazione di vini fu sempre considerevole in 
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Egitto, e da’ tempi di Psammetico in poi gli Egiziani s’abituarone ai- 
l’uso del vino, 

Questa larga corrente di svolgimento commerciale, ravvivato nell'E- 
gitto, ebbe il suo primo impulso da Mileto, i cui arditi navigatori ep 
pero acclimatarsi fra i ghiacci cimmerii, come fra i calori tropicali del- 
l’Egitto, e avviare relazioni commerciali co’ Sciti e co’ Sarmati, come cogli 
Etiopi e co’ Libii affrontando lotte e stenti d’ogni maniera. Ma più in 
là ancora delle loro colonie si estese il loro commercio, e lo spaccio dai 
prodotti delle loro industrie; infatti anche in Italia, massime nella vo 
luttuosa Sibari, i cittadini più agiati disdegnavano di indossare -altre 
vesti, che non fossero quelle intessute di lana milesia (1). 

Del resto uno svolgimento di commerciali relazioni, così esteso, come 
era appunto quello, a cui aggiunsero via via i Milesii, non poteva ef- 
fettuarsi, che a prezzo di molte e svariate ostilità da parte di altri stati 
littoranei. Le vie, percorse delle varie città commerciali, dovevane di 
necessità incrociarsi ne' punti più importanti; ed in nessun luogo gli 
interessi delle città erano più facili a commuoversi, e più inclineveti 
a promuovere contese, come là dove trattavasi o di conservare de’ van. 
taggi già conseguiti, o di conquistarne di nuovi. 
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Le rivali più pericolose della Ionia erano le città d’Eubea, fra le quali 
Cuma prima d’ogni altra, situata presso una rada eccellente della costa 
orientale, in una regione vinifera; e appresso Calcide ed Eretria, le due 
città sorelle sull'Euripo, si erano rese famose per la operosità straord? 
naria, colla quale avevano esteso le loro colonie. Mentre Eretria fioriva 
in particolar modo per la pesca del murice, e per la navigazione di cè- 
botaggio, che s’era poi venuta via via allargando sempre più; Calcide 
« la città del bronzo » situata al varco dei due mari sullo stretto di 
Beozia, aveva saputo ampliare e rivolgere in suo esclusivo vantaggio | 
l'industria del più importante fra tutti i tesori di quell’isola, l’indu- | 
stria del rame. E come un tempo i Fenici, esaurite le miniere del Li- 
bano, furono spinti a ricercare oltremare altre vene metallifere, e sèp- 
pero così scoprire le miniere di rame in Cipro, all’istessa guisa opera- 
rono i Calcidesi. La città loro divenne l’emporio di questo ramo d’in- 


(1) Intorno ad Amasi, v. Erop., II, 172; intorno all'Ellenico, c. 178. Sul cont- 
mercio del vino, v. Erop., III, 6; raff. II, 37, 60, 77. Quanto a Mileto e Sibari, 
v. Erop., VI, 21. 
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dustria nell’Ellade; essa divenne la Sidone della Grecia. Dopo Cipro, 
non v'era in tutto l'ambito del mare Egeo, nessun altro deposito più 
abbondevole di rame, come in Eubea, e in Calcide sorsero le prime cave 
di rame, e le officine più antiche, delle quali s’avesse notizia nella 
Grecia europea. Presso all’Euripo abitavano i Cadmei, gli inventori 
della giallamina (1); di qua esportavasi e per terra e per mare, tanto 
greggio, quanto lavorato, il metallo indispensabile a fabbricare armi, 
a comporre fregi architettonici, e segnatamente a preparare gli arredi 
necessari al culto divino; a Corinto, a Sparta e altrove furono fondate 
fabbriche di metalli per opera appunto di Calcide. 

Per tal modo la città, fondata sopra un angusto lembo del littorale 
presso alla sorgente Aretusa, era divenuta un emporio marittimo, po- 
poloso ed industre, e che stante l’angustia del suo territorio e della sua 
marina dovette già molto per tempo cercare di procurarsi un più libero 
movimento col mezzo della navigazione, e di rifornirsi.in lontani paesi 
di tutto quello, che il suolo della patria non produceva, che in misura 
troppo scarsa, segnatamente legname e metallo. S'associarono alla na- 
vigazione le città limitrofe dell’isola, come pure la popolazione della 
Beozia, che sorgeva sul littorale di contro, così che Calcide diventò il 
punto di partenza di estese peregrinazioni marittime, intraprese allo 
scopo di fare nuove scoperte, e di numerosi stanziamenti di colonie. E 
prima che altrove, a settentrione, sul mare di Tracia (2). 

Nella Tracia la popolazione, affine de’ Frigi, era pervenuta già da 
pezza ad un grado di civiltà assai notevole, mercè l’opera de’ coloni 
immigrati dalla costa dell'Asia Minore, come l'attesta l’antico vanto 
delle arti musiche de’ Traci, e l’influsso da essi esercitato sulla coltura 
nazionale degli Elleni segnatamente nella contrada in prossimità del- 
l'Olimpo di Tessaglia, nella Pieria. Tuttavia dalle montagne settentrio- 
nali erano calate verso la costa alcune tribù più selvagge, che disprez- 
zavano la coltura del suolo, ed ogni pacifica industria, vivendo nella 
poligamia, e dedite in modo straordinario all'ebbrezza. Queste tribù 
barbariche de’ Traci signoreggiavano la costa settentrionale dell'Arci- 
pelago; il loro numero stragrande, e la guerresca ferocia loro furono 
cagione, che le colonie fondate dagli Eoli all’epoca della grande mi- 


(1) Cadmia, materia metallica sublimata. Ossido di zinco sublimato impuro. 

{Nota dei Traduttori). ‘ 

(2) Intorno alla pesca del murice in Eretria, v. ARIST., 77. A., V, 15. ATEN., 

III, 88, F. Iatorno all'industria mineraria in Calcide, v. PLUT., « De def. orac., 

43 ». BocKu, « Econ. pol., II, 169 ». Intorno a Calcide, raff. Donporer, « De 

rebus Chalcidensium, 1855», C. F. HERMANN, « Lotte fra Calcide ed Eretria » 
nelle « Miscellanee, p. 187 seg. ». 
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grazione delle stirpi non sono potute prosperare, e che fra tutte 16 Vailb 
del mare Egeo quella sola contrada rimase più a lungo allo stato‘éf 
barbarie, benchè essa si protendesse verso l’Ellade con molte pertisble, 
ricche di porti. Era questo adunque il campo più vicino e più dn; 
aperto all'operosità dell’incivilimento ellenico. 

A questa impresa i Calcidesi sembravano proprio chiamati, tanto più 
che appunto la ricchezza di metalli era il pregio, che più rendeva fe 
mose le coste della Tracia. Dapprima essi assicuraronsi îl posseesò 
del golfo termaico, dove fondarono la città di Metona, di contro sé 
costa di Tracia. Appresso tentarono di spingere il passo più avanté 
sulla penisola propriamente, la quale sorge dinnanzi alla Tracia quasi 
roccia immane, in forma di vasto altipiano situato fra il golfo termali 
c lo strimonio, e diviso verso mezzogiorno in tre grandi penisole 106: 
ciose. È una contrada alpestre, che ebbe da natura una configurazioni 
tutta sua particolare, e che per ciò stesso era destinata ad uno svole® 
mento storico tutto particolare suo. Il declivio di ponente è più ricco 
terreni arativi, quello di levante abbonda di cave metallifere. Lo stat 
ziamento de’ Calcidesi cominciò molto probabilmente sulla penisola ottà - 
trale o sitonica; poichè ivi presentavasi loro molto opportuna Toros. 
Di qua estesero le loro colonie, e fondarono via via trentadue città; 6 
quali riconoscevano tutte Calcide come metropoli, e furono perciò tutlé' 
comprese sotto il nome collettivo di Calcidica. 

L’altipiano è ricco di antiche cave metalliche, dinnanzi alle quat 
giacciono oggidì ancora ammonticchiate le scorie minerali, testimonilé' 
parlante della sollecitudine, colla quale i coloni greci attesero quitt 
alla depurazione dell'argento e del rame. Questo fatto ci spiega ancolti 
il gran numero di città, costruite lungo la costa, le quali servivàst* 
come porti d’ancoraggio nel procelloso mare di Tracia, e agevolavaso 
l’ esportazione de’ prodotti minerali, e degli articoli di commere, 
specialmente del legname da costruzione e della pece. Lungo il corìò 
dell'ottavo secolo i Calcidesi tolsero ai barbari il «littorale traeiéfà 
come lo chiamavano gli antichi, e lo occuparono tutto colle loro tf 
lonie (1). "* 

Sotto l'egemonia di Calcide s’associarono in quell’opera anche le alte 
città dell’Eubea, Eretria massime, la quale dapprima estese le sue ce- 
lonie di pieno accordo colla città limitrofa. Queste due città erano stretàe 
fra loro dal culto comune d’Artemide; erano governate entrambe dagli 
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(1) XaXkidix ovvero Tà èri Opdaxng v. "Tuc. , IV, 104. — 32 città, v. Dem., IR 
26. Intorno alla ricchezza metallifera della Calcidica, v. LEAKE « Viaggi n 


Grecia settentrionale, INI, 160 seg. ». 
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oligarchi, e, come già Corinto sotto i Bacchiadi, s’erano giovate del- 
l'opera delle colonie per rafforzare la signoria delle schiatte patrizie. 
Più tardi si divisero, ed ‘Eretria popolò alcuni luoghi, come Metona ad 
es., di coloni, usciti esclusivamente dalle sue mura. Appresso furono 
stabilite alcune circoscrizioni territoriali; Eretria mandava i suoi coloni 
nelle penisole di Pallene e d’Ato, Calcide nella contrada montana, posta 
più a settentrione, nella Calcidica propriamente detta. Anche altre città 
più lontane, specialmente Megara e Corinto, le quali avevano relazioni 
commerciali con Calcide, si associarono a quelle imprese. E così, con 
sempre crescente vigore, le colonie d’Eubea s’andavano estendendo 
verso lo stretto del Ponto, dove esse venivano a contatto cogli interessi 
commerciali di Mileto. Nell'anno 712 (01. 17) i Megaresi fondarono la 
città d’Astaco, in un angolo del mare di Marmara. A questo punto di- 
ventavano inevitabili le collisioni; donde si spiega, come l’inimicizia . 
fra Calcide ed Eretria, che è una delle innumerevoli contese, solite a 
scoppiare fra città limitrofe nella Grecia di que’ tempi, sia potuta cre- 
scere in guerra grossa, alla quale presero parte molti stati e di qua e 
di là del mare Egeo. Il territorio di Lelanto era cosa indifferente pe’ 
Milesi, ma non lo era altrettanto quello estendersi della potenza ma- 
rittima de’ Calcidesi e de’ loro alleati a settentrione. Per ciò essi fecero 
causa comune cogli avversari di Calcide, mentre d’altra parte Samo, 
mossa da gelosia verso la vieina Mileto, gittossi dalla parte di Calcide, 
e fu forse in occasione di questa guerra, che essa chiese a Corinto di 
mandarle il costruttore navale Aminocle (01. 19, 704). Del resto codesta 
guerra, benchè scoppiata fra città marinare e a motivo d’interessi com- 
merciali, fu combattuta segnatamente sul continente, e decisa dalla 
cavalleria, appartenendo essa ancora a quell’epoca, nella quale l’aristo> 
crazia era più in fiore. 

Durante la guerra rimase necessariamente sospeso ogni avanzamento 
delle colonie euboiche, come appunto ci è dato di vedere sul finire del- 
l'ottavo secolo (dopo ]'Ol. 14), mentre Mileto, in quel torno stesso di 
tempo, era tutta intesa ad assicurarsi il possesso dell’Ellesponto e della 
Propontide fondando le colonie d’Abido, Lampsaco e Proconneso (1). 


(1) Cale. ed Evet., V, 99 {la leggenda d'Anfidamante appartiene ad un pe- 
riodo di guerra anteriore). Sulle colonie dell’epoca della signoria degli Ippo- 
boti, v. ARIST. presso STR., 447: BOHNECKE, « Ricerche sul campo degli ora- 
tori greci, 1843, p. 95 seg. ». Eretria superiore nella cavalleria, v. PLUT., Ero- 
tic., 17. HERMANN, p. 198, Raff. Arist., Pol., p. 148, 19. Intorno alla linea di 
demarcazione fra Eret. e Calc., v. STR., 447. Astaco fu fondata 448 anni in- 
nanzi all'Ol. 129, 1; 264 a. Cr. secondo Eus., ad Ol. 129, 1. Intorno ad Ami- 
noele, v. Tuc. I, 13. La partecipazione de’ Cipselidi, presupposta dal ViscRER 
(Indic. di Gott., ann. 1864, p. 1373) rimane sempre dubbia. 
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Chiaro del resto è questo, che quella guerra, ben lungi dall'esaurire 
le forze degli stati rivali, ne promosse anzi lo svolgimento, sempre più 
crescente. Degli stati d'Europa quelli che più innanzi si spinsero, fu- 
rono Corinto e Megara. Corinto aveva per opera de’ Milesii imparato a 
conoscere il settentrione, e già nell’ottavo secolo il poeta corinzio Eu- 
melo diede ad una delle Muse il nome dal Boristene, che dopo la sco- 
perta delle sponde settentrionali del Ponto venne celebrato qual re de' 
Fiumi (1). 

Corinto fondò Potidea sulla costa di Tracia, precisamente in mezzo si 
territori abitati dalle colonie di. Eretria e di Calcide, quasi accennando 
a voler intrammettersi fra quelle due città; e Megara nella seconda 
metà del settimo secolo tolse a spingere innanzi con energica vigoria 
la fondazione di colonie sul Ponto, e costruì Calcedone proprio all'im- 
boccatura del Bosforo (OI. 26, 3; 674); gli abitanti di essa furono dal- 
l'Oracolo chiamati «ciechi» perchè non avevano intravveduto, che tutti 
i vantaggi di quel posto appartenevano al littorale, situato di contro. 
I Megaresi ripararono il mal fatto, e 17 anni più tardi costruirono Bi- 
sanzio presso al « corno d’oro » su quel profondo braccio di mare, nel 
quale le frotte de’ pesci del Ponto venivano spinte dalla corrente dello 
stretto in comodo agguato, mentre i Milesi occupavano colle loro colonie 
le acque interne del Ponto. Se accanto ai Megaresi sono nominati altri 
stati, altre città e stirpi come fondatori di Bisanzio, Corinzii, Beoti, Ar- 
cadi, questi sono emigranti in parte contemporanei, in parte posteriori 
da’ paesi vicini, e che si raccoglievano in Megara per intraprendere la 
spedizione. 

Non ci è dato di stabilire, quali fondamenti avesse quella gara di 
operosità, dopo terminata la grande guerra, sopra scambievoli accordi 
e sopra una delimitazione de’ confini stabilita per trattati. I Calcidesi 
per ciò che spetta l’obbietto primitivo della loro contesa, cioè il terri- 
torio di Lelanto, rimasero vincitori; e neppure ebbe a soffrire limita- 
zione la loro operosità ne' traffici marittimi, benchè dovessero accon- 
ciarsi ad una concorrenza sempre maggiore, anche su questo campo; 
anzi l’opera della fondazione delle colonie della Calcidica fu accresciuta 
intorno all’Ol. 31 (654) per la parte che vi presero le Cicladi, segnata- 
mente l’isola d’Andro, e colle fondazioni di Acanto e Stagira. Intorno 
a quell’epoca stessa i Calcidesi trovarono un campo d’operosità anche 
in Sicilia, allo scopo di poter conservare colla fondazione d'Imera quei- 


(1) HERMES, X, 217. 
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l'influenza, che già da pezza essi esercitavano sulle contrade d’Occi- 
dente (1). È 
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L’Esperia, ossia la contrada d’occidente era un mondo appartato, lon- 
tano e disgiunto dalle sedi abitate dalle stirpi greche, insieme con- 
giunte dall’Arcipelago. Il mare, che bagna i lidi di ponente, non era 
un mare greco; esso come quello che apparteneva alla contrada posta 
di là, addimandavasi mare siculo; un mare aperto, senza isole, un 
Oceano a petto del mare Egeo. La corrente di esso muoveva contraria 
alle navi elleniche, da ponente verso oriente, dal mare Tirreno ai lidi 
di Sicilia; il giro delle correnti rendeva difficile la navigazione, e ‘i 
venti, che ivi dominavano, erano affatto diversi da quelli, ai quali gli 
Elleni sî erano addomesticati. L’orizzonte pareva loro torbido e infido; 
era per loro un cielo inospito, il cielo settentrionale, quello, dove i 
Feaci, i navichieri della morte, gente « ravvolta tra fitta nube e tra le 
nebbie», correvano i loro oscuri sentieri. Per ciò la navigazione arre- 
3tossi lungo tempo intorno alla punta meridionale della Morea, e dopo 
che fu tentato il giro di quel promontorio, non si distaccò che paurosa 
dalle coste elleniche, per poter giungere così al mare di Corinto. Era 
questa l’antica via, solcata dalle navi cretesi, quella via, sulla quale un 
tempo il culto d’Apollo era stato recato sino a Delfo. Ma pel tragitto di 
ponerite il mare siculo non era il più adatto. 

Le relazioni colle contrade di ponente mossero piuttosto dalle isole, 
che giacciono di contro all'imboccatura del golfo di Corinto: dalle isole, 
situate lungo la costa, che fanno corona alle foci dell'Acheloo, come le 
Echinadi, e da quelle maggiori e più lontane, come Zacinto, Same, 
Itaca, Leucade, le quali si distendono a guisa di semicerchio dinnanzi 
al golfo, da mezzogiorno a tramontana, e che nel loro complesso mi- 
surano una lunghezza uguale a quella dell’Eubea. Sono quel gruppo 
d'isole, che oggidì ancora, giusta un antica tradizione, sono chiamate 
«ioniche », alle quali appartiene anche Cercira o Corcira, benchè si 
stacchi dal gruppo principale, isola situata a settentrione, e protesa 
lungo la costa. ; 

Queste isole però non sono che tante stazioni di sosta, che accennano 
a relazioni marittime, che si collegano colle contrade orientali. La 


.1) Intorno a Potidea, v. ViscHER, /. c. — Bisanzio la città «dei ciechi » 
StR., 320, fondata due volte; 17 anni dopo Calcedone; EtusEB. presso IERON. 
ad Ol. 30, 3; Erop., IV, 144. La seconda fondazione l’anno 628 (01. 38, 1), 
secondo Lyp., Mag. rom., III, p. 280. 
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stessa Corcira si collega evidentemente per antiche tradizioni e put» 
miglianze di leggende locali con Eubea; e già nell’Odissea trovialngi 
Feaci stretti in relazione coll’Eubea; tanto che, se si volesse segutre 
con attento sguardo la via tracciata da’ commerci antichi, troveremo 
che gli abitatori dell’Euripo, i più operosi fra tutti i Greci nell’acto- 
gliere e diffondere la civiltà fenicia, furono quelli che strinsero fra 
loro coi vincoli di scambievoli relazioni i mari d’Oriente e d'Occidente, 
allo scopo di procacciarsi copia di metalli e di porpora. I Calcidesi pe 
netrarono nel golfo di Crisa, attraversando l’istmo, che già per opera. 
de’ Fenici era divenuto la via di transito pel trasporto delle merci. Aa 
costa settentrionale di esso mette foce l’Eracleo, così chiamato da È 
cole Tirio; ivi, nella rada rocciosa di Bulide, era famosa la pesca dei 
murice, la quale allettava i pescatori d’Eubea. Sulla costa d’Etolia me | 
geva Calcide alle falde della montagna metallifera d'ugual nome. AI 
di là dal golfo ritornano i nomi propri all’Eubea; troviamo una Calelie 
alle foci dell’Alfeo, ein Itaca riscontrasi l’Aretusa calcidica, come sé : 
l’Elide e in Sicilia, e la leggenda della Ninfa errante attraverso i cogoi 
altro non è che un simbolo grazioso delle relazioni, strette fra contagile 
lontane, annodate da’ Calcidesi; perchè essi avevano per costune:di 
intitolare dal nome della sorgente della patria loro tutte le fonti, <a 
trovavano lungo le coste; dove facevano sagrifici, e si rifornivano;di 





acqua (1). 

Co’ Calcidesi gareggiavano que’ d’Eretria, i quali s'erano stangiati 
propriamente in Corcira, di dove furono cacciati da’ Corinzii, così «he | 
l'isola de’ Corciresi, mercè l’opera d’Eubea e di Corinto, entrò nella get 
chia della navigazione ellenica. -_ | 

Per lungo tempo quell’isola fu il posto avanzato verso settentriatt : 
donde appunto deriva la particolare importanza sua rispetto allo peoi 
gimento dell’industria marittima dell’Ellade. Essa infatti, a motivo della 
sua postura, era costretta a tenersi bene agguerrita ; e per ciò appunto ! 
divenne indipendente, prima di tutte le altre colonie. Essa doveva & 
fendere il suo littorale colle proprie sue forze, e abituossi a consideggre : 
come un territorio a sè pertinente tutto il mare che si estendeva agg 
trione dell’imboccatura del golfo d’Ambracia. Dalla rivalità con Corte 
trasse occasione ad ampliare la sua marineria, e fiera nel sentimento 





(1) Intorno « a Mare Ion. ed Isole ion. » v. la Not. a p. 65, al libro I, e Dax- 
DORFF, p. 8. — Intorno a Calcide e ai Feaci, v. On., VII, 321. Quanto a Cal- 
cide e Corcira, v. Gugor. MòLLER, « De Corcyracorum republica, p.9» {(Macris, , 
Eubea ecc.). Intorno a Bulide, v. BURSIAN, « Geogr. della Grec., I, 185». Intorno | 
alla fonte Aretusa, v. Pinper e FRIEDL., « Materiali per la storia delle monett 
antiche, I, 234 ». 
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della sua forza osò ribellarsi dalla madre patria; e mentre le sorti 
della guerra di Lelanto pendevano dalle battaglie che si combattevano 
sul continente, una battaglia navale decise ivi la prima volta (01. 28, 4; 
666) dell’esito di una contesa fra città elleniche, e fu il primo combat- 
timento navale, del quale s’avesse memoria in Grecia. Corcira ne uscì 
vincitrice. La sua defezione fu una delle cagioni, che affrettarono la 
caduta de’ Bacchiadi; e quantunque Periandro assoggettasse di nuovo 
quell’isola, tuttavia non riuscirono più mai i Corinzii a ristabilirvi du- 
revole imperio (1). | 

Ma Corcira ha un’importanza affatto straordinaria anche rispetto alla 
storia della fondazione delle colonie elleniche. Essa giace al confine del 
mare Adriatico e del mare di Sicilia, vicina all’Italia, come all’Illiria; 
per ciò da essa, come da centro, si partì un duplice ordine di stanzia- 
menti di colonie. 

Mosse l’uno verso la costa occidentale del continente ellenico, rimasta 
affatto straniera agli influssi della civiltà greca, e che per ciò fu presa 
ad abitare come paese barbarico. Fu intorno all’anno 650 all’incirca, 
che cominciò la grande operosità degli stanziamenti delle colonie lungo 
l'Adriatico; nella impresa ebbero ugual parte Corinto e Cercira, mas- 
sime all’epoca di Periandro, quando per iniziativa di Corinto fu fondata 
Epidamino, che fu poi detta Dirrachio (OI. 38, 4; 625). Però il nocciolo 
degli abitanti di quella colonia era costituito da' Corciresi, tanto ivi 
come in Apollonia, posta sopra fertile terreno vulcanico, lungo l’Aoo. 
Le popolazioni dell’Illiria non si mostrarono avverse al contatto cogli 
stranieri. Essi furono riforniti di vino ed olio e di manifatture d’ogni 
fatta, articoli che venivano scambiati co’ legnami, metalli ed asfalto. 
Le erbe delle montagne illiriche venivano elaborate nelle fabbriche di 
profumerie in Corinto, in massa veniva esportato ne’ porti di Grecia il 
bestiame da macello, grande traffico facevasi di schiavi, così che i mer- 
cati di quella contrada divennero in breve gli empori più frequentati del 
mondo antico. Mu quanto più la navigazione nelle acque dell’Adriatico 
era temuta dalla più parte de’ naviganti greci, tanto più i Corciresi 
godevano de’ vantaggi di quel commercio, ponendosi così in condizione 
di potersi presentare indipendenti e forti, dopo un periodo di temporanea 
dipendenza dalla loro metropoli. 

Da un’altra parte Corcira era la soglia d’Italia; poichè a settentrione 


LI 


(1) Intorno alla prima battaglia navale, v. Tuc., I, 13. Sulla defezione di 
Corcira, Tuc., l, Ti Epidamno: Ol. 33, 4 (625:. FusgB. ad ann. 1391. SinceLLo, 
213, C. Intorno alle colonie de’ Corciresi dall'Ol. 38-40, v. MùLLER, p. 16. In- 
torno alle fabbriche dei Corinzi, v. BARTH, « De Cor. merc., p. 49 ». 
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dell’isola non è che uno stretto, che separa i continenti, più angawé 
del bacino, infrapposto fra la Fenicia e Cipro, ovvero fra Citera e Cretay 
e dalla costa d’Epiro sono visibili gli Apennini. Ivi avvenne uno scamblié 
fra le popolazioni, che precedette di molto all’epoca della fondazione 
delle colonie calcidiche. 

Quella parte del continente, che si estende dall'altra sponda, e ch | 
giace più vicino allo scoglio acroceraunico, posto di contro, è una lingw 
di terra assai ristretta, che sporge verso oriente fra il mare di Taranto 
e l’ionio così, come se l’Italia volesse quivi stendere la mano al conti: 
nente greco; è il paese de’ Iapigi o la Messapia. Questa regione penis 
sulare doveva per la sua postura venire occupata prima dalle colonie 
di Creta, di Licia, della Ionia, come pure dalle stirpi littorali della 
Grecia occidentale. 

I Messapi erano considerati come discendenti de' Cretesi; e da tribà 
marinare d’Arcadia, per le quali sono da intendere alcune stirpi cretéei 
di quel nome, venivano fatti derivare i Peucezi, stanziati in quelli 
stessa regione, e gli Enotri, o «coltivatori della vite». Altri nomt’$ 
gruppi di nomi, come Iria e Messapio, ritornano invariati in altre cos 
trade, dove avvennero stanziamenti cretesi. Fra Brentesio ed Idrunfa, 
i punti d’approdo più comodi sulla costa italica, giaceva un po’ entadi 
terra la borgata di Lupie e Licie, il cui nome attesta la partecipazions 
de’ Licii a questi stanziamenti. Finalmente anche i vestigi di scritta 
e lingua messapica sono così fatti, da lasciarci riconoscere apertamente 
una cotale affinità con antichi dialetti greci. Possiamo quindi con buen 
fondamento supporre, che le stirpi affini de’ Greci e degli Italici, e 
in tempi remoti s'erano separate nelle regioni montuose dell’Mirio,’& 
riaccostassero di bel nuovo per la via di mare alla contrada peninsa- 
lare dell’Italia del mezzogiorno. Quivi fu introdotta la coltura della 
vite e dell'olio, del platano, de’ cipressi, e di altre piante ellenichkey 
quivi insieme colla svariata coltura, che gli Italici appresero da’ Greti. 
furono la prima volta accolti molti vocaboli greci, i quali diventaroaé” 
proprietà nazionale degli Italici; vocaboli, che accennano segnatamente: 
ad un grado più avanzato di civiltà, come ad esempio all’arte delle” 
edilizia (calz, machina, thesaurus) o delle costruzioni navali (gubernari, 
ancora, prora, aplustre, faselus ed altri) (1). 

Questi importanti elementi di civiltà, che furono importati in Itstis 


ec ———__um <—— 


(1) Intorno alle colonie italiche la fonte principale è STRABONE, 2552-65, 278-080. 
Messapia—Me@vdpiov, secondo G. CurtIUs « Étim. Gr., p. 116». V. Leass 
« Num. Hell. Eur., 134 ». Intoruo alla loro influenza sulla formazione de' dia- 
letti latini, v. G. Corrius negli « Atti del Congr. filol. dAmburgo ».. 
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da stirpi greche nell'epoca anteriore alla storia, nel periodo della do- 
minazione marittima di Creta, attecchirono segnatamente sulla costa 
orientale, che da Plinio è chiamata a buon dritto la fronte d’Italia, 
come quella la quale come la costa orientale della Grecia europea, sentì 
dapprima e in una maniera particolare l’impulso vivificatore de’ coloni, 
immigrati dall’altra sponda. 

Ma neppure il littorale di ponente rimase chiuso a stranieri influssi, 
e come il mare orientale o ionico, così anche l’occidentale o tirreno ebbe 
il suo nome da stirpi greche dell'Asia Minore, de’ Tirreni ionii, i quali 
scopersero il passaggio attraverso lo stretto di Sicilia, e della patria di 
Lidia recarono alla costa occidentale d’Italia i primi germi di incivili- 
mento greco, e vi si stanziarono in numerose schiere. 

Gli scambi aperti dalle tribù marinare dell'Asia furono spinti inpanzi 
con tutta energia dagli isolani della Grecia occidentale. Erano le stirpi 
leleghe de’ Cefaleni, de’ Tafii, de’ Teleboi. Dalle miniefe presso al golfo 
termaico gli indigeni recarono i primi alle coste orientali il rame, il 
metallo tanto ricercato all’età eroica; appresso, i naviganti girarono 
intorno alla punta più meridionale della penisola, che nell’uso della 
parlata ellenica era l’Italia propriamente detta, e cercarono essi stessi 
in Temesa il rame, per iscambiarlo con utensili di ferro e d’acciaio- 
Così Mente, il re de’ Tafli, esercita il commercio greco-italico; le navi 
corrono avanti e indietro, attraverso allo stretto, con sicuro tragitto, e 
i prigioni di guerra greci vengono venduti ad alto prezzo a' Siculi. 
E così le più antiche notizie, che le canzoni d’Ulisse e di Telemaco ci 
conservarono intorno alle peregrinazioni su questo mare, ci mostrano 
! due littorali congiunti di stretta relazione fra loro. 

Sono‘questi gli scambi più antichi, corsi fra le coste della Grecia e 
d'Italia, attestati. da fatti certi, e da una tradizione assai estesa; non 
erano che una continuazione d’antichissime relazioni, avviate nell'epoca, 
io cui le stirpi greche s’associarono al commercio del rame, iniziato 
da’ Fenici. Una nuova éra per questo genere d’industria doveva inco- 
minciare allora, che essa non fu più lasciata in balìa di erranti tribù, 
ma fu regolata da alcuni centri stabili di popolazione, e giusta norme 
ben determinate. Il primo impulso fu dato qui pure dall’energica po- 
polazione d’Eubea, la quale spinta dal bisogno di rifornirsi di rame, 
riprese con pieno vigore le antiche vie d'occidente (1). 


# 


(1) « Frons Italiae », v. PLIN., N. H., II}, 10, 96. Intorno a Mente, v. Op., I, 
184. Le leggende locali italiche, inserite nel « nostos » posteriore dell’Odissea, 
sono da riferire tutte alle colonie calcidiche. V. MULLENHOFF s Antichità Ger- 
maniche, I, 57 ». 
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Allorquando i Calcidesi presero in mano l’industria de’ metalti, al- 
bandonata da’ Tafli, e intrapresero i viaggi di circumnavigazione: je 
torno alla penisola italica, trovarono in ogni parte vestigie antiche.di 
stanziamenti greci, che loro agevolarono di molto le relazioni commercigli 
e gli stanziamenti. Nessun'altra contrada però trovarono meglio adatta 
a’ loro interessi, di quella, che si estende lungo il littorale della Cam 
pania, dove la più rigogliosa produttività del suolo si congiunge eglia 
più felice configurazione del profilo della costa. Ivi, all'imboccatura 
meridionale del golfo, i Teleboi avevano occupato l’isola di Capri; e 
sulle isole, che sorgono di contro verso ponente, le Pitecuse, ricche di 
metalli, i navigatori d'Eubea fondarono una città, che chiamarono Cuma 
dal nome del capoluogo più antico della loro madre patria. 

Le isole Pitecuse, Enaria (Ischia) e Prochite (Procida), sono formazioni 
di quella stessa forza vulcanica, che alla parte settentrionale del gallo 
ha sollevato dal fondo del mare due promontori, le cui cime partesi 
| distesero in aperte rade, parte si sprofondarono in pescosi laghi meg> 
terranei. Laddove gli orli del cratere, sollevandosi molto al di sopradal 
livello del mare, si corrono incontro, di fronte alle isole Pitecuse,i@# 
loni d'Eubea elessero il secondo posto per fondarvi la loro città, ga 
luogo di difficile accesso dal lato di terra, che dominava le marinein- 
cantevoli di Miseno e Puteoli colle isole circostanti, ed era particolge- 
mente favorito da natura, così da divenire il centro del commercio de 
rame lungo la costa del Tirreno. Ivi raccoglievansi varie stirpi mart 
nare disperse, miste d’origine, le quali non erano riuscite a poter fge- 
dare un comune cittadino nè in Sardegna, nè in altri luoghi; e qpei 
crebbe la Cuma del continente, la quale giusta la più concorde traéi- 
zione era la più antica città greca, fondata sul suolo italico, della 
quale siasi conservata memoria presso gli Elleni. 

La fondazione di questa colonia appartiene all'epoca, nella quale Cuma 
della costa orientale d’Eubea teneva ancora un posto importante fra ke 
città dell’isola, quindi in quello stesso torno di tempo, nel quale avege-* 
nero le migrazioni euboiche verso l’Eolide, dove pure fu fondata wsa 
altra Cuma. Bisogna credere che in quell'epoca la metropoli cunsats 
esaurisse tutte le sue forze; a poco a poco ella oscurossi di fronte alle 
due città, fondate sull’Euripo, e per ciò stesso invalse l’abitudinédì 
considerare ne' tempi posteriori la colonia italica come figlia di Calelde 
e d’Eretrin, senza che però mgi le venisse mutato il nome, testimonio 
delle relazioni primitive. 

Per secoli e secoli si giacque Cuma solitaria sulla sua roccia spér- 
gente sul lido, quasi foriera dell’incivilimento ellenico ne' più remoti 
lidi d'Occidente. Ivi la prima volta l’ellenismo mise profunde radici sul 
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suolo italico; di là si diffusero su tutto il littorale all’intorno e culti e 
tradizioni elleniche, di là molto probabilmente ebbe e nome e importanza 
storica l’isola d’Etalia (l’Elba), ricca di rame e di ferro. Fino dall'epoca 
della più antica diffusione delle stirpi marinare greche, Cuma oppose 
gagliarda resistenza ai barbari, che le abitavano intorno, finchè, non 
appena fu resa sicura la navigazione, vi trassero in larga copia nuovi 
aiuti di Eubea, di Samo, e d’altre contrade, e il doppio golfo di Napoli 
divenne per essa una fiorente contrada ellenica (1). 


Dai campi Flegrei, la ricca fecondità dei quali compensava i Calci- 
desi nella Campania della perdita del loro territorio di Lelanto, si di- 
stende sotterra, secondo l’imagine che ne porge la leggenda greca, un 
gigante, avvinto in catene, il quale esala le ansie del suo furore attra- 
verso gli abissi dell'Etna. I marinari dell’Eubea prediligevano d’una 
maniera visibile le regioni vulcaniche, ai pericoli delle quali essi erano 
famigliari così, che ne sapevano apprezzare e mettere a profitto i van- 
taggi. Per ciò le creste dell'Etna erano una meta delle loro peregrina- 
zioni marittime, che li attraevano in modo irresistibile. Ma anzi tutto 
essi abbisognavano pel loro tragitto nel mar Tirreno di un sicuro stan- 
ziamento e di un porto di sosta nello stretto di Sicilia. Anche qui, come 
nello sviluppo delle colonie milesie, le stazioni intermedie erano più 
recenti delle colonie, fondate dall’altra parte del littorale, meta di loro 
navigazione. In quell’Euripo di Sicilia adunque, dove essi come nello 
stretto della loro patria, riscontravano lo stesso flusso e riflusso delle 
onde, fondarono una città forte, che a motivo della rovina, che l’impeto 
delle onde pareva avesse prodotto, staccando a forza l’isola dalla pe- 
visola, chiamarono Ràegion (rottura). 

Che la fondazione di questa colonia si collegasse strettamente cogli 
interessi commerciali di Cuma, lo prova il fatto, che prima ancora che 
sorgesse Reggio, alcune schiere di Greci, usciti di Cuma, s’erano stan- 
ziati in quel porto di Sicilia, che dalla lingua di terra, che si protende 
in mare in forma di falce”fu chiamato Zancle (Messina), e più tardi 
indussero la loro metropoli Calcide a dare forma di stabile colonia a 
quello stanziamento, allo scopo di renderne sicure le relazioni colla loro 
madre patria. 


/ 


i1) Cuma nel territorio degli Opici, v. StR., 243. VeLr. PaTERO., I, 4; Evs. 
— Secondo l'HoLm, « Storia della (i 112» fu fondata intorno all'anno 900. 
Raffr. le altre colonie, appartenenti «all’epoca della guerra troiana » presso 
STR., 254, 264. - 


E. Custims, Storia (rrecn, I. 0 
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E così sorsero qui pure a guardia dello stretto quasi due città del 
Bosforo, come già Ponticapeo e Fanagoria, là ne' più remoti lidi boreali. 
Questi stabilimenti cadono nell’epoca della prima guerra messenica, e 
i Calcidesi approfittarono dei torbidi del Peloponneso, per portare nelle 
loro colonie le schiatte fuggitive di Messenia. 

Reggio pel complesso della sua storia apparteneva piuttosto alla Si- 
cilia, che all’Italia, e anche ne’ tempi posteriori fu abitudine costante 
di far sosta a Reggio nel tragitto di Sicilia (1). 

Ma quivi non v’era nessun punto adatto a piantarvi stabile dimora. 
Quasi contemporanea progredì rapida verso settentrione e verso mezzo- 
giorno la fondazione delle colonie greche. E prima di tutto verso mez- 
zogiorno. ' 


In Sicilia però i Greci non avevano così libera mano come nella re- 
gione settentrionale del Ponto; essi erano molto limitati nella scelta 
dei luoghi. Un tratto della parte più fertile del paese era occupato da' 
Fenici ed Elimi, o da Troiani; i Fenici, che erano stati cacciati dal 
Mare Egeo, e da tutte le contrade littoranee, limitrofe ad esso, s’erano 
ammassati in tanto maggior numero, e tanto più saldamente radicati 
in quell’isola. A’ loro occhi anche il solo fatto della fondazione di Reggio 
doveva apparire come un assalto diretto contro la Sicilia; e come essi 
videro i Greci stabilirsi alle due sponde dello stretto, si armarono per 
difendere tanto più risoluti i loro possedimenti. Ma oltre a loro anche 
i Siculi indigeni condotti da capi arditi s'opposero di viva forza ai nuovi 
ospiti, quantunque in generale essi nutrissero maggiore inclinazione . 
pe’ Greci, che pe’ Fenici (2). 

Gli stanziamenti greci però furono di due maniere. Prima di ogni 
altra cosa essi cercarono di venire in possesso di que’ posti, che erano 
loro indispensabili per lo scambio de’ traffici; in questo rispetto guar- 
davasi meno alla fertilità del territorio, che alla postura presso alle vie 
marittime più importanti. Uno di questi punti era Zancle; porto questo, 


(1; Intorno a Tifone, v. Pinp., Pizie, I, 16. Intorno a Reggio, v. Par3., IV, 
23, 6, 54, STR., 257, Fract. Pont. c. 25. 

(2) Intorno alle colonie fenicie, ecco il passo di Tuc., V, 2 ebxouv dé xe 
Polvixeg Tmepì maàoav uèv THiV Zikediav dxpag Te ri ti) Baidgon drnodafibvi& 
kai tà émxeiueva wnoidia éumopiag Everxev TÎg mpòg ToÙg ZikeAoùc, erreidi) dé ci 
“EXMnveg morXol xatà 0diacoav érmecémdeov, ÈxAmovrec TÀ mieiw Motunv rai 
ZoXbevta xal Ttavopuov érrùc Tòv ‘E\uuwwv Euvorxnoavteg évéuovto ». Iutorno 
ai vestigi di stauziamenti fenici nelle parti, occupate più tardi dagli Elleai, 
v. Hotm, p. 80 seg.; e intorno agli stanziamenti, rimasti durevolmeute fenici, 
v. p. 83 seg. 
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che non si poteva lasciare in mani straniere. Quivi bisognava tenere 
sicuro imperio, se la metropoli e le colonie dovevano conservare sicure 
relazioni (1). 

Appresso ricercavansi que’ posti, che presentasseroinsè riunite lequalità 
più adatte a favorire la prosperità di un comune ellenico; e in questo 
riguardo v’era tutta unn serie di pianure littorali, le quali s'addentra- 
vano entro terra con avvallamenti ricchi d’irrigazione, posteriormente 
difesi da rocciosi dorsi, aperti alla sponda e forniti d'eccellenti punti 
d'ancoraggio. Di cosiffatte pianure, ricche d’una fertilità, che supera 
quella di qualunque contrada ellenica, ve n’ha una fitta serie lungo 
la costa orientale dell'isola, che dallo stretto di Sicilia si distende verso 
meriggidà Lo sguardo de’ Greci doveva fissarsi quivi, prima che su qual- 
siasi altra parte; erano queste infatti le regioni più vicine a loro, e al 
tempo stesso le più discoste dalle principali sedi de’ Fenici. Le cime del- 
l'Etna erano state già per lungo tempo la meta della navigazione cal- 
cidica; dalle pendici settentrionali di esso scorre giù l’Acesine, alla 
cui foce appunto fu fondata la città di Nasso, la prima vera colonia di 
Sicilia, nell’anno 736 (01. 11, 1). 

Era questa veramente una colonia calcidica, ma un Teocle d’Atene 
aveva avuto una parte importante nella fondazione di essa. Egli aveva 
scoperto la favorevole posizione del luogo, aveva caldeggiata l’emigra- 
zione nella madre patria, aveva arruolato a questo effetto genti doriche 
e ioniche; e, se egli stesso capitanò il tragitto da Calcide, è chigro, come 
gli uomini più intraprendenti di quell’età tenessero allora rivolti gli 
occhi ai centri principali delle colonie, e soltanto in questo espediente 
ravvisassero un mezzo per riuscire alla meta de’ disegni loro. Il nome 
imposto alla nuova città ci attesta, che molti abitanti delle Cicladi pre- 
sero parte alla fondazione di essa; Delfo vi dette il suo assenso, e l’al- 
tare d'Apollo, che sorgeva sulla spiaggia di Nasso indicava alle età ven- 
ture il punto, dove i Greci avevano posto il piede la prima volta sul 
suolo di Sicilia. 

Fu questo un avvenimento, che ebbe conseguenze molto estese per 
tutta la storia della Grecia; poichè in quel momento s’accese una gara 
ardente e un desiderio in tutte le stirpi, in tutte le città greche di 
trarre verso la costa di Sicilia, delle cui attraenti bellezze giungevano 


n Intorno a Zancle, fondata da Periere di Cuma, e da Cratemene di Cal- 
cide, v. Tuc., VI, 1. ll Brunet DE PRESLE « Recherches sur les ctablissemens 
des Grecs en Sicile, p. 82» distingue due stanziamenti; però la contempora- 
neità di Periere e Cratemene non è da porre in dubbio. Secondo il SIEFEKT 
« Zancle-Messana, p. 9» la fondazione cadrebbe fra l'anno 735-729. 
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nella madre. patria le più seducenti descrizioni. Ma quella gara divenne 
anche ad un tempo cagione di contese e di discordie. La popolazione 
mista di varie stirpi, insieme raccozzata da Teocle, mal sapeva tenersi 
unita. I Megaresi se ne staccarono, e trassero più avanti verso mezzo- 
giorno. Ma i Bacchiadi di Corinto seppero valersi con grande accorgi- 
mento di quel momento; essi si posero a capo della migrazione dorieas. 
attrassero a sè i Megaresi, e già nell’anno seguente (735; 01. 11, 2) fon- 
darono una città loro propria sull’isola d’Ortigia, occupando così il mi- 
glior porto della costa orientale a danno de’ Calcidesi. 

I commercianti fenici, stanziati in Ortigia, continuarono ad abitarti. 
e ad esercitarvi tranquilli le loro industrie; il concorso di tante di- 
verse nazionalità non conferì che a crescere il rapido rifiorifnento di 
Siracusa. 

Questo fatto rese piena la scissura in quell’opera di stanziamenti di 
colonie, cominciata con tanto entusiasmo di nazionale concordia; in- 
sieme colla lingua e colla coltura ellenica trapiantossi sul suolo di quella 
nuova Grecia anche lo spirito di contesa delle stirpi, e così fu posto il 
germe di quelle discordie, che più tardi divisero la Sicilia greca in due 
campi rivali. 

Allorquando i Calcidesi, continuando a popolare sempre più compiu- 
tamente i fianchi dell'Etna, fondarono ne’ prossimi cinque anni Catani, 
non che Leontini, che costruita alle sponde del Teria, fiume navigabile, 
riuniva in grado straordinario tutti i vantaggi di una città continen- 
tale e marittima ad un tempo, fu fatto un nuovo tentativo di riunire 
le varie stirpi. I Megaresi, che già dall’origine loro tenevano delie due 
stirpi ionica e dorica, abitarono un certo tratto di tempo presso i Leon- 
tini. Ma non fu loro accordato di partecipare ai frutti di quel suolo be- 
nedetto dal cielo. I Megaresi emigrano di bel nuovo, e vanno cercando 
rifugio in diverse parti, finchè nel golfo, che dalle montagne iblee si 
apre ad oriente, a settentrione di Siracusa trovarono una stabile dimora. 
dove d’accordo con un re siculo ottennero l’assegnamento di un terri- 
torio sul quale fondarono la città di Megara Iblea (01. 13, 1; 728). 

E così a malgrado di tante discordie, anzi da queste favorita, in uD 
lasso di tempo breve così, da non si poter credere, effettuossi l’occupt- 
zione ellenica di tutta la costa orientale dal promontorio Pachino sino 
al Peloro, e nella contrada più ridente di tutto il Mediterraneo fu gua- 
dagnato all’infiluenza ellenica un esteso e non interrotto territorio po- 
polato da colonie, dove ciascuna delle città, che avevano preso parte a 
‘ quell’impresa, trovò posto conveniente a’ suoi interessi. 

La peggior sorte però era quella toccata a’ Megaresi; poichè quan- 
tunque il loro territorio e il loro golfo fossero tra i migliori della p?- 
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nisola, tuttavia qui pure, come nella loro madre patria essi erano stretti 
a' fianchi dai territori occupati da' Ioni e da’ Dori, così da non poter 
avere libero movimento. Dall’una parte v'era Leontini, dall’altra Si- 
racusa, affine di stirpe, la quale essendo posta in condizioni topogra- 
fiche molto somiglianti a quelle di Megara, superò ben presto lo stato 
vicino. Poichè essa aveva dietro a sè un territorio libero, e potè nel 
giro di tre generazioni non intere spingersi dalla sua isola ben 
dentro al continente, dove superiormente alle sorgenti dell’Anopo fondò 
la città d'Acre, sulla costa di un monte (Ol. 29, 1; 664). Pare che anche 
Euna «la récca di Sicilia» venisse fortificata da Siracusa in quel 
torno di tempo istesso. Furono questi gli ultimi grandi trionfi, che la 
politica, seguita da’ Bacchiadi nel fondare le loro colonie, potè cele- 
brare (1). 

Contemporaneamente lo spirito intraprendente de’ Greci s'era rivolto 
al continente italico, segnatamente ai lidi del golfo di Taranto, il quale 
coi suoi prodotti terrestri e marittimi, soprattutto colla pesca del mu- 
rice aveva già attirato a sè i navigatori fenici. 

L'indirizzo de’ coloni greci, rivolto a questi lidi, muoveva special- 
mente dal mare di Corinto, dalla cui spiaggia i Calcidesi, quando fa- 
cevano vela verso ponente, conducevano seco sulle loro navi schiere di 
gente, vaga di peregrinazioni, e così avviarono il commercio di queste 
contràde co’ paesi d’occidente. Tritea ad es.la città montuosa dell’Acaia, 
aveva relazioni antichissime colla italica Cuma (2). 

L’Oracolo delfico contribuiva per sua parte a crescere in Egione e ne’ 
luoghi limitrofi, situati alla costa, la fiducia ne’ Calcidesi, servi e messi 
fedeli d’Apollo Pizio. E quando l’autorità de’ Calcidesi fu scemata, l’o- 


(1) Intorno a Nasso, v Tuc., VI, 3 « XaXkidfjg uetà QouxAéouc oixtotoò Nétov 
Wrigav kai AmndAAwvog dpyxnrétou Bwuòv idpucavto. Fus. IERon. STR. 267. In- 
torno a Teocle, v. BòHNECKRE, p. 111. Intorno ai luoghi degli stanziamenti greci 
v. le osservazioni dello ScHuBR., « Tramutamenti nel golfo di Meyara » nella 
Rivista di geogr. univ., N. S. vol. 17, p. 434 seg. Intorno alle colonie medi- 
terranee di Siracusa, v. SCHUBRING, « Acre- Palazzolo », « Ann. di filol. class, 
suppl. 4 ». — La cronologia delle colonie delle coste orientali fondasi sopra 
Eroro, presso STR., 267; Tucin. e Scinn. C , 273. Megara durò iu complesso 
245 anni; cadde sotto Gelone, subito dopo l'OI. 74, 2 od 1; quindi come epoca 
della sua fondazione è da ammettere la prima metà dell’Ol. 13. Ne' primi tre 
anni antecedenti cadono le peregrinazioni di Lami, le cui singole soste e di- 
more ci sono note esattamente, raffi, PoLien., V, 1, 2. V. ScHUBRING, Rivista 
di Geogr., 17, p. 447 seg. Intorno ai Fenici in Ortigia, v. STARK, « Relazioni 
della Società Sass. per le scienze, ann. 1856, p. 117 ». 

(2) Intorno a Triteia e Cuma, v. Paus., VII, 22,8. Xwveg ed "lwveg abitatori 
di Siri, v. STR., 264. TzeTzr ad Lycoph., 987. Raff. e Res Siritarum » nella 
scrittura del LoRENZ, « Tarentinorum res gestae, 1838, p. 3». Intorno ai Co- 
lofonii, v. ATEN., 444, sec&ndo ARIST. e Timko. — Quanto a Sibari, v. STR. 263. 
Scimn, CrI., 3600, Intorno a Lacinio, v. STR., 261, Liv., XXIV, 3. 
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pera della fondazione delle colonie fu ripresa da’ Corinzii, come si pò 
dimostrare col fatto della fondazione di Crotone. Ma in nessuna parte 
il soverchiante numero della popolazione spingeva maggiormente ad 
emigrare, come nello angusto littorale dell’antica Egiglea, dove Ioni 
ed Achei abitavano accalcati in una fitta serie di città. 

I Calcidesi erano da’ loro particolari interessi commerciali in singolar 
modo chiamati alla navigazione del Tirreno, e per ciò essi non avevano 
posta attenzione alle spiaggie de? golfo di Taranto, dinnanzi alle quali 
veleggiavano spesso, quantunque per soavità di clima, e per ricchezza 
di naturali prodotti i versanti orientali dell’Apennino erano nel loro 
complesso di gran lunga migliori di quelli delle coste di ponente. E 
quantunque mancassero i porti naturali, pure nel recinto di quel mare 
così ben difeso bastavano anche i luoghi d’ancoraggio e le rade più 
aperte. Le pianure lungo la costa, molto più ricche d’irrigazione, pon 
avevano l’uguale per abbondanza di grano, e i colli erano famosi per 
la coltura del vino e dell'olio, come per l’allevamento de’ bestiami. Le 
selve delle montagne più alte offerivano in copia inesauribile il mate 
riale per le costruzioni navali, legname e pece; così che ne’ riguardi 
della prosperità generale non si sarebbero potute trovare in nessuna 
parte condizioni più favorevoli. Fra gli abitanti gli Enotri, i quali abi- 
tavano il declivio della montagna verso il mare, e i Caoni o Coni an- 
davano famosi per la loro squisita civiltà. Nel territorio de’ Coni esi- 
steva da tempi immemorabili una città ellenica, di nome Siri, la quate 
vantava la sua origine di Troia; dovunque appariscono vestigi di un 
antichissimo incivilimento ellenico; quindi quella popolazione assai 
propensa agli Elleni si strinse di lieto animo intorno a que’ nuovi 
centri di coltura ellenica, e concorse colla sua partecipazione a rendere 
in breve tempo grandi e fiorenti quelle città. 

Fra siffatte condizioni adunque furono fondate contemporaneamente 
due città limitrofe, di contro al promontorio iapigio, sui punti della 
costa, che metteva sulla via marittima, percorsa da’ Calcidesi, Sibari 
(01. 14, 4; 721) in una lussureggiante pianura, dove i ruscelli Crati e 
Sibari riuniscono le loro acque a formare un fiumicello; e poco dopo 
Crotone, a cinque miglia di distanza da quella, sopra una costa un po' 
più elevata e più libera, formata da un contrafforte dell’Apennino. I 
loro abitatori appartenevuno la più parte alla popolazione ionica antica 
della costa settentrionale del Peloponneso; alla fondazione di Sibari però 
si associarono anche alcuni elementi della popolazione di Trezene. Sic- 
come però nella madre patria gli Achei dopo lunghe lotte erano divenuti 
signori della dodecapoli ionica, così anche lo stanziamento di quelle co- 
lonie fu condotto da stirpi Achee. Miscello, il fondatore di Crotone, era 
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un Eraclide di Ege; il fondatore di Sibari era oriundo di Elice. L’antica 
lotta fra le stirpi scoppiò quivi in nuovi violenti commovimenti, che 
macchiarono di sangue la storia di Sibari. Mentre in questa città erasi 
svolto maggiormente l'elemento ionico, Crotone invece serbò piuttosto il 
carattere acheo. Ma e nell’una e nell’altra fu evidentemente l’energia 
delle stirpi achee quella, che alla loro istoria conferì un così grandioso 
svolgimento. Era in esse un sentimento politico molto più sviluppato, 
che ne’ commercianti calcidesi, i quali chiamavansi fortunati, quando 
potevano recare ad effetto i loro disegni commerciali e industriali. Essi 
non avevano l'occhio rivolto che alle vie marittime, mentre gii Achei 
attendevano con amore all’agricoltura, assoggettavano la popolazione 
indigena, allargavano il territorio delle loro città, e fondavano istitu- 
zioni federative. 

Entrambe quelle città fondarono una potenza militare terrestre. I 
Sibariti si spinsero innavzi risalendo il corso de' fiumi littorali, valica- 
rono gli alti dorsi calcari dell’Apennina calabro, e attraverso le selve 
della Sila si apersero la via all’altra sponda, dove fondarono una lunga 
serie di città. La città di Posidone (Pesto) era la più settentrionale 
delle venticinque colonie, fondate dal popolo di Sibari. Il medesimo fe- 
cero i Crotoniati, i quali soggettarono il territorio molto più esteso, 
situato nella parte superiore del loro littorale, e sul golfo di Terina si 
appropriarono le antiche miniere di rame. E così gli stanziamenti 
achei divennero le città capitali di tanti piccoli regni, ne’ quali le stirpi 
enotrie ed osche vivevano sotto l’alta sovranità di repubbliche greche. 

Alle immigrazioni dal Peloponneso tennero dietro dall’altra sponda 
‘del golfo di Corinto i Locresi, i quali, per liberarsi dagli elementi tor- 
bidi della loro popolazione, fondarono una nuova Locri al promontorio 
di Zefirio, allato ai Reggini, coi quali essi divisero il possesso della punta 
più meridionale d'Italia. 

Finalmente anche la parte più interna del golfo, l’angolo più leg- 
giadro di tutta la terra, che il poeta apulico conoscesse, il lido di quel 
mare, che oggigiorno chiamano il «mare piccolo » fu occupato dagli 
Elleni. Certamente non è quivi che un littorale assai basso, ma v’è 
tuttavia ancora un porto eccellente, il migliore di tutta quella spiaggia, 
ed una contrada, che dolcemente si solleva dal mare, ricca d'irrigazione, 
e specialmente adatta alla pastorizia, e alla coltura del frumento. So- 
prattutto poi è a notare, che nessun mare d’Europa abbondava di cro- 
stacei più di quello; pregio questo, che certamente era già stato osser- 
vato da’ navigatori fenici. Per ciò appunto il littorale di Taranto aveva 
relazioni antiche col golfo della Laconia, che ne’ mari della Grecia è 
quello, dove più abbonda il murice; e al tempo, che lo stato spartano 
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era lacerato da fiere discordie, molti coloni della Laconia migrarono in 
quel golfo, dove fondarono la città di Taranto, la cui origine fu gra- 
ziosamente simboleggiata nelle monete d’argento. nazionali sotto la 
figura di un giovanetto, che cavalcando un delfino nuota sul mare, 
recando il tripode apollineo al lontano lido. Gli è quello stesso Apollo 
Delfinio che condusse i Cretesi a Delfo, e che poi li guidò più innanzi 
verso il lido italico (poichè non senza ragione Taranto fu chiamato 
nipote di Minosse), e che ora condusse da Delfo anche i Laconii alla 
fondazione della nuova città. 

Poichè dunque l’antica città de’ Caoni lungo i fiumi Aciri e Siri fu 
ricostuita da’ Ioni di Colofone — città, la cui amena postura fu celebrata 
dalle canzoni d’Archiloco intorno alla metà ancora del settimo secolo, — 
e dopochè non guari discosto da quella, ad oriente, fu fondata Meta- 
ponto da alcune stirpi acbee, capitanate da un cittadino di Crisa: tutto 
il semicerchio di quella rada graziosa era cinto da una corona di città 
elleniche. Le quali giacevano. così opportunamente divise, e a distanze 
così ben misurate l'una dall’altra, che non si può pensare, che sorges 
sero altramente, che in seguito a scambievoli accordi, o per lo meno 
sotto l'influsso di previdente indirizzo. 

A principio le città d’origine diversa si tennero quindi pure strette 
in salda concordia, unite dal vincolo di comuni accordi, sotto ]a tutela 
de’ quali esse potevano prosperare tranquille, godendo ciascuna de' van- 
taggi, che la particolare sua posizione le offriva, dedicandosi le une 
più particolarmente a’ commerci, le altre alla pastorizia, alla agricoltura, 
all’industria. Sono ancora visibili le traccie dell’ordinamento anfizio 
niaco, le cui origini risalivano specialmente agli Achei. Come nell'A- 
caia, così anche nelle colonie italiche era venerato Giove Omario cd 
Omagirio, come tutore del comune ordinamento politico ; il suo altare 
era il focolare comune delle colonie acheo-ioniche. Ma in proporzioni 
anche maggiori influì in questo rispetto il culto di Era. Il quale, ori- 
ginario d’Argo, aveva trovato uno splendido asilo sul promontorio 
Lacinio, a mezzogiorno di Crotone; quivi era la meta e l’approdo 
de’ naviganti, il centro di grandi festività, le quali fiorivano sotto 
la presidenza de’ Crotoniati. Il tempio della dea, situato in una fitta 
selva d’abeti, era il luogo di conveguo di tutti i comuni limitrofi ; esso 
era collegato col mezzo di strade sante colle città degl’Italioti, i quali 
ivi mandavano i loro rappresentanti, deliberavano intorno a' negozi co 
muni, ed esponevano in mostra i migliori prodotti della loro operosità 
artistica e industriale. Anche rispetto al sistema de’ pesi e delle monete 
esisteva un accordo, che attesta del genio ordinatore degli Achei, e fino 
nelle più lontane colonie de’ Sibariti, sui confini della Campania, tro- 
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viamo la testa di Era Lacinia come arme federale. All’epoca di Solone 
erano in pieno fiore e la valuta della Magna-Grecia, la quale era fog- 
giata sul piede corinzio, e l'ordinamento politico, che con quella si 
collega. 

Ma come di rado egli avviene, che la storia ci permetta di penetrare 
collo sguardo nel tranquillo prosperamento di ben ordinate condizioni 
politiche! Le notizie intorno ad esse cominciano soltanto allora, che la 
calma si turba, e le discordie sollevano il capo. Così non ci è dato co- 
noscere il suolo fortunato della Magna-Grecia, che all’epoca che esso 
divenne il teatro delle più sanguinose lotte, le quali scoppiarono, quando 
le città achee vennero a contesa colle città ioniche dapprima, e appresso 
fra loro. 

Anche Taranto fu un tempo soggetta alla preponderanza achea, come 
ne fanno testimonianza le sue monete; ma se ne affrancò molto per 
tempo, e, svoltasi liberamente, superò tutte le città vicine. 

Impedita dal lato di mezzogiorno essa trovava tanto più libera la via 
di settentrione ad una straordinaria operosità. Nell’epoca più antica essa 
non fondò colonie, ad eccezione di qualche presidio, che essa stabilì 
nella parte superiore del Sannio, a difesa de’ suoi confini; una di quelle 
cittadelle portava il nome della borgata spartana, sede più antica di sua 
stirpe, il nome di Pitane, sul tragitto dell’Eurota. Ma l'influenza di 
Taranto estendevasi più particolarmente lungo la costa orientale, poichè 
quivi era lo scalo principale ai confini del mare adriatico e di Sicilia ; 
in quei porti le navi, che da Epidamno facevano vela verso mezzo- 
giorno, deponevano il loro carico, e si rifornivano d’altri articoli pel 
ritorno. Prima che Brentesio (Brundisium) acquistasse un’importanza 
tutta sua propria, Taranto curava gli scambi fra la Grecia e l’Italia. I 
suoi commerci risalivano oltre le coste illiriche sino nell’Istria, ed è 
certo che essa aveva relazioni colle piazze commerciali sulla punta del 
mare Adriatico, segnatamente coll’antichissima Hatria pelasgica nel 
delta del Po, dalla quale partivansi le vie, che menavano nelle contrade 
settentrionali transalpine, per mezzo delle quali veniva importata l’am- 
bra gialla alle popolazioni del Mediterraneo. Quanto del resto fosse nel 
suo complesso mal gradito agli Elleni l’Adriatico, l’attesta il piccolo 
numero di vere colonie, fondate alle sue sponde, quantunque sorges- 
sero ivi pure molte piccole fattorie, come ad esempio una degli Egineti 
nel territorio degli Umbri. Poichè il commercio con que’ paraggi era 
molto antico, e assai svariato il modo, col quale veniva praticato. Eravi 
anzi una grande strada continentale, la quale attraversava tutta la 
regione alpina della Grecia, dall’Adriatico al Ponto, con un emporio nel 
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mezzo, dove affluivano dall’una parte le merci di Lesbo, Chio, e Taso, 
e dall’altra sponda dell’Adriatico le stoviglie di Cercira (1). 


In questo frattempo anche sulle coste di Sicilia erasi aperta larga 
strada l’influenza dello incivilimento ellenico. Certamente i Siracusaui 
non osavano girare intorno al temuto promontorio di Pachino, pet 
ispingersi nel mare di mezzodì, che lungo tutto l’ottavo secolo rimase 
un campo, aperto unicamente alle nazioni barbare; tentarono invece 
quel tragitto alcuni arditi navigatori di Rodi, uomini avvezzi già a 
seguire le orme della navigazione de’ Fenici dai lidi della patria loro, 
e che avevano imparato ad associarsi a’ commerci di questi, curando 
sempre più gli interessi propri. 1 Rodiani, fondate le loro tre città 
Lindo, Ialiso e Camiro, si procacciarono già molto per tempo una po- 
tenza navale, colla quale dominarono il mare circostante. Essi fonda- 
rono alcune città sulle coste della Licia, della Panfilia e della Cilicia; 
appresso si volsero con particolare studio verso ponente, sino a quando 
i Calcidesi dalle isole dell’Arcipelago, da Nasso, da Andro e da altre, 
avevano incominciato ad indirizzare le loro peregrinazioni verso quella 
parte. Era scorso un mezzo secolo da’ primi stanziamenti calcidico 
corinzi sulla costa orientale di Sicilia, allorquando Antifemo di Rodi ed 
Entimo di Creta fondarono, dopo la distruzione d’Onface, una colonia 
presso al fiume Gela, che dalla borgata nativa più importante della 
colonia, e dall’elemento prevalente della cittadinanza addimandarono 
Lindii. Più tardi sopraggiunsero altri coloni, segnatamente di Telo, e 
dalle altre isole della Caria; in seguito a ciò veniva in uso per quella 
città il nome di Gela, che era l’appellativo cario del fiume (2). 

L’audace e fortunata impresa dei Rodiani segnò un’èra memorabile 


(1) Intorno a Taranto e Brentesio, v. Por., X, 1. — « Tarentus — in ipsis 
Hadriani maris faucibus posita — in omnis terras, Histriam, Illyricum, Épi- 
rum etc. vela demittit » FLor., I. 13, p. 22 ed. Iann. Intorno alle relazioni 
coll'Illiria v. PLaut., Menaechm., Prol., 32. Intorno a Pitane, v. MommsEn, «$+- 
stema monect. de' Rom., p. 119». Sugli Egiueti nell'Umbria, v. STR.. I76. — 
Sulle strade commerciali del continente, v. Ps. ARIST., Mir. aus., c. 104. 


(2) Intorno a Gela, fondata da Antifemo ed Entimo, v. Paus., VIII, 48, 2: 
Eron., VII. 163. Secondo lo ScHUBRING, « Studi storico-geogr. sull'antica Si- 
cilia », nel Mus. Ren., 28, p. 81 seg., in Gela esisteva una popolazione d'a- 
borigeni siciliani, perchè secondo STkr. Bis. YÉAag presso gli Opici e i Siciliaai 
significava « brina ». Vedi al contrario la tradizione presso lo Scol. di Find. 
Ol, 2, 16, e Paus., VIII. 46, 2. Intorno ad Onface, città de’ Sicani, distratta 
da Antifemo, v. Paus., IX, 40, 4, HoLw,, p. 60, 135, TéXac è vocabolo cario. 





LA COSTA MERIDIONALE DELLA SICILIA 463 


nella storia ellenica; l’affannoso spavento de’ mari di mezzogiorno era 
superato, ed aperta così la via a nuove imprese. Ned era irragionevole 
quello spavento; poichè anzi tutto la costa meridionale è molto più 
ipospita della orientale. I lunghi dorsi delle montagne si presentano 
co' loro contrafforti sino all'estremo lembo del lido, formando ripide 
scogliere con correnti e banchi pericolosi, dove la navigazione richie- 
deva una cognizione topografica molto esatta. I porti vi sono infidi, e 
perciò appunto non sonosi mai potute svolgere città marinare di qualche 
importanza. Le montagne della costa sono attraversate da torrenti, che 
hanno un declivio assai ripido, e nell’inverno cagionano spaventosi 
allagamenti. E come la natura, così anche gli abitanti mostravansi 
quivi più selvaggi e più inospiti; poichè gli antichi distinguevano 
molto nettamente i Sicani dai Siculi come una tribù, a loro molto più 
straniera, e si credeva anzi di poterli considerare come una gente im- 
migrata, d’origine celtica. Inoltre i coloni greci trovarono quivi vigo- 
rosa resistenza da parte de’ Fenici, i quali difendevano molto tenace- 
mente il conquistato terreno, ned erano punto disposti a cedere le 
importanti stazioni d’approdo che trovavansi sulla via di tragitto a’ loro 
possedimenti occidentali. 

Però nessun ostacolo, nessun pericolo valse a trattenere i Rodiani, ai 
quali erano favorevoli anche le condizioni politiche dell’epoca. Infatti 
in quel torno di tempo era in pieno fiore la dinastia guerriera de’ 
Sargonidi. Il re Sargone (720-703) aveva soggettato Ninive, muovendo di 
Siria, aveva esteso la sua potenza sino all'Egitto, e umiliato le città 
fenicie; Cipro fu per lui affrancata dalla servitù fenicia, e in suo onore 
furono erette delle statue assire sull’isola del Mediterraneo. Il suo suc- 
cessore Senacheribbo conquistò Sidone, vinse i Greci della Cilicia, e 
fondò Tarso, per assecurare la sua potenza nel mezzogiorno dell’Asia 
Minore. Non è a meravigliare quindi che i Rodiani in quell’epoca 
sgomberassero dai mari dell’Asia Minore, e invece si prevalessero dello 
indebolimento delle città fenicie, per penetrare ne’ territori delle loro co- 
lonie (O1. 22,3; 690). Questi prosperi eventi de’Rodiani infusero coraggio 
e destarono lo spirito d’emulazione. I Megaresi, i quali non si potevano 
estendere attorno alle sedi principali delle colonie corinzie, inviarono 
intorno all'Ol. 38, 1 (628) la parte sovrabbondante della loro popolazione 
verso l’occidente dell’isola, proprio nel cuore del territorio punico, dove 
fondarono una nuova patria lungo il fiume Ipsa, nell'estremo ponente 
dell’isola. E così ebbe origine Selinunte, la « città del selino », cento 
anni dopo la fondazione di Megara di Sicilia, al tempo che nella madre 
patria era sul sorgere, o fioriva già il glorioso principato di Teagene. 
Essendo i Megaresi molto esperti nell'arte idraulica, prosciugarono le 
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malsane maremme dell’Ipsa, e seppero condurre a rapido prospérametto 
la loro nuova città (1). 

Ma anche Gela, dopo tre generazioni appena, rinforzata da nuovi 
aiuti di vigorose stirpi venute dalla madre patria, fondava sopra ripida 
scogliera nel mezzo della costa meridionale la città d'Agrigento, la 
quale superò ben presto la sua metropoli in potenza e splendore; era 
una città posta quasi capitale tra i fiumi Ipsa ed Acragante. Sua prin- 
cipale sorgente di benessere era il commercio dell'olio e del vino che 
essa faceva con Cartagine; lungo i fioriti pascoli, che costeggiavano le 
sponde de’ ruscelli littorali, prosperava l’allevamento delle razze equine, 
il reddito de’ grani veniva esportato nell’Ellade, e le cave di marmi 
fornivano ricco materiale alle arti e al vivere sfoggiato de’ cittadini. 

La penisola, che sporge al lato sud-est, era il territorio assegnato ai 
Siracusani. I quali come procedessero qui con ben premeditato disegno 
è chiarito dal fatto, che settanta anni dopo la fondazione della città 
loro costruirono Acre, a guardia degli sbocchi delle montagne; e venti 
anni dopo Casmene, e quarantacinque anni più tardi in una pianura 
ricca d’irrigazione, probabilmente sul posto di uno stanziameato fenicio, 
fondarono Camarina, che era la chiave dei possedimenti siracusagi. 
Con Camarina anche i Siracusani presero parte alla diffusione della 
civiltà ellenica lungo la costa di mezzogiorno, e al tempo della legista- 
zione solonica da Pachino a Lilibeo estendevasi tutta una serie non 
interrotta di città elleniche (2). 

E con ciò gli Elleni erano pervenuti ai termini estremi dello esten- 
dimento di loro potenza. Indarno gli intrepidi Rodiani e i Gnidii tenta- 
rono di spingersi più innanzi ; la punta nord-ovest dell'isola, là dove 
le montagne si protendono nel mare da Lilibeo sino ad Erice, circon- 
dando il littorale di dirupati scogli e d’isole rocciose, non fu voluta 


(1) Intorno ai Sicani, v. Tuc., VI, 2. Sulla storia de’ Sargonidi, v. Oppeee, 
« Inscriptions des Sargonides »; BRANDIS, « Assira » nella Eciclopedia reale 
del Pauty, p. 1898. Selinunte fondata secondo Eus., 01. 31; secondo Drop. nel- 
1*O1. 33; secondo Tucin. nell’OI. 38. Intorno a Selinunte con una doppia acre 
poli, come la metropoli Megara, v. BENNDORF, « Le metopi di Selinunte, p. 69. 
Aveva un doppio porto, secondo le ScHUBRING, Gazz. d'Arch., ann. Ì872, p. 98. 


(2) Intorno ad Agrigento, v. ScHuBRING « Storia e topogr. d'Agrig. ». Su 
commercio della città, v. Drop. XI, 25, XIII, 81. Lo ScHuBrING conghiettura 
un commercio di grani con Atene nel 60 secolo, dalla valuta de’ tempi poste 
riori a Solone, già allora in uso. V. SatINAS, « Rev. num, ann. 1867, p. 339». 
Intorno al commercio siciliano de' grani verso Oriente, v. BiùcHSENSCHBTI, 
« Possed. ed acquist., p. 438 ». Intorno a’ tipi monetari, relativi al commercio 
dei grani, v. SCHUBRING, « Filolog., 32, 495 ». Intorno a Camarina, v. Scag- 
BRING, « Filolog., 1. c. ». Questa città sorgeva in luogo insalubre, forse sul 
posto dello stauziamento fenicio, come accenna il nome stesso. Camarina, fon- 
data 135 anni dopo Siracusa; v. Tucin., VI, 5. Momms., Stor. rom., I!, 16. 
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abbandonare a nessun patto da’ Fenici; era questa infatti la costa, 
posta di contro a Cartagine, la quale faceva ogni estremo sforzo per 
conservare quivi la sua posizione, per potere aver libero da Motie il 
commercio colla Libia, da Soloente e Panormo lo scambio delle rela- 
zioni colla Sardegna, e mantenere la sua dominazione sul mar Tirreno. 
I Cartaginesi continuarono l’opera delle loro metropoli, dopo che lo 
imperio di quelle era soggiaciuto alla potenza assira; essi però nel 
fondare le colonie tennero altro ordine da quello seguito dalle città 
della loro madre patria. Poichè essi non si stettero ffaghi a fondare degli 
empori, ma soggettarono e paesi e abitatori, costituirono tante pro- 
vincie, il possesso delle quali assicurarono costruendo delle piazze forti. 
I Fenici ora in persona di Cartaginesi si vendicavano sugli Elleni delle 
patite umiliazioni ; nell'occidente della Sicilia s’opposero con indoma- 
bile pertinacia ad ogni avanzamento della potenza ellenica; così che 
quivi rimasero i barbari signori e padroni del campo (1). 

Tuttavia neppure questa parte dell’isola rimase straniera ad ogni 
influenza ellenica. Infatti intorno al monte Erice abitaya il popolo degli 
Elimi, il quale per concorde testimonianza degli antichi era affine alle 
stirpi marinare dell'Asia Minore, segnatamente co’ Dardani. Essi di- 
scendevano da que’ coloni, che un tempo furono da’ Fenici condotti via 
dalle loro sedi native, o che a questi s’erano associati. L’Ercole Tirio 
quindi avevasi come l'eroe nazionale antico degli Elimi, e l'antica sud- 
ditanza, nella quale essi stavano rispetto a Tiro, veniva considerata 
come un tributo di vassallaggio, di cui andavano debitori ad Ercole. 
La loro città capitale era Egesta; il loro santuario nazionale era il 
tempietto d’Afrodite, che sorgeva sulla rupe di Erice sporgente in 
mare. Quivi erasi accumulata una popolazione mista di nativi del luogo, 
di Fenici e di Greci, sotto la tutela della potenza fenicia, fondata sopra 
antiche relazioni. A’ coloni ellenici quindi gli Elimi apparvero come 
una gente barbarica, perchè l’influenza della civiltà ellenica non vi era 
penetrata, ned era avvenuta nessuna reviviscenza di essa per effetto 
di posteriori stanziamenti ellenici. In nessuna parte del mondo erasi 
accumulata tanta materia di contesa, come in codesto lembo occiden- 
tale della Sicilia, sul quale e Tirii e Cartaginesi, e Semigreci ed Elleni 
abitavano gli uni accanto agli altri sopra angusto territorio (2). 


Sii 


11) Emancipazione delle colonie tirie, v. MùLLENHOFF « Antich. Germ., I, 109». 
(2) Intorno agli "EXvuoi, v. Licorr., 951. SERVIO, Eneid., 1, 650. Intorno alla 
miscela d'indigeui, Cartaginesi, e Greci asiatici, fra i quali non poté pene- 
trare l'influenza ellenica, e che perciò furono chiamati BdpRapot, v. SCILAC., 
Per., 13. L’Hotm deriva gli Elimi dall'interno dell'Asia, p. 88, poichè egli 
accomuna l’Afrodite d'Erice colla Artemide persiana, Erice e Segesta sono 
nomi, che si riscontrano anche altrove. L 
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Come alla costa meridionale, così anche nella settentrionale gli Ellepi 
s’erano indirizzati verso l'angolo di ponente muovendo dallo stretto si- 
culo. Gli abitatori di Zancle, già intorno all’Ol. 16,1 (716), avevano 
fondato Mile, scelta come loro porto sul Mare Tirreno, situata sopra una 
lingua di terreno, sporgente in mare, di contro al gruppo delle Lipari, 
e diciasette olimpiadi più tardi fondarono Imera alla foce del fiume di 
egual nome, alla quale colonia si associò in numero ragguardevole 
anche la popolazione di Calcide. Ma anche su questo lato i Greci non 
si spinsero più avanti, perchè la rada migliore di tutta quanta l'isola, 
il porto di Panormo, chiuso fra due promontori, non fu mai potuto to- 
gliere di mano ai Cartaginesi. 

Quivi gli Elleni fecero quello che i Fenici erano stati soliti fare in 
molte piazze commerciali del littorale ellenico; essi prendevano stanza 
in mezzo a loro, partecipavano per proprio conto a’ commerci, alle in- 
dustrie fiorenti in Panormo. E come sulle monete di quella città si 
riscontrano simboli ellenici, come ad esempio la testa di Demetra, quale 
simbolo dell’isola ferace di frumento, insieme colla scritta fenicia, che 
contraddistingue Panormo, come «la sede de' tessitori di stoffe varie- 
gate », così anche rispetto alla lingua, &a' costumi, alle leggi tro- 
vavansi confusi nella stessa comunità l’elemento fenicio e l’elemento 
greco. 

L’intimità delle relazioni fra l’industria greca e la fenicia puossi 

dimostrare con grande verosimiglianza anche col fatto dello stanzia- 
mento greco sulle isole di Lipari. Quivi, dove l'azione vulcanica era 
perenne, producevasi una grande quantità d’allume, che dagli antichi 
veniva adoperato come materia per la concia, ed era indispensabile nelle 
loro tintorie. Mentre adunque i coloni greci (fra i quali vengono ri- 
cordati segnatamente i Gnidii, i quali s'erano associati alle imprese 
commerciali, che intorno all’Ol. 50; 580 erano state avviate dalla costa 
di Caria verso la Sicilia) usufruttuavano in larga copia quel prodotto, 
che fornivano alle tintorie di Panormo, valendosi a loro piacimento del 
reddito di quel rarissimo articolo di commercio; è probabile che essi su 
quelle sterili roccie, sulle quali stanziavano, raggiungessero un tal 
grado di prosperità, da potere tenere il mare con una flottiglia loro 
propria, e spedire a Delfo splendidi monumenti d'arte a perpetua ri- 
cordanza delle loro vittorie sui Tirreni (1). 


(1) Mile= Cherronneso, v. SinceLLo, p. 212 C; EusrB., Cron. ad OI. 16, 1. — 
Imera fondata secondo l'Houm, p. 136, 393, l'anno 643 a. Cr ,s perchè in Diop., 
XI, 49, l’auno 489 vi è computato insieme. La scritta delle monete dell’antics 
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Colla fondazione di Selinunte ed Agrigento gli Elleni erano penetrati 
sino nelle vicinanze di quello stretto, che separa il Mediterraneo occi- 
dentale dall’orientale, s'erano spinti sino proprio in vista di Cartagine, 
dove la potenza fenicia, cresciuta dalle forze riunite di Tiro e Sidone, 
stava alle vedette fermamente decisa a conservare a’ Punii il territorio 
marittimo d’occidente. Però neppure quivi gli Elleni concessero loro 
un tranquillo ed esclusivo imperio, poichè essi non solamente, come ave- 
vano già fatto i Rodiani e i Gnidii, rinnovarono continuamente gli 
assalti contro il confine occidentale della Sicilia, che difesa dalle sue 
scogliere presentava l’aspetto di un grande baluardo punico, ma distur- 
bavano eziandio la navigazione de’ SAREDA: nelle acque del Tirreno, 
della Sardegna e dell’Iberia. 

Quivi era una condizione di vita affatto diversa da quella d’Oriente. 
Era uno stato incessante di guerra, contrapposto al tranquillo godi- 
mento e al pacifico prosperamento delle colonie orientali; quivi era un 
campo di lotta, sul quale soltanto le più intraprendenti fra le stirpi 
marinare osavano di fare le loro prove. 

La Corsica e la Sardegna segnano la linea di confine che separa le 
due parti del Mediterraneo, interposto fra l’Iberia e l’Italia, linea posta 
nel mezzo delle vie commerciali, che ivi s’incrociano, e della più alta 
importanza per tutte quelle genti, che avevano possedimenti nell’Etruria, 
nella Campania, nell’Iberia, nell'Africa. La Sardegna, come la parte 
occidentale della Sicilia, era stata popolata anche da stirpi greche, 
precisamente nell’epoca, che la fondazione delle colonie greche era tutta 
in balla de’ Fenici: nell'epoca che la leggenda ci rappresenta sotto la 
forma di uno scambio di relazioni, corse fra Ercole Tirio e il suo com- 
pagno Iolao. La stirpe degli Ioni antichi, che venerava « il padre Iolao » 
come l’eroe di sua progenie, aveva abitato floride stanze sulla ricca 
isola de’ Sardi, ma vi era stata asservita più tardi da’ Cartaginesi; il 
suo svolgimento politico aveva subito una violenta interruzione, e sic- 
‘come esso non fu poi restaurato più per opera di posteriori immigra- 
zioni, così il popolo de’ Iolaei decadde in uno stato di barbarie, e quelli 
fra loro che erano potuti scampare alla servitù, traevano vita errante 
sulle montagne e sul mare come predoni. 

I Fenici ed i Cartaginesi guardavano gelosamente le coste di Sar- 
degna e di Corsica, per impedire straniere immigrazioni anche là dove 


Panormo è « machanat - choschbim » secondo il MoveRrs, « Colonie, ee 
Secondo L. MùLLER, « Num. de l’anc. Afr., 2, 86 » significherebbe «i i campo 
de' Cartaginesi ». Intorno allo otUTINpIAG uétaMiov di Lipara, v. STR., 
Pavus., X, ll, 3. HoLm, p. 14l. 
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essi non avevano diretto dominio sul paese. Su questo campo essi eb- 
bero a scontrarsi spesso co’ Rodiani, i quali correvano con audaci schiere 
le acque d'occidente, cercando di opporsi, dove pur potessero, all’in- 
fiuenza fenicia, e si spinsero oltre la stazione intermedia delle isole 
Baleari sino alla costa iberica, dove fondarono una città de’ Rodiani 
presso al promontorio de’ Pirenei (1). 

Ma più fortunata di tutte le altre città e maggiori risultamenti ot- 
tenne su questo campo la città di Focea. 

I cittadini di Focea erano quelli tra gli abitanti della costa della 
Tonia, che più tardi di tutti erano potuti pervenire ad un {tranquillo 
assetto. Essi non possedevano che una penisola rocciosa, dove per difetto 
di territorio necessariamente divennero un popolo di navigatori nel 
vero e proprio significato. Come lo indicava la postura della contrada 
che abitavano, si rivolsero: verso le acque del Ponto, fondarono colonie 
sui Dardanelli e sul Mar Nero, e parteciparono a' commerci coll’Egitte. 
Però non potevano prosperare, stante la concorrenza de’ Milesii. Lam- 
psaco ed Amiso si strinsero a Mileto, che era la capitale del settentrione. 
e quindi i Focesi si videro costretti a rivolgere i loro sguardi verso 
ponente, e a porsi in sull’orme tracciate dalla navigazione de’ Cal- 
cidesi. 

Nè mancavano particolari impulsi a questa impresa. Infatti essi ave- 
vano ricevuto le loro stanze da’ Cumani, i quali s'erano venuti sempre 
più restringendo sul continente, dedicandosi alla coltura del suolo. 
Quelli fra loro però, i quali continuavano le loro peregrinazioni marit- 
time, seguendo le abitudini antiche della loro patria d’Eubea, si asso- 
ciarono ora a' Focesi, ai quali comunicarono le notizie de’ paesi ocei- 
deutali, acquistate in Eubea, e ne rivolsero l’attenzione verso quella 
parte, dove già alcuni coloni focesi della madre patria avevano trovato, 
secondo che narra Tucidide, comuni stanze cogli Elimi (2). 

Per tal guisa i Focesi della Ionia fecero la loro comparsa ne’ mari di 
occidente. E siccome essi furono costretti sino a principio ad intrapren- 
dere lunghe e pericolose navigazioni, contrariamente al comodo tragitto 
estivo delle altre città, così divennero navigatori famosi per l’audacia 
loro. Essi ponevansi in mare quando gli altri se ne ritraevano; fecero 
viaggi d’esplorazione nelle contrade dalle quali tutti gli altri fuggi- 


LÌ 





i1) ’loXaeîc, v. STR., 225. "I6Aàaoc, Xaoi ’lodaeîor, v. Dron., IV, 29, V, 15. Pacs., 
X, 17 (Xwpfa ’loAdia). Raffr. la scrittura « Gli Zoni prima della migr. ion., 
p- » e Movers, p. 565. V. DonporeF, « Gli Zoni in Eubea, p. 1». In- 
torno a Rode, Rodanusia, v. Scimm., 208, STEP. Bis., STR., 604 


(2) Intorno ai Focesi ed agli Elimi, v. Tuc., VI, 2. 
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vano; tenevano il mare, anche nella stagione che l’orizzonte prendeva 
l'aspetto invernale, e rendeva difficile l’osservazione delle stelle; co- 
struirono le loro navi lunghe e svelte, per accrescerne la facilità del 
movimento ; le loro navi mercantili erano ad un tempo navi da guerra 
fornite di 25 remiganti ben addestrati su ciascuno de’ fianchi, e le loro 
ciurme erano schiere ben agguerrite di combattenti. E così essi corre- 
vano il mare per Iungo e per largo, cogliendo ogni occasione propizia 
di guadagni che loro si fosse parata innanzi, a motivo dello scarso nu- 
mero della loro popolazione errando intorno senza posa, piuttosto a 
guisa di pirati, che disposti a fondare stabili relazioni col mezza dello 
stanziamento di colonie. Essi penetravano in quelle parti dell’Adriatico, 
dove più abbondano gli scogli, e giravano intorno alle isole del Mar 
Tirreno, malgrado la vigilanza delle navi de' Cartaginesi; essi visita- 
vano i seni della Campania, come le foci del Tevere e dell’Arno; costeg- 
giavano il littorale delle Alpi sino allo sbocco del Rodano, e raggiunge- 
vano finalmente le coste dell’Iberia, i cui tesori metalliferi essi avevano 
dapprima imparato a conoscere sul littorale italico. Già i Samii avevano 
scoperto gli straordinari vantaggi del commercio iberico, intorno all’Ol. 
30, 655; ma, quanto al vantaggiarsene, tanto essi che i Rodiani furono 
superati da’ Focesi. 

All'epoca che la Ionia cominciava ad essere travagliata dagli assalti 
de’ Lidi, i Focesi, che sino allora si erano tenuti paghi a fondare delle 
piccole fattorie commerciali, tolsero a costruire stabili città nella Gallia 
e nell’Iberia. La foce del Rodano parve loro particolarmente importante 
pe’ traffici continentali e marittimi; e con quella flessibilità di carat- 
tere, che è tutta propria de’ Ionii, essi seppero procurarsi qui stabile 
dimora, così da poter annodare pacifiche e durevoli relazioni. La leg- 
genda d’Eusseno, che invitato alla festa nuziale dal principe gallico, 
fu dalla sposa preferito all'amante di sua nazione, è un tratto che ci 
dimostra quali simpatie avessero saputo gli stranieri acquistarsi presso 
i nativi di quella contrada. 

Era Massalia sino dall'anno 8600 (01. 45) un saldo centro di civiltà el- 
lenica nella contrada abitata da’ Celti, malgrado gli assalti de’ pirati 
liguri e della flotta cartaginese. 

Lungo il littorale furono istituiti grandi stabilimenti per l’industria 
della pesca ; il territorio roccioso, che circondava la città si tramutò in 
piantagioni di viti e d’ulivi. Nell’interno del paese furono aperte delle 
vie, le quali agevolavano il trasporto de’ prodotti paesani alle foci del 
Rodano; nelle città celtiche furono stabilite delle agenzie ci commercio, 
le quali curavano il trasporto a Massalia dello stagno britannico, che 
“veva così grande valore per la lavorazione del rame, e di Massalia 
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venivano spediti all’interno vino ed olio e articoli d’industria, segna- 
tamente utensili di bronzo. Ecco pertanto dischiudersi un novello oriz- 
zonte allo spirito speculativo degli Elleni; audaci viaggi d’esplorazione 
condussero all’Oceano occidentale e settentrionale, dove il fenomeno 
del flusso e riflusso attrasse la prima volta l’osservazione de’ Greci. I 
quali visitarono il paese dell’ambra gialla e dello stagno, studiandosi di 
rivolgere a loro vantaggio coll’aiuto della scienza quella grande copia 
di notizie che quel nuovo campo di osservazioni veniva loro por- 
gendo (Il). 

Dal lato di mare Massalia assicurava i suoi commerci colla fondazione 
di numerose stazioni commerciali lungo la costa. 

Verso oriente aveva a vicini i Liguri, stirpe belligera, affine a' Siculi 
italici, la quale, come sembra, non rimase straniera ad ogni influenza 
greco-fenicia; certo. essa già ab antico viveva fra le montague, ms 
aveva relazioni anche sul mare, e usava armi di bronzo. Quivi i Mas- 
salioti, costeggiando le Alpi marittime, fondarono una lunga serie di 
piazze forti sino al golfo di Genova; importarono la coltura del fru- 
mento sulle isole, che sorgevano di contro a quel littorale, massime 
sulle Stecadi (le isole Ierie), ponendovi a guardia stabili presidi; 
nella lotta contro i Liguri conquistarono una parte della costiera delle 
Alpi, dove fondarono Olbia, Antipoli (Antibo), Nicea (Nizza) e Moneco 
(Monaco). Il superbo legname da costruzione, che veniva tagliato sulle 
Alpi liguri, il bestiame nudrito sui pascoli alpini, le pelli, il mele, il 
pesce erano gli articoli più importanti d’esportazione dei loro porti 
lungo questa costa. 

Dall'altro lato, dove i Liguri abitavano commisti alle stirpi iberiche, 
i Massalioti dal Rodano si spinsero verso i Pirenei, dove fondarono Agate 
(Agde). Nel punto dove i Piriuei sporgono in mare, la loro stazione 
principale era Emporie, situata dapprima sopra un'isoletta della costa. 
e trapiantata appresso sul continente, dove tenevasi il mercato co’ na- 
tivi del luogo. Gli alloggiamenti de’ mercadanti, situati di fronte gli 
uni degli altri, divennero stabili stanziamenti, quello de’ Greci dalla 
parte del mare, dal lato di terra quello degli Iberi. Il territorio, dove 
esercitavano in comune gli scambi, era cinto con un muro di difesa, 6 
così sorse una doppia città, abitata da due specie di popolazione, le 
quali erano separate l’una dall'altra da una muraglia infrapposta, è 
che difendevano in comune contro le stirpi più barbare la promiscus 
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(lì I Focesi nell'Adriatico, v. Eron., I, 163. Sulla fondazione di Massalia, 
v. ARIST. presso ATEN., 576. StR., 179-181. Iust., XL, 3-5. Erop., 1, 163. In- 
torno al commercio dello stagno, v. BRÙCKNER, « Hist. Reip. Mass., 57 ». In- 
torno all’ambra gialla, v. GENTHE, « Commercio degli Etruschi, p. 17». 
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porta d’ingresso aperta dal lato di terra. I Focesi adunque anche nelle 
loro lontane colonie rimasero costantemente in armi, e i barbari, che 
abitavano intorno a Messalia, chiamavano que’ mercadanti stranieri col 
nome di Sigini, vocabolo questo, che presso i popoli, che facevano il 
commercio de’ metalli, specialmente i Ciprioti, significava « asta ». 
Rodia (Rodez), l’antica colonia de' Rodiani, situata fra Emporie ed i Pi- 
rinei, passò alle mani de' Focesi, come un tempo le città lungo il FORO 
erano venute nella signoria di Mileto. 

Nell’importante commercio lungo la costa orientale di Spagna, ricca 
di sale, di metalli e di sostanze coloranti, i Focesi e i Massalioti dovet- 
tero sostenere fra incessanti lotte la concorrenza de’ Fenici e de’ Car- 
taginesi. E quantunque non riuscissero a diffondere quivi l’influenza 
ellenica sopra un tratto non interrotto della costa, tuttavia fondarono 
sopra un’altura, posta di contro alle Baleari, e che domina a conside- 
revole distanza il mare, la forte città di Emeroscopio, dove fiorirono le 
industrie della lavorazione del ferro e della pesca, e dove Artemide 
efesia aveva un tempio assai celebre. Esse seguirono le orme de’ Fe- 
nici sino allo stretto di Gibilterra, in prossimità del quale fondarono la 
città di Menace; anzi si spinsero persino oltre le colonne d'Ercole, e 
sì stanziarono nel delta del Beti (Guadalquivir), l’antico territorio com- 
merciale de’ Tirii, i quali esercitavano i loro scambi in quelle regioni 
sulle loro navi di Tarsi, e portavano in quelle lontane terre genti 
d’ogni fatta, vaghe di peregrinare. Nell’ottavo secolo il profeta Giona 
voleva fuggire sopra una nave di Tarsi dal cospetto del Signore, 
tanto pareva posta ai confini del mondo quella colonia. I Greci la chia- 
marono Tartesso. Caduta la potenza di Tiro, i Samii intorno alla metà 
del settimo secolo avviarono quivi il commercio greco con rapida for- 
tuna; anche questo commercio cadde più tardi in mano de’ Focesi, ì 
quali strinsero relazioni d’intima amicizia co’ principi di Tartesso, tanto 
che Argantonio fe’ costruire del suo un muro di cinta intorno alla città 
de’ Focesi per difenderli dalle conquiste dei re Medi. 

Di tal maniera i Focesi estesero la maravigliosa operosità loro dalle 
coste del Mar Nero sino alle spiagge dell'Atlantico; strinsero in rela- 
zione fra loro le foci del Nilo, del Tevere, del Rodano, del Beti; furono 
essi infine che, ripreso in mano il commercio del bronzo, esercitato già 
da’ Calcidesi, penetrarono sino alle più remote sorgenti di esso, e sulle 
loro navi spacciarono per tutta l’Ellade il rame di Tartesso, che era 
particolarmente rinomato su tutta la costa del Mediterraneo (1). 


—— — 





(1) Emporie, la città doppia; v. STR., 159, « Ziruvvag KaXéougi Aifueg oi dvw 
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Il lembo meridionale del Mediterraneo aveva minor virtù di qualun- 
que altro di attrarre a sè le genti, come quello, che dall’Egitto infuori, 
non presentava sbocchi di fiumi, i soli che potessero invitare all’approdo 
il navigante dell’Ellade. 

Certamente non v’ha dubbio, che ne' grandiosi ed estesi stanziamenti 
di colonie, fatti da’ Fenici sulla costa settentrionale dell’Africa, s’im- 
mischiassero anche elementi di popolazioni carie e ionie. Alcuni indizii 
di questo fatto si riscontrarono nel culto d’Iolao, il quale apparisce 
come l’eroe di una tribù libio-fenicia, e ne fa supporre quivi una 
miscela di stirpi, somigliante a quella della Sardegna. Nè meno chiaro 
è l’altro indizio che si appalesa nelle credenze religiose, nel culto di 
Posidone e di Atena, introdotto nella Libia in tempi remotissimi, ante- 
riori ad ogni memoria storica, segnatamente sulla Sirte Minore, seno, 
che è il più ricco d’irrigazione di tutto il littorale, presso la foce del 
Tritone. Per ciò anche già la leggenda degli Argonauti attirò nella 
sua orbita la sponda tritonica. Si ricordano anche certi stanziamenti di 
popolazioni ioniche antiche, come Cibo, Mascala fra Utica ed Ippona, 
Icosio nella Mauritania. Insomma, le relazioni fra la Grecia e la Libia 
sono così antiche e così svariate, che non lesi possono derivare e spie- 
gare dal fatto dello stanziamento di una sola città. Anzi, la potenza 
stessa e la civiltà di Cartagine non si possono intendere, che col tener 
conto degli elementi Greci, da essa accolti nel seno della sua cittadi- 
nanza (l). 

A. continuare queste antiche relazioni fra la Grecia e la Libia era chia- 
mata specialmente Creta, a motivo appunto della sua postura. I pescatori 
cretesi del murice, da Itano diffondevano in tutto l’Arcipelago la notizia 
delle beate contrade littorali della Libia. Con Itano stava in relazione 
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bntp Magdgaring ocixtovteg Toùg xamnAiouc, Kurpior dè tà dépata » Erop., V, 9. 
Intorno ad ‘Huepooxoteîov, v. STR., 159. Intorno a Mainace, 156; Tartesso, 
148; Argantonio, Erob., I, 163. Intorno al territorio delle colonie Tirie, v. 
MovEers, « Le colonie, p. 594». MbLLENHOFF, p. 123 seg. Quanto al « periplus > 
tramandatoci sotto il nome di Avieno, scritto per la navigazione verso Mas- 
salia, v. MùLLENHOFF, p. 201. Al tempo della composizione di quella scrittura 
non v’erano ancora, secondo il MuùLLER, p. 178, colonie a mezzogiorno de' Pi- 
renei. Perciò egli oppugna la fondazione di Rode, fatta da' Rodiani, che STR. 
ed altri riferiscono a’* Massalioti, e le derivazione di Saguato da Zdxuv@0c. Eu- 
dosso conosce ’Ayd@n (STEF. B.), SciLacE, ’Europiar, EForo probabilmente tutta 
la serie delle colle colonie da Mainaie fino a Rodanusia. Intorno all’Iberia, v. 
MULLENBOFF, p. 73, 121 


(1) Ellade e Libia, v. MovERs, p. 463. KNòTEL, a il Niger degli antichi, 1868, 

. 33 ». Iolao nella Libia, v. Movers, 505. Intorno a Cibo, v. EcatEO, presso 
Sr. B. DonporrF, « Gli Joni, p. 14 ». Intorno a Mascala, v. Dion., XX, 07. 
* MoveERs, p. 22. Raffr. CHALKE, p. 516. Intorno ad Icosio, v. Prot., IV, 2, 6. 
Met., l, 5. PLIn., IV, 2. 
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Tera (Santorino), quell’isola maravigliosa, dove sulle ripide coste di un 
vulcano, sollevatosi dal fondo del mare, abitava un popolo industrioso, 
che da tempi immemorabili esercitava l’arte del tingere in porpora, e 
de' tessuti variopinti, ma che ad un tempo era dedicato alle industrie 
marinaresche; nè poteva essere altramente, se si considera la natura del 
paese. Poichè la rovina del cratere forma collo scoscendimento delle sue 
pareti un porto eccellente, così da non aver l’uguale. La storia di questa 
isola si ebbe uno svolgimento nuovo e grandioso per opera delle stirpi 
che vi immigrarono dal Taigete. I coloni erano Egidi; erano schiatte 
cadmee, che ritornavano all’Oriente, donde eransi partite; andavano 
intorno errando come sacerdoti d'Apollo Carneo, del quale diffondevano 
il culto dovunque fossero approdati. Solevasi riferire codesto stanzia- 
mento laconico-minio di Tera alla generazione, preceduta alla fonda- 
zione delle città ioniche. Con questa immigrazione quell’isola dei la- 
voratori de’ tessuti variopinti ricevette una popolazione animata dallo 
spirito di guerresche imprese; quell’angusto territorio, tutto coperto 
da detriti di pietra pomice, non bastava a gran pezza u'’ bisogni di quella 
crescente moltitudine; perciò fu accolta con molta gioia la notizia che 
era loro pervenuta dei fortunati lidi della Libia. 

I Minii intrapresero da Tera nuove spedizioni sulla nave Argo, e al 
successore di una delle loro più illustri schiatte, a Batto l’Eufemide, 
fu concesso di fondare una signoria sulla costa di Libia, la quale era’ ‘ 
destinata ad offuscare lo splendore dell’isola nativa. A principio fu qui 
pure, ad usanza de’ Fenici, occupata un’isola, la quale si eleva di fronte 
alla costa vicina da un seno ben difeso, che è l'odierno golfo di Bomba. 
Su quest'isola, chiamata Platea, e sul lido che le sorge dappresso, si 
dischiuse il primo campo all’operosità degli Elleni nella Libia. Dove però 
essa non ebbe che una assai stentata esistenza. Il canale era eccellente, 
ma l’isola troppo ristretta, e la spiaggia paludosa. Bisognò quindi ab- 
bandonare quel golfo, e spingersi per terra più innanzi, verso occidente, 
dove non fu scoperta una sola oasi, ma un vasto territorio, assai adatto 
a fondarvi una città, destinata ad essere sede dell’imperio. Certamente 
la situazione era molto strana, massimamente per gente usa ad abitare 
nelle isole ; il luogo era discosto parecchie miglia dal mare, il cui lit- 
torale mancava affatto di porti naturali. Ma, quanto al resto, i coloni 
trovarono tutto che loro abbisognasse; invece dell’angusto suolo sassoso 
della patria fertili pianure frumentifere, vasti altipiani dal clima salu- 
bre, discorsi da fresche sorgenti; un littorale ricco di selve, straordi- 
nariamente adatto a tutti i naturali prodotti, indispensabili agli Elleni; 
nello sfondo poi aprivasi misterioso il deserto, quel mondo incompren- 
sibile a’' Greci, dal quale co' cavalli e co’ cameli, cogli schiavi negri, 
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colle scimmie, co’ pappagalli ed altri animali strani, co’ datteri e con 
altre rare frutta presentavansi sul littorale le tribù libiche, tribù pa- 
cifiche e socievoli, disposte a stringere relazioni commerciali. 

Una sorgente, che sgorgava copiosa nella parte superiore della spiag- 
gia, era il naturale ritrovo de’ negri del deserto e delle genti marinare. 
Quivi e gli uni e gli altri s’abituarono a regolari convegni. Il bazar 
divenne un mercato stabile, e questo una città, la quale, costruita in 
grandi e larghe dimensioni e in forme molto splendide, sopra due al- 
ture, che da’ terrazzi del deserto digradano verso il mare, ebbe il suo 
nome dalla sorgente della fonte di Cirene, che aveva porto occasione a 
quello stanziamento. Fra quelle due alture adagiavasi in comodo de- 
clivio la grande strada commerciale, la quale rasentando quella sor- 
gente conduceva le caravane al mare. Lo scopo principale ne’ primi 
momenti di quello stanziamento era stato l’allevamento de’ bestiami; 
ma esaminando più dappresso il territorio, quanti altri tesori non si 
scopersero! Però il più importante di tutti i prodotti naturali di quelia 
contrada era il silfio, un arbusto, il cui succo era assai ricercato in 
tutta la Grecia pel condimento de’ cibi e come medicinale, e che quivi 
fioriva rigoglioso come pianta selvatica. Disseccato e impastato, quel 
succo prezioso veniva imballato entro a’ sacchi, e su’ molti graffiti di 
vasi veggonsi i re di Cirene, che sovrintendono personalmente alla pe- 
satura, alla vendita ed all’imballaggio di quell’importante articolo di 
privativa regia. 

Per lungo tempo non fu che una piccola schiera di Terei, che costi 
tuivano fra i Libii il nocciolo dello stanziamento ellenico, cercando di 
rafforzarsi colla aggregazione de’ nativi del luogo. Quanta parte del- 
l'elemento libico s’infiltrasse in questa colonia, apparisce chiaro dal 
fatto, se non foss’altro, che il nome di re Batto era un appellativo re- 
gale libico. Allorquando salì al potere il terzo re della schiatta degli 
Eufemidi, intorno all’Ol. 51 (576), la colonia si pose di nuovo in rela- 
zione coll’oracolo delfico, vedendosi minacciata dal pericolo di perdere 
a poco a poco il suo carattere ellenico. La Pizia fece pressante invito 
di prender parte allo stanziamento di Cirene, e molte genti di Creta. 
dalle isole, dal Peloponneso risposero a quest’appello. Fu repartita uns 
grande estesa di nuovo territorio; i Libii furono respinti; nel luogo 
dell’approdo sorse il porto d'Apollonia, il territorio stesso della città 
venne allargato notevolmente e collegato co’ paesi limitrofi. Una città 
come Cirene non poteva fiorire, che alla sola condizione di essere il 
centro di una comoda rete di strade. I burroni aperti fra i terrazzi 
della montagna eran le naturali arterie della viabilità. Dove la roccia 
impediva il cammino, venne tagliata, dove essa veniva meno si sup- 
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pliva con muraglie a scaglioni. Alcuni canali raccoglievano le acque 
delle sorgenti delle vallate montane, seguendo il corso della strada, ora 
aperti, ora sotterranei. Negli spazi più estesi furono costruiti nella roccia 
de’ bacini, che erano sempre pieni d’acqua; provvedimento questo utile 
ad abbeverare i bestiami, perchè i Cirenei erano appassionati :cultori del- 
l'allevamento delle razze equine. Più sotto quell’acqua istessa serviva 
all'irrigazione de’ giardini, che si distendevano alle falde de’ ripiani, 
sui quali sorgeva la città. 

Cirene divenne, come Massalia, il punto di partenza di una serie di 
colonie, il centro di un piccolo mondo ellenico. Barca ed Esperide erano 
stanziamenti suoi. Così andava crescendo uno stato che distendendosi 
via via colla coltivazione del territorio, potè diffondere in larga copia 
la civiltà ellenica sopra tutto un tratto della contrada africana. 

Fu questa l’èra nuova di Cirene, cominciata col regno del suo terzo 
re, Batto secondo, celebrato in tutta l’Ellade col soprannome di « felice» 
a motivo della maravigliosa prosperità del suo regno. I Libii, respinti 
nel deserto, chiamarono in loro soccorso il re Aprie dall'Egitto. Un 
esercito sterminato mosse contro Cirene (01. 52, 3; 570), ma fu comple- 
tamente distrutto da Batto, che gli era mosso incontro fino ad Irasa, 
presso alla fonte di Teste. I Battiadi diventarono da questo momento 
una grande potenza ellenica ; il successore di Aprie, Amasi, affrettossi 
a stringer con loro pace e amistà, e tolse in moglie una donna di 
Cirene (1). 


La storia è costretta a seguire la tradizione, la quale della vita delle 
nazioni non ricorda che i fatti che rilevano maggiormente, ma intorno 
al graduale svolgimento di quella è affatto muta. Perciò una giornata 
campale risplende per essa della chiara aureola della gloria, mentre il 
tranquillo e inavvertito lavorìo di un popolo, intorno al quale intere 


ins I 


= Bulet 


(1) Cirene fondata secondo Sotino, 140, 11 ed. Mommsen, 586 anni dopo la 
presa di Troia, cioè nell'OI. 45, 3, 598 anni a. Cr. Secondo TEorr. e Puin., 
nell’Ol. 42, 2 (611 a. Cr.), secondo EuseBio, nell'Ol. 37, 2, (631 a. Cr.), colla 
couperazione di Chionide (?), che vinse nell’Ol. 28,29, 30. Secondo questi com- 
puti il DEIMLING, «I Lelegi, p. 130 » pone la fondazione di Platea nell’anno 639, 
1 Aziride nell’anno 637, di Cirene nell’anno 631. Più esattamente A. SCHAEFER 
Mus. Ren., 20, p. 293), stabilisce come anno della fondazione di Cirene il 

4-23 a. Cr. Intorno a Batto II, v. Erop., IV, 159. Scol. di Pind. Piti; 4,342. 
Intorno alla posizione della città Smita e PoRrcHER, Cirene ed Ind. di Got- 
tinga. 1866, p. 251. Intorno all'industria de’ tessuti variopinti in Tera, v. 
BLOMMER, « Industria manifatt., p. 96» e BursiaNn, « Geogr. della Grecia, 
II, 525 ». Intorno alla scomparsa del Silfio nell'Africa, e al ritrovamento di 
uesta pianta in un cespuglio ombrellifero del Cascemir settentrionale, vedi 

IEDLAENDER, « Riv. num, di Vienna, HI (1872), p. 430 ». 
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generazioni hanno consumato il fiore di loro vigoria, rimane oscuro 
nell'oblio. 

Così avviene, che anche l'operosità spiegata dagli Elleni nella fonda- 
zione delle colonie, si sottragga allo sguardo dello indagatore, il quale 
animato da particolare curiosità pur vorrebbe seguirne le varie fasi di 
svolgimento. Poichè quel tanto, che la tradizione ci riferisce, non è 
che una somma di notizie isolate e scarse, attinente alla fondazione di 
grandi città. Ma la fondazione di queste non suole essere mai il comin- 
ciamento, ma bensì il risultamento finale delle aspirazioni, nelle quali 
si contiene la parte più solenne e più gloriosa della operosità del po- 
polo ellenico. i 

Dapprima i Greci furono accolti sulle navi de’ Fenici, prima che co- 
minciassero a stanziarsi e ad estendersi indipendenti allato a questi. Ap- 
presso le città commerciali elleniche, seguendo le orme delle navigazioni 
fenicie, impiegarono secoli e secoli per esplorare in una cerchia sempre 
maggiore il mare e i littorali, per trovare i luoghi più adatti per fon- 
darvi le loro piazze commerciali, per cattivarsi con prudente accorgi- 
mento il favore delle stirpi barbariche, o domarle colla forza delle armi, 
per scegliere e assicurare i migliori luoghi, ove porsi a stanza; soltanto 
dopo questi apparecchi poteva seguire la fondazione di una colonia. Il 
numero delle colonie poi crebbe via via in una serie pressochè infinita; 
per esse tutti i popoli del Mediterraneo parteciparono in una misura 
maggiore o minore agli influssi della civiltà greca; e la culla nativa 
delle stanze elleniche, l’Arcipelago colle sue isole e le sue coste, parte 
così piccola del vasto bacino del Mediterraneo, divenne per l'energia 
dei suoi abitanti il centro delle attitudini morali in tutto il giro delle 
sponde del Mediterraneo, dal mare d’Azov alle foci del Rodano. 

I Greci, più che ogni altro popolo, riunivano in sè lo stimolo irresi- 
stibile di penetrare in lontane terre, col più tenace attaccamento al 
suolo della patria. Dovunque recavansi, essi portavano con sè l’imagine 
della patria loro. Il fuoco acceso sul focolare della città nativa, i simu- 
lacri degli Dei patrii, i sacerdoti e i vati delle stirpi antiche accompa- 
gnavano i coloni nella loro partenza. I Numi tutelari della madre patria 
venivano invitati a prender parte al nuovo stanziamento, che solevasi 
abbellire coll’acropoli, co' templi, colle piazze, colle vie fatti ad ima- 
gine della metropoli. Nov il suolo nè le mura su esso erette costituivano 
la città secondo l’idea del Greco, ma sì i cittadini. Dove dunque abita- 
vano Milesii, ivi era Mileto. Per ciò era costume di dare alla nuova co 
lonia il nome della città madre, ovvero quello di una qualche borgata 
del paese nativo, dal quale fossero usciti in maggior numero i coloni. 

La nazione greca partecipò con tutte le sue stirpi alla grande impress 
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dello stanziamento delle colonie; ma sopra tutto gli Ioni, la vera stirpe 
ellenica intraprendente ed erratica, la quale da’ due centri di sua ope- 
rosità, Calcide e Mileto, svolse su larga scala l'impresa della fondazione 
di colonie. Gli Ioni recarono il loro naturale istinto, pel quale essi 
dovunque sapevano trovare il loro posto e il loro focolare, ad un grado 
altissimo di perfezione, e lo confermarono con istraordinaria fortuna. 
Anche nelle colonie fondate da stirpi achee e doriche, essi di regola 
costituivano il nocciolo della popolazione; donde appunto si spiega quel 
visibile accordo negli ordini politici e nelle istituzioni civili fra le co- 
lonie achee, doriche e ionie. Poichè questi appellativi indicano solamente 
la provenienza delle schiatte, che erano state a capo dello stanziamento, 
non già il nucleo dei colonisti. L'unione di più stirpi in una sola co- 
lonia conferiva sostanzialmente al prosperamento di essa, e l’istoria di 
Sibari e Crotone, di Siracusa e Agrigento mostra quali effetti sortisse 
l'accoppiamento dello spirito eroico degli Achei e della energia do- 
rica col mobile carattere delle moltitudini ioniche. Certo è poi, che 
il suolo delle colonie era particolarmente favorevole allo svolgimento 
del genio nazionale ionico, ned è quindi a fare le meraviglie, se di 
questo appunto improntavasi in particolar modo il carattere della città. 

Le colonie hanno salvato l’Ellade minacciata dal pericolo d'una so- 
verchiante popolazione. Poichè, stante lo straordinario accrescimento, 
che s’appalesa nella popolazione greca nel periodo corso dall’ottavo al 
sesto secolo, gli stati sarebbero come dire, rimasti soffocati dalla troppa 
esuberanza di abitatori, sele colonie non avessero offerto sfogo agli umori : 
esuberanti, aprendo loro una via di salutare operosità, procurando ad 
un tempo alla madre-patria incremento di potenza, e un maggiore svol- 
gimento alle relazioni commerciali. Per ciò non di rado si ebbe ricorso 
allo stanziamento di celonie, come ad un utile spediente di governo, 
consigliato anche dall’oracolo delfico, allo scopo di calmare, quasi sot- 
traendogli il vitale umore, il febbrile eccitamento. 

La diffusione degli Elleni lungo le coste del Mediterraneo era una 
lotta contro ai barbari, e anzi tutto contro ai Fenici. Poichè tanto in 
grandi proporzioni, quanto in più ristrette, ciò è come dire, tanto nella 
storia d'intere nazioni, come di singoli stati (valgano ad esempio Cal- 
cide e Corinto, Corinto e Cercira), l'andamento delle cose suole essere 
questo, che l’uno apprende dall'altro la notizia delle industrie navali, e 
appresso, quando questa è divenuta possesso comune, l’uno si stacca 
dall’altro, per fare subito e con mezzi propri esperienza di sua virtù su 
quello, dal quale egli abbia acquistata quella notizia. Così le colonie 
greche spinsero i Fenici sempre più verso Ponente; nel mare occiden- 
tale la lotta continuò senza posa, finchè dai Greci essa passò ai Romani. 


- 


478 SI EPILOGA L'ISTORIA DELLE COLONIE GRECHE 


Arrogi, che anche sui mari, abbandonati già da molto tempo da’Fenici, 
come sul Ponto, e segnatamente nelle regioni della Tauride e dei 
Caucaso, non si poterono effettuare stabili stanziamenti senza lotta. 

E chi sa dire quante schiere quivi combattessero senza nessun frutto. 
e perissero, senza lasciare nessuna memoria di sè! Poichè ogni sicuro 
effetto era stato quivi ottenuto a prezzo di molto sangue. Soltanto qui 
e colà è rimasta ancora qualche memoria delle peregrinazioni di nomadi 
schiere, le quali, quando non trovavano dove posare sicuro il piede, si 
davano alla pirateria, come i Focesi in Cirno, e i Samii che occuparono 
Idrea e Cidonia (1). 

In generale però le stirpi dedite agli scambi commerciali non pos- 
sono trovare l’utile loro che nell’avviamento di pacifiche relazioni; ed 
è per questo, che gli Ioni cercavano sempre di venire il più presto pos- 
sibile a pacifici accordi co’ barbari. Essi non presentavansi come con- 
quistatori, non volevano cacciare i nativi del sito dalle loro dimore, ma 
da per tutto affrontavano con piccole schiere grandi masse di popola- 
zione. Perciò era nel loro interesse di cercare di cattivarseli, di mostrarsi 
pronti a prestare loro utili servizi. Per ciò anche, essi non isdegnavanvo 
di contrarre con loro relazioni intime. Gli Ioni non facevano gran caso 
della purezza della stirpe; sceglievano le donne loro dovunque aves- 
sero preso stanza, fra i Celti, come fra gli Sciti e fra i Libi. 

I Massalioti ricordavano come principio di loro potenza nella Gallia 
un banchetto nuziale, al quale erano convenuti i proci della figlia del 
re, aspettando ansiosi, a quale di loro essa mescerebbe il vino, come 
simbolo di sua predilezione. Ma ella invece porge il nappo ad Eusseno 
di Focea, che assisteva al banchetto come ospite, e divenuta sua sposa 
prende nome greco. E così non senza ragione il conquisto del territorio 
d'una colonia viene rappresentato col simbolo del connubio fra l’ospite 
straniero e la figlia del re indigeno, mentre nelle altre leggende sono 
gli Dei e gli eroi quelli che rappresentano gli stranieri, che stanno 
sotto la loro protezione. Così Ercole va pellegrinando per le terre del 
Ponto, dove nella selva antica incontra una donna, i cui piedi fini- 
scono in forma di serpente, specie di mostro, che secondo i concetti 
simbolici dei Greci, rappresenta la stirpe degli Autottoni. Dalia sua 
unione con essa nasce Scita, cioè il popolo degli Sciti. Questa leggenda 
appare strana e incredibile, quando la si riferisca a tutta quanta la 
nazione degli Sciti; ma nel fatto essa non ha valore, che rispetto agli 
Sciti, che trassero origine dalle relazioni, strette fra Greci e i nativi della 
contrada. 


(1) Intorno a’ Focesi, v. Erop., I, 166; e intorno a’ Samii, Erop., III, 59. 


SI EPILOGA L'ISTORIA DELLE COLONIE GRECHE 479 


In questo modo venne formandosi in tutti i paesi barbarici, dove i 
Greci presero ferma stanza, una stirpe di gente, mista d'origine, un 
popolo di uomini destri e operosi, i quali ebbero grandissima influenza 
sullo svolgimento ulteriore dei commerci e degli scambi. Essi erano i 
naturali mediatori, gl’interpreti e ministri delle case commerciali greche, 
e, a mano a mano che crescevano di numero, diffondevano i costumi e 
la lingua ellenica fra i membri della loro stirpe. Odiati e avversati dai 
loro stessi compaesani, che abitavano le parti più centrali della contrada 
e si attenevano strettamente alle antiche costumanze, essi vedevansi 
costretti, a tutela dei loro interessi stessi, a raccostarsi sempre più 
agli Elleni:/ Così gli Emporiti d’Iberia cercarono protezione presso i 
Greci, i quali ora costrussero il muro della città su territorio stra- 
niero, non per sè solamente, ma eziandio a difesa dei nativi del luogo, 
che già erano naturalizzati Greci. 

Particolarmente disposte ad accogliere i germi della civiltà greca ap- 
parivano le popolazioni celtiche, stanziate lungo il Rodano, ed è ben 
noto quanto salda e durevole siasi addimostrata ja potenza d’infiusso di 
quello incivilimento. Così in Egitto si costituì l’ordine bilingue degli 
interpreti, e lungo il mare di Libia crebbe un popolo greco-libico, 
segnatamente in Barca; anzi persino alcune stirpi delle regioni medi- 
terranee, come i Cabali e gli Asbiti, s’appropriarono completamente i 
costumi de’ Cirenei. E così finalmente surse la grande famiglia degli 
Blleno-Sciti, della quale gli antichi celebravano come il più illustre 
rappresentante quell’Anacarsi, che dicesi morto nella sua patria, vit- 
tima delle sue tendenze filelleniche. 

Naturalmente l'efficacia della civiltà ellenica operò in una misura 
assai varia, secondo che le condizioni le erano favorevoli o contrarie. 
Vi furono delle schiere di Elleni, che cacciati dai loro luoghi d’approdo, 
furono respinti verso l’interno del paese, dove stanziarono in mezzo a 
genti barbare, e a poco a poco inselvatichirono. In tale condizione 
Erodoto conobbe i Geloni, i quali abitavano nel cuore della Russia, in 
mezzo ai Budini. Essi erano costituiti in forma di città, avevano templi 
ellenici, simulacri, altari; ma ogni cosa di legno, non escluse le mura 
delle loro città. Essi celebravano feste in onore di Dioniso all’usanza 
ellenica, ma la loro lingua era degenerata ormai in un dialetto misto, 
mezzo greco, e mezzo scitico (1). 


(1) Intorno al banchetto nuziale in Massalia, v. ARIST., presso ATEN., 576. 
PLuT., « Sol., 2». Intorno ad Ercole nel Ponto, v. Erop., IV, 9. Massalia- 
MeMinvag xateoxevaze ToÙc Fardtac, Wore cai tà cuuporiara EMANvIOTÌ YPpd@pew. 
TRAB., 181, Intorno agli ‘Epunveîc in Egitto, v. LEPs1uS a Cronologia, p. 247 ».. 
Intorno agli Asbiti e Cabali (o « Bacali » secondo lo STEIN), v. Erop., IV, 170 
seg.; sui Geloni, :id., IV, 108. 
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Quell’epoca beata, la quale seguì alle immigrazioni ioniche fra i bar- 
bari, era simboleggiata nelle leggende di alcuni uomini, stirpe d'erci, 
i quali, dovunque s’appresentano, aboliscono i riti barbarici de’ sacrifici, 
introducono culti divini di più mite natura, costumi più civili, e con- 
suetudini del vivere più liete. Tale presentasi Eutimo in Temesa, Oreste 
nella Tauride, Eusseno in Massalia, e gli Antenoridi in Cirene. Il rivol- 
gimento avvenuto in tutte le manifestazioni del vivere civile, apparve 
più particolarmente palese nella coltura del suolo. I lunghi tratti palu- 
dosi furono prosciugati, furono misurati i terreni e ripartiti per una 
regolare coltivazione, le foci dei fiumi furono ridotte a porti, furono 
aperte vie di transito, e le alture furono appianate per erigervi templi 
in onore degli Dei, e costruire abitazioni ad uso dei cittadini. Fa in 
questa occasione che si imparò l’arte di fondare le città all’usanza dei 
Greci. La Sardegna era tutta una selva fino alla venuta d'’Iolao, il quale 
co’ suoi compagni ridusse quella contrada un territorio di straordinarit 
fertilità. Questi tratti di terreno posti a coltura, si chiamavano Iolais; 
e fu appunto la condizione loro fiorente, che allettò i Cartaginesi alla 
conquista. 

Così sotto le mani dei Greci ogni cosa mutava d’aspetto, ogni così 
si rinnovava. Non era costume loro di dare alle città un ambito troppo 
esteso; nel tracciare la cerchia delle mura era difficile che si oltrepes- 
sassero i 40-50 stadi. Se la cerchia non fosse bastata più a contenere 
la crescente popolazione, una parte di questa staccavasi, quasi sciame 
d'api che emigra, e fondava una nuova città. Fu per tal modo che il 
golfo di Napoli si coperse di borgate, e la Crimea di repubbliche elle- 
niche, disposte qua e là a gruppi; e mercè un tale sparpagliamento 
della popolazione lo spirito della civiltà penetrava tanto più addentro 
nel cuore del paese. 

Ben diversa da quella dei paesi barbarici propriamenie detti era la 
condizione delle cose nelle contrade, le quali avevano accolto in sè ele 
menti di popolazione ellenica, prima ancora che cominciasse lo stanzia: 
mento delle colonie sotto forma di comuni cittadini. 

Quanto frequente fosse la diffusione di quegli elementi in vari gruppi 
all’epoca ancora della dominazione marittima de’ Fenici, è cosa che non 
si deve perdere di vista. I Fenici favorivano codesta miscela delle stirpi, 
che tanto difficulta lo studio della etnografia delle coste del Mediter- 
raneo; essi tramutarono colla violenza da un lido all’altro le stirpi s0g- 
gette, e al loro seguito avevano Carii e Ionii antichi, come si narra 
d’Ercole Tirio, il quale avrebbe condotto nelle contrade di ponente uo- 
mini d’ogpi stirpe; le città commerciali de’ Greci quindi ritrovavano 
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nelle regioni barbariche elementi di popolazione affine, coi quali essi 
potevano accomunarsi (1). 

Ma più diversa ancora era la condizione dei paesi, che già sino & 
principio avevano avuto tutto il fondo della popolazione affine a’ Greci, 
e che poi ricevettero in larghissima copia nuovo incremento di coloni 
di Grecia, prima che venissero fondate le nuove città; in questa con- 
dizione trovavansi il mezzogiorno d’Italia e la Sicilia. Dove i Siculi, 
affini di stirpe a’ Pelasgi, per le immigrazioni di Creta e dall’Asia 
minore, erano di già predisposti ad accogliere la civiltà ellenica, così 
che delle colorie de’ Ionii, degli Achei e dei Dori potè costituirsi una 
nazionalità greca, la quale ancorchè nuova fosse e con caratteri pro- 
prii, tuttavia poteva stare perfettamente a competenza colla civiltà della 
madre patria. I Sicelioti, come chiamavansi gli abitanti di carattere 
ellenico per distinguerli da’ Siculi, s'avevano anche fra’ Greci in conto 
d'uomini. forniti di particolare acume d’ingegno, e le città della Magna- 
Grecia non pure erano in condizione da poter andare di pari passo colla 
madre patria, ma la precorsero anzi con l’opera propria nello svolgi- 
mento della coltura ellenica. In queste contrade adunque l’opera delle 
colonie colmò la lacuna lasciata dal trapasso dall'età pelasgica all’epoca 
ellenica, con che veniva ristabilita l’unità morale di quel mondo elle- 
nico, che abbracciava tutti i lidi dell'Egeo e dell’Ionio, così che l’Ellade 
europea trovavasi ora nel centro dell’orbe greco. 

Questa Ellade del centro aveva il vanto di aver veduto partire da’suoi 
lidi gli elementi di tutte le città delle colonie, e di potere direttamente 
o indirettamente chiamare sue figlie tutte le comunità cittadine, fon- 
date sugli opposti lidi. Ned era questa una gloria vuota di effetto, 
perchè fra la metropoli e la filiale esisteva un vincolo di relazione. 
molto stretto e assai importante. Le colonie sentivano il bisogno di 
conservarsi fedeli invariabilmente alle consuetudini e ai culti della 
madre patria; esse cercavano di avere a sacerdoti ed a capi del comune 
uomini, che appartenessero a quelle stesse famiglie, che avevano eser- 
citato in patria uguali uffici, e continuavano a partecipare alle festi- 
vità patrie, inviando rappresentanze e doni. Tutti i cittadini della me- 
tropoli avevano diritto di essere accolti nelle colonie a grande onore. 
Le colonie sentivansi come legate e necessitose di tutela, così che 
esse chiedevano consiglio e difesa alla madre patria, per poter stabi- 


-—— yT—Òr—_T—T__————È 


:1) Intorno agli Antenoridi in Cirene, v. Pinp., Pizie, 5, 86. Sarc., Zug. 18, 3 
«erercitus ‘Herculis) compositus ex variis gentibus » Raffr., Iusr., 64, 4. Diop., 
IV, 19 « moXXod rAngouc dvapwrwyv èk ravtòs éAvouc cvotpatevovtog ». V. Mo- 
vers, a Ze colonie de’ Fenic., p. 113». 
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lire fermi ordinamenti. Anzi i vincoli della pietà filiale erano forti così, 
che le città, che già da pezza s'erano sottratte ad ogni vincolo di tutela, 
non di rado, dopo un lungo intervallo di distacco, facevano appello alia 
madre patria, per potere coll'aiuto di essa trarsi di bel nuovo dallo 
scompiglio delle loro condizioni politiche. Così i Siracusani si rivolsero 
a Corinto, e le città italiche, dopo la caduta dei Pitagorici, ricorsero 
per aiuto all’Acaja, loro madre patria (1). 

Ma se le colonie avessero voluto estendersi con nuovi stanziamenti, 
allora esse consideravano questo fatto come una continuazione della 
opera cominciata dalla loro metropoli, e chiedevano quindi a questa il 
capo della nuova colonia. E ciò era considerato come una condizione 
così indispensabile alla legittima fondazione di nuove città, che anche 
i superbi CUerciresi non osarono sottrarvisi, come lo dimostra lo stan- 
ziamento d’'Epidamno. Nel fatto poi non si saprebbe immaginare una 
relazione più salutare ad entrambe le parti di questa stretta unione 
fra la metropoli e la colonia, perchè di tal maniera e quella si procac- 
ciava nuovi elementi di vita, traendoli dalla città più giovane, e questa 
d’altra parte suppliva al difetto di tradizioni locali e di memorie sto- 
riche collo stringersi fedelmente alla madre patria. In tutto ciò che 
attiene al diritto sacro ed alle istituzioni religiose, le colonie si man- 
, tennero fedeli alle consuetudini antiche. Qui e colà anzi le usanze an- 
tiche furono di preferenza conservate, come ad esempio in Cizico la 
forma originaria del calendario delle festività ioniche, e i nomi delle 
tribù ioniche, che Clistene aveva aboliti in Atene. Poichè anche l’ordi- 
namento politico passava dalla madre patria alla colonia. Però nel campo 
degli interessi politici l'antica relazione di dipendenza non poteva du- 
rare a lungo. 

Le distanze erano troppo grandi e troppo diversi gl’interessi; e poi 
s’era già troppo avvezzi a considerare ogni comune ellenico, come una 
società politica esistente a sè. Di regola adunque la madre patria stavasi 
contenta a cogliere i vantaggi degli scambi commerciali, senza pre- 
tendere ad una primazia politica. E le colonie d’altra parte, quanto più 
prestamente venivano in fiore, a tanto maggiore indipendenza aspira- 
vano. In tale stato di cose non fu possibile il fondare nessuno stabile 
imperio sulle colonie, e dove simili pretese furono sollevate, come ad 
esempio da Corinto, che prima possedette una marina da guerra elle- 


(1) Zxeriòrar, v. Dron., V, 6. Intorno a Siracusa e Corinto, v. Dion., XVI, 
65. Intorno all’ambascieria della Magna-Grecia, v. Pois., II, 39. Raffr. a ZI 
Peloponneso, I, 416 ». 
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nica, e spediva degl’ispettori {(Epidemiurgi) nelle colonie, scoppiarono 
guerre fra le Colonie e la madre patria, le quali, come quella combat- 
tuta fra Corinto e Cercira, non riuscirono che a sciogliere interamente 
i vincoli antichi della pietà filiale. 

E molte altre circostanze ancora concorrevano ad allentare il legame, 
che stringeva fra loro le metropoli e le colonie. Infatti i cittadini della 
madre patria, che costituivano il nucleo della nuova cittadinanza, non 
restavano mai soli. Già prima dello stanziantento convenivano insieme 
genti, diversissime d'origine, chè Calcide e Mileto erano soltanto i porti, 
che dirigevano l’emigrazione secondo certi loro disegni. Come avreb- 
bero potuto costoro nel giro di poche generazioni fondare, ciascuna 
gente con elementi proprii, 70 e persino 80 città? E tale per l'appunto 
era la condizione di Corinto, Megara, Focea. Le colonie poi, che avevano 
sovrabbondanza di territorio, e pativano difetto di abitatori, non erano 
naturalmente troppo restìe nel concedere il diritto di cittadinanza, e 
quanto più rapidamente fiorivano, tanto più rapidamente cancellavasi 
il carattere nativo della cittadinanza. 

Nelle colonie la storia si rifaceva ai principii; i periodi già trascorsi 
nella madre patria venivano non di rado ricominciati quivi di bel nuovo. 
Così intorno all’epoca delle guerre persiane surse in Panticapeo una 
schiatta eroica, la quale dal nome del suo stipite antico intitolavasi 
degli Archeanattidi, fondatori di un principato ereditario, il quale di 
fronte ai coloni ellenici vestiva la forma più mite di un magistrato 
repubblicano, ma di contro a’ barbari esercitava il pieno ed assoluto 
imperio dell’antico potere regio. Costoro, come già un tempo i Pelopidi, 
venuti di lontane regioni, erano pervenuti a potenza coll’aiuto della 
loro civiltà e delle loro ricchezze, ed ivi appunto in onore di questa 
dinastia, e di quella de’ Spartocidi, che le seguì dappoi, furono eretti 
ancora nel quarto secolo innanzi a Cr. de’ monumenti sepolcrali, i 
quali corrispondono esattamente alle tombe regali dell’età eroica di 
Micene (1). PR 

In generale però le colonie raggiunsero ben presto il grado di civiltà 
delle metropoli, anzi attraversarono un periodo di svolgimento molto 
più rapido di queste. Nelle colonie lo‘spirito ellenico destossi molto più 
precocemente, il genio della osservazione ebbe ivi impulsi da molte 
più parti, e tutto il complesso della coltura si svolse in forme molto 
più svariate; i pensieri trapassarono molto più presto la cerchia dei 
quotidiani bisogni. Per ciò nelle colonie i germi dell’indagine specu- 


LI 


n —— 
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1 ’Emdnuiovpyoi, v. Tuo., I, 56. Intorno agli Archeanattidi, v. BòcKHn, 
CI. G.,1I, p. 91. 
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lativa sbocciarono molto più precoci; in esse si svolsero dapprima i 
vari generi dell’arte greca, quantunque alla madre patria fosse serbato 
il compito di recare con energico operare a pieno e compiuto svolgi- 
mento quei germi di coltura ricevuti dalle colonie. 

Ma in tutto ciò che spetta all'ordinamento delle condizioni civili è 
sociali, le colonie precorsero le città della madre patria. E non è egli 
noto, che Mileto era già passata attraverso tutte le forme di politico 
ordinamento, quando Atene ancora con lunghi sforzi studiavasi d'uscire 
dal viluppo delle civili discordie? Quanti più elementi stranieri s'in- 
filtravano nella popolazione cittadina, tanto più vivo diventava l'attrito 
fra le diverse parti che la costituivano. Molta materia di fermento con- 
fluiva quivi insieme, e i membri delle antiche stirpi, che nella madre 
patria erano stati usi a tenere il primato, non potevano che con fortuna 
assai scarsa far valere le loro prerogative nelle colonie. 

Troppo rapidamente cresceva ivi di numero, in prosperità, e nel senti- 
mento di sua indipendenza la popolazione, mista di elementi i più rs: 
riati; sparivano le differenze fra un ordine e l'altro; la vita scorreva 
più rapida, più agitata; tutto quel patrimonio di tradizioni antiche. 
che era stato ivi importato dalle metropoli, veniva messo in disparte. 
quando esso non avesse avuto un fondamento nella nuova condizion? 
di cose, mentre invece acquistava favore e forza tutto ciò che fosse nuovo 
e rispondente alle necessità del tempo. 

L’audacia dell’impresa, la gioia della felice riuscita, lo stimolo delli 
novità, delle condizioni dei luoghi e del vivere, lo scambio di relazioni 
fra uomini della più diversa origine — tutte queste cose insieme cot- 
correvano ad infondere ne’ cittadini emigrati un particolare entusiasmo. 
una cresciuta energia, e a dare a’ loro stanziamenti uno splendore, il 
quale offuscava la gloria delle città della madre patria. Le colonie in- 
fatti erano tutte fondate sopra territori di particolare eccellenza; pe! 
ciò anche le produzioni J}oro erano squisite. Donde avvenne a poco î 
poco, che la migliore qualità di prodotti bisognasse cercarla oltre i ter- 
mini dell’Ellade propriamente detta, il miglior grano, il miglior be- 
stiame, i pesci più prelibati, il cacio migliore e così via. Inoltre il largo 
territorio del quale potevano disporre i coloni, porgeva loro occasione 
di fondare a principio le città loro sopra basi più ampie, e secondo ben 
ordinato disegno; ivi recavasi alla perfezione dell’arte quello, che nelle 
metropoli restava in balla del caso. Nelle amene città di nuova fonda- 
zione la vita spiegavasi con uno splendore, che alle metropoli era sc0- 
nosciuto. Quei cittadini volevano godere delle ricchezze rapidamente 
acquistate, e si ridevano de'costumi aviti, i quali aspreggiavano il 
vivere agli antichi cittadini della madre patria; così che l’ospite di 
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Sibari, che si fosse assiso una volta al banchetto pubblico de’ cittadini 
di Sparta, poteva persuadersi che d’allora in avanti egli non avrebbe 
a fare gran caso del coraggio degli Spartani nell’affrontare la morte. 

Nel calendario dei Tarentini i giorni di festa e di pubblici banchetti 
erano più numerosi de’ giorni di lavoro; e degli Agrigentini solevasi 
dire, che essi costruivano i loro edifizi, come se pensassero di dover 
vivere eterni, e che banchettavano come se paresse loro di avere ancora 
un solo giorno di vita a godere. Il sentimento di subordinazione verso 
la madre patria si gittò all'estremo opposto. I Sibariti cercavano di oscu- 
rare colle loro festività le glorie d’Olimpia, il superbo egoismo delle 
singole città uccise il patriottismo comune, e mentre la madre patria 
era oppressa dall'invasione persiana, ‘le colonie tutte si restarono in- 
differenti (1). | 

Questa dissoluzione d’ogni vincolo fra le metropoli e le colonie, questa 
infinita dispersione degli Elleni su tutti i lidi del Mediterraneo ci po- 
trebbero lasciare il dubbio, se in generale si possa parlare ancora di 
una storia ellenica, se non si avesse la cura di raccogliere sotto un solo 
punto tutti quei tratti più generali, che pur sempre continuarono a 
riunire fra loro tutti gli Elleni. 


— ——  ——_ 


‘1) Il Sibarita a Sparta, v. ATEN., 138 d. Intorno all'opinione di Empedocle 
su Agrigento (xaMMota fpoteàv moMwv, Pinp., Pizie, 12, 2), v. Doa. L., VIII, 
2, 63. Le feste olimpiche di Sibari erano celebrate all’epoca stessa di quelle 
di Eleusi, ma con maggior pompa, e can premi di valore. V. EracL, Pont. 
presso ATEN., 522 a. 


E. Curtits, Storia Greca, I 32 


IV. 


L'UNITÀ ELLENICA. 


A misura che gli stanziamenti ellenici si erano andati distendendo 
su tutte le coste, la regione continentale abitata da’ Greci si era venuta 
invece sempre più restringendo e rimpicciolendo. Poichè il carattere 
nazionale de’ Greci era legato così intimamente colla coltura ellenica, 
che tutti i membri di quella stirpe, che non avessero partecipato a quel 
moto di progrediente svolgimento, per quanto vicini abitassero, pure 
restavano esclusi dalla vita della nazione, mentre anche le più lontane 
contrade, nelle quali per una fortunata condizione di qualche stanzia- 
mento la civiltà ellenica avesse messo profonde radici, appartenevano 
all’Ellade nel più ampio significato della parola. 

Per tale maniera la Grecia s'era venuta appartando dal gruppo delle 
regioni alpine, poste a settentrione, la penisola dal continente. 

Nell’Epiro un certo numero di stirpi affini aveva fondato dapprima 
un santuario comune, e per corrispondenza a quello aveva ricevuto 
anche un appellativo comune. La sacra quercia di Dodona fioriva an- 
cora all’epoca degli Antonini; anzi l'oracolo di Giove sopravvisse di 
molti secoli alla storia del popola ellenico, e, come il santuario più an- 
tico della nazione, rimase in ogni tempo oggetto di venerazione. Ma le 
stirpi di esso, dotate di migliori doti, si volsero verso mezzogiorno e 
verso oriente, dove esse erano più vicine al fecondo contatto delle tribù 
dell'Asia Minore; la storia del popolo seguiva i passi loro. Appresso, 
alle falde dell'Olimpo di Tessalia, si venne formando un secondo centro, 
dove l’orbita delle religiose credenze, e delle relazioni umane assumeva 
contorni sempre più determinati. Dalla stirpe de’ Greci sorse il popolo 
degli Elleni, e quanto più s’avvicinano fra loro le stirpi, strette dal 
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vincolo dell'anfizionia, tanto più decisamente esse si distinguono 
dalle altre. La Macedonia e l’Epiro diventano paesi barbarici. La Tes- 
salia, il nocciolo più antico dell’Ellade, diventa straniera agli Elleni, 
quantunque continuino a durare certe forme esteriori di unione. Le 
stirpi più illustri si stringono intorno al Parnaso, e costituiscono un'El- . 
lade ancora più ristretta, dalla quale rimane esclusa tutta la re- 
gione dell’Acheloo, rimasta fedele alle sue antiche relazioni con Do- 
dona. Due penisole, quella della Grecia di mezzo, situata ad oriente del 
Parnaso, ed il Peloponneso, formano ora la Grecia propriamente detta, 
l'Ellade «continua » come la si chiamava in opposizione a quelle 
stanze de’ Greci, le quali, somiglianti ad un angusto lembo, racchiu- 
devano le regioni de’ barbari. 

Il popolo greco adunque, per effetto di certi ordinamenti politico-re- 
ligiosi, si separà dal grande ammasso delle stirpi affini; tutti gli ap- 
pellativi ellenici di carattere collettivo si collegano a determinati san- 
tuari, i quali diventano i centri della consociazione delle stirpi, i punti 
di partenza della storia. Per essi la contrada pelasgica si tramuta in 
una regione ellenica, allorquando, secondo che narra Tucidide, Elleno 
e i suoi figli, cioè i Greci ordinati ad anfizionia, si spinsero innanzi di 
paese in paese, diffondendo per ogni parte un’eguale coltura. In questo 
rispetto puossìi asserire, che Apollo, come il nume della anfizionia tes- 
salica, è da considerare come il fondatore della comune nazionalità el- 
lenica, come l'autore primo della storia greca (1). 5 

E in nome appunto di quel Dio svolgevano l’opera loro quelle stirpi 
che ne avevaho fondato il culto, e lo esercitavano con quella stessa 
autorità sacerdotale, la quale insieme co’ diritti del divin culto aveva 
posto ancora le stabili norme della civile convivenza. Queste stirpi svol- 
sero e recarono a perfezione il concetto d’un’unità nazionale, così che 
lo svolgimento di essa non si possa comprendere, laddove non si co- 
nosca la posizione e il valore dell’autorità sacerdotale nella vita na- 
zionale degli Elleni. 

La religione presso i Greci, come presso gli Italici, era negozio tutto 
pertinente alla coscienza dell'individuo, e il pieno esercizio del divin 
culto era un diritto personale dell’uomo libero. Nessun ordine privile- 
giato s’infrappone fra gli Dei e gli uomini, potendo ciascun Greco far 
sacrifizi e preghiere senza mediazione di chicchessia. La religione è 


(1) ‘EMàg cuvexng presso DronysI, Descr. Graeciae, v. 31, p. 139 ed. MEINERE, 
estesa giusta i calcoli più comuni da Ambracia sino alla foce del Peneo. Raffr. 
NikBuBR, @ Notizia de° paesi e popoli antichi, p. 2A». Intorno all'importanza 
nazionale della anfizionia pitica, v. sopra pag. 110 e segg. 
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destinata ad accompagnare ogni azione pubblica e privata, a consecrare 
l’opera di ciascun giorno, a porre il suggello della divina sanzione ai 
ogni travaglio come ad ogni gioia, ciò che avviene mediante l'offerts 
della vittima, che l’uomo raccosta agli Dei. Poichè l’offerta del sagri- 
ficio non sia altro, che l’espressione della comunione fra gli Dei e gli 
uomini, che vuol essere sempre rinnovellata ; l’individuo, che offre un 
sacrificio diventa commensale degli Dei, al cui banchetto egli viene sti- 
mato degno di poter assistere, come Tantalo, l’amico degli Iddii, e come 
i « pietosi Etiopi » d’Omero, gi quali Giove suole recarsi, per assidergi 
con loro al banchetto. E siccome questa amicizia degli Dei è la condi- 
zione prima d’ogni salute per l’uomo, così essa può essere goduta da 
ogni individuo della stirpe, e ciascuno, che abbia pure le mani, può 
riaccertarsi di quel favore accostandosi agli altari. 

Ma il culto degli Dei mediante i sacrifici deve essere indipendente 
dalla necessità e dai sentimenti religiosi de’ singoli individui. Perciò, 
quantunque ogni padre di famiglia sia sacerdote, e’ fa mestieri di 
un’autorità sacerdotale particolare, affinchè il culto duri perenne e sia 
regolato da norme costanti, e venga amministrato giusta le solenni 
consuetudini. Per questo appunto non può ciascuno indifferentemente 
essere sacerdote di ogni qualsiasi divinità, ma le varie dignità sacer- 
dotali sono legate a certe determinate stirpi, le quali tenevano il culto 
di un Nume come un'eredità loro propria, allorquando entrarono a far 
parte della comunione dello stato. Così ad esempio Teline in Gela, il 
quale aveva recato il culto di Demetra e di Cora in Sicilia da Telo sua 
patria, dovendo chiedere a’ suoi concittadini un-segno di particolare 
favore, fu secondo il desiderio suo riconosciuto con pubblico decreto 
come sacerdote di quella divinità; il culto particolare -della famiglia 
sua divenne un culto pubblico dello stato, alla conservazione del quale 
andò collegata d’ora in avanti la salute de’ cittadini. Perciò al regolare 
mantenimento de’ sacrifici furono assegnati determinati redditi, pro- 
venienti da’ campi, da’ pascoli, da’ vivai di pesci, da’ boschi cedui ecc.. 
e che erano amministrati Sempre da membri delle stirpi sacerdo- 
tali (1). 

E così dalle schiatte, che nello scambievole riconoscimento delle loro 
divinità si consociarono in un comune cittadino, formossi una pobiltà 
ereditaria, fornita di prerogative intangibili. Essa costituiva il cardine 
fisso della cittadinanza, intorno al quale stringevansi i membri più di+ 


(1) Intorno ai sagrifici, considerati come un comune banchetto, v. a Notis. 
di Gott., ann. 1861, p. 361 ». Quanto a Teline, v. Erop., VII, 153. 
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sociati di essa ; e rimase in tutti i tempi un privilegio gentilizio il di- 
ritto di fare sacrifizi sul domestico altare di una stirpe sacerdotale, come 
ad esempio era quella de’ Butadi dell’Attica. Sebbene adunque i sacerdoti 
come tali non costituissero un ordine particolare, nè mai in verun luogo 
si sottrassero agli altri uffici della vita pubblica, tanto in pace, quanto 
in guerra, tuttavia essi e gli aderenti loro, stante la loro prossima e 
personale relazione cogli Dei nazionali, e in grazia delle loro particolari 
cognizioni di ciò che agli Dei era dovuto, godevano di particolare con- 
siderazione agli occhi del popolo. Poichè la cosa più veneranda per lo 
stato era quella somma di prescrizioni giuridiche, non contenute in 
nessun codice scritto, e di consuetudini sacre, le quali bisognava 08- 
servare scrupolosamente, per tenere lontana l’ira degli Dei. Ora la co- 
noscenza di esse perpetuavasi nell'unica forma di tradizione orale in 
seno alle schiatte. Esse costituivano il fondamento costante e incrolla- 
bile nella rapida vicenda delle umane cose. Per ciò i rappresentanti di 
esse avevano il particolare mandato di mantenere vive in seno alle as- 
sociazioni politiche le consuetudini avite, e d’impedire che venisse in- 
terrotto quel vivo sentimento di coesione, che il presente collegava al 
passato. E come nel linguaggio liturgico segnatamente solevansi rispet- 
tare le formule e le parole antiche, e nelle foggie e nei costumi sacer- 
dotali si conservavano le antiche usanze, proprie della nazione: così 
credevasi, che nelle schiatte de’ sacrificatori durassero perenni il sen- 
timento e le consuetudini degli avi antichi (1). 

Quanto più adunque estendevasi negli stati ellenici la smania d’in- 
novare l’antico, tanto più importante e salutare appariva quel contrap- 
peso, che aveva il suo centro di gravità nelle schiatte sacerdotali, le 
quali mercè l’alta venerazione, di che furono costantemente circondate, 
erano una vera potenza nello stato. Avevano esse il compito di soprav- 
vegliare alla integrità del culto divino, e'di respingere i profani, e chi 
indegnamente o con empi intendimenti avesse osato accostarsi agli Dei, 
proteggitori dello stato, come ebbe a sperimentare il violento Cleomene 
in Argo e in Atene. In questo caso quindi esse tutelavano con risoluta 
energia l’indipendenza politica degli stati, ai quali appartenevano, 
perchè il sacrificio, che il re straniero voleva offrire doveva servire di 
sgabello alle tiranniche sue voglie. 

Esse tutelavano sopra tutto i diritti del Nume contro le usurpazioni 


(1) Intorno al carattere conservatore de’ collegi sacerdotali AO 
MomxuSsEN, «Imonumenti de’ fratelli Arvali in Roma », nella Rivista « Grenz- 
boten », ann. 1869, I, pagg. 485 segg. 
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della sovranità politica ; esse dovevano specialmente vegliare a cheil 
. sacro e il profano non venissero insieme confusi, poichè nella scrupolosa 
osservanza di questa separazione stava appunto la sostanza di tutte 
le credenze elleniche. Nessuno arnese quindi, che avesse servito a’ sa- 
crifici, poteva venire adoperato ad usi profani, nessun tratto di terri- 
torio, che fosse appartenuto agli Dei, poteva venire sottratto alla giu- 
risdizione del tempio, nè scemato verun diritto, inerente a quello, nè 
verun edificio ad uso di privata abitazione doveva sorgere in tale pros- 
simità del tempio, che ne restasse per esso offeso quel sentimento di 
venerazione, che era dovuto agli Dei. I sacerdoti quindi guardavano 
in modo particolare il diritto d’inviolabilità de’ recinti sacri, e, di contro 
al potere pubblico dello stato, toglievano a proteggere colui, il quale 
avesse trovato un asilo presso gli Dei, e si fosse come che sia posto a 
contatto immediato del suolo, consecrato agli Iddii. Infine siccome ia 
potestà civile sentivasi in ogni cosa come legata e insufficiente da per 
sè stessa, così essi erano chiamati a sorreggerla in molte più guise, 4 
corroborarne le leggi col suggello della loro sanzione, ad impedirne la 
violazione colle minaccie de’ castighi divini, a maledire in nome degli 
Dei e in forma di diritto pubblico i nemici dichiarati dello stato, e si 
ordinare e indirizzare le manifestazioni pubbliche del sentimento reli- 
gioso, segnatamente l’invio di ambasciate sacre a Delfo e a Delo, in 
guisa che tornassero gradite agli Dei. 

Quanto meno adunque lo stato poteva trascurare l’aiuto delle schiatte 
sacerdotali, tanto più agevole riusciva a queste l’esercitare una potenza 
pericolosa a danno della potestà pubblica, laddove fosse scoppiato un 
qualche contrasto. Ciò intervenne ad esempio a Chio, allorquando i sa- 
cerdoti disapprovarono la estradizione di un supplice, stata decretata dai 
magistrati civili, e manifestarono la loro disapprovazione col dichiarare 
in nome degli Del, che non avrebbero accettato nessuna offerta di sî- 
crifici, che fosse frutto del territorio acquistato a prezzo di quel delitto. 
Era questa una maledizione, che essi imprecavano sul territorio di 
Atarneo (1). 

In tempi di civili sconvolgimenti quelle schiatte costituivano un ele 
mento d’ordine di grande rilevanza. Per ciò, quando qualche violente 
novatore, quale fu Clistene in Sicione, sostituiva un culto ad un altre. 
il fatto più importante era questo, che una serie di famiglie che gli 


{1) Quanto a Tanagra, v. Paus., IX, 22, 2. Ammian. Marc., XXVII, 9. Bor- 
TICHER, « Schiarimenti intorno al concetto di sacro e profano, 1846, p. 4”. 
Intorno all'anatema, scagliato contro Atarneo, v. Erop., I, 160. 
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opponevano ostinata resistenza, veniva cacciata dallo stato, per intro- 
durvene in cambio delle altre, più docili a’ voleri suoi. Però, anche le 
schiatte sacerdotali scindevansi in fazioni, le une favorevoli, contrarie 
le altre al tiranno; fatto codesto chiaramente constatato all’epoca de’ Pi- 
sistratidi. Di che seguì, che a malgrado della grande importanza, che 
le schiatte sacerdotali esercitavano nella vita ‘pubblica, tuttavia esse 
non riuscissero a fondare durevolmente un giure sacerdotale. Esse non 
tenevansi strette insieme come una casta; erano troppi gli Dei dello 
gato, troppo grande era il numero delle famiglie sacerdotali; e come 
tra gli Dei, quale era d’origine più antica, quale più recente, quale 
più elevata e quale meno, quale più rigido, quale più pieghevole : così 
anche i loro sacerdoti si distinguevano per le stesse qualità. 

Una cosa affatto diversa dal sacerdozio è la mantica. Della quale è 
fondamento la credenza, che gli Dei sono vicini incessantemente al- 
l'uomo, che essi nel governo del mondo hanno occhio ad ogni singola 
cosa, nè disdegnano di manifestare gli intendimenti loro ai mortali, 
la cui veduta è assai corta, e che sono bisognosi di consiglio. La di- 
vinità, la natura, e l’uomo sono, secondo quella credenza, stretti fra 
loro d’indissolubile legame. Per ciò, se l’ordine morale, che è fonda- 
mento delle opere umane, resta turbato, questo turbamento deve neces- 
seriamente appalesarsi anche nell’ordine di natura. I fenomeni straor- 
dinari che appariscono nel cielo o sulla terra, l’ottenebrarsi del sole o 
della luna, i tremuoti, le pestilenze, le carestie sono tanti segnali del- 
l'ira divina, eccitata dalla nequizia degli uomini; e in tal caso importa 
sopra tutto, che i mortali sappiano eine quei cenni divini e 
trarne salutare avvertimento. 

A ciò fa mestieri una particolare attitudine, la quale non è di tale 
natura, che la si possa imparare come qualunque arte o scienza umana, 
ma costituisce un privilegio, concesso per grazia a certi individui e a 
certe schiatte, il cui occhio e i cui orecchi sono aperti alle rivelazioni 
divine, e che più degli altri uomini partecipano della natura divina. 
Essi per ciò tengono l’ufficio e il mandato di presentarsi quali stru- 
menti della volontà divina, ed hanno il diritto di contrapporre l’auto- 
rità loro a qualsiasi potestà umana. Su questo campo i conflitti erano 
inevitabili, e le tradizioni che vivevano nelle genti elleniche dell’ope- 
rosità svolta dai Tiresia e dai Calcanti, attestano, che il potere regio 
dell’età eroica, se dai vati ebbe aiuti e sostegno, ebbe anche a provare 
opposizione e vivo contrasto da parte loro. 

Secondo il modo tutto sensibile di percepire i fenomeni, proprio degli 
antichi, l’atmosfera era lo spazio, nel quale si cercava di poter scorgere 
i presagi della volontà divina. Per ciò il lampo, la procella e tutti quei 
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fenomeni atmosferici, pei quali veniva ad essere couturbato il pacifico 
accordo fra la terra ed il cielo, venivano considerati come avvertimenti 
degli Dei; ma sembravano in particolar modo gli uccelli, segnatamevte 
quelli che più alto levano il volo, destinati a mantenere vive le relazioni 
fra la terra e il mondo soprannaturale. Inoltre, siccome era il sagrificio 
quello, che era destinato a porre gli Dei in relazione immediata cogii 
uomini, così interessava sopra tutto di riconoscere in questo atto la 
rivelazione divina. Poichè, se prima d'intraprendere qualsiasi opera di 
maggior conto, si desiderava accertarsi del favore divino, necessaria- 
inente in ogni:turbamento della ceremonia del sacrificio dovevasi rav- 
visare una ripulsa di quel favore da parte degli Dei, ed un avvertimento 
a desistere dalla divisata impresa. Di qua l’esame meticoloso della vit- 
tima, la quale se anche nelle esterne apparenze si fosse mostrata bella e 
senza macchia, tuttavia poteva nel suo interno mostrare dei difetti e delle 
mende per cui apparisse indegna di essere offetta agli Idii; di che si 
spiega quella scrupolosa attenzione, che ponevasi alla fiamma del s2- 
grificio e a quell’esame dei singoli atti di esso e di tutto il procedimento, 
durante il quale gli astanti erano tutti intesi in sacro silenzio a cogliere 
i segni della volontà divina. In Olimpia persino i solchi e le più pic- 
cole scalfiture nella pelle delle vittime erano considerati come degni di 
attenzione. 

Per l’indagine storica è di supremo interesse il considerare l’arte di- 
vinatoria degli Elleni nelle sue relazioni colle corrispondenti consue- 
tudini degli altri popoli della antichità. > 

Presso tutti questi popoli troviamo che furono recate a perfezione certe 
forme, intese ad esplorare il futuro; il centro più notevole anche per 
questo ramo dell'attività umana era Babele, l'antica città mondisle. 
Quivi troviamo applicato la prima volta l’uso delle sorti, p l’osserva- 
zione del fegato della vittima; quivi l’esplorazione del futuro, associata 
alla sapienza dei Caldei, e segnatamente all’astronomia, ebbe la prima 
volta carattere determinato e preciso. Nella Mesopotamia s'era imparato 
a conoscere le leggi regolatrici del corso de’ corpi celesti, e per ciò 
incominciossi quivi appunto a regolare secundo il volgere degli astri 
non pure le stagioni dell’anno, e gli umani negozi corrispondenti a 
quelle tanto per terra che per mare, ma a sottoporre eziandio tutta la 
vita umana all’influenza degli astri. Era evidente, come essi al di sopra 
delle turbate condizioni della umana convivenza corressero le loro vie 
in sereno splendore, mossi da divina armonia, e l’infiuenza loro, tanto 
decisiva sulla vita fisica del mondo, veniva riferita anche al mondo 
morale. Qual era il limite di questo influsso, dove scioglievasi la ca- 
‘tena di questa misteriosa relazione? I popoli dell'Oriente erano meno 
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che ogni altro disposti a porre determinati confini a queste relazioni, 
essi abbandonavansi con particolare predilezione alla contemplazione 
di un’unità cosmica, dalla quale nessun membro poteva venire re- 
mosso, ed è appunto su questa, che essi fondarono il loro sistema cos- 
mologico. Essi calgolavano secondo il sorgere e il tramontare dei 
corpi celesti le epoche, nelle quali andavansi svolgendo i destini 
delle nazioni, i cui momenti storici più salienti erano usi a rag- 
gruppare secondo certi artificiosi computi, mentre determinavano 
la vita terrena di ogni singolo individuo secondo le costellazioni 
celesti. | 

I Greci impararono a conoscere quest'arte in Egitto; essi trovarono 
che in quel paese ciascun mese, ciascun giorno, ciascun’ora era sacra 
ad una particolare deità, e che credevasi di poter determinare l’indole 
e i destini dell’uomo dall’ora del nascimento di ciascuno. Ogni menomo 
indizio veniva notato con scrupolosa cura, e osservato l’esito di esso, 
per potere così svolgere un compiuto sistema di dottrina. 

Per lo scambio di cosiffatte credenze erano particolarmente impor- 
tanti Je regioni poste ai confini delle due grandi metà del mondo an- 
tico, le contrade littorali dell'Asia minore, che appartiene per l’una 
parte all’uno, e per l’altra all’altro continente, segnatamente poi i paesi 
del mezzogiorno, che erano più vicini alle stanze dei popoli semitici, e 
che anzi avevano in sè accolto elementi di popolazione semitica, i paesi 
situati al declivio meridionale del Tauro, come la Cilicia, la Panfilia, 
la Licia, la Caria e le regioni insulari di Cipro e di Creta. Sono queste 
le contrade dove il culto entusiastico della natura e il sentimento reli- 
gioso che informava la vita della stirpe semitica, si mescolò dapprima 
col genio degli Arii, genio fornito di chiaro intuito, e tutto informato 
a sentimenti di giusta temperanza e di regolato ordinamento. Quivi 
appunto è la culla dell’arte divinatoria degli Elleni. 

Nella Cilicia erano le più antiche stanze dell’arte profetica; l’avo an- 
tico della stirpe dei Carii avevasi come inventore dell’arte augurale; 
ai confini della Caria e della Licia abitavano i Telmesii, i figli e le 
figlie dei quali possedevano come natural dono l’arte .profetica; e di 
Licia era oriondo quell’Oleno, che fu il primo vate degli Elleni, e dai 
Panfilii era pervenuta ai Greci meravigliosa notizia di lor magiche 
arti; quindi non è possibile tracciare una linea, che separi il mondo 
morale dei popoli dell’Oriente da quello d'Occidente. 

Tutti gli spedienti inventati e svolti in Oriente a sussidio dell’arte 
divinatoria, come il gitto dei dadi, il sorteggio, la spiegazione dei sogni 
e delle costellazioni, il fumo dei sacrifici, i fenomeni luminosi, i gridi ed 
i movimenti degli animali — tutto ciò si ritrova presso i Greci a chia- 
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rissimi indizi. L'istessa Tebe dalle sette porte fu fondata secondo i riti 
del culto babilonese dei pianeti! 

Ma questo patrimonio ereditato dall’Oriente non fu accettato così senza 
altro puramente e semplicemente, ma fu trasformato e convertito in 
vero possesso della nazione; e questa trasformazione nei suoi tratti 
più essenziali avvenne in quelle regioni littoranee, nella Licia segna- 
tamente, dove risplendeva la luce di una vita morale, profondamente 
diversa dalla orientale, e che noi possiamo considerare siccome l’aurora 
precorritrice della civiltà ellenica. 

Che se ci si richiedesse, quale fosse lo spirito che all'arte divinatoria 
degli Elleni conferiva il suo carattere nazionale, risponderemmo che 
esso manifestavasi in quella indipendenza morale, che mantiene il vi- 
gore suo, anche allora, che l’uomo sentesi subordinato alla potenza di 
una mano superiore che lo dirige, nella ricisa avversione ad ogni fata- 
lismo servile, in quel riconoscere la coscienza come una voce del Nume, 
che indipendente da tutti i segni celesti parla al cuore dell’uomo, in 
quel sentimento di responsabilità personale, attestata dalla coscienza. 
alla quale nessuno dovrebbe vilmente sottrarsi, senza far gettito del più 
prezioso de’ suoi diritti. L’adempimento di questi obblighi, che a chiare 
note sono scritti nel cuore dell’uomo informato a moralità, non fa il 
Greco dipendere dalla: meticolosa osservazione de' naturali fenomeni; 
la quale libertà morale è significata dall’eroe omerico di Troia, che 
da’ sinistri presagi dovrebbe esser tenuto lontano dal campo di batta- 
glia, con queste parole: 


« Lieti il cenno seguiam, che vien da Giove, 
Cui le turbe mortali, e de' celesti 
Obbediscon le schiere; ma un presagio 
Solo ha valor — combatter per la patria! » 


Questo sentimento d'indipendenza manifestasi anche nelle forme 
esterne dell’arte divinatoria. Presso gli Elleni noi ritroviamo i germi 
di quell’ organismo , che fra gli Etruschi e fra i Romani si svolse 
come un ordinato sistema dell’arte di divinare il futuro. Essi conosce- 
vano l'arte augurale precisamente come i Romani; a nessuna specie di 
animali rivolsero essi maggior cura e maggior studio, come alla fami- 
glia de’ volatili; la conoscenza de’ quali in nessun luogo ebbe più ampio 
svolgimento. Se non che al genio ellenico ripugna il ridurre a sistema 
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le norme augurali, come invece avvenne in Italia, dove quell’arte fu 
posta a servizio del governo della cosa pubblica, come in generale in 
questo paese ogni elemento morale fu ridotto a rigida norma di governo. 
Qualche cosa di somigliante troviamo a Sparta; ivi pure la vita pub- 
blica in molti punti sostanziali fu subordinata ai segni celesti. Così 
l’elezione degli Efori pare che fosse dipendente dagli auspicii, e spesso 
furono fatti valere certi sogni, avuti nel santuario di Pasifa, per recare 
ad effetto certe norme di politico reggimento. Per lo contrario in Atene 
lo spirito ellenico si è reso indipendente affatto da tali forme, come al- 
tresì da ogni maniera di servitù morale. Le forme tradizionali dell’arte 
augurale continuarono, gli è vero, a durare in alcune schiatte; lo 
stato riconosceva l’importanza di esse, come ad esempio di quella dei 
Pitiasti e de’ Deliasti, le quali da un luogo sacrato solevano osservare 
i fulmini che attraversavano il Parnete, per potere, secondo il cenno di 
quelli, consigliare la spedizione delle ambasciate sacre a Delo e a Delfo. 
Nel popolo era pur sempre viva la superstizione, la quale ne’ momenti 
di scompiglio e di commovimenti cresceva sempre di forze. In Atene 
stessa, se un qualche straordinario fenomeno atmosferico fosse apparso 
o se un qualche-animale malefico si fosse insinuato fra le turbe, tu 
avresti veduto i cittadini disperdersi, chi quà e chi là. Siffatti portenti 
potevano anche in determinati casi venire tirati ad interessi di parte; 
pur tuttavia, a mano a mano che nello stato fondato da Solone la co- 
scienza popolare veniva acquistando una chiara percezione della pro- 
pria forza, siffatte ubbìe perdevano il loro valore, e rafforzavasi sempre 
più quel sentimento di morale indipendenza, che era innato allo spi- 
rito greco. Questo spirito col crescere della civiltà rendevasi sempre più 
indipendente dall’influsso de’ naturali fenomeni, e cercava in sè mede- 
simo le leggi, regolatrici dell’opera, dopochè esso erasi posto in armonia 
cogli ordinamenti divini. Gl’indovini e gl’interpreti de’ naturali feno- 
meni continuano tranquilli l’opera loro, come per l'addietro, e ciascun 
cittadino è libero di annettere alle arti loro più o meno valore, secondo 
il grado della loro coltura; ma lo stato non ci ha che vedere, salvo che 
esso si studia di impedire le ingannevoli frodi; sindacato questo, che 
in Atene ad esempio era esercitato dagli Ieropei. In generale però tutte 
queste forme inferiori della mantica, le quali si restringevano ad una 
minuziosa osservanza de’ fenomeni, che cadevano sotto i sensi, e la stu- 
diata interpretazione di presagi, la quale degenerò via via in un basso 
mestiere lucrativo di cattiva lega, furono molto per tempo e genera)- 
mente relegate. nel campo della disidemonia, o superstizione, mentre 
nella vita pubblica conservò credito ed importanza soltanto quel genere 
di arte augurale, che aveva la sua sorgente in una condizione dello 
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spirito, a cui la presenza del Nume avesse conferito un’alta significa- 
zione morale (1). 


Questo dono profetico di carattere più elevato era particolare al culto 
d°A pollo, nel quale trova il suo più alto svolgimento tutta la coscienza re- 
ligiosa degli Elleni,e tutto il loro sistema dell’arte divinatoria. Quel Nume 
è il profeta del sommo Giove, e l’interprete de’ voleri di lui di fronte agli 
uomini; egli ebbe da Giove il carico di mostrarsi soccorrevole agli 
uomini nella loro perplessità; e appunto in que’ paesi, dove il culto 
apollineo si svolse più presto, come nella Caria e nella Licia, troviamo 
stabilite tutte le forme dell’arte divinatoria. Apollinea in modo parti- 
colare è ogni predizione, la quale nasca da una condizione inspirata e 
sublime dello spirito umano, da uno stato dell’animo, al quale sia con- 
cesso penetrare collo sguardo nel superiore ordinamento delle cose ter- 
rene. Non trattasi qui adunque di appagare una curiosità troppo spinta 
di conoscere il futuro, ma di stabilire un armonico consentimento fra 
il mondo delle cose visibili e quello delle invisibili. Del vate Epime- 
nide solevasi dire, che non dava responsi se non sopra fatti avvenuti di 
già. In generale adunque non si trattava che di portare un giuste 
giudizio intorno alle condizioni umane, rispetto alle quali sentivasi il 
bisogno di stabilire un accordo colla divinità. Non era già intorno ‘ 
a’ mutevoli accidenti delle terrene cose, che si voleva essere chiaritì, 
ma bensì intorno alle immutabili norme del diritto divino, le quali do- 
vevano presentarsi dinnanzi allo spirito umano in tutta la realtà loro, 
radicata essendo la persuasione che così sarebbesi tolto di mezzo ogni 
dubbio, ogni meticolosa inchiesta intorno a'singoli eventi. 

Il Nume sceglie egli stesso gli strumenti del voler suo, e a dimo 
strare, come ella non sia sapienza ed arte umana quella, che è chia- 
mata a rivelare i voleri divini, Apollo parla pel labbro di deboli fan- 
ciulle e donne; l'entusiasmo profetico non è la particolare condizione 
di una più elevata potenza morale; chè anzi l’individuale potenza, 
la coscienza anzi particolare appare come spenta, affinchè la voce 
divina possa tanto più chiaramente essere intesa; la rivelazione degli 
arcani del Nume è come un peso, che raggrava lo spirito, che in sè 
l’accoglie ; essa non è altro che una cotale chiaroveggenza, la quale 


(1) Intorno alle ieropee, v. ScHòmann, « Ant. Gr., I, 417 ». In generale raffr. 
il mio discorso inaugurale in Gottinga, dei 4 di giugao 1864, intorno all'« arte 
divinatoria degli antichi ». 


— ___ ted. ed 
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non arreca nessuno appagamento allo spirito. Perciò la veggente o Si- 
billa non possiede di per sè la virtù divinatrice, poichè le cose, che 
essa prenunzia, sono ravvolte d’incomprensibile mistero non meno per 
lei, che per coloro che la consultano; e perchè la profezia ridondi a 
vantaggio degli uomini , e’ fa mestieri che vi sia chi l’interpreti. Al 
quale ufficio erano segnatamente chiamate quelle persone, le quali am- 
ministrando il divin culto, erano a più immediato contatto col Nume: 
e questo è per l'appunto l’ufficio, nel quale l’arte divinatoria e il sa- 
cerdozio, che in origine nulla avevano di comune fra loro, si stringono 
fra loro in un vincolo di relazione della più alta importanza. Gl’inter- 
preti de’ responsi divini si studiano di attirargli sempre più nella cerchia 
degli interessi loro. Costoro si dànno il titolo di profeti o di vaticina- 
tori; essi, quando non siansi arrogato di proprio impulso l’ ufficio di 
profeti, come avvenne in Claro, eleggono in nome del Nume le donne 
fatidiche. E così la mantica diviene strumento di sacerdozio, e la sua 
virtù teocratica passò in eredità delle stirpi sacerdotali. 

Siccome la mantica dipende in modo assoluto dalla volontà del Nume 
di manifestarsi agli uomini, così essa per sua natura rimane una cosa, 
che tiene dello straordinario, e che trapassa i termini dell'ordine di na- 
tura; essa è una fonte di conoscenza, che non si dischiude, che per 
particolare influsso del Nume. Questo suo carattere primitivo serbò essa 
nella patria dell’Apollo greco, nella Licia segnatamente; ivi la donna 
fatidica, quando le fosse apparso di sentire l’accostarsi del Nume, 
richiudevasi nel tempio ad aspettarne 1’ apparizione. La quale doveva 
parere probabile specialmente in que’ giorni, ne' quali dovevasi festeg- 
giare la prima comparsa del Nume, nell’epoca cioè del suo nascimento. 
La cui ricorrenza cadeva nel settimo giorno di Targelione, nella sta- 
gione di primavera, quando la luce e il calore nuova forza riacqui- 
stano, onde s’illumina la rinnovellata gioventù del mondo. 

Dopochè i sacerdoti per la loro comunione coll’ arte divinatoria co- 
minciarono ad acquistare credito e guadagno, la costrinsero, contraria- 
mente all’indole sua primitiva, a piegarsi ad una operosità regolata da 
certe norme in servizio delle turbe de’ credenti in luoghi e giorni de- 
terminati. Poichè egli era un segno caratteristico della pietà elle- 
nica, quella fede, che consigliava a valersi de’ favori, che la divina 
grazia offeriva col mezzo dell’arte divinatoria, la cura di porgere sa- 
grifici e doni ai templi degli oracoli, e di consigliarsi col Nume, come 
solevasi dire. E così sorsero i luoghi sacri a’ divini responsi, ossia gli 
oracoli. 

Anche questa forma schiettamente ellenica, sotto la quale prese a 
svolgersi l’arte divinatoria trova il suo fondamento nella tendenza a porre 
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un qualche argine all’arbitrio, al quale era lasciato un così largo campo 
nell’esercizio di quell’arte. Non pareva conveniente, che la mantica ve- 
nisse lasciata in balìa di privati individui, e per ciò furono fondati 
degli istituti in luoghi consecrati e resi famosi per celesti segni, e 
ne’ quali la corrispondenza cogli Iddii era governata da corporazioni 
venerande. Sono istituti sacerdotali, nei quali la mantica va perdendo 
via via ‘il carattere d’ individuale inspirazione, e diventa infine una 
formalità esteriore. La donna fatidica, la eletta de’ sacerdoti, non viene 
interrogata che da loro, e ciò che essi pronunciano, si ha in conto di 
responso divino. Questa riforma dell’arte divinatoria non viene consi- 
derata come un’usurpazione, che recasse oltraggio alla santità della fede 
religiosa; chè anzi il popolo continua a credere nella non interrotta 
presenza del Nume negli oracoli benedetti d’ ogni celeste favore, nel 
quale si annunziavano in nome della divinità le norme de'diritti divini. 
I sacerdoti, come ministri degli oracoli, acquistano novella fama e po- 
tenza novella, sorgente di radicali effetti nella storia della nazione (l'. 

Questa autorità, acquistata dalle corporazioni sacerdotali, deve arrecare 
stupore a chiunque conosce, quanto lo spirito nazionale ellenico così 
desideroso d’indipendenza e di libero movimento, fosse avverso a qua- 
lunque privilegio teocratico, e come non siasi potuto stabilire una 
potenza ierarchica nel seno de’ singoli stati. Bisogna adunque pensare 
che vi siano state delle cagioni particolari, le quali valgano a chis- 
rirci intorno alle origini e alla lunga durata di quella autorità de 
sacerdoti, ministri degli oracoli. 

Se il culto d’Apollo fu recato al continente europeo dalle stirpi, che 
prime aggiunsero ad un certo grado d’incivilimento, e che avevano le 
origini loro in Creta e nell’Asia Minore, bisognerà ammettere , che i 
rappresentanti di quel culto fossero pure quelli che primi diffusero 
que’ germi di una civiltà più progredita. Soltanto così ci è dato di spie- 
gare l’influsso esercitato su tutte le condizioni del vivere dalla intro 
duzione del culto apollineo, dovunque esso potea mettere radici. Di qua 
si spiega ancora la prevalenza, acquistata dalle stirpi sacerdotali fra i 
nativi del luogo. I membri di quelle schiatte potevansi presentare come 
uomini dotati di singolari prerogative morali, e per ciò stesso siccome 
adatti e chiamati a diventare in nome della divinità maestri e consi- 
glieri in ogni negozio ai figli del paese. Ora presso nessuna nazione 
del mondo, come fra’ Greci, la civiltà fu una vera potenza. Per ciò le 
schiatte cretesi circoscrissero entro da termini assai angusti l’educa- 


———— —————+————— ——&—+ 


(1) Intorno a Claro, v. Tao., Ann., II, 54. La Pizia è detta ‘« nacwv AÀ- 
gidwv teaipetos » in EurIP., Zon., 1326. KircHB. Raffr. ScHoM., 11, p. 314. 
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zione dei Dori, per poterli signoreggiare col predominio di una supe- 
riore coltura. Per l’istessa cagione i Mitilinesi abòlirono tutte le scuole 
che erano nelle borgate della loro isola, per poter accentrare tutta la 
cultura nel capoluogo. Nell’istesso modo anche gli oracoli diventarono 
tanti centri di una coltura più raffinata; e in ciò è riposta la vera sor- 
gente di loro potenza (l). 

Ma dopochè le schiatte immigrate dal di fuori e quelle de’ nativi 
delluogo, mercè le scambievoli relazioni, furono pervenute a un uguale 
livello di cultura, e' fu necessario che altre cagioni s’aggiungessero 
alle antiche, perchè i sacerdoti potessero conservare la preponderanza 
che già avevano acquistata, ciò che essi ottennero studiando con ogni 
mezzo di favorire l’interesse loro mediante un esercizio disciplinato, 
destinato a conservare nel loro seno le tradizioni dell’arte; con che 
miravasi ad ottenere una grande destrezza e sicurezza nella risposta 
delle questioni, che fossero proposte a risolvere. Se erano quesiti , che 
avessero riguardato il futuro, quesiti ai quali nessun uomo avrebbe 
potuto rispondere con certezza, allora era lecito di far parlare il Nume, 
con prudente accorgimento però, così che in nessun caso si potesse per 
l'esito del fatto accusare d'errore il Dio. I quesiti, intorno ai quali non 
fosse apparso prudente di arrischiare una risposta, potevano con oppor- 
tuni pretesti venire rifiutati. Però non era sempre per i quesiti di tal 
natura, che bisognasse una prescienza del futuro ad essere chiariti; 
d’ordinario invece domandavasi all’oracolo consiglio intorno a difficili 
imprese, o qualche arbitrato nelle contese, aiuto in ogni maniera d’im- 
barazzi della vita, nei quali casi tutti un giudizio imparziale poteva tor- 
nare di grande aiuto. Per molti diventava l'oracolo una sorgente di fe- 
licità pel fatto, che mercè sua essi dopo un lungo e penoso periodo di 
dubbiezze venivano spinti a ferme deliberazioni, le quali recavano ad 
effetto con animo lieto, fidando nel consentimento divino. Arrogi, che i 
sacerdoti sapevano molto accortamente mantenere relazioni continue e 
molto strette con tutti i punti più importanti del mondo ellenico. 

Le estesissime corporazioni apollinee, e le personali relazioni d’ogni 
maniera fornivano a’sacerdoti precise notizie intorno alle condizioni 
sociali delle città più importanti degli Elleni. Essi conoscevano lo stato 
delle questioni, che s’ agitavano fra le varie parti, prima ancora che 
queste si presentassero a loro; essi avevano un’opinione già chiara e 
stabilita intorno a’ pericoli esterni e alle difficoltà interne di ciascuno 


rin i 
—— —— 


(1) Intorno alla potenza sacerdotale presso gl'Indo-germani, v. W. MùLLER, 
Saggi, II, 290, 297, 301 ». Quanto a Mitilene, v. ELian., V. H., VII, 15. 
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stato, prima ancora che si venisse a chiedere il loro parere ; essi posse- 
devano i mezzi e conoscevano le vie onde spiare gl’interni intendimenti 
de’ singoli individui, prima di togliere a regolarne i destini. Se si con- 
sideri inoltre, come oltre a questa estesa conoscenza del mondo e degli 
uomini esisteva nel seno dello schiatte sacerdotali un certo tesoro di 
sapienza, che veniva tramandato da una generazione all’altra, uno 
sguardo sicuro nel valutare le più difficili situazioni della vita, e che 
per ogni singolo caso, che fosse stato presentato a giudicare, v'era già 
una lunga serie di fatti analoghi da porvi a riscontro, così che s°era 
venuta svolgendo una norma sempre più certa, con la quale erano re- 
golati i responsi e i consigli d’ ogni maniera; si comprenderà faci!- 
mente, come sia avvenuto, che anche dopo che fu tolto il divario, pe! 
quale in origine la civiltà de’ coloni, introduttori del culto apollinev, 
si distingueva da quella degli indigeni, che stanziavano intorno a quelle 
colonie, gli oracoli abbiano potuto mantenere alta l’ autorità loro. Fi- 
nalmente sono da aggiungere tutti que’ molteplici spedienti che in ogui 
luogo e in tutti i tempi servirono a’ sacerdoti come strumento per do- 
minare sugli animi. Gli oracoli erano visitati soltanto da persone, le 
quali o oppresse da morali affanui, o strette da esterni pericoli, erano 
necessitose d’ aiuto; la più parte erano uomini gravati da colpe. la 
espiazione invocata da’sacerdoti non poteva ottenersi senza certi atti 
di umiliazione e di spontanea sommessione. Esigevasi la confessione 
della colpa ed il pentimento. Ciò porgeva occasione più che sufficiente 
ad esercitare predominio sulle coscienze (1). 

Erano forze imperiose e motrici quelle che agivano in codesti istituti 
sacerdotali, ma erano forze operanti come dietro un velo. Sentesi ovun- 
que l'influsso loro energico, promotore, ordinatore, e la storia malsi 
potrebbe comprendere senza un giusto apprezzamento di esso. Ma nes- 
suna individuale figura si presenta, così che se ne possa fissare l’aspetto 
e il nome. Le corporazioni de’ sacerdoti erano aggregazioni chiuse, ! 
cui membri operavano soltanto nell’interesse dell’universale, ed eg: 
è davvero meraviglioso, come a malgrado del personale orgoglio , che 
in tutti gli Elleni era così profondamente radicato, pure in tutte le 
corporazioni siasi mantenuto per secoli e secoli un tale spirito di corpo, 
una tale disciplina ed un tale ordine, che tutto che avveniva, non po 
teva accadere che in nome della divinità, e in mezzo a tanti rivolgi- 


:1 Intorno alla confessione delle colpe, fatta dinnanzi a' sacerdoti, che l'ac- 
coglievano in nome della divinità, v. PLUTAR., Apophth. Lacon. Antale., |. 
Raffr. HERMANN, « Ant, Ielig., $ 23, 26 ». Scuòm., « Ant. Gr., IT”, 405 ». Intorno 
ad Aniu: v. Con., 4l. Drop. Sic., V, 62. Dion. Hat., 1, 30. 
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menti delle stirpi e delle città, potè conservarsi fermo e costante l’ordi- 
mento degli oracoli. 7 

Dovunque il culto d’Apollo aveva messo radici, ivi erano Sibille e 
profeti; perchè non è possibile pensare ad Apollo, senza che dalla sua 
sede risplenda il lume della profezia. La felice postura e l'importanza 
morale de’ collegi sacerdotali furono gli elementi, che a’singoli oracoli 
hauno procacciato una particolare importanza. A questo novero appar- 
tengono Patara di Licia, l'oracolo Timbreo presso Troia, al quale è ad- 
detta Cassandra, la più celebrata fra le sacerdotesse apollinee, il Grineo 
nell’isola di Lesbo, l'oracolo clario presso Colofoné, e finalmente il più 
importante fra tutti gli oracoli dell’Asia Minore, il Didimeo presso Mi- 
leto, dove la schiatta dei Branchidi possedeva il dono profetico come 
diritto ereditario. 

Delo riunisce le sedi del culto apollineo situate al di qua e al di là 
del mare; quivi pure era un antichissimo oracolo, dove Anio, il figlio 
d’Apollo, era venerato come stipite di una schiatta sacerdotale, dotata 
del dono profetico. Il canale d’Euripo, le cui correnti portarono tanta 
parte della coltura orientale ai lidi dell’Ellade, pose in relazione l’Eubea, 
la patria della Sibilla cumana, come pure il continente che le giace di 
contro, -colle sedi degli oracoli delle contrade greche d'Oriente; fu- 
rono fondati i santuari d’Apollo Ismenio in Tebe, il Ptoio sulla mon- 
tagna, che separa la pianura littorale d’Ile da quella di Copaide, nella 
Focide l’oracolo d’Abe. Che se tutte queste sedi famose del culto apol- 
lineo furono oscurate da Delfo, la cagione di ciò è da ricercare iu una 
serie di particolari e straordinarie condizioni, per le quali questo luogo 
era destinato a diventare il centro non pure de' paesi limitrofi, come 
gli altri oracoli, ma dell’intera nazione (1). 


È un fatto che nessun santuario antico avrebbe potuto trovarsi in 
una posizione meno appariscente e più oscura di quella, dove sorgeva. 
l'oracolo delfico. Ivi non era nessuna altura aderente al tempio, dalla 
quale si potesse dominare con libero sguardo la contrada all’intorno, 0 
che sedesse a cavaliere di comode vie di transito; invece non eravi che 
un angusto burrone, posto in mezzo a montagne impraticabili. Poichè 
la catena della Focide fu da tempi immemorabili divisa in due grandi 
masse dalla violenza d’impetuosi commovimenti del suolo, e attraverso 
di quelle si apre la profonda vallata del Plisto; a settentrione è il noc- 
ciolo della montagna, il Parnaso, e a mezzogiorno il Cirfl, che si spinge 


(1) Intorno a ®adpiddec, v. ULRICHS, « Viaggi e ricerche, 1, 47 ». Intorno al 
prospetto della postura di Delfo, v. Anecd. Delphica, p. 3 
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in mare. Da una parte e dall’ altra le due coste, staccate l’ una dal- 
l'altra, scoscendono ripide verso il ruscello. 

Dalla parte del Parnaso la roccia sale a perpendicolo; sono due nude 
pareti calcari, dell’altezza di circa 900 piedi, le Fedriadi, ovvero « le 
roccie scintillanti », come erano chiamate, a motivo forse della luce so- 
lare, che veniva riverberata da esse, perchè formano un angolo ottuso, 
aperto verso mezzogiorno. A’ piedi di queste roccie pende il suolo de- 
clive, tutto coperto di un fitto strato di detrito sassoso, che al più leg- 
gero scotimento pende a rotolare giù nel fondo della valle, così che 
soltanto col mezzo di fondazioni si sono potuti ottenere de’ terrazzi piani, 
o de’ strati di superficie solida per la coltivazione. Gli enormi massi, 
che staccatisi dalle sovrastanti roccie, giacciono disseminati qua e là 
sul terreno, mostrano quali pericoli minaccino costantemente da quelle 
alture. L'aria vi è pesante, il caldo e il freddo s'alternano con rapida 
vicenda. Tutto compreso, quella regione nella sua selvaggia grandezza 
sembra piuttosto destinata ad essere una solitudine alpestre, nè si sa- 
prebbe comprendere perchè appunto questo angolo riposto venisse eletto 
ad essere stanza d’un santuario apollineo, se non fosse che la ricchezza 
delle sorgenti, veramente straordinaria, lo rendono sopra tutti eccel- 
lente. Non meno di tre sorgenti sgorgano dalle radici delle Fedriadi, a 
poca distanza l’ una dall’altra, con una copia d’acque, che è indipen- 
dente affatto dalle stagioni; la fonte Castalia dal burrone che separa le 
due parti della roccia; più in là verso occidente la fonte Cassotide, e 
più in su la Delfusa. Queste sorgenti parevano ai Greci più che ogni 
altra cosa un segnale di particolare predilezioue da parte degli Dei: 
esse presentavansi loro come un invito a’ sagrifici ed al culto del Nume. 
da non si poter trascurare. A questi monumenti eletti da natura col- 
legavasi la santità, l'importanza tutta di Delfo. I Greci sapevano, che 
questo luogo, destinato a’ sagrifici, non aveva avuto da Apollo la sua 
prima consecrazione. Poichè già il culto di Giove, della Madre Terra, € 
di Dionisio s'erano l’uno dopo l’altro stanziati qui, allorquando Apollo 
Pitio prese posto fra le deità delfiche e innalzò la sua capanna intes- 
suta d'alloro presso la fresca onda della Cassotide. Poichè sono do- 
vunque le sorgenti e i burroni, dove il nume profetico soleva porre le 
sue stanze e profetare per bocca delle sue Sibille. Da regioni diverse, da 
Creta come da Delo, vi traevano schiatte sacerdotali, le cui doti su- 
periori furono quelle che al tripode delfico procurarono gloria ed au- 
torità (1). 


si su) ina all'importanza internazionale degli oracoli, v. BERNAYS, « Framm. 
rac 
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La stessa Delfo non era a principio una città indipendente, ma sola- 
mente un santuario nel territorio di Crisa, fondato da’ Cretesi sopra 
una ridente altura al lembo estremo della vallata del Plisto, circondato 
da una fertile .pianura, la quale va digradando con dolce pendìo verso 
la rada. Crisa fu il primo porto ela prima piazza commerciale di questo 
mare; da essa ebbe il nome tutto il golfo, e mercè l’influenza del col- 
legio sacerdotale di Crisa, Delfo era divenuta ormai un centro di largo 
incivilimento, allorquando i Dori si stanziarono sul Parnaso. Con questo 
fatto cominciò un’èra nuova, Delfo fu posta in relazione con Tempe, il 
collegio sacerdotale ebbe nuovo incremento, la lega tessalica fu tras- 
portata quivi appunto, e quanto più le regioni di settentrione e di po- 
nente rimanevano addietro nella coltura ellenica, tanto più Delfo di- 
ventava il centro dell'Ellade più ristretta, la metropoli del Peloponneso, 
icui Stati più recenti ricevettero da essa i loro coloni e i lorò politici 
ordinamenti. Da un santuario di Crisa tramutossi in santuario elle- 
nico; fu sottratto all’alto sindacato della sua madre patria, divenne un 
comune indipendente governato dalle sue schiatte sacerdotali, sotto la 
tutela degli Stati della anfizionia, ai quali incombeva l’obbligo di op- 
porsi ad ogni tentativo de' Crisei di rivendicare i loro antichi diritti 
di supremo dominio edi respingere l'assalto, che venisse da qualsiasi 
altra parte. 

Siccome ora in tutte le stirpi elleniche era vivace un doppio im- 
pulso, l’uno che le spingeva sempre innanzi a fabbricare città, a fon- 
dare nuovi stati, e a ripartirsi e ordinarsi in sempre nuovi e nume- 
rosi stanziamenti ; l’ altro, che le consigliava a raccogliere tutti gli 
elementi comuni della nazionalità loro, e a mostrarsi di fronte agli 
stranieri come un solo popolo: così nella sempre crescente dispersione 
della nazione questo impulso non aveva nessun altro punto di comune 
riaccostamento all'infuori del santuario comune d’Apollo Pizio. Negli 
ordinamenti del quale la coscienza nazionale, che col progredire della 
coltura doveva sempre maggiormente svolgersi, trovava l’ unica sua 
forma di esplicazione. In Delfo Dori e Ioni, Spartani ed Ateniesi, 
Corinzii e Tebani riconoscevansi tutti come Elleni; e come da’ santuari 
anfizioniaci è uscita tutta la leggenda di Elleno, nella quale il senti- 
mento dell’unità nazionale aveva trovata la sua mitica significazione; 
così anche il concetto della nazione che era in cima ai pensieri delle 
singole stirpi e de' singoli stati, il concetto di un costume ellenico e di 
una comune patria fu fissato in Delfo. L’Ompka/os, ossia la pietra om- 
belicale, indicava il santuario pitico come il centro di tutti gli Elleni (1). 


(1) Intorno a Delfo, considerato come il focolare delle genti, v. WELCKER, 
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Infatti l'indipendenza è l'importanza di Delfo riposavano interamente 
sul sentimento di comunione delle stirpi elleniche; esse scomparvero 
non appena s’allentarono i vincoli della unità. Anche solo per questo 
adunque tutto lo studio de’ sacerdoti di Delfo doveva essere rivolto a 
conservare intatto quel sentimento della unità. Era questo il suo com- 
pito supremo, un compito al cui adempimento erano interessati con 
scambievole emulazione tutti i membri di quella corporazione, gli uni 
mossi da amore di patria, gli altri da egoismo e da desiderio di lucro. Le 
sue relazioni colla anfizionia imponevano all’oracolo l’ obbligo di rap- 
presentare la nazione ellenica verso gli stati di fuori (la era questa 
una posizione internazionale), di conservare vivo fra gli Elleni il sen- 
timento nazionale, d’impedire le discordie fra le varie stirpi, e di com- 
porre i litigi, che fossero sorti. Perciò vigeva ab antico la legge, che 
nessun Greco, nessuno stato ellenico dovesse valersi dell’oracolo 8 
danno d'altri Greci; di là era uscito il divieto di perpetuare la memoria 
° di una guerra civile con durevoli segni di vittoria, e la prescrizione 
che nessun Greco potesse essere tratto schiavo da altri Greci, ed altre 
somiglianti norme. Per ciò, quantunque l’oracolo non avesse il diritto 
di citare dinanzi a sè le parti contendenti, quantunque esso non sia 
mai stato riconosciuto come un tribunale federale degli stati singoli, 
tuttavia, siccome gli ordinamenti anfizioniaci erano usciti dalla religione 
apollinea, l'oracolo veniva considerato siccome una suprema istanza in 
tutti i negozi attinenti al diritto comune. Infatti la profezia apollinea 
consisteva essenzialmente nell’annunziare le norme del diritto divino, 
le leggi di Giove. Per ciò le fazioni, laddove non avessero voluto deci- 
dere colla spada i loro litigi, potevano trovare quivi la più valida de- 
cisione (1). 3 

Ma più ancora del diritto internazionale era soggetto il diritto sacro 
all’influenza delfica. Dal sangue cittadino versato non solamente viene 
turbata la quiete e la sicurezza pubblica, ma ne riceve detrimento 
anche l’ordine di natura, fondato dagli Dei. Ora l’equilibrio in un tale 
turbamento non potrebbe venire ristabilito che da coloro, che sono stru- 


« Mitol. Gr., II, 694, 697 ». Sull'influenza di esso sulle migrazioni degli Eniani, 
v. PLUT., Q. Gr., 13, 26. Intorno alla diversa importanza di Delfo nelle di- 
verse epoche, v. BòcKH, a Econom. polit., I, 780 » e FOUCART, « Mémoira s. les 
ruines et l’hist. de D., p. 187 ». 

(1) Norme del giure internazionale. Divieto di valersi dell'oracolo contro gli 
interessi nazionali « Hi} XPNOTMPICTEC0A: TOÙG glio è” ‘EM fvusv rroréuw ». 
Senor., Ellen., III, 2, 22. Dron., XIV, 17. Grotg, V, 179 (della versione ted.). 
Intorno a Tropea, v. ULRICBS, « Viaggi e ricerche, II, 109 ». Che non fosse un 
giudizio di componimento amichevole, sostiene il MEIER, «@ Gli arbitri nelle 
contese di diritto privato, 1846, p. 36 ». 
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menti della volontà divina. I giudizi capitali adunque erano parte so- 
stanziale del diritto sacro. All'epoca in cui tutte le altre parti del di- 
ritto pubblico erano di già pervenute a comune notizia per mézzo di 
codici scritti, il diritto sacro era ancora puramente tradizionale ; esso 
riposava sulla consuetudine de’ padri, la cui perfetta conoscenza non si 
ritrovava che in poche determinate famiglie. Dove durarono più a lungo 
le consuetudini patriarcali, ivi anche la religione dispiegò maggiore 
l'influenza sua. Quelle schiatte erano in relazione strettissima coll’ora- 
colo pitico, e l'oracolo sceglieva fra gli Eupatridi dell’Attica tre uomini 
chiamati Esegeti o interpreti del diritto, i quali erano chiamati a sta- 
bilire in nome d’Apollo, quali fossero le consuetudini del diritto sacro 
nella espiazione dei delitti di sangue, e in altri analoghi casi. Poichè 
Apollo era l’esegeta supremo, l’ ultima sorgente del diritto: soltanto 
per mezzo suo era possibile ottenere un accordo e un sicuro fonda- 
mento giuridico per tutti gli Elleni. Quindi anche in tutte le que- 
stioni attinenti alla fondazione di nuovi santuari e all'ordinamento 
del culto degli Dei, degli eroi e de’ morti pareva che egli sedesse nel 
centro del mondo, quale maestro antico del diritto a tutte le genti. 

Eravi dunque una potenza spirituale che aveva la sua stanza in Delfo, 
ed un diritto divino, che ivi veniva insegnato e dichiarato. Questo di- 
ritto poteva trovarsi in contraddizione cogli umani riguardi, e co’ di- 
segni, che da’ singoli stati venivano caldeggiati. Non mancarono esempi 
di cosiffatti contrasti. Essi avvenivano quando, ad esempio, un tiranno 
come Clistene voleva rovesciare arbitrariamente gli antichi ordinamenti 
de’ diversi culti, o quando gli Eraclidi di Sparta pretestavano le pri- 
vate loro relazioni co’Pisitratidi per sottrarsi alle esigenze della deità 
pitica. Se una città circondata da troppo potenti nemici, cercava con- 
siglio in Delfo, come, per esempio fecero gli Argivi al principio delle 
guerre persiane, già nelle prime parole del responso: 

A’ popoli vicini inviso, amico 
Agli Immortali..... è 
aveva la consolante assicurazione che, purchè in accordo cogli Dei (il 
che vale col collegio de’ sacerdoti di Delfo) tutto il resto era indifferente, 
ed era possibile a superare ogni pericolo. Fondamentale condizione per 
la salute degli uomini, suprema norma per il contegno morale di essi, 
delle famiglie e degli stati, è che l’ubbidienza verso gli Dei debba pre- 
valere sopra ogni altro riguardo, come l’attesta la sentenza delfica pro- 
nunciata da Eschilo: Ùi 
« T'odin pur tutti, ma gli Dei sien teco!? 


I poeti greci, che scelsero a materia del loro canto î destini delle an- 
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tiche stirpi regali, hanno messo in luce il contrasto fra il diritto di- 
vino e l’umano, fra la prepotenza dinastica e le norme della tradizione, 
consecrata dalle cosuetudini, che i veggenti divini erano chiamati a 
rappresentare; è certo che questa contraddizione fu causa della ro- 
vina di parecchie stirpi dominatrici dell’età eroica. Ma quanto più si 
andava svolgendo il concetto dello Stato ellenico, tanto più rari di- 
venivano siffatti conflitti. Egli era assolutamente contrario alla natura 
degli Elleni il separare nel pensiero e considerare come elementi op- 
posti cose, che in realtà erano dovunque collegate insieme strettissi- 
mamente, come lo stato e la religione. Gli Elleni erano in ciò guidati 
dal sano loro buon senso, e da un. felice istinto per uno svolgimento 
armonico. Le corporazioni religiose guardavansi con ogni cura dal far 
prevalere troppo esagerate pretensioni, che avessero potuto scemare 
l'influenza loro sull'’andamenlo de’ negozi comuni, ein ricambio di ciò 
era lasciato loro il compito di riordinare con giusto accorgimento tutto 
che non avesse recato pregiudizio all’ interno svolgimento de’ singoli 
stati, ma che invece avesse favorito un benefico accordo fra le molte 
città e stati, accordo, che laddove si fosse lasciato in disparte quello 
che era strumento comune del divino volere, col mezzo di molteplici 
trattati non si sarebbe potuto ottenere che con difficoltà molto mag- 
giori o d’un modo affatto incompiuto (1). 

Quell’accordo riferivasi a tutto che avesse relazione col culto di- 
. vino, Sotto l’influenza dell'anfizionia apollinea era stabilito un numero 
limitato di deità nazionali. Questo canone venne severamente mante- 
nuto, e così fu posto un salutare freno alle tendenze politeistiche, alla 
volubile smania di nuove forme di culto, al completo dissidio della co- 
scienza religiosa, favorito dai molti piccoli stati della Grecia. Ogni ten- 
tativo d’introdurre nuove deità era considerato empio non meno che 
la trascuranza delle divinità antiche e la profanazione delle loro feste 
e de’loro altari. Inoltre nonè a disconoscere, che in mezzo alla mobi- 
lità ed allo sminuzzamento del politeismo ellenico, la religione apol- 
linea era appunto quella che conservava incrollabile la coscienza della 
superiorità morale del re degli Dei, e con essa il nocciolo di una reii- 
gione vera. Poichè Apollo annunzia agli uomini ciò che Giove crede 
che sia giusto; egli non vuol essere che un profeta dell’Altissimo, e 


(1) Intorno agli interpreti del diritto sacro (Tpeîc muséypnotor Tua, Lex. 
Plat., specie dì periti tn iure sacro, v. PETERSEN nel Filol. Suppl., hp 155. 
Notiz. di Gott., ann. 1860, p. 333. W. ViscHER, «Scoperte nel teatro di Dio- 
nison nel Nuoro Museo Svizz., ann. 1863, 58. Escuiro, Coef., 890 « dravras 
exOpoùg TWwv Gewv Nrod mAfov ». 
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in nome di Giove egli esige dagli uomini che essi abbiano a credere 
nella sua potenza, e che nutrano fiducia nella sapienza sua, anche se 
egli chiede a loro straordinarie cose, e li manda verso ignote regioni. 
Ma in nessuna parte s’accenna anche soltanto alla possibilità, che di 
contro al sacro volere di Giove anche altri Numi possano avere una 
volontà diversa loro propria, secondo la quale abbia a dirigersi l’azione 
morale. Per ciò all’oracolo d’A pollo potevano attenersi le coscienze di 
coloro, le quali non contente della erronea superstizione delle turbe, 
non potevano fare a meno della fede in un Dio solo, onnipotente, ed 
esclamavano con Eschilo: 
« Giove è la terra, e l’aere e il firmamento, 
È tutto Giove e sopra tutto impera » (1). 


Mentre l'oracolo serviva a mantenere alto il concetto della natura 
degli Dei, doveva al tempo stesso esercitare una grande influenza sulla 
coscienza morale della nazione. 

In questo rispetto i Greci erano condannati ad una perpetua ricerca. 
Infatti essi non avevano nessuna legge fondata sopra sicura tradizione, 
nessuna certa misura essi avevano per distinguere il giusto dall’ingiu- 
sto ; essi quindi seguendo l’impulso della loro coscienza, non potevano 
che divinare ciò che fosse onesto, o che non lo fosse. Anche qui adunque 
la norma suprema, anzi la sola, che in un certo senso potesse essere 
considerata come legge morale ellenica, era una emanazione del culto 
apollineo. Poichè questo era il solo, che seriamente dichiarasse come 
privo di valore qualsiasi atto del culto esterno, al quale il cuore e il 
sentimento dell’uomo non avesse conferito una espressione religiosa e 
devota. Apollo non faceva copia della sua sapienza a qualsiasi curioso 
indagatore. Il Nume puro richiedeva anche un cuore puro, e con se- 
vero rigore opponevasi a tutte le debolezze del carattere ellenico, che 
erano una tendenza all’intrigo, all’egoismo, alla perfidia. Simbolo della 
interna purificazione era l’aspergere coll’acqua santa, per la quale 
serviva in Delfo îl bacino della fonte Castalia, ed erano posti dinnanzi 
all’atrio del tempio i lebeti coll’acqua. Ma « non v’illudete » gridava la 
Pitia ai pellegrini; « all'uomo bùono basta certamente una stilla del 
sacro fonte; ma all' empio non basterebbe il mare a mondarlo dalla 


(1) Intorno al politeismo e alle tendenze de’ piccoli stati, v. WELCKER, « Mit. 
Gr., II, p. 179». Zevg tot aienp, Zeùc dè ri, Zeùg d'ovpavéc: Zeùg tor tà 
mdvra xò mi tOvd Uméprepov. ESscHIL. presso CLEM, ALESS., Strom., 6, p. 603. 
Fr., 295, Dinp, 
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lebbra della colpa!» Ancor più precisa suonava la sentenza all’ingresso 
del tempio d’Esculapio in Epidauro: 
Solo chi pura ha l’anima 
Varchi la soglia del tempio odorante; 
Ma sol chi sacre avvolge 
Cose in mente può aver l’anima pura. 

Ma chi volesse correre all'azzardo, nella speranza, che forse non si 
potrà scrutare il suo interno, quello non tenterebbe la santità del Nume, 
senza incorrere nella debita pena. Poichè soltanto l’innocente ricere 
salute; l’astuto non intende la voce del Nume, perchè l’astuzia gli of- 
fusca il senso morale, e l' erronea interpretazione non fa che precipi- 
tarlo tanto più prestamente nella rovina, come intervenne a quel re 
de' Lidi, che nella tracotanza del suo orgoglio voleva oltrepassare i con- 
fini del suo regno, interpretando così l'oscuro responso del Nume se- 
condo gl’impulsi del suo pravo istinto. In generale non è lecito chie 
dere se non ciò che risponda alla mente del Nume; la sola inchiesta, 
ad esempio, se si debba consegnare al nemico un supplice, traendolo a 
forza dal tempio, è un atto sacrilego, che necessariamente trarrà seco 
la punizione. Lo spartano Glauco, che aveva chiesto la sanzione divina 
ad uno spergiuro, da lui vagheggiato, dovette precipitare a rovina con 
tutta la sua stirpe, benchè tosto confessasse pentito la colpevole sua 
inchiesta, benchè restituisse il denaro, che egli mirava a ritenere per sè 
con un falso giuramento, e pregasse Apollo di concedergli perdono (1). 

Così severo presentavasi il Nume agli Elleni, tenendo loro din- 
nanzi uno specchio, che non ingannava. L’esame e la conoscenza di 
sè stesso doveva precedere ad ogni atto del culto divino, come stava 
scritto in lettere d’oro all'alto della soglia del divin tempio di Delfo. 
Poichè fu antico e venerando costume di porre sentenze profonde là 
dove il luogo, il sentimento della vicinanza degli Dei, e l’ impressione 
solenne all’ingresso del tempio eccitavano l'animo, sentenze che s’impri- 
mevano nella memoria ed accennavano al profondo nesso fra il culto € 
la vera sapienza. Esse sostituivano, per così dire, l’ esposizione della 
dottrina, per la quale il culto ellenico non offeriva ‘opportunità, e da- 
‘vano ai visitatori del tempio, che s’avvicinavano ad esso in conveniente 
disposizione d’ animo, materia ad edificanti considerazioni e conver- 
sazioni. 


(1) Sulla formula dell’acqua lustrale, V. Ant. Pal., XIV, 71. Raffr. la mia 
diss. intorno alle u« iscrizioni greche sulle sorgenti” e sulle cisterne, 1960, 
. 21 e 320; e PFANNENSCEMIDT, u L'acqua dei 24 ». Intorno . Glauco, 
Erop., VI, 86 (Tò mepnofivar xai tò pei icov duvatm). Raffr. I, 159, € 
PLUT,, De s. num. vind., p. 656 D. 
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Chi, secondo la sentenza del tempio, conosce sè stesso, riconosce anche 
i limiti della personalità sua, della sua potenza, delle sue aspirazioni. 
Per ciò Apollo richiede al tempo stesso savia moderazione, continenza 
ne’ sensuali piaceri, dominio delle passioni e perspicace prudenza dello 
spirito. Che se si considera, come per opera d’Apollo anche il sesso fem- 
minile sia venuto in onore, fatto strumento del volere di lui, come i de- 
boli e tutti quanti erano necessitosi d’aiuto trovassero in lui protezione, 
i rei espiazione della colpa, i malfattori grazia e perdono: si compren- 
derà chiaramente come il Nume delfico per bocca dei suoi sacerdoti di- 
ventasse maestro e fautore di tutto, che si può considerare come il fiore 
della coscienza nazionale degli Elleni; più in là non si spinse il popolo 
nella comprensione del culto ideale di un Nume. 

Tutto quanto poi apparteneva alle forme pubbliche del culto, cadeva 
nel giro delle attribuzioni della autorità delfica, segnatamente le fe- 
stività pubbliche; e perchè tanto in queste, quanto nel riconoscimento 
e nella venerazione degli Dei, regnasse universale l’accordo, anche il 
calendario greco doveva necessariamente essere posto sotto l'alta sor- 
veglianza di Delfo. 

L’anno poteva certamente venire considerato sotto l’aspetto puramente 
civile, e venire diviso secondo le naturali sue variazioni. In questo ri- 
guardo si avevano due stagioni, una estiva, invernale l’altra, cioè una 
stagione asciutta, equabilmente serena, ed una incostante e piovosa. 
Si cercava di fissare questa divisione dell’anno secondo il tramonto 
degli astri, delle Pleiadi segnatamente, osservando le migrazioni degli 
uccelli ed altri naturali fenomeni; secondo questa repartizione regola- 
vansi i lavori agricoli, la navigazione, la pesca. Nel parlare comune 
era uso di determinare ogni cosa secondo l’anno diviso a quel modo, 
e che gli antichi immaginavano, che cominciasse colla primavera. 
Le due metà dell’anno poi non venivano computate come uguali; 
perchè sotto l’orizzonte greco soltanto quattro mesi potevansi chiamare 
invernali propriamente, nel senso indicato. Ma a codeste naturali divi- 
sioni dell’anno era costume di attenersi molto tenacemente, c a questo 
modo di determinare le appartenenze dell’anno rimasero fedeli anche 
gli scrittori sino all’età di Senofonte. 

Un concetto più esatto fu preso a far valere da' sacerdoti; i quali con- 
sideravano l’anno siccome un periodo sacro, come un ciclo chiuso, nel 
quale dovevasi ripetere una serie d'atti religiosi con determinata vi- 
cenda. Poichè nell’ordinamento delle pubbliche festività nulla vi deve 
essere di arbitrario e non regolato da sicure norme. Per ciò Apollo di- 
ventò anche ordinatore delle appartenenze dell’anno, e legislatore di 
6ss0. Per opera del suo oracolo furono fissati i mesi greci, i nomi 
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de’ quali si collegano alle festività più antiche. Ad eccezione de’ Focesi. 
i quali, forse per uno spirito d'opposizione all’autorità delfica, conti- 
nuavano a numerare i loro mesi ad uso profano, il calendario greco, 
sino a’ tempi posteriori, non contenne che nomi di mesi, derivati da 
appellativi divin?? e precisamente da quelli d’antiche deità elleniche. 
Anche in Delfo la parte serena dell’anno apparteneva ad Apollo, il cui 
ritorno si celebra in ogni primavera, e alla sorella di lui; l’inverno è 
sacro a Dioniso. Questa vicenda del culto è posta a fondamento anche 


del ciclo dei mesi, e degli appellativi loro; e malgrado le variazioni. 


che a poco a poco s’infiltrarono nel calendario delle singole città, tut- 
tavia vi si scorge nel fondo una così grande consonanza da dover cre 
dere, che insieme co' più antichi ordinamenti anfizioniaci venisse rego- 
lato anche l’anno ellenico, per cui tutte le stirpi, che alle festività 
prendevano parte, venivano come dire insieme raccolte in una comu- 
nità religiosa. 

A conferma di ciò sta il fatto, che l'oracolo ebbe costantemente il di- 
ritto, non mai contestatogli, di sorvegliare ne' sivgoli stati il regolare 
andamento de’ sacrifici nelle ricorrenze festive. Qualunque alterazione 
del calendario è un’offesa al diritto degli Dei, che vuole essere riparata 
mediante un sacrificio espiatorio. Gli Ieromnemoni, i quali erano chia- 
mati a conservare le relazioni religiose fra Delfo e i singoli comuni, 
erano responsabili del regolare ordinamento dell’anno. L’influenza sa- 
cerdotale pertanto conferiva a ciascun giorno, segnato nel calendario, 
la sua particolare significazione; s’introdusse tal divario fra i giorni 
propizi e i giorni infausti, che ebbe influenza anche sulla vita quoti- 
diana del cittadino è dell’agricoltore; vennero consecrati certi giorni 
del mese a particolari divinità, come ogni terzo giorno ad Atena, ogni 
settimo ed ogni novilunio ad Apollo. 

Sotto la stessa influenza furono ordinati anche i cicli maggiori, nei 
quali la sapienza de’ Greci si studiò di agguagliare le incongruenze fra 
l’anno lunare e l’anno solare. Nel culto d’Apollo aveva la sua origine 
«l’anno massimo » degli Elleni, che era un antichissimo periodo inter- 
calare, che ripigliava sempre ad ogni nove anni. Il carattere religioso di 
questo ciclo s’appalesa già nel fatto, che secondo le prescrizioni apollinee 
l’omicida deve fuggire il paese per nove anni, prima che egli possa 
ritornare purificato, col ramo d’alloro in mano. Ogni otto anni veniva 
rinnovata pure la processione sacra, che univa insieme fra loro Tempe 
e Delfo. L’anno apollineo comprendeva 99 mesi, i quali riuniti insieme 
come in una ecatombe, venivano offerti agli Iddii. Fra i periodi inter- 
calari più semplici e più brevi, questo è il più ragionevole e il più 
utile. Esso è il fondamento di tutte le feste nazionali elleniche, poichè 


I GIUOCHI NAZIONALI DEGLI ELLENI DI1 


i cicli festivi tanto quadriennali, che biennali ebbero origine da uua 
repartizione di quella unità maggiore (1). 

Se l’ordinamento delle epoche delle festività era oggetto speciale della 
alta vigilanza delfica, anche l’ordinamento stesso delle feste e i riti 
sacrificali erano non meno di quello stabiliti e tenuti in onore dall’in- 
fluenza de’ sacerdoti. Dapo il sacrificio non eravi nessun’altra parte 
delle festività elleniche, che fosse di maggior momento delle gare nei 
giuochi. Certamente non siamo autorizzati a riconoscere in questi una 
istituzione esclusivamente ellenica. Tucidide ci attesta chiaramente, che 
presso i barbari, e segnatamente nell’Asia erano in uso da tempi assai 
remoti gare nella lotta e nel pugilato; e se la leggenda greca ci ri- 
corda Danao e Pelope come primi fondatori delle gare de’ giyochi, è da 
riconoscere anche in questo fatto l’infiuenza delle immigrazioni d'oltre- 
mare. Però nell’Ellade il germe ricevuto fu svolto in una forma parti- 
colare, indipendente e singolare, specialmente pel benefico influsso della 
religione apollinea e de’ suoi rappresentanti. 

Allorquando i Persiani stavano presso le Termopili ed ivi appresero, 
che il fiore della gioventù greca erasi raccolto nelle feste de’ giuochi 
olimpici, le genti che si trovavano con Serse non si meravigliavano 
già, che i Greci celebrassero que’ loro giuochi, e neppure che costoro 
in que” frangenti trovassero il tempo da ciò, ma bensì di ciò solo stu- 
pivano, che i Greci non gareggiassero per altro premio, che per quello 
di una corona di foglie, di nessun valore. In ciò adunque stava la ele- 
vazione e la illustrazione morale, che il concetto delle lotte aveva rice- 
vuto presso i Greci, che da esse cioè l’idea del guadagno ed ogni basso 
egoismo erano stati esclusi. Di questa condizione più elevata s’an- 
dava debitori alla religione, la quale non permetteva, che la presenza 
del Nume e l’atrio del suo tempio venissero contaminati dalla vulgare 
cupidigia di lucro. E quanta parte avesse in ciò il riguardo verso gli 
Dei, lo dimostra se non foss'altro il fatto, che la corona vien tolta da 


(1) PLuT., De E. ap., D., 3 tòv pèv AMov Èviautòv maravi xpùvtar mepì Tàc 
Quoiag, àpyxopévou dé yeuwvog Ermereipavteg Tov didvpaufov Tpeîc ufivac àvr' 
èxeivou TOÙTOv KataxaXoOvtar Tèv Bedv. L'éviautòg è il circolo chiuso del tempo, 
xUxAog. L'ordinamento per cicli ha le sue origini nel culto apollineo. Intorno 
ad Apollo ordinatore del tempo, v, MoMMSsEN, « Eortologia, p. 106»; WELCKER, 
« Mitologia greca, I, 466 »; C. Fep. HERMANN, « Notizie intorno al mese greco, 
1844 » e BERGK, « Materiali per lo studio dei mesi greci, 1845 ». Sulla nume- 
razione dei mesi, v. HERMANN, p. 12, Notiz. di Gott., 1864, p. 116. Intorno al 
ciclo apollineo (Enneaeteris) v. C. MùLLER, « Frag. Chronol., p. 116 ». Gli 
oracoli invigilano a che i sagrifici vengano offerti xatà pufivag xal Yuépag; Iper- 
bolo, : nella sua qualità di Ieromnemone, è chiamato dagli Dei a rispondere 
dello scompiglio, arrecato al calendario, ARIST., a Ze nudi, v. 620 ». SI ricor- 
dano sacrifici espiatori della colpa del rapapéperv Tàs Wpag. 
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quell'albero, che è sacro al Nume. L’onore quindi, che tocca in sorte a 
chi vien coronato sta appunto in questo, che esso mercè quel ramo- 
scello sacro si raccosta alla divinità e viene addetto ad essa. La corona 
stessa, o i tripodi, dove solevasi adoperare questi, che erano arredì 
sacri, come premio, vengono dal vincitore lasciati nel tempio del Nume. 
‘ Tutto il complesso di quelle istituzioni appartiene agli Dei, agli occhi 
dei quali la gioventù della nazione si presenta in piena lietezza e vi- 
goria. Poichè, sebbene Apollo si presenti a' mortali nel severo atteggia- 
mento delle sue prescrizioni morali, pure egli non vuole amareggiare 
loro le gioie della vita. I suoi responsi richiedono un animo amante 
del vero, e il dominio delle proprie inclinazioni, ma non domandano nè 
contrizione, nè violenza al naturale istinto, nè volontari tormenti. Si 
riconoscono i diritti propri del senso, e trattasi soltanto di ristabilire il 
giusto equilibrio fra il mondo dei sensi e il mondo dello spirito, affinchè 
la personalità umana si svolga con piena vigoria. Gli Dei degli Elleni 
amano solo ciò che è sano, vigoroso e forte; e nulla torna loro più disa- 
gradevole, quanto l’opinione de’ barbari, i quali credevano di fare così 
gradita agli Dei, rendendo penosa l’esistenza; e persino mutilandosi il 
corpo. Ad ogni ufficio sacerdotale, prima condizione per essere eletto 
era quella, che il corpo non avesse difetti; condizione la quale giusts 
il diritto. sacro aveva valore anche rispetto alla dignità regale presso . 
gli Elleni, come pure rispetto agli uffici, derivanti da essa, come ad 
esempio rispetto agli arconti Ateniesi. A quella guisa adunque che le 
persone, addette al culto della divinità, e gli animali ancora, ei frutti 
del suolo, da offerire agli Dei, dovevano nel genere loro essere perfetti 
e senza macchia, così anche la gioventù del paese, quando presenta- 
vasi agli Dei, doveva appunto in onore degli Dei fare lieta pompa delle 
prerogative di corpo e di spirito, onde era fornita, e i più eletti e i mi- 
gliori tra essi venivano stimati degni mediante la corona sacra di ac- 
costarsi più da presso agli Dei. 

A queste considerazioni era inspirata, e secondo questo concetto era 
ordinata tutta la coltura nazionale degli Elleni (1). 

Noi non conosciamo nessuna stirpe greca, presso la quale non siano 
fiorite le gare de' giuochi pubblici. Agitavasi in tutte le membra della 
nazione lo stimolo a favorire lo svolgimento delle forze congenite 
mediante l'impulso della emulazione. E che segnatamente gli Ioni foè- 


(1) Intorno agli agoni degli Asiati, v. Tuc., I, 6. Intorno alla corona, vs. 
Erop., VIII, 26. Le divinità elleniche si dilettano soltanto alla vista dei corpi 
sani e perfetti, non già de' mutilati, e dell'ascetismo; v. BòTTICHER, e ZI cuito 
degli alberi, 318 ». | 
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sero soliti ad abbellire anche le loro pacifiche feste popolari cogli eser- 
cizi ginnici, ce l’attesta Omero nella dipintura, che egli ci fa de’ Feaci, 
che è una graziosa immagine della vita di una stirpe ionica. Però 
anche in questo riguardo, furono gli stati dorici, Creta e più tardi 
Sparta, che primi formarono con stabili norme quegli ordinamenti, nei 
quali si svolse il carattere più particolarmente ellenico. 

A Sparta la sicurezza dello stato riposava sulla gagliarda tempra 
delle milizie doriche; per ciò ivi era un interesse pressante, reclamato 
dal benessere pubblico, il provvedere a che i cittadini fossero bene ag- 
guerriti, e fino da’ primi anni crescessero degni del còmpito, al quale 
erano chiamati. Quivi furono fondate le prime palestre d’esercitazioni 
pubbliche (i Ginnasi), nelle quali però non s’aveva riguardo, che alla 
destrezza ne’ corporali esercizi, perchè un pieno svolgimento delle forze 
morali era assolutamente contratrio allo scopo de' suoi legislatori. Quivi 
gli esercizi, segnatamente della corsa, del salto, della lotta, del disco e 
dell'asta erano svolti nel modo che presso i Greci aveva ottenuto uni- 
versale favore; quivi la prima volta furono introdotte quelle ferme con- 
suetudini, che impedivano ogni sregolato impetuoso movimento, e im- 
ponevano la più severa obbedienza alle discipline della lotta; quindi 
fu stabilita la norma, che la giovanile ambizione non dovesse venire 
macchiata da considerazioni di lucro; quivi finalmente alle larghe, 
sinuose vesti delle stirpi ioniche fu sostituita una foggia di vestito corto 
e leggero, atto a favorire la salute e la pieghevolezza del corpo, e che 
segnava il trapasso alla compiuta nudità delle membra, che fu poi in- 
trodotta negli esercizi della gioventàù. 

Queste norme fondamentali cretesi-spartane ebbero larga diffusione 
| all’epoca della potenza spartana neì Peloponneso ; sotto l'influenza loro 
furono ordinate le gare de’ guochi olimpici; e a quella guisa, che nel 
Peloponneso dai torbidi, che seguirono alle migrazioni de’ popoli, si 
svolse dapprima un’ordinata federazione di stati: così anche i giuochi 
olimpici ebbero primamente un saldo ordinamento e carattere nazio- 
nale, come festività universale peloponnesiaca. Le norme stabilite per 
questa festività furono considerate come tanti esemplari da imitare, e 
furono accolte nella cerchia delle altre festività nazionali, segnatamente 
la gara de’ cinque giuochi, ossia il pentatio, il più superbo trovato dello 
spirito de’ Peloponnesii, tutto inteso allo svolgimento della ginnastica, 
una serie di gare, studiatamente ordinata in un tutto, e che comin- 
ciava dal salto. Appresso veniva esperimentata la vigoria del braccio 
nel gitto dell'asta, e i quattro migliori gitti ‘autorizzavano a prender 
parte alle gare seguenti. Poichè da un ordine all’altro il numero dei 
lottatori s'andava sempre più restringendo. I tre più valenti nella gara 
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della corsa si riunivano quindi insieme al gitto del disco, finchè i 
due che ultimi restavano si disputavano la coròna nella lotta. Era un 
sistema artificioso, quale potevasi escogitare soltanto dallo spirito elle- 
nico, con una studiata vicenda delle gare; ciò che impediva, che il 
più alto premio venisse attribuito ad una attitudine parziale, o a per- 
ziale destrezza. Tutte le singole attitudini dovevano venire considerate 
solamente come parti di tutto un complesso di cultura ginnastica. Per 
siffatti trovati Olimpia ottenne una cotale specie di primato allato al 
più antico santuario comune in Delfo. 

Ma l'influenza dorica non restò neppure in Olimpia la sola preva- 
lente ; anche alle inclinazioni delle altre stirpi, al nuovo indirizzo del- 


‘ l’epoca si ebbe il debito riguardo, e un conveniente campo fu aperto 


ad un più libero svolgimento. Non era lecito lasciarsi superare dalle 
altre festività; poichè ivi pure aveva luogo una lotta, che non poteva 
tollerare nessuno parziale svolgimento. V’erano in Grecia molti san- 
tuari, dai quali muovéva varia copia d’impulsi di morale operosità, e 
di un esercizio di tutte le attitudini dello spirito in relazione col genio 
della nazione. Così nella regione d’Arcadia era venerata sino da tempi 
antichissimi da tutti gli Arcadi la Dea Artemide Imnia. Le sue feste 
erano celebrate nella letizia de’ cautici, e dal suo tempio molto proba- 
bilmente uscirono quelle norme, che a tutti gli abitatori della contrada 
imponevano come obbligo sacro il culto della musica, parendo questo 
l'unico mezzo atto a preservare dallo scadimento morale e dallo ab- 
brutimento gli abitatori di un selvaggio altipiano, fra le aspre fatiche 
del lavoro, e fra gli stenti del vivere. Gli è per tal modo, che i santuari 
nazionali svolsero un’efficacia benefica sui costumi ellenici (1). 
Grande importauza anche in questo riguardo ebbe Delfo, sotta la cui 
sanzione era stata fondata la festività pizia, la quale dopo la guern 
santa apparve rinnovellata di novello splendore, al cominciare del sesto 
secolo, allorquando la stirpe ionica tornò a riaffermarsi nella pienezza 
del suo vigore. Delfo aveva coltivato nel silenzio i più nobili germi 
dello’ incivilimento ellenico; ivi la lode del Nume, pronunciata dal 
labbro inspirato del vate, venne sempre considerata come la meta su- 
prema di una gara di nobile emulazione; e questa gara nelle arti mo- 
siche rimase sempre in Delfo come il pernio e la corona delle festività. 
Subito dopo la splendida rinnovazione delle feste pitiche vennero fos- 


(1) Intorno all’ordinamento dei vari generi di lotta, v. Notiz. di Gott., 1867. 
p. 158; E. Pinper, « Z/ Pentatlo degli Elleni, Berlino, 1867 ». Raffr. « Ind. 
di Gott., ann. 1867, p. 1117 ». Intorno ad Artemide Innia, v. Pacs., VITI, 13. 
1; ed « Il Pelop., I, 223, 230). 


» 
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date nel Peloponneso due nuove festività elleniche; quella delle Istmie 
(O1. 49, 3; 582), e quella delle Nemee (01. 51, 4; 573). Queste pure non 
erano che rinnovazioni di antiche feste nazionali, innovazioni le quali 
coincidono precisamente coll’epoca, che furono rovesciati in Corinto i 
Cipeelidi, e in Sicione gli Ortagoridi. Questa coincidenza non può es- 
sere fortuita. Siccome ora la istituzione di queste festività deve avere 
avuto principio da qualche fatto particolare, e siccome l’occasione che 
offerivasi più comune era quella di qualche felice vittoria; così è molto 
verosimile, che quelle due feste fossero destinate a celebrare la caduta 
delle due più pericolose schiatte di tiranni. Erano monumenti di vit- 
torie degli Spartani, innalzati nell'interesse de’ Dori; erano destinati a 
rinnovare lo splendore della pevisola dorica, a magnificarla come il vero 
paese ellenico, e a contrastare il primato alla festività del Parnaso, 
dove era prevalente l’influenza ionica. 

Del resto, quantunque la gelosia delle stirpi facesse qui pure sentire 
i suoi effetti, pure v’era sempre una potenza superiore, la quale ap- 
punto in mezzo a quelle festività sacre agli Dei faceva scomparire ogni 
divario fra le stirpi, fondendole in un sentimento d’ideale unità. Poichè 
se anche qualche stato, mosso da sentimenti di politica rivalità, o di 
gelosia di vicinato si fosse astenuto dal partecipare a certe festività, 
come ad esempio gli Achei si tenevano lontani da Olimpia, tuttavia 
quelle feste non hanno mai potuto rinnegare il loro carattere primitivo, 
anfizioniaco, la cui sostanza era questa, che nessuno, che avesse il di- 
ritto di portare l’appellativo di ellenico, potesse venire escloso dalla 
partecipazione a quelle festività. Solo a tal patto l’oracolo delfico aveva 
impartita la sua sanzione alle istituzioni peloponnesiache; e sebbene 
le Istmiche fossero destinate a celebrare la vittoria della parte dorica 
in Corinto, esse rimasero però sempre la festa di Melicerta e di Posi- 
done, alla quale le stirpi marinare, segnatamente quelle de’ Ioni del- 
l'’Attica, partecipavano con particolare interesse e studio. In questo 
riguardo adunque le quattro festività maggiori si distinguevano pel 
loro carattere anfizioniaco o nazionale da tutte le altre festività, proprie 
de’ comuni e degli stati, le quali portavano sempre una cotale deter- 
minata impronta locale, e nelle quali gli stranieri non venivano con- 
siderati che come ospiti dello stato. Queste festività locali conferivano 
però a diffondere di città in città le norme e le consuetudini delle feste 
nazionali, ad accendere un generale entusiasmo, ad introdurre una 
regola uniforme delle discipline ginniche. Lo splendore delle festività 
era la stregua, a cui si misuravano la potenza, la cultura, il benessere 
de’ singoli comuni, e il loro prosperamento era considerato in generale 
come il più sicuro indizio del più alto svolgimento delle forze materiali 
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di tutta quanta la nazione; e per ciò allo incremento delle arti ginniche 
nessun’altra epoca fu più favorevole di quella, che tenne dietro all'0- 
limpiade cinquantesima. 3 
Naturalmente nello scambio di quelle relazioni guadagnavano se- 
gnatamente quegli Elleni, che avevano l’animo più aperto a ricevere 
le impressioni del bello, e che erano i più operosi. E tali erano per 
l'appunto gli Ioni. Ma mentre gli Ioni dell’Asia traevano spensierati 
la vita, gli Ateniesi e dalla postura della loro piccola contrada, e dalla 
vicinanza di Corinto, di Egina e di Megara, e dalla gelosia che già 
molto per tempo era sorta fra essa e Sparta, erano tratti a dover im- 
parare da’ Dori. Dall’esempio dei quali essi videro, ciò che ottenere si 
possa mediante la disciplina della legge, ed una educazione civile se- 
veramente ordinata. Perciò essi appropriaronsi con tale sollecitudine le 
arti ginniche, già recate a grande svolgimento in Creta e a Sparta, che 
non andò guari, che in tutta Grecia i maestri attici erano considerati 
come i più valenti, tanto che vennero in altissima riputazione persino 
nelle città doriche, come ad esempio Melesia. Gli Ateniesi seppero ri- 
volgere in loro pieno vantaggio l'influenza, che su tutta quanta la 
nazione esercitavano le festività anfizioniache; e col mantenere intatto 
il carattere delle stirpi ioniche, correggendone ciò nullameno i difetù 
e completandone le lacune colla imitazione delle altre stirpi, essi rap- 
presentarono nella forma più pura il tipo della natura ellenica (1). 
Così pertanto si veniva svolgendo il concetto della coltura nazionale 
ellenica, quel concetto, che meglio di ogni altra cosa distingue Greci 
da’ barbari de’ tempi antichi e moderni; il concetto di una coltura, ls 
quale ad ugual misura estendevasi al corpo ed allo spirito. Poichè 4! 
pensiero de’ Greci non si presentava l’uomo come composto di due parti 
disuguali d'origine, e con disugnali diritti, e delle quali soltanto l'una. 
quella dello spirito, fosse bisognosa di una cura particolare. Non era 
possibile nel concetto loro raffigurarsi uno spirito sano dentro ad un 
corpo infermiccio, uno spirito sereno in un corpo trasandato e gol. 
L’equilibrio tra l’uomo fisico e l’uomo morale, l’armonico svolgimento 
di tutte le forze e di tutti gli istinti naturali costituivano nel concetto 
degli Elleni il compito della educazione; e per ciò appunto una vige 
rosa destrezza e flessibilità delle membra, la facoltà di resistere al corso 
e alla lotta, un passo sicuro e snello, un atteggiamento franco e fermo, 


(1) Intorno a’ maestri attici delle arti ginniche Santia, Eudosso, Menandro, 
poli LMIRCAIRO in Egina), v. Pinparo, 0/.,8, 54. Nem., 6, 68; e Disses. 
omm., p. 109. 
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la salute florida, un occhio scintillante e ardito, e quella presenza di 
spirito, che non s'impara che dall’abitudine e dal trovarsi ogni giorno a 
fronte a fronte col pericolo — tutte queste doti avevano pe’ Greci un . 
valore non minore della coltura dello spirito, dell’acume del giudizio, 
dello esercizio nelle arti delle Muse. La musica e la ginnastica erano 
insieme riunite inseparabilmente, mirando ad educare di generazione 
in generazione una gioventù sana di corpo e di spirito. 

La prosperità degli stati aveva in ciò il suo fondamento. Per ciò anche 
fuori di Sparta e di Creta questo duplice indirizzo educativo non ri- 
mase abbandonato in balia delle singole famiglie, ma in tutta la Grecia 
esso apparve ordinato e promosso dall’autorità pubblica. Non era pos- 
sibile rappresentarsi al pensiero una città ellenica senza ginnasi pub- 
blici, colle spaziose e bene aereate palestre, chiuse intorno da porticati 
e da filari d’alberi, situate per lo più fuori le porte della città, fra il 
verde de’ campi, lungo l’acqua corrente de’ fiumi. Chi voleva preten- 
dere ad autorità ed influenza fra’ suoi concittadini, doveva sino alla 
piena maturità degli anni aver passato la maggior parte del suo tempo 
negli esercizi della palestra. Quivi soltanto potevasi acquistare quel- 
l'abito di franca dignità, che a primo tratto distingueva l’uomo civil- 
mente educato dall’operaio, cresciuto nell’officina, ed era come il di- 
stintivo di colui, che era chiamato a prender parte a’ negozii pubblici. 
Quivi, fra le gare quotidiane, il giovane Greco aveva occasione di 
svolgere liberamente e compiutamente l’individualità sua, in contrap- 
posizione a’ barbari, fra i quali hanno predominio le masse, e all’indi- 
viduo non è permesso di acquistare un valore proprio di particolare 
indipendenza, che in circostanze affatto eccezionali. D'altra parte poi lo 
stimolo a svolgere in forma indipendente ]a personalità propria era in- 
frenato dalla severità delta disciplina. Poichè la gioventù esercitavasi 
sotto la sorveglianza della legge, la quale esigeva rispetto agli ordi- 
namenti stabiliti, obbedienza &’ preposti, infrenamento d'ogni indivi- 
duale arbitrio. Vi erano norme comuni a tutte le palestre elleniche; 
la forza bruta non era approvata in nessuna parte, perchè nessuno ve- 
niva ammesso alle gare nelle festività pubbliche, il quale non avesse 
svolto la sua forza fisica secondo i precetti dell’arte, consecrati dalle 
consuetudini elleniche, nessuno poteva aspirare al massimo onore, che 
si conoscesse fra gli Elleni, all'onore cioè della corona ne’ giuochi olim- 
pici e pitici, il quale non si fosse pienamente sottoposto a tutte le 
leggi, che col vincolo del giuramento regolavano la solennità dei 
giuochi. 


E. Curtius, Storia Greca, /. 34 
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Così la palestra diventava al tempo stesso una scuola di bei costumi, 
una scuola di quella virtù, la quale agli occhi degli Elleni aveva il più 
alto valore, la virtù del savio governo di sè stesso, ossia la sofrosine. 
Poichè, siccome gli Elleni non avevano dinanzi a sè nessuna legge di- 
vina, il cui adempimento essi avessero potuto considerare come il com- 
plesso della virtù umana, così essi non potevano che determinarla in 
una forma esteriore, circoscrivendola dentro da que’termini, che la se 
paravano da tutto ciò, che manifestamente appalesavasi siccome in- 
giusto e peccnminoso. E capitale peccato appariva a' Greci l'orgoglio | 
dell’ uomo, che di fronte agli Dei e a’ gsuvi simili non vuole ricono- 
scere nessun limite alla volontà propria. La virtù prima adunque era 
il riconoscimento di questa limitazione, il timore di ogni iattanza, la 
savia osservanza della giusta misura in ogni cosa. La virtù nel coo- 
cetto ellenico sta tutta nella moderazione; e che la dottrina di tal virtù 
avesse il suo culto in Delfo, è dimostrato dal fatto, che ivi sul fron- 
tone del tempio, allato al famoso « Conosci te stesso », stava scritta 
anche quell’altra sentenza: « Misura in ogni cosa ». Non è colpa degli 
Elleni, se al concetto della virtù non seppero dare un significato più 
ampio; merito loro è l'avere con chiarezza d'intuito saputo fermare 
que’ punti cardinali, a'quali erano potuti aggiungere, e l’essersi con- I 
dotti con desiderio sempre ardente d'indagine dietro ogni raggio di 
luce, che fosse apparso. 

Le festività solite a celebrarsi ai santuari non erano destinate sola- 
mente a coloro che avessero voluto concorrere alle gare, e avessero aspi- 
rato ai premi, ma esse erano sino a principio luoghi di convegno per 
le popolazioni che vi abitavano intorno, le quali, libere dal lavoro del i 
giorno, convenivano ivi a geniale ritrovo. E quanto più mansueta e 
pacifica era la gente, e quanto più inchinevole al conversare socievole, 
tanto più facile era la comunione, tanto più frequenti e animati i 
convegni. Così Delo ci si presenta dapprima siccome il teatro di una . 
splendida festa nazionale, dove gli Ioni colle loro donne e co’loro fi- 
gliuoli convengono sui loro schifi, pellegrinando lieti alla festa apol- 
linea di primavera, per rallegrarsi nelle danze e ne’ cantici, per esporre 
i loro tesori, e godere dello spettacolo che offre la svariata miscela delle 
genti convenute. Era questa una festività « panegirica » all’usanza 
ionica, dove a’ comuni sacrifici accompagnavasi la gioia di un lieto 
convegno, e al tempo stesso, ciò che non poteva mancare presso un 
popolo dedito ai traffici, e molto accorto, facevasi un vivo scambio di 
mercatanzie e di tutti i prodotti dell'arte, insomma un mercato an- | 
nuale de’ più animati. 

Pertanto, essendosi introdotta via via anche nelle maggiori festività 
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anfizioniache quella consuetudine de’ convegni festivi delle stirpi ioniche, 
avvenne, che in quelle le stirpi più diverse, Dori e Ioni, popoli del con- 
tinente e genti marinare, convenissero in una spontanea comunione, 
alla quale stava mallevadrice contro qualsiasi turbamento la santità 
della pace giurata al Nume. Quivi le varie stirpi avevano modo di ri- 
conoscersi come membri di una stessa famiglia, malgrado il suono 
straniero di disformi dialetti; d’ispirarsi a sentimenti di scambievole 
fiducia, e di stringere que’legami di ospitale amicizia che rannoda- 
vano tutta quanta la nazione in un complesso di benefiche relazioni. 
Quivi svolgevasi quella salutare corrente d’affetti che era il correttivo 
contro le molte gelosie, e attriti, e dissidii fra le città limitrofe; ivi 
l'orgoglio municipale si confondeva nel sentimento della nazione. 
Perchè, a quella guisa che il vincitore arrecava gloria prima alla sua 
patria, e poi anche a tutta la nazione, così anche tutti i nuovi trovati, 
tutti i prodotti dell'industria e dell’arte, che in quella occasione veni- 
vano posti a fare bella mostra di sè, tornavano ad onore non solamente 
del luogo nativo, ma di tutta quanta la patria. 

Grande importanza avevano i mercati annuali di Olimpia e di Delfo; 
anzi il nome della Pilea delfica divenne un appellativo generale di 
« fiera ». Tuttavia nessun posto era meglio che l’'Istmo acconcio agli 
scambi. Il viandante, che recavasi ad Olimpia, era mosso a fare quel 
viaggio dalle feste e dalle cerimonie sacre che ivi si celebravano; ora 
l’Istmo era situato, molto più che nòn lo fosse Delo, nel centro di quel 
movimento, nel punto dove s’incrociavano tutte le vie di terra e di 
mare, a metà cammino fra settentrione e mezzogiorno, fra l’Asia e le 
contrade di ponente, così che l'intervento a quella festività, la quale 
cadeva al principio della stagione più ridente dell’anno, coincideva nel 
modo più acconcio coll’opportunità de’ viaggi commerciali. 

La fiera dell'istmo era come l’emporio dij tutta l’Ellade, nè v'era per 
mercadanti operosi nessun posto più opportuno per avviare nuove re- 
lezioni, e per ordinare i rapporti commerciali anteriormente avviati. — 
In questi luoghi pertanto, sacri alle solennità festive, furono accolti 
anche e svolti prima che altrove tutti quegli agi che erano opportuni 
ad ospitare e a trattenere i forestieri. Provvedevano a ciò gli alberghi, 
i portici destinati a comuni ritrovi, le botteghe, ed altre somiglianti 
cose (]). 


A  — 1 


(1) Intorno a Delo, considerata come piazza commerciale, v. BLUMMER, « Za 
operosità industriale nell'antichità, p. 69 ». Intorno alla fiera annuale d’0- 
limpia, v. « Il Peloponneso, II, 69 seg., 113». Pixp., O4., 11, 46 scol. « tò èv 
xix\iw T00 fepoò kataywriorg dieiànmitto ». Iphitus ludos mercatumque instituit 


a nodi 
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E quanto più le festività prendevano l’aspetto di feste nazionali, tanto 
più bisognava aver occhio ad agevolarne l’accesso da tutte le parti. La 
cura di siffatti negozi era sempre tenuta desta dalle stirpi sacerdotali, 
e il compito di provvedervi era commesso agli ufficiali anfizioniaci. Né 
si trattava solamente di rendere sicura la contrada all’intorno, la quale 
a motivo de' molti tesori, che da ogni parte affluivano a’ luoghi, che 
erano sede de’ santuari, era particolarmente esposta agli assalti de’ pre 
doni; ma e’ faceva mestieri ancora provvedere al commercio per terra 
6 per mare in tutto il mondo ellenico. Non v’ha dubbio che nel senso 
dell'antica anfizionia, Delfo ha contribuito essenzialmente ad assicu- 
rare la pace per terra, ed a mettere un freno alla pirateria. L'antica 
condizione delle cose, della guerra cioè di tutti contro tutti, di que’ tempi 
feroci, in cui tutti andavano sempre in armi, dell’illimitata vendetta di 
sangue, è stata mutata principalmente per l’infiusso morale esercitato 
da Delfo. Anche la viabilità del paese è dovuta ad esso. Poichè, nella 
stessa misura che le città greche crescevano in prosperità e benessere, 
s'aumentava anche il numero degli ospiti che accorrevano alle feste, 
e lo splendore delle processioni sacre. Non erano infatti singoli pelle- 
grini che si mettevano su quella via, ma interi stati prendevano perte 
alle solennità festive, mandando rappresentanti, i quali recavansi 
a’ luoghi sacri sopra carri adorni di corone e carichi di donativi e di 
arredi sacri. Bisognava quindi provvedere a che que’carri potessero 
arrivare alle meta del loro viaggio senza fatiche, senza pericoli, senza 
indugi; qualsiasi sinistro incontro sarebbe stato considerato come un 
presagio sinistro. E da che vennero in uso le gare delle bighe, rende- 
vansi necessarie delle strade comode e aperte, la costruzione delle quali 
non era impresa così agevole, trattandosi di un luogo erto e chiuso, 
come era appunto la roccia, sulla quale sorgeva Delfo. 

Questa fu l’ origine delle « strade sante » , sulle quali gli Dei stessi 
sarebbero preceduti pellegrinando, come già Apollo erasi recato a Delfo, 
attraversando una contrada senza sentieri. Lo seguirono appresso i suoi 
ministri, gli Ateniesi segnatamente, i figli di Efesto, i costruttori di 
strade, 


« Che il selvaggio terren resergli mite ». 


L'arte adunque di costrurre le strade ed i ponti, che rendevan in- 


Vett. Par., I, 8. Intorno alla pilea delfica, v. Anecd. Delph., 55. Foucart, 
Memotre, p. 177, 183. Derivati di muAaia sono i vocaboli muAmréc, Piur., 
Pyrrh., 39; e nvXatoc, Artax., l 
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nocua la selvaggia potenza de’ torrenti montani, trasse il suo comin- 
ciamento da’ santuari nazionali, specialmente da quelli di Apolio (1). 

Mentre i sentieri pe’ viandanti serpeggiavano gu per l’erta delle mon- 
tagne, le strade pe’ carri costeggiavano i burroni formati dalle acque. 
Appianato il fondo roccioso, furono incavate in esso delle scanala- 
ture, le quali diligentemente levigate servivano da rotaie, nelle quali 
i carrì potevano scivolare senza attrito. In cosiffatta condizione di co- 
struzioni stradali, ad agevolare un’ escursione un po’più larga degli 
scambi faceva mestieri determinare una distanza delle carreggiate che 
fosse uguale, perchè altramente non sarebbe stato affatto possibile 
a’ carri festivi e a quelli delle gare il visitare i diversi santuari. Sic- 
come ora, per tutto dove estendevasi l’infiluenza delfica, tanto nel Pelo- 
ponneso, che nella Grecia centrale, ci è dato di stabilire una latitu- 
dine pressochè uguale (di b' 4”): così ci è lecito supporre, che non solo 
il distendimento, ma anche l’equabile repartizione della rete stradale 
fra le contrade elleniche, fossero opera di Delfo. 

Gli stati anfizioniaci, ciascuno nel giro del proprio territorio, aveva 
l'obbligo di mantenere in buono assetto le strade ed i ponti; la santità 
de’ templi si allargò anche alle strade; e l’assaltare i carri che fossero 
passati per le strade sante era considerato come un sacrilegio com- 
messo contro al tempio; così per quelle strade si diffondeva al tempo 
stesso per tutta la contrada la benedizione della pace, giurata ne’ san- 
tuari, e tutti i luoghi che nell’Ellade erano sacri al culto di gualche 
divinità, ritrovavansi così rannodati anche materialmente in un vin- 
colo di comunanza (2). , 


Del resto l’opera dell’oracolo apollineo non si arrestava alla sola cura 
di conservare quello spirito di comunione fra i santuari già esistenti; 
chè anzi era nell’indole della religione d'Apollo l’ aspirare senza posa 
ad estendere la cerchia della sua influenza collo stabilimento di nuove 
missioni. Se adunque noi vediamo che nessuna colonia venne giammai 
mavdata al difuori senza il consentimento del Nume, gli è un fatto co- 
desto, che non si vuole spiegare dalla consuetudine ellenica di non in- 


——— -_ FT T_—_— — 


(1) Sugli Ateniesi apritori di nuove vie, v. EscH., Eum., 12. 

(2) Tloumogtodeîv tà iepà STR., 659. Intorno all'obbligo degli anfizioni 6édwv 
tà[< érl Aeipoùg drovcag — kai T]ùc fepuipac tpaxeîoda: ’Auqixtiovaqg Kartàv 
abto0 Exaotov [xWwpav], v. C. I. G., I, n°, 1688. In generale poi raffr. la mia 
dissertazione sulla Storia delle opere stradali presso i Greci, 1855, p. 19 
(Att. dell'Acc.,'p. 227). 
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traprendere, generalmente parlando, nessuna grande e difficile opera 
senza il consenso degli Dei, ma bensì dalla circostanza che tutta quania 
l'opera attinente allo stabilimento delle colonie era sotto la particolare 
tutela d’Apollo, a tale che si considerava come un atto empio il fon- 
dare una colonia oltremarina senza il cenno di quel Nume, ese ne 
credeva impossibile il prosperamento. 

Anche in questo rispetto è facile il riconoscere, come i Greci segui- 
tassero l'esempio de’ Fenici. Così le peregrinazioni di questi furono rap- 
presentate come tanti nuovi trasmutamenti del Crono fenicio, di Astarie 
e di Melcarte; e le colonie di Sidone e di Tiro furono considerate come 
stanziamenti, promossi dagli Dei patrii. Ercole-Melcarte era l'eroe in- 
digeno di tutte le colonie tirie, dalle quali percepiva decime ed altri 
tributi d’onore, tanto che ancora i Cartaginesi credevano di dovere at- 
tribuire la perdita della Sicilia ad un castigo loro inflitto per avere 
mancato a questi obblighi (1). 

Il carattere religioso delle colonie elleniche apparisce chiaro anche 
dal fatto, se non foss'altro, che le prime cure de’ coloni, che approda- 
vano a’ novi lidi, non erano ad altro rivolte che ad innalzare up al- 
tare in onore di Apollo, appunto come i Cretesi, approdati in Crisa, 
avevano iniziata l’istoria della regione delfica colla erezione di un S8i- 
mile altare. Apollo infatti, come Delfinio, è il Dio del mare e de’ litto- 
rali, e come tale esso ha stanza particolarmente in Calcide. Egli tras- 
vola sul mare sul tripode alato, suonando Ia cetra, colla faretra chiusa 
— quale appunto ce lo ritrae l’arte antica —; è il Dio della pace e della 
prosperità, che egli studiasi di recare anche a'lontani lidi barbarici. 
A’suoi devoti egli chiede la diffusione del suo culto, anche se non sia 
esente da pericoli. Con una potenza che si estende agli abitatori e al 
paese, egli comanda di arruolare una parte della gioventù cittadina e 
d’inviarla verso un determinato luogo, situato in regione straniera. 
Gli emigranti godono del suo particolare favore, sono considerati come 
una gente sacra, come, ad esempio, i Calcidesi, emigrati a Reggio. 
Anche di Metaponto e Crotone sappiamo con certezza, che furono fon- 
date sotto la particolare protezione del Nume; e ad un'origine uguale 
accennano il nome d’Apollonia, di Febia, di Pitopoli e di altre. I coloni 
oltremarini rimangono soggetti al Nume, in segno della quale non in- 
terrotta dipendenza essi mandano costantemente la decima delle messi 
al tesoro delfico, ovvero in cambio del contributo in natura, spediscono 


(1) Intorno ad Ercole, padrone del suolo nelle colonie, al quale viene offerta 
in tributo la decima, v. MovERs, Col., p. 51. Obblighi sacri delle colonie, p. 30. 
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l'equivalente in oro, « la state d’oro ». Da Delfo venne agli abitatori del 
seno corinzio l’eccitamento ad associarsi fiduciosi agli uomini «che 
bevono l’onda di Aretusa ». E che anche le colonie orientali de’ Calci- 
desi sorgessero per autorità di quello stesso Iddio, lo dimostra fra altre 
cose la cetra apollinea, che era l'impronta comune alla moneta di tutti 
i Calcidesi della Tracia (1). 

L’interesse vivo preso dai sacerdoti di Delfo alla intrapresa degli 
stanziamenti ellenici nelle colonie, non ha la sua ragione solamente 
nello zelo religioso, e in un sistema di savi avvedimenti a vantaggio 
de’ singoli stati, ma soprattutto in quell’incremento di onore, di po- 
tenza, di lucri, che dallo estendersi delle colonie rifluiva in vantaggio 
delle sedi patrie del culto apollineo. Ogni colonia, che veniva in fiore, 
era una figlia riconoscente dell’oracolo, un monumento della provvi- 
dente cura di questo, e del suo vasto, sapiente intuito. E l’attitudine 
che que’ sacerdoti possedevano in grado così eminente, a condurre co- 
desto supremo negozio della nazione, scaturiva dall’indole stessa delle 
istituzioni apollinee. Infatti anch’esse a principio erano state opera di 
stirpi transmarine, colonie che giacevano isolate fra straniere genti, e 
che avevano le radici loro in lontane contrade; quindi sino a principio 
esse erano costrette ad allargare lo sguardo, e a stringere e mantenere 
relazioni con paesi discosti a sostegno di loro potenza. Le corporazioni 
de’ sacerdoti, quando i paesi più immediatamente limitrofi furono tutti 
rialzati al livello di una ciyiltà equabilmente diffusa, tennero saldo e 
svolsero quell’indirizzo, con piena coscienza dell’opera loro. Gli era per 
l'appunto per essi uno de’còmpiti i più importanti il raccogliere tutte 
le notizie del mondo e de’ popoli, che fosse stato pure possibile di avere, 
per poter essere in condizione di indirizzare per giusti sentieri quel- 
l'istinto che spingeva gli Elleni a fondare colonie, e d’ impedire con 
prudenti avvisi, che le forze s’indebolissero per inutile sperpero o per 
una pericolosa diffusione. Basta seguire via via l’istoria delle colonie, 
per riconoscere chiaramente l’alto senno, che ne guidava l’opera. In 
questo è a ravvisare forse il merito maggiore e più durevole dell’ora- 
colo delfico. 


1) Intorno ad Apollo, considerato come il Nume tutelare delle colonie, Crc., 
Div., I,1,3 scrive: « Quam enim Graecia coloniam misit sine Pythio aut Do- 
donaeo aut Hammonis oraculo ». FousTEL DE CouLangEs, «Za cité antique, 
siate ». Intorno ad Apollo Delfinio, v, PRELLER, « Dissertazioni, p. 244 ». 

nsiderato come il Dio che presiede agli stanziamenti delle colonie, v. Momm- 
SEN, « Eortologia, p. 49», segnatamente alle calcidiche, v. GERHARD, « Mîi- 
tol., 8 301, 4». XaXkideîc xarà ypnouòv deratev0évtec in Reggio, v. STR., 207. 
L'oracolo raccomanda i Calcidesi ad Egione l'Acheo; v. STR., 449. 
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Ma non fu Delfo soltanto che ebbe una tale efficacia, perchè gli 
stanziamenti delle colonie come ebbero due città a centro loro, così 
ebbero anche due centri religiosi. Mileto era al pari di Calcide una 
città sacra al culto apollineo; Cizico e Sinope veneravano non meno di 
Cirene e di Nasso di Sicilia Apollo come loro fondatore, e il santuario 
de’ Branchidi presso al Didimeo ebbe senza dubbio, rispetto alle colonie 
mandate in Mileto, un’importanza uguale a quella che ebbé Delfo per 
lo stabilimento delle colonie euboiche, coll’unico divario, che nella 
Ionia il livello della civiltà s'agguagliava molto più presto, e perciò quel- 
l'oracolo nell'epoca conosciuta dalla storia non ha mai potuto eserci- 
tare un’infiuenza così preponderante di carattere legislativo, come l'ha 
esercitata Delfo sulla contrada europea. Anche il santuario d’Apollo 
Clario presso Colofone ebbe parte nella fondazione delle colonie, e gli 
emigranti focesi approdarono presso l’Artemisio in Efeso, presero con 
sè delle sacerdotesse di quella contrada, non che le dimensioni del san- 
tuario, per poterlo esattàmente riprodurre al di là del mare, e in Mas 
salia coniarono monete coll’impronta della Dea ()). 

Molto prima ancora, che l’opera delle colonie cominciasse ad esten- 
dersi in un grande complesso di stabilimenti, i santuari erano stati 
centro di relazioni commerciali assai distese, le quali trovavano pace 
e sicurezza ne’ porti sacri, sulle strade sante, nella vicinanza de' templi, 
nel tempo, in cui nel resto del mondo regnava ancora selvaggio il di- 
ritto del più forte. Infatti alle adunanze festive solevano associarsi i 
mercati; in queste occasioni s'imparò dapprima a conoscere le varietà 
de’ naturali prodotti, e le vie più vantaggiose allo scambio de’ com- 
merci; ivi si stringevano quelle relazioni, le quali riunivano col vin- 
colo di ben determinati scambi le piazze commerciali, situate in parti 
diverse, porgendo così occasione allo stabilimento di magazzini al di lè 
del mare, e alla fondazione di nuove città. Così, oltre ai santuari di 
Mileto e di Delfo, il tempio di Delo, l’Ereo di Samo, e l’Artemisio d'E- 
feso divennero i centri più importanti di un grandioso commercio ma- 
rittimo, e d’importanti scoperte. — « Non senza voler divino » — tale era 
la fama — Coleo il Samio sarebbe stato respinto sempre più lungi dalla 
meta di sua navigazione, da un incessante vento di levante, finchè 
pervenuto infine al di là delle colonne d'Ercole, scoperse i lidi di Tar- 


(1) Raffr. la mia dissertazione Sulle monete delle colonie greche, nella Ri- 
vista numis. del De SaLter, 1 (ann. 1873), pagg. 1 segg. Intorno ad Ffeso, 
v. STR.. 179. — Intorno ai Branchidi e le colonie, v. GELZER, « De Branchidis, 
p. 7». Intorno ad Apollo, fondatore (apynyétng) di Cizico, v. Arist., XVI {l, 
p. 383 Daf.). Intorno a Siaope, v. Scol. ad Apoll. Rod., Il, p. 346. 
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tesso; in segno di grato animo pel ricco tesoro discoverto, offerse in 
dono alla Dea della sua patria un vaso di bronzo del valore di sei ta- 
lenti. E così il sentimento religioso e lo spirito commerciale, che 
erano così potenti nella nazione ellenica, s’accoppiarono ivi meravi- 
gliosamente; gli Dei divennero i patroni de’ mercadanti, tanto che 
nessuno di loro faceva vela dinnanzi a Delo, che non fosse approdato 
a quell’isola, e non avesse adorato gli altari d’Apollo. Nè mancavano 
superstiziosi riti, come ad esempio quello della fiagellazione dell’altare, 
con che si mirava a strappare quasi a forza agli Dei la prosperità dei 
commerci (1). 


CÒ 


All’importanza de’ santuari rispetto allo stabilimento delle colonie, e 
all'ampliamento de’ commerci, collegasi strettamente anche un altro 
genere d’utile progredimento. 

Gli Dei erano i più ricchi possessori della contrada, e i loro sacerdoti 
farono i primi a riconoscere la potenza del capitale. I templi ritraevano 
in gran parte i loro grossi redditi dal frutto de’ loro fondi, dalla decima 
del bottino di guerra e de’ guadagni, fatti ne” commerci, dalle ammende 
e pene pecuniarie, da’ donativi, che venivano offerti in cambio di buoni 
servigi resi, di consigli ed aiuti prestati, della salute resa al corpo e allo 
spirito. Per ciò solevasi dire, che i lupi avevano portato l’oro a Delfo. Sotto 
il simbolo di questi animali si raffiguravano gli uomini erranti senza 
posa, macchiati di sangue, e che per opera de’ sacerdoti avevano riacqui- 
stata la pace dell’anima ed erano rientrati nella comunione cogli altri 
uomini. Co’ paesi auriferi dell'Asia Delfo aveva relazioni assai strette;.ivi 
Mida e Gige esposero nell’Ellade i primi tesori d’oro, e allorquando gli 
Spartani, abbisognando di certa quantità d’oro per adornare il colosso 
d’Apollo, furono indirizzati a Sardi, gli è certo che Delfo indicava loro 
la vera sorgente avrifera (2). 

A tutti i santuari di maggior conto collegavasi un'azienda economica 
molto estesa, incumbendo a’ sacerdoti l'obbligo di aumentare il reddito 
annuo mediante una savia amministrazione, col prender parte ad intra- 
prese lucrose, con vantaggiose locazioni, con prestiti e via dicendo, co- 
stituendo per tale maniera un tesoro, il quale non solo bastava a tenere 


(1) Intorno a Coleo, v. Eron., IV, 152. Catcim., Del., 321. 

(2) I lupi ia Delfo, v. SeRvio, ad Vira., Aeneid., IV, 377. ULRIORS, « Viaggi 
e ricerche, I, 62». Intorno a Furddac in Delo, v. Erop., I, 14. Sugli Spar- 
tani, I, 69. 
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alta la dignità del culto divino, ma era anche ad un tempo condizione 
essenziale a. sostenere l’importanza nazionale del santuario. Il tesoro 
degli Dei è più antico de’ loro tempi; esso veniva custodito sotto la 
soglia dell’edificio sacro, ovvero in celle particolari, nell’interno del tem- 
pio, guardate da tesorieri. Non v’era altro luogo, che presentasse mag- 
giore sicurezza; e per ciò quelle camere erano ricercate tanto dagli 
stati, come da’ privati per depositarvi documenti importanti, come te- 
stamenti, trattati, obbligazioni di pagamento, ovvero somme di danaro. 
Per tal modo il santuario éntrava in relazioni d’affari con tutte le parti 
del mondo ellenico ; ciò che gli valeva credito e guadagno. I santuari 
diventarono come tesorerie, che fungevano quali banche pubbliche. Le 
relazioni personali venivano raffermate e rese sacre pe' privilegi che si 
concedevano a coloro, che avessero dimostrata particolare fiducia al 
santuario, é gli avessero reso particolari servigi. Tali privilegi eranoiil 
diritto d’ospitalità (progenia) in Delfo, e d'accesso al Nume delfico, la 
presidenza ne' giuochi pubblici, ed altro. Con ciò venivano raccostati 
al santuario i personaggi più ragguardevoli della Grecia, e delle con- 
trade di fuori, i quali poi ne promuovevano l’iuvteresse nella loro patria 

Mentre i sacerdoti degli oracoli si acquistavano per siffatta maniera 
oltre all'autorità, che viene dal carattere sacro, e alla preponderanza 
che è effetto di un'alta coltura morale, anche quella potenza, che do- 
veva seguire alle relazioni personali le più diffuse, a’ potenti mezzi pe- 
cuniari e al credito presso tutta la nazione; essi ritrovavansi in condi- 
zione, da potere svolgere un’infiuenza molto estesa su tutti gli interessi 
della Grecia. 

La deità delfica quindi, da quel suo centro, poteva girare lo sguardo 
intorno a tutto il mondo ellenico, destare e indirizzare lo spirito d’io- 
traprese nella nazione, tracciare il cammino e la via a nuove scoperte 
sugli inospiti mari, fornire a’ coloni gli aiuti necessari ne’ loro stapzia- 
menti, porgere loro salutari norme, stringere fra loro e colle metropoli 
antiche le nuove colonie. Questo nume era l’eroe delle colonie greche, 
come Melcarte delle fenicie; esso è il fondatore del giure delle colonie, 
e ad un tempo l’autorità suprema nelle contese fra la madre patria e 
le città filiali (1). 


(1) Intorno alle camere de’ tesori (favissae), v. BòTTICHER « L’arte delle co- 
struzioni, II, 309, 318». Intorno al Partenone in Atene, v. la dissertazione 
estratta dalla Rivista delle costruzioni, ann., 1852, p.8. Intorno agli oggetti 

reziosi, depositati dagli stati in Delfo, v. ATEN., 231. XpugowuvAaz toò Beoù, 

UR., Zon., 64. Intorno all’Artemisio in Efeso, considerato come un banco di 
depositi, v. BERNAYS, Lettere eracl., p. 107; BòcESENSCHUTZ « Possessioni ed 
acquisti, p. 506 seg. >». 
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Insieme colla diffusione delle colonie allargavasi anche la cerchia 
delle cognizioni geografiche de’ sacerdoti, e per ciò stesso «cresceva la 
maestà e l’imperio del Nume. Allorquando Aliatte, caduto infermo, mandò 
oratori a Delfo, qui sapevasi già che un tempio di Atena ad Asseso nel 
territorio di Mileto giaceva distrutto al suolo; fu negato quindi al re 
ogni responso, finchè non avesse ricostituito quel tempio. Negli oracoli 
s'aveva notizia anche delle lingue straniere, del cui apprendimento gli 
Elleni non solevano darsi molta briga; udivansi sacerdoti e sibille par- 
lare in lingua caria e libica. Le cognizioni poi, che i sacerdoti avevano 
de’ luoghi, erano così precise, che ogni qualvolta si voleva farli respon- 
sabili della mala riuscita di una colonia, essi di regola la potevano 
ascrivere o a disubbidienza, ovvero ad una erronea interpretazione del 
responso divino. Così, ad esempio, di fronte a’ richiami de’ Cirenei, il 
Nume potè dimostrare come egli fosse pienamente nel vero. Poichè se 
essi dolevansi del meschino effetto, seguito al loro primo stanziamento, 
colpa di ciò avevano essi soli, che non badando al cenno de’ responsi, 
non avevano il coraggio di costruire una città sul continente; e, 
quando più tardi aspiravano a tramutarsi da Cirene nella fiorente pia- 
nura d’Irasa, cadevano ugualmente in errore, perchè il declivio di 
quella vallata non era adatto per nessun conto a fondarvi una grande 
città, e l’oracolo sapeva benissimo, che al prosperamento di una colonia 
nella Libia prima condizione era che la si fondasse in terreno elevato, 
con un orizzonte libero, sotto «un cielo traforato », cioè in un clima 
proclive all'umidità atmosferica. Sui terrazzi di Cirene l’addensarsi delle 
nubi e le pioggie sono fenomeni molto più frequenti che ne’ bassi piani 
o lungo il littorale. 

Nelle sedi degli oracoli, nè poteva essere altramente, si annotavano 
accuratamente tutte le notizie attinenti alle peregrinazioni de’ navi- 
ganti, si raccoglievano i risultamenti di tutti i nuovi viaggi, e stu- 
diavasi di chiarire col mezzo di rappresentazioni grafiche la postura 
de’ littorali diggià occupati, e di quelli che ancora erano liberi ed ac- 
conci allo stabilimento di colonie. Studi di questo genere erano stati 
fatti e di più guise in tutti i centri religiosi del mondo antico, prima 
che in Mileto venisse coltivata l’arte delle rappresentazioni grafiche 
della terra, e prima che Anassimandro allargasse la cognizione scien- 
tifica delle condizioni fisiche del mondo colla composizione di tavole 
geografiche. L’influenza esercitata da’ sacerdoti in Grecia sullo svolgi- 
mento delle cognizioni relative alla corografia apparisce chiarissima 
anche solamente dal fatto, che sino all’età di Democrito Delfo fu con- 
siderata come il centro materiale del mondo abitato, come « l’umbilico 
della terra ». Il recinto de’ templi era anche il luogo, dove si riceveva 
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e conservava la notizia de’ naturali fenomeni delle regioni le più sva- 
riate; quivi trovavansi le collezioni più antiche delle cose memorabili 
attinenti alla storia civile, e a quella della natura, così che i santuari 
degli oracoli erano non pure l’occhio preveggente e la coscienza reti- 
giosa della nazione, ma erano ancora la potenza ritentiva del popolo, 
e la fonte di tutto il sapere storico presso gli Elleni (1). 

La religione infatti era dovunque l'elemento durevole e saldo in 
mezzo alla rapida vicenda delle umane generazioni. Ne’ santuari per- 
petuavasi la memoria delle più antiche tradizioni; per ciò anche i rap- 
presentanti di quegli istituti sacri erano chiamati a mantenere il vin- 
colo delle generazioni fra loro; e quando Platone nelle leggi prescrive 
che ne’ santuari debbansi esporre pubblicamente i memoriali de’ comuni. 
egli altro non fa che seguire in ciò le consuetudini, universalmente 
diffuse fra gli Elleni. Poichè prima di tutto non vi poteva essere luogo 
più adatto per guardare i documenti d'ogni maniera dai trafugamenti 
e dalle contraffazioni. Così la leggenda ci narra d’Ulisse già, come egli 
facesse incidere sul piedestallo di un simulacro di Posidone il trattato, 
stretto da lui co’ mandriani de’ cavalli. Appresso, i santuari federali, 
come Delfo, Olimpia, il Lacinio italico, il Panionio ed altri, erano na- 
turalmente i luoghi, che venivano scelti per la custodia de’ trattati, 
relativi agli interessi comuni. Da ultimo, anche gli stessi sacerdoti 
avevano molte cose a registrare, e quelle attinenti ai riti del culto, 
e alle formule delle preghiere, e quelle spettanti alle persone e agli 
avvenimenti; che avessero toccato da vicino gl’interessi del santuario. 
Erano quindi le corporazioni sacerdotali de’ santuari nazionali un ma- 
gistrato pubblico, cui spettava il disbrigo di molti e molti negozi; e. 
siccome incombeva loro il tenere esattissimo conto de’ redditi del tem- 
pio, non che delle somme e de’ tesori che venivano affidati alla loro 
custodia, e il serbare accurata memoria de’ responsi impartiti, e il rac- 
cogliere e l'ordinare i fatti della storia contemporanea, che fossero stati 
importanti per lo scopo loro; così già molto per tempo fu recata a per- 
fezione fra loro l’arte de’ computi e della scrittura, così che anche in 
questo riguardo essi necessariamente esercitarono una grande influenza 
sullo svolgimento della civiltà ellenica (2). 


dI) Intorno ad Asseso, v. Eron., I, 19. Della Pizia che parla il linguaggio 
della Libia, discorre Erop., IV, 155; e della stessa, che parla la lingua dei 
Cari, VIII, 1395. — bee all'ovpavòs tetpnuévoc, v. Eron., IV, 158. Raff. 
Ind. di Gott., ann. 1856, p. 254. Gli altipiani sono trebdia xearvepéa, Pup.. 
Piz., 4,52. — Intorno ala” tavola corografica della terra, v. M6LLENBOFF, An- 
tich. Germ. Intorno alle rarità naturali, esposte ne’ templi, v. FronnER. 
« Le crocodila de Mimes, p. 14». 

(2) Il BERGK, nella Storia della letteratura Greca, I, 196, a proposito del- 
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Un popolo, che come l’ellenico, sia riccamente dotato di senso poetico 
e di fantasia vivace, suole avere già da natura poca inclinazione alla 
scrittura. Gli Elleni, quanto maggiore affetto ponevano alla viva pa- 
rola, e quanto più ne imparavano a conoscere l’efficacia, e a quanto 
maggiore svolgimento la recavano, tanto minore pensiero si davano di 
sostituire ad essa l’uso di segni muti. E quantunque gli Ioni, tanto 
vaghi d’apprendere, già molto per tempo si valessero del nuovo tro- 
vato della scrittura, pure a tutt'altro fine essi ne rivolsero l’uso, che 
a quello della comunione de’ pensieri. I segni della scrittura furono 
adoperati a fermare nel commercio il valore ed il numero degli og- 
getti, certi nomi e certe formule, all’invariata tradizione de'quali Si 
fosse annesso valore. Ma contro un uso un po’ più esteso della scrit- 
tura fu lungamente avverso il sentimento degli Elleni, come chiaro 
apparisce dal fatto, se non foss'altro, che malgrado la ricchezza della 
loro lingua, pure a significare il concetto dello scrivere essi non eb- 
bero mai un vocabolo, che pienamente lo esprimesse, e ad indicare la 
idea del leggere si valsero sempre di una parafrasi, minuziosa e disa- 
datta, la quale significa «riconoscere ». Ad indicare «la scrittura » do- 
veva bastare quella stessa parola che significa « dipingere » e nel fatto 
anche sui vasi greci istoriati le lettere dell’alfabeto vi sono dipinte più 
come ornamento, che come segni dichiarativi; e così pure sulle mo- 
nete l’uso della scrittura è molto parca, e più in forma di piccoli em- 
blemi. I monumenti letterari più vetusti ci attestano nel modo il' più 
evidente, che fra l’epoca delle creazioni poetiche, e quella, in cui fu- 
rono consegnate alla scrittura, molti e molti secoli s’interpongono, du- 
rante i quali la lingua potè rimutarsi sostanzialmente. Anche molte 
consuetudini, spettanti alla vita pubblica, come il gridare degli araldi 
dinnanzi al popolo, il modo usato anticamente nelle elezioni ed altre 
somiglianti, fanno testimonianza, che i Greci si abituarono molto tardi 
all’uso della scrittura. Ma la prova più manifesta l’abbiamo nel fatto, 
che anche all’epoca, che l’uso della scrittura era divenuto universale, 


l'influenza, esercitata da Delfo sulla diffusione della scrittura, dice « Gli inizi 
della scrittura non sono da ricercare nella vita politica, ma bensì nella reli- 
giosa ». — PLar., Legg., VI, iu fine, Intorno al trattato di Ulisse, v. e Il Pe- 
loponneso, ì, 192 ». Una formula assai frequente nelle iscrizioni è questa 
«avarpàya: 1ò yhqiopa eic otmAinv Mbiwnv kai otfigar el TÒ fepdv — Îva nàor 
toîg èmyivopévor pavepòv 7 — ». Intorno all'uso di pelli d’animali, v. Erop., 
V, 58. Diop., II, 32. Anche il materiale è una cosa sacra; raffr. il racconto 
della pelle d'Epimenide. Nirzscu, Hist. Hom, 161. Intorno al FpauuatoqpuAd- 
xiov (Zuyaotpov) in Delfo, v. Fozio. Raffr. PLUT., Lys., 26. Scol. ad Hesiod. 
Theog., 117. Arp@épa: uerarrpageîc, v. CROMER, Anecd. Gr., 3, 377, dip@épar 
xaixaî, v. PLUT., Qu. Gr., 25. Intorno alla collezione di liste geaea gica, Ve 
MoLLER, « Urcom., 99». Carto Curtius, « Zl Metroo in Atene., 1868, p. 2 ». 
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le lettere dell'alfabeto furono sempre considerate come cosa venuta di 
fuori, e si addimandarono «segni fenici » (l). 

I Greci però anche in questo campo non si stettero paghi all’acco- 
gliere così senz'altro il trovato straniero; ma dopo che questo frutto 
nobilissimo della coltura d'Oriente, stato perfezionato dagli Egiziani con 
un sentimento così meraviglioso-della forma e con una fantasia così 
ricca di nuovi trovati, fu rivolto dagli accorti Fenici all'uso de’ com- 
merci, e reso adatto a soddisfare alle varie necessità del vivere, allora 
gli Ioni tolsero a seguire l'esempio di questi ne’ più minuti particolari, 
accolsero l’alfabeto fenicio, conservando le forme, l'ordine, il valore fo- 
netico, anzi persino i nomi delle lettere, da qualche leggera variazione 
in fuori; tuttavia essi ne aggentilirono i segni, mossi da un senti- 
mento estetico più elevato, dettero alla scrittura un carattere artistico, 
e ne mutarono la direzione. 

In questo fatto si rende già subito manifesta l'efficacia del senti- 
mento religioso. Infatti l’uomo greco, che avesse osservato il cielo 
aspettando qualche segnale divino, volgeva la faccia verso settentrione: 
per lui quindi il lato destro era quello che portava la buona ventura, 
perchè era il lato d’oriente, il lato della luce. A questa parte vulgevasi 
lo sguardo del vate, a questa parte bisognava indirizzare tutti que' mo- 
vimenti, da’ quali fusse dovuta venire salute. E come il supplicante 
volgevasi verso destra, così e la tazza ne' banchetti sacri e l'elmo nel 
tirare le sorti, e la cetra destinata ad accompagnare le lodi degli Dei, 
venivano fatti passare in giro agli astanti cominciando da mano destra. 
E Ulisse in segno di felice augurio s’aggirò mendicando intorno alla 
schiera de’ proci muovendo da destra; persino il lembo della mantel- 
letta solevano i Greci far girare dall'omero destro, per fasciarsene il 
corpo. Ora siccome il sentimento, che inspirava tutti questi atti degli 
Elleni, aveva la ragione sua nella coscienza religiosa, così è verosimile, 
che i sacerdoti porgessero occasione alla direzione da sinistra a destra, 
presa decisamente dalla scrittura presso gli Elleni, dopo qualche mo- 
mento di titubanza. È una direzione, la quale prevalse senza dubbio 
dapprima là, dove sarà bisognato fermare qualche formula sacra. Questo 
doveva avvenire segnatamente nel culto de’ misteri, le cui memorie 
venivano custodite, come ad esempio in Feneo, sotto grandi coperchi 
di pietra, quasi in un depositorio federale. In questi casi la scrittura 
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(1) Parola e scrittura, v. « Discorsi inaugurali alle feste di Gottinga, p. 791. 
Intorno ai « segni fenici della scrittura » V. Eron., V, 58. Raffr. Franz, « Elem. 
Ep. Gr., 15». 
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serviva più a custodire Îl segreto, che alla diffusione del pensiero. 
Anche il materiale, che serviva alla scrittura accenna, che essa fu ac- 
colta per influenza de' sacerdoti. L’attesta non solamente l’uso del rame, 
che soleva in particolare modo servire a fini religiosi, ma più chiara- 
mente ancora l’uso delle pelli, adottato segnatamente dagli Ioni. Poichè 
a principio servivano le pelli delle vittime per la scrittura delle con- 
suetudini sacre e de’ trattati; anche alcuni responsi dell’oracolo pitico 
furono scritti e raccolti sopra membrane di pecora, che venivano ap- 
parecchiati come la carta pergamena. Gli è sotto questa forma che noi 
dobbiamo figurarci le collezioni dell'archivio delfico, come quelle d'O- 
nomacrito (1). 

Fu introdotta la scrittura in diversi luoghi della Grecia europea, in- 
dipendenti l’uno dall’altro; soprattutto nella Beozia, dove £ssa colle- 
gavasi col culto apollineo. I segni più antichi della scrittura «cadmea» 
vedevansi nel santuario d’Apollo ismenio a Tebe, sui tripodi, che erano 
ivi esposti e a’ quali que’ segni erano apposti come documenti della 
loro dedicazione, e come titolo, che attestava della proprietà del Nume. 
Anche certe formule di preghiera, specialmente di maledizione e di ese- 
crazione, venivano da’ sacerdoti consegnate alla scrittura con rito so- 
lenne, per impedire colla loro pubblicazione, che delitti si commettes- 
sero; finalmente i sacerdoti si valevano della scrittura per adornare le 
pareti de’ templi con certi precetti morali, esposti in forma concisa. 
Quale importanza si annettesse in questo riguardo all'uso della scrit- 
tura, lo dimostrano meglio che ogni altra cosa le decorazioni del 
tempio di Apollo in Delfo. 

Un altro uso importante della scrittura facevasi nella compilazione 
de’ ruoli de’ sacerdoti, succedutisi nell’ufficio. Quest’uso presentavasi 
tanto più spontaneo, quanto maggiore nel concetto delle credenze 
elleniche era i’interesse di contrapporre alla mutabilità delle umane 
cose la continuità non mai interrotta del divin culto a traverso le ge- 
nerazioni, e la invariabile stabilità de’ suoi ordinamenti. Cosi i nomi 
degli Asclepiadi in Coo, dei Butadi in Atene e specialmente delle sacer- 
dotesse di Era in Argo venivano diligentemente annotati, e i ruoli di 
que’ nomi s’avevano tra i documenti più importanti delle memorie el- 


11) Anche il BFRGK ‘Storia della lett. Gr., 194) riconosce un'influenza reli- 
giosa nella direzione delle lettere nella scrittura. S'aveva come presagio si- 
nistro il cominciare da mano manca; quindi le frasi «èrì dertà, érri tà derid, 
xerpòc eic Tà .delid » e simili. Ammesso che l’uso della scrittura sia stato in- 
trodotto la prima volta da’ sacerdoti, e cun fini religiosi, sembrerà verosimile 
anche, che la direzione da tenere nello scrivere sia in relazione coll'influenza 
de’ sacerdoti, come pure la scelta del materiale per la scrittura. 
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leniche. Poichè prese piede l’abitudine di fare il computo delle epoche 
secondo la durata degli uffici sacerdotali, alla quale consuetudine si 
aggiunse poi l'altra di annotare gli avvenimenti memorabili, che fa- 
climente potevano svanire dalla memoria delle genti, allato ai nomi 
de’ sacerdoti, nella cui epoca fussero occorsi, così fu cominciato già 
molto per tempo a notare l'invio di coloni; così che le epoche della 
fondazione delle colonie costituiscono i cardini più antichi della crono- 
logia. 

Oltre a' ruoli de’ sacerdoti e delle sacerdotesse venivano annotati an- 
che i nomi di altri ufficiali pubblici, come de’ re di Sparta e degli efori, 
e negli altri stati della Grecia, dopo l'abolizione del potere regio, i nomi 
de' magistrati supremi, che governavano a tempo il suo comune. Tale 
consuetudine invalse intorno alla metà del secolo ottavo a. Cr. Alla 
quale epoca sono da riferire anche i ruoli de’ vincitori ne’ giuochi na- 
zionali, i quali pel fatto della vittoria s’acquistavano il diritto di essere 
conosciuti e nominati dovunque stanziassero genti elleniche, mentre i 
nomi de’ sacerdoti, de’ re, de' magistrati non avevano valore, che nel 
giro di un determinato territorio. Per ciò invalse l’uso di contrasse- 
gnare secondo i periodi delle vittorie olimpiche que’ fatti, che avessero 
avuto un'importanza oltre i confini de' singoli stati. Certamente questa 
consuetudine di calcolare le epoche secondo le Olimpiadi non entrò mai 
nella abitudine della vita privata nelle singole città e stati. Pur tut- 
tavia per la storia generale quest’usanza porgeva un'importante adden- 
tellato dei fatti, e alla scienza somministrava una classazione cronolo- 
gica, utile ad una chiara esposizione de’ fatti contemporanei nelle più 
lontane regioni, che entravano nell'ambito della storia nazionale degli 
Elleni (1). 


Ma ne' santuari della nazione non pure erano i germi della istorio- 
grafia, e gli inizi di una bene ordinata cronologia, ma anche la rap- 


(1) Intorno all’Ismenio, v. Eron., V, 59. ’Avarpapai di sacerdoti; sacerdo- 
tesse di Era (‘Hpegideg), v. Esica. Queste liste sono uno de’ più antichi docu- 
menti, di cui si valse Ellanico per ristabilire una cronologia ellenica, v. Fr. 
Hist. Gr., I, p. XXVII. Tvo., iù 2; IV, 133. Sui ruoli contemporanei de’ ma- 

istrati pubblici, v. GurscamiD negli Ann. di FLECKFiSEN, anno 1861, p. 23. 
ntorno a’ ruoli de’ vincitori d'Olimpia, v. Paus., VI, 6, 1; 13, 6. Furono stu- 
diati con criteri scientifici la prima volta da Ippia di Elea, quindi da Filocoro 
nelle sue ‘OAvurmiddes. Qua e colà si vale anche Tucm. della menzione di al- 
cune feste, per formare qualche dato cronologico. Fu Timeo il primo a fon- 
dare sulle Olimpiadi un ordinamento cronologico di tutta la storia greca; v. 
PoLis., XII, 12. 
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presentazione degli avvenimenti storici seguiva l’impulso delle istitu- 
zioni sacerdotali; poichè quanto più cresceva in considerazione l'A pollo 
pizio, come consigliero supremo e regolatore degli interessi delle comu- 
nità elleniche, la salute delle quali credevasi legata alla osservanza 
fedele de’ precetti di lui, tanto più cercavasi di riconoscere e di addi- 
tare nella storia un tal fatto. Studiavansi quindi i sacerdoti con ogni 
cura di dimostrare co’ fatti, desunti dalla istoria, il preciso avveramento 
delle predizioni apollinee, il felice prosperamento degli stati obbedienti 
a’ cenni del nume, la fedele cura di esso pe’ suoi protetti, la precipitosa 
rovina de’ ribelli, e di coloro che si lasciarono accecare da peccaminoso 
impeto di passione. Così formossi un genere di narrazione delle vicende 
delle famiglie e degli stati, atto ad innalzare lo spirito, secondo il con- 
cetto della religione apollinea, e tutto inspirato ad interessi teocratici. 
È noto, quanto anche la storia d'Erodoto sia dominata da queste consi- 
derazioni d’indole religiosa, e come tutta una serie di avvenimenti, 
come ad esempio la fondazione di Cirene, i destini. de’ Cipselidi, la fine 
de’ Mermnadi, sia stata con evidente artificio disposta in guisa, che ne 
risultasse una glorificazione dell’oracolo apollineo. E lungo tempo tras- 
corse, prima che l’istoriografia greca si liberasse da una inclinazione 
cosiffatta. Poichè ad un popolo dotato di facoltà poetica, un modo cosif- 
fatto di rappresentazione ravvivato dal sentimento religioso, e di così 
grande efficacia morale, e. pel quale la sapienza divina appariva do- 
vunque miracolosamente intrecciata co’ destini degli uomini, doveva 
tornare molto più gradito di una narrazione de’ fatti, puramente ra- 
zionale, freddameute imparziale, e senza colorito (1). 

Finalmente, a proposito dell'influenza esercitata dagli oracoli sulla 
coltura ellenica, non bisogna dimenticare che i sacerdoti nel loro in- 
teresse stesso non potevano trascurare di rivolgere in vantaggio pro- 
prio tutti quegli elementi di civiltà e di sapienza, il cui possesso a- 
vesse loro promesso aumento di potenza e di credito, sia che venissero 
dal di fuori, o che muovessero dalle varie regioni abitate da’ Greci. Nei 
santuari, che erano il centro delle relazioni elleniche con tutto il mondo, 
s’imparò già molto per tempo a conoscere le qualità più pregevoli della 
coltura orientale, e a’ Greci bastò il senno per non chiudersi per gretto 
egoismo nazionale alla ammirazione di quella coltura, e alle utili re- 
lazioni con quelle genti. 

Già ancora a Dodona era norma fondamentale la tolleranza verso i 


— - ——__- ———— 


(1) Sui fonti storici d'Erodoto (Ae\pov cida èrù odtw<g dkovdas yevéoda I, 
20, raffr. GroTe, V,8 (III, 11 della trad. ted.). Si consulti anche il mio discorso 
Intorno al sentimento storico de’ Greci, Gotting., 1866. 
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riti stranieri, ed era nota l’influenza della Libia sul culto di quel san- 
tuario. L'Ammonio di Libia fu già in tempi remoti riconosciuto sie- 
come un oracolo non punto inferiore d'autorità, e Giove Ampuone fu 
riconosciuto come divinità olimpica anche in Delfo, le cui relazioni con 
quello furono strette per mezzo di Cirene. Perciò esso godeva di parti- 
colare onore, e in quelle città e in quelle schiatte, che come Sparta, 
Atene, Tebe, e gli Egidi erano legati al Nume pitico con vincoli di 
maggiore devozione. E dopochè più tardi per la mediazione de’ Libii 
l'Egitto fu aperto a’ Greci, l’influenza di Delfo si aperse una via anche 
nella regione Niliaca. Dopo l'incendio del tempio gli errabondi sacer- 
doti in nessuna parte trovarono da parte de' principi e delle città più 
larga ospitalità, che in quella contrada; e quantunque ne” particolari 
non sia possibile dimostrare, quanta parte di quelle cognizioni, nelle 
quali gli Egiziani erano superiori agli Elleni, segnatamente nel campo 
della grometria, dell’aritmetica, della meccanica, sia passato in Grecia 
per opera de’ santuari, tuttavia in generale l’alta stima, che gli uomini 
più eruditi della Grecia tributavano all'antica sapienza dell’Egitto, ebbe 
l'approvazione autorevole degli oracoli ellenici. L'orgoglio nazionale dei 
Greci non sentivasi offeso dal fatto, che uomini del valore di un Solone 
ad esempio venissero rappresentati siccome alunni de' sacerdoti egiziani. 
Del resto fra le istituzioni attinenti alla vita pubblica, e che accennano 
‘ad origini egizie, è da annoverare innanzi a tutto la repartizione del 
mese in tre decadi, la quale già molto per tempo si sostituì, segnata- 
mente in Atene, alla settimana de’ Semiti, della quale restano ancora 
traccie qui e colà. Quell’ordinamento è da riferire con certezza all’in- 
fluenza de’ sacerdoti, i quali furono autori di tutte le riforme del ca- 
lendario (1). 

Da nessun altro lato però l’antico mondo egizio appariva più vene- 
rando, come da quello, che concerneva la fede nell’origine divina del- 
l'anima, nella natura indestruttibile, e nella personale responsabilità 
di essa. La convinzione profonda, colla quale gli Egiziani si tenevano 
stretti a questa credenza, costituiva l'elemento più nobile della loro 
vita morale, il germe di tutto, che di più elevato e di più grandioso 


(1) Intorno a Giove Ammone, v. BòcKH, Econom. pol., II, 132, Intorno alla 
tolieranza dell'oracolo dodoneo, v. Erop., II, 52. Quanto alla settimana di dieci 
giorni, v. la scrittura « Gli Zoni prima della migrazione ionica, p. 50 3. 
Branpis nell’Ermes, 2, 271. PETERSEN (Za solennità del giorno natalizio 
presso i Greci, p. 242) attribuisce a Solune la introduzione della settimana di 
dieci giorni. Erano tre decadi, ma le due prime venivano computate insieme. 
e la terza (p0ivovtoc) a parte. Intorno alla presenza a Delfo di Esopo, conzi- 
derato come egiziano, v. ZONDEL, « Mus. Ren., 1847, p. 422». Raffr. O. KeuceR, 
« Storia della fav. gr., p. 324 ». PRELLER, « Dissertazioni, p. 440 >». 
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essi abbiano escogitato e creato. E per altro lato i Greci erano di loro 
natura troppo studiosi della ricerca del vero, e le opinioni loro più usuali 
intorno alla natura dell’anima erano troppo incerte, troppo confuse e 
manchevoli, perchè potessero sottrarsi all’imperio, che in loro doveva 
esercitare una dottrina dell'immortalità dell'anima umana, saldamente 
fondata, e sostenuta dal sentimento, che ispira una convinzione pro- 
fonda. Certamente era nella nazione greca, anche prima che venisse 
in relazione coll’Egitto, un vago presentimento di quella credenza; ma 
le antiche tradizioni s’erano indebolite nella coscienza delle stirpi guer- 
riere dell’età eroica, gaudenti e beate, e i Greci confessavano lealmente 
di avere avuti a maestri gli Egiziani in riguardo a que’ negozi oltre- 
mondani. 

A mano a mano pertanto, che siffatta credenza si andava affermando, 
anche il sentimento morale degli Elleni se ne doveva trovare affetto e 
profondamente scosso. Infatti non appena lo sguardo, oltrepassati i ter- 
mini della vita terrena, si apre alla contemplazione dell’eterno, e si 
rimuta tantosto sostanzialmente l'apprezziazione della vita e de' beni 
di quaggiù. Per ciò, a’ sacerdoti del culto apollineo, che si studiavano 
di destare nel popolo un sentimento di profonda moralità da contrap- 
porre allo spensierato godimento della vita de' sensi, al quale esso era 
proclive, nessun altro rimedio poteva offrirsi più efficace di quello, che 
veniva dal conoscimento, e dalla diffusione della fede nella immortalità 
dell'anima umana, E che essi in realtà siansi valsi di un tale corret- 
tivo, appare già dal fatto, che nella loggia de’ pellegrini, costruita in 
Delfo allato del tempio, così disposta, che i forastieri vi si potessero 
adunare, e che subito dope le guerre persiane, era stata decorata di 
grandiosi quadri, dipinti a fresco sulle pareti da Polignoto, uno de’ 
principali soggetti era il mondo de' trapassati, la cui rappresentazione 
inspiravasi nella sostanza allo intendimento, di porre dinnanzi allo 
sguardo lo spettacolo della vita oltremondana, considerata siccome fl 
campo della retribuzione, e di rappresentare la sorte infelice di coloro, 
i quali s'avviano all’eternità senza nutrire nessuna ben determinata 
speranza (l). | 

Che abisso non è mai fra questi concetti e l'ideale del mondo omerico, 
nel quale la vita gaia, il godimento dell’oggi, il sentimento lieto della 
vigoria e della salute sono tutto; nel quale al di là della presente vita 


(1) Intorno alla credenza nell'immo:talità dell'anima presso i Greci, v. « Di- 
scorsi inaugurali alla festa di Gottinga », p. 132 seg. Bullettino archeolo- 
gico, anno 1869, p. 12. Intorno alla dottrina della metempsicosi raffr. RHODE, 
« Mus. Ren., 20, p. 556 ». 
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null’altro vi ha, se non uno sconsolato mondo di ombre e di spettri, 
stanza di anime fiacche e prostrate, tanto che la vita terrena di up 
‘operaio, che respira alla luce del dì, sia di gran lunga migliore, che il 
vivere accasciato, che un re de’prodi trascina nell’Orco! 

L’opinione contraria a questa non ebbe mai per vero dire carattere 
di popolare credenza, la quale si fosse potuta presupporre nell’animo di 
tutti gli Elleni, come il sentimento di venerazione verso gli Dei del- 
l'Olimpo ; essa è un concetto, che fu abbracciato can piena serietà di 
proposito da coloro, ne’ quali la coscienza religiosa aveva bisogno di con- 
vinzioni più profonde, e fu coltivata con fede pia nella cerchia più ri- 
stretta di alcune associazioni, le quali si costituirono come tante comu- 
‘nità chiuse in mezzo alla gran massa del popolo. E quantunque queste 
dottrine arcane ossia misteri si collegassero principalmente col culto 
della Dea Demetra, pure furono riconosciute da Apollo delfico nel suo 
santuario stesso, e da lui favorite. Così in Delfo godeva di particolare 
favore il culto degli eroi, il quale fondasi sulla fede nella esistenza per- 
sonale de' trapassati nell’Orco, e nell’accrescimento della vigoria loro 
nella morte. Finalmente da’savi e da' poeti, che ebbero più stretta rela- 
zione con Delfo, troviamo espresso nel modo il più preciso quel con- 
cetto, che contrasta di viva forza alle idee del mondo omerico. 

Così primieramente dà Esiodo, nei carmi del quale la vita terrena ci 
si mostra affatto spoglia di quello splendore lieto, che Omero distende 
sovr’essa ; la vita per quel poeta è una condizione di scadimento e di 
gramo cordoglio; una dura scuola, che l'uomo deve percorrere pnell’e- 
sercizio della virtù, guardato e sorretto in ciò da spiriti beati. E Solone 
chiama il morire più felice del vivere, il yalore del quale egli misura 
dal fine; Pindaro, pieno d’entusiasmo profetico, canta dell’origine di- 
vina dell’anima, e come ella sia destinata a ritornare un tempo nella 
beata comunione de' celesti, purgata da ogni colpa. Sono le stesse cre- 
denze, che Pitagora, che era considerato come figlio di Apollo, diffon- 
deva in più largo tratto. Anche fra queste s’annovera la fede nel mondo 
delle anime, nella graduale purificazione dell'anima umana, caduta 
nella colpa; 'come pure apparisce chiara in queste dottrine la ripugnanza 
ad ogni puerile rappresentazione degli Dei sotto forma corporea; e la 
aspirazione dell'anima verso un mondo al di là della tomba, nel quale 
spunterà all’uomo il vero sole. 

Secondo questa credenza si rimuta ancora il concetto del corpo del- 
l’uomo ; poichè se colla morte tutto ha fine, anche la salma dei trapas- 
sati è tal cosa che è priva d’ogni valore, e considerazione; essa viene 
data alle fiamme, prima che la morte ne deturpi la bellezza. Ma se in- 
vece l’anima dopo la morte entra in una esistenza nuova e superiore, 
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allora anche il suo involucro mortale viene annobilitato, essendochè 
non sia pensabile un’anima senza il suo corpo. Per ciò, quantunque 
gli Elleni non seguissero le consuetudini degli Egiziani, i quali s’ag- 
grappavano ai resti mortali del corpo con angosciosa superstizione, 
credendo debito loro di guardare l’abitacolo dell'anima dall'opera de- 
molitrice di natura: tuttavia l’usanza della sepoltura collegasi sostan- 
zialmente con quel concetto più severo del vivere e del morire. Come 
il grano, che poi darà il suo frutto, così il corpo dell’uomo viene resti- 
tuito alla terra, e viene ricoperto delle zolle del suolo fruttifero, nel 
quale si semina il grano, e si piantano gli alberi. Il rinascimento della 
vita delle piante diviene simbolo confortevole dell’immortalità, e le ossa 
de’trapassati rimangono come un tesoro sacro, sepolto accanto a super- 
stiti. L’oracolo delfico fu sempre inteso a promuovere la venerazione 
delle reliquie de’ morti, a raccomandare il trasporto delle sante ossa in 
grembo al suolo della patria; e in Delfo era viva la tradizione di Euri- 
nomo, il demone infernale, che divora la carne de’ sepolti, ma ne lascia 
intatte le ossa (1). 


Ma l'oracolo delfico non solamente introdusse in Grecia cognizioni e 
concetti stranieri in vantaggio del progresso nazionale, ma raccostò fra 
loro anche in salutare relazione le stirpi e le città della patria. Così 
esso consigliava i Lacedemoni a cercare il compimento della nazionale 
loro coltura a Creta, ad Atene, a Lesbo. Esso teneva d’occhio lo svolgi- 
mento morale di tutte le città, e sapeva mantenere relazioni co’ perso- 
naggi più eminenti della nazione. La era questa una necessità pe’ sa- 
cerdoti degli oracoli, se volevano tenersi all’altezza della coltura nazio- 
nale, e rendersi docili le forze morali più vive de’ loro contemporanei. 
Era una cotale specie di aristocrazia degli ingegni quella che l'oracolo 
raccoglieva intorno a sè; anzi esso arrogavasi da sè il diritto di eleg- 
gere i più savi della nazione, e di presentarli come tali al cospetto di 
essa. Questa singolare condizione di cose ci si presenta segnatamente 
nella storia dei « sette sapienti ». 

Erano costoro Greci della più diversa origine; non erano indagatori 
speculativi, ma uomini che possedevano un chiaro intuito della vita, 
e sani principii di religione, di governo, di socialità, e che sapevano re- 
stringere in brevi sentenze il succo di loro sapienza. Essi appartengono 


(1) Intorno alla demonologia esiodea, v. BERNBARDY, Storia della letteratura 
areca, Il, 
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a quell’età, che segna il fiore della sapienza gnomica, ossia della sa- 
pienza significata per mezzo di sentenze; appartengono all’epoca, che 
seguì all’OI. 45 (600 a. Cr.). Ne è incerta la serie dei nomi, perchè oltre 
a Pittaco, Solone, Talete,.Chilone, Misone, Biante e Cieobulo, si ricor- 
dano anche i nomi di Periandro, di Epimenide, di Anacarsi, e persino 
quello di Pisistrato. Essi quindi non costituiscono un circolo chiuso 
di persone, nominate in Delfo; è evidente però, che essi stanno in stretta 
relazione coll’oracolo. Il loro numero è numero sacro ad Apollo, la 
loro sapienza è sapienza delfica, e premio al sapere è un tripode apol- 
lineo, che secondo la leggenda passa peregrinando dall’uno all’altro. 


‘ Poichè quivi pure è una gara, che avviene, ma una gara nobilissima. 


Nessuno infatti vuole accettare il tripode, mentre tutti protestano, che 
soltanto Apollo ne è degno, che lui è il solo veramente sapiente. Le 
loro sentenze stanno scritte nell’atrio del tempio in Delfo, massime quei 
due motti, ne’ quali tutto il segreto si racchiude della moerale apol- 
linea, « conosci te stesso » e « misura in ogni cosa ». Il primo era come 
il saluto all'ingresso del tempio; esso ammoniva severamente chi s’ap- 
pressava, a rientrare in sè stesso, prima di compiere i riti della purifi- 
cazione del corpo e d’accostarsi al Nume. Gli autori di quelle sentenze, 
malgrado l’individuale diversità loro, poggiano tutti sul comune fon- 
damento della religione apollinea ; e per ciò il Nume riconosce come 
sua la sapienza loro, ed essi gli offrono in comune un dono votivo nel- 
l'atrio del tempio, cioè una lettera in legno, la quinta dell’alfabeto (4. 
la quale, giusta l’antica ortografia può significare « Tu sei ». E così 
in forma enigmatica, la più serrata che immaginar si possa, essi si- 
gnificano la fede loro in un Dio vivente e personale, al quale l’uomo 
non può accostarsi che coi sensi di profonda venerazione sul limitare 
del suo tempio, e lo riconoscono come la sorgente prima di tutta l'u- 
mana sapienza (l). i 

Fra i sette savi uno ve n°ha, il quale trascende di molto la cerchia 
de’ concetti morali apollinei ; è il padre della speculazione presso i Greci, 
Talete di Mileto. Perciò la leggenda vuole che il tripode errante com- 
pisse in lui il suo giro. Con questo savio lo spirito ellenico si è mani- 
festato la prima volta come spirito indagatore delle cagioni prime, come 
spirito filosofico. Fra la multiforme varietà delle cose, che diventano e 
periscono, egli cercò un elemento da poter considerare come materis 


— — -——. —————_—_—_—_——& 


(1) Intorno ad Eurinomo, v. Paus., X, 28, 7. Intorno ai asette Sapienii, v. 
ZELLER, Storia della filosofia greca, I, 82. BonREN, « De septem sapientibus?. 
Bonna, 1867. FeRD. ScHULTZ nel Filol., 24, 193 segg. 
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prima. E se egli considerava come tale l’acqua, fu certamente la par- 
ticolare natura del suo paese nativo, che gliene porse occasione; perchè 
in nessun’altra parte formavasi in misura uguale sotto gli occhi dei 
Greci l’elemento arido dall’umido, il suolo dall’acqua, come dinanzi a 
Mileto, alle foci del melmoso Meandro. 

Fu questo il primo tentativo, fatto dallo spirito greco, di non istarsi pago. 
ad un sapere pratico, fondato sopra concetti religiosi e morali, ma d’in- 
dagare le cose visibili, cercando di dominare la natura, dichiarandone 
i fenomeni, trovandone le leggi, e determinandone le proprietà. Lo spi- 
rito degli Ioni, spinto da infaticabile desiderio di sapere, dichiuse 
. Questo sentiero; e furono concittadini di Talete, segnatamente Anassi- 
mandro ed Anassimene quelli, che continuarono le ricerche della scuola 
ionica intorno alla filosofia naturale. In una città come Mileto, in 
mezzo a quella popolazione, esperta delle cose di tutto il mondo, pro- 
speramento e gloria non potevansi cogliere con una speculazione, che 
astraesse dalla vita esteriore. I pensatori della Tonia muoyevansi nella 
corrente della vita, come uomini politici di provata fede, e come savi 
consiglieri del popolo. Mercè le relazioni coll’Egitto e con Babilonia essi 
poterono arricchire il tesoro delle cognizioni pratiche, porgere notizie 
più precise de’ fatti astronomici, migliorare la navigazione; essi espo- 
sero i primi orologi solari. Nel complesso però la scuola degli Ioni si 
andava scostando sempre più da quell’indirizzo verso la morale e verso 
una conoscenza più elevata delle cose umane, mercè la quale Talete 
aveva ottenuto l’approvazione dell’autorità delfica, ed era stato ascritto 
al novero de’ sette sapienti. 

In Delfo si vagheggiava un genere di sapienza, che approfondisse 
nell’uomo il conoscimento di sè stesso, ne scolpisse nell’animo i precetti 
religiosi, e conformemente a questi regolasse anche l’umana famiglia 
alla stregua di sicure norme; ciò che non era possibile di fare nella 
Tonia. I principii fondamentali della sapienza delfica erano stati recati 
ad effetto a Creta e a Sparta; questi erano gli stati secondo iîl cuore 
d'A pollo pitico, e per ciò de’ savi da lui ispirati, dicevasi, che nutrivano 
sentimenti laconici. Ma quello, che in quelli stati non s’era potuto ot- 
tenere, che colla forza delle armi ed in una forma molto imperfetta, 
doveva sortire pieno effetto con arti più elevate e più pure colla forza, 
che viene dalla morale persuasione, insomma mercè la sapienza de'Pi- 
tagorici. Questa sapienza è il contrapposto della scuola ionica; ad essa 
il mondo de’ fenomeni esteriori è indifferente cosa ; gli è nell'uomo, che 
essa aspira di vedersi recata ad effetto; non già nelle teoriche, ma nei 
fatti essa desidera di affermarsi. Essa acquista movimento e vita, perché 
per suo impulso si costituisce un’associazione d’uomini, i quali ispirati 


540 DELPO E L'ARTE 


ad uguale affetto per la virtù, stringono insieme una federazione nella 
quale l’individuo, come la colonna di un tempio dorico, non ba valore 
che come membro del tutto. È la costituzione di un ordinamento sacro 
ed inviolabile, che i Pitagorici. designarono coll’appellativo di Cosmo; 
d’un ordinamento, che le varie inclinazioni de’ diversi membri raccoglie 
a tale unità, che non conoscono che un solo volere, una legge sola, un 
solo possesso ‘comune. In questo ordinamento religione, filosofia e costi- 
tuzione politica appaiono commisti in un sol tutto. Gli è l’ideale spar- 
tano, e si deriva dell’istessa sorgente. Poichè come Licurgo, così anche 
Pitagora, e il nome l’accenna di già, ricorosce la sua sapienza dalla 
Pizia, e Temistoclea viene addomandata la sacerdotessa delfica, che gli - 
avrebbe tramandate le dottrine da lui diffuse (1). 


Se ci è riuscito sin qua di ravvisare l’influenza delle istituzioni sa- 
cerdotali, delle delfiche massimamente, rispetto alla conservazione della 
unità del sentimento nazionale, all’ordinamento del culto ellenico delle 
feste, del calendario, allo svolgimento e consolidamento della vita mo- 
rale, all'indirizzo delle colonie, ed allo incremento di una multiforme 
coltura intellettiva: ci résta ancor sempre a considerare un altro aspetto 
della vita morale, sotto il quale primamente e più chiaramente si svolge 
il carattere proprio della natura ellenica; — intendiamo dire l'aspetto 
dell'arte. 

Nel campo dell’arte nessuna cosa si collega così immediatamente col 
culto, come l’architettura sacra, e pure egli riesce appunto qui estre- 
mamente difficile il determinare questa relazione, e il grado d’influenza, 
efficacemente operante. Il tempio greco ci sta là dinnazi bello e com- 
piuto, come l'epopea omerica, senza che se ne sia potuta fino ad ora 
chiarire l’origine. Esso è un tutto in sè, un organismo compiuto, il 
quale non può essere nato dallo accozzo e dalla riunione di più parti, ma 
deve essere l'effettuazione di un concetto unico, così che le diversità 
che ci è dato di notare ne'’monumenti non siano che posteriori deviazioni 
dalla norma primitiva. 

Il tempio greco non è la casa del magistrato cittadino, ma è la casa 


(1) Raffr. MùLLER, « Z Dori, II, 392 ». dove il complesso de' procedimenti è 
giudicato assai dirittamente; salvo che egli chiama sempre dorico tutto ciù, 
che è istituzione delfica, mentre appunto il contrario è il vero. 
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del Signore. Per ciò non vi furono templi fino a tanto che i Greci fu- 
rono Pelasgi, e adorarono il loro Giove come l’invisibile col solo culto 
degli altari. Fu l'adorazione de’simboli o delle immagini sacre che dap- 
prima fece palese il bisogno di fondare un ricetto, che fusse degno di 
loro, una dimora sacra. Soprattutto importava scegliere l’albero, che 
fosse sacro al Nume; era questo il suo natural tempio. Perciò in Grecia 
trovansi anche antichissimi santuari, elaborati nel tronco degli alberi, 
d’Apollo in un cespuglio di lauro, d’Artemide nel tronco del cedro, ov- 
vero dell’olmo. Più tardi parve chiara la necessità di apparecchiare agli 
Dei un ricovero più durevole e più stabile, per porre al sicuro le im- 
magini, che erano i pegni del pubblico benessere, da' furti, o da’ sacri- 
leghi contatti. Forse anche alla costruzione di queste edicole servì il 
materiale di legno; certo è ad ogni modo che un genere stabile di ar- 
chitettura non si svolse, che coll’uso del marmo; e gli Elleni, sino d’al- 
lora che cominciarono a valersi per gli usi del culto della copia inesau- 
ribile del materiale più prezioso, che le loro montagne contenessero, 
disposero e ordinarono tutta quanta la forma architettonica giusta la 
qualità del materiale, di che poterono disporre. Era questa una libera 
creazione dello spirito ellenico, e concesso anche; che in riguardo al- 
l'arte delle costruzioni in marmo gli* Elleni varie cose apprendessero 
da’ popoli più antichi , appo i quali fu in uso l’arte di costruire con 
materiali in pietra; tuttavia come organismo architettonico il tempio è 
cosa schiettamente ellenica, e nuova nel suo genere. Poichè un popolo. 
così geniale, come l’ellenico, non pensò mai a valersi d’una istessa 
forma architettonica per gli edifici in pietre quadrate e per quelli in 
legno, non badando alla naturale diversità del materiale; esso non 
volle sottoporsi ad un giogo insopportabile nello svolgimento della sua 
architettura sacra (]). 

Il tempio ellenico, costruito in marmo, fondasi prima di tutto sul 
concetto che già era prevalente in tutte le istituzioni sacre degli Elleni, 
cioè sulla rigida separazione dal sacro dal profano. Per ciò il fondo della 
roccia viene appianato, e sovr’esso viene costruito uno spazioso terrazzo 
di pietre lavorate, destinato in parte a dare al tempio un solido fonda- 
snento, ed un sicuro addentellato col suolo, in parte a rappresentarlo 
come qualche cosa di particolare,’che sussiste da sè, solidamente fondata 


- 


(1© Intorno alla colonna di quercia nell’Ereo in Elide, e intorno ad altre re- 
liquie dell'industria primitiva con materiali di legno, v. Paus., V, 20, 6. — 
Ne' monumenti della Licia possiamo vedere, che aspetto abbia una costruzione 
in legno imitata col marmo. 
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sopra una base propria, e ad innalzarlo in solenne guisa al di sopra 
del suolo, sul quale gli uomini accudiscono a propri negozi. Allo scopo 
di questo fondamevnto solenne servono i larghi gradini, che girano in- 
torno intorno all’edifizio, in tre ordini, affinchè in segno di buon au- 
gurio, il primo e l’ultimo girone sia toccato dal piè destro. 

La edicola, destinata a custodire la statua del nume, deve per l’uso, 
cui è destinata, essere solida, e tutta chiusa all’intorno. Per ciò robuste 
pareti di macigno circondano lo spazio rettangolare della cella che si 
distende a levante; quelle pareti, quasi fitte cortine, sottraggono ad ogni 
occhio profano la vista del simulacro. Ma questo stesso luogo deve es- 
sere ad un tempo accessibile e visibile; perchè sul vestibolo orientale 
del tempio sorge l’altare de’ sacrifici, che i sacrificanti vogliono offerire 
al cospetto del Nume. E’ fa mestieri quindi di un addentellato, fra la 
parte interna oscura ed il ricinto esterno. Questo effetto ottenevasi co- 
struendo la cella aperta dal lato d’oriente, e prolungando le pareti dei 
lati più lunghi da una parte e dall’altra del vestibolo in forma di pi- 
lastri. Nel mezzo di questi due pilastri (Axfe) sorgevano due colonne, 
le quali introducevano al vestibolo. Queste colonne costituiscono il fron- 
tone dell’edificio, ed in unione a’ pilastri sporgenti formano il pronao, 
difeso solamente da cancelli di feryo. Un eguale spazio aderisce al corpo 
dell’edificio dal lato di ponente, come appendice posteriore della cella. 

Colonne e pilastri sono’ tenuti insieme uniti dall'architrave. E appog- 
giati all’architrave levansi de’ fulcri perpendicolari, i triglifi, che sono 
massi quadrangolari, i cui interstizi (le Metope) rimangono aperti per 
illuminare l’interno. Dietro ai triglifi giacciono coricate sopra letti 
molto angusti le teste de’ puntoni di pietra, i quali insieme co’ tru- 
versi che s’uppoggian su loro, formano il tetto; il quale si distende come 
una rete di marmo sopra tutto lo spazio interiore del santuario. I ca- 
pitelli de’ triglifi sono legati fra loro mediante un’intravatura orizzon- 
tale. E come le colonne portano l’architrave, così i triglifi sostengono 
l’orlo del tetto, addossandone il peso all’asse delle colonne ed ai pi 
lastri. Il tetterello si distende longitudinalmente su tutta la fabbrica, 
formando un comignolo triangolare sul davanti e sul di dietro della 
cella, e a’ fianchi permette all’acqua piovana di scorrere giù sopra un 
versante trasversale. Quell’acqua si raccoglie nella doccia del tetto, e 
viene vomitata fuori dalle bocche spalancate de' leoni, senza offendere 
le fondamenta della fabbrica. 

Tale è la struttura del tempio greco nella sua forma più semplice. 
L’invenzione di essa è il primo fatto, che attesti dello svolgimento della 
civiltà ellenica, dopo le migrazioni delle stirpi, nè in verun'altra crea- 
zione manifestossi così al vivo il carattere nazionale degli Elleni. Sic- 
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come pertanto la struttura del tempio ebbe la sua origine in Delfo, così ‘ 
si può dire, che Delfo ha creato il segno distintivo, pel quale massima- 
mente gli Elleni da’ barbari si differenziano. 

Non era possibile superare nella grandiosità delle proporzioni gli edi- 
fizi sacri dell'Egitto; ma il tempio egiziano non è che un’agglomera- 
zione di molte parti, aggiunte l’una all’altra, mentre il tempio dorico, 
o piccolo o grande, forma un tutto, nel quale nulla è superfluo, o ap- 
piccicato senza ragione, nè permette allargamenti arbitrari. Ciascuna 
parte è un membro necessario, che nel posto dov’è serve allo scopo 
complessivo, ed è nulla per sè, staccato dal resto. Il tempio è il cosmo 
dello stato dorico, rappresentato al vivo co’ marmi. Semplicissime sono 
le proporzioni numeriche, secondo le quali è ordinato il complesso del- 
l’edificio; eppure nell’interno di esso regna una grande varietà di effi- 
caci rapporti scambievoli e di funzioni, un vivo contrasto fra la dire- 
zione verticale e l’orizzontale, fra le parti aperte e le chiuse, fra quelle 
che sostengono, e quelle che gravitano. Ma tutti questi contrasti si ri- 
solvono in una serena armonia, la quale si presenta al riguardante con 
un tuono di gravità tranquilla e solenne, e gli pone vivo dinnanzi allo 
sguardo il valore sacro, che è inerente a tutto ciò, che è moderazione 
e legge. 

L'impressione morale, che un edificio di tal natura è atto a produrre 
sull’animo, non deve essere sminuita per l'ingombro d’esterni fregi, tanto 
cari all’arte irrazionale de’barbari, ed anche all’arte greca istessa, finchè 
fu serva di quella. L’interiore struttura deve mostrarsi di fuori nella 
sua piena realtà e natura. Quindi se al sasso già elaborato per il 
posto, cui è destinato, viene fatta qualche aggiunta, estranea all’ufficio 
architettonico suo, questa parte non è considerata siccome accessoria, 
a scopo di abbellimento, destinato a dilettare l’occhio quasi gioco gra- 
zioso di forme e di colori: no; quest'aggiunta è destinata a rendere vi- 
sibile l’ufficio, che quel blocco di marmo elaborato deve fungere nel 
complesso dell’edificio. Così la colonna sosterrebbe l’architrave anche se 
avesse la semplice forma di un cilindro liscio. Invece, se il fusto di 
essa sarà solcato da scanalature, che corrano di sotto in su, e che pia- 
namente arcuate, siano così vicine le une alle altre, che della superficie 
originaria del fusto non rimangono che certe costole, che quasi linee 
sottili corrano all’insù: allora la colonna presentasi all’occhio di ciascuno, 
o che ei l’avverta o no, siccome una parte dell’edificio, che spinge verso 
il sommo, e che è destinata a sorreggere. Per ciò le scanalature si ri- 
petono poi ne’ triglifi che fanno rispetto al tetto l'ufficio, che la colonna 
fa verso l’architrave. Ma non solamente le singole parti della fabbrica 
devono apparire indicate secondo l'ufficio loro, ma anchc il rapporto 
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‘ scambievole delle medesime vuole essere simboleggiato. In questo ri- 
guardo due concetti diversi segnatamente rilevano; secondo che le 
membra dell’edificio hanno l’estremità superiore libera, ovvero sosten- 
gono un qualche peso. L’estremità libera non gravata da peso è rap- 
presentata nel modo più naturale da una corona di foglie diritta, il 
peso invece da una serie di foglie, aperta a guisa di ventaglio, e colle 
punte curvate in basso. Finalmente anche le parti, che non sono at- 
tigue immediatamente, pure se sono destinate ad uguale ufficio vogliono 
avere una corrispondente significazione. Così, se la parete diventa pi- 
lastro, e come la colonna serve a liberare uno spazio o a sostenere, 
allora essa riceverà una forma simbolica come la colonna. 

E così il nudo scheletro dell’edificio viene rivestito di un trasparente 
involucro, le cui forme rilevano per opera dello scalpello o de’colori. 
Quelle forme ci annunziano, che il sasso, che giacque già come materia 
bruta in seno alla montagna, divenuto pietra dell'edificio divino ha 
acquistato una natura più elevata, una significazione ideale; quelle 
forme nulla ti dicono prese da sè, ma come specchi delle immagini, 
che rappresentano. Ma anche rispetto ad esse ogni ‘arbitrio vuol essere 
rimosso ; il linguaggio delle forme trae le sue origini da un simbo- 
lismo cousacrato da invariabili norme consuetudinarie, dalle quali non 
v’ha capriccio d’artefice che possa permettersi di deviare. 

Tutto il complesso dell’edificio è un trovato libero dell’ingegno, una 
libera creazione dello spirito umano, alla quale nessun modello porgeva 
natura da imitare. Tuttavia esso non è un casuale trovato, ma è un 
ideale a cui è data forma concreta, un sentimento, che aveva dinnanzi a 
sè uno scopo ben chiaro; è l’espressione perfetta di un determinato in- 
dirizzo morale. Ora siccome tale indirizzo risponde in ogni parte ai 
sentimenti, che s’appalesavano nelle legislazioni di Creta e di Sparta: 
così codesto genere architettonico fu potuto addimandare dorico. Cer 
tamente esso non è un portato delle genti doriche, come non erano 
un trovato dorico gli ordinamenti politici di quelli stati; ma era tut- 
tavia l’ideale artistico dello stato, che doveva venire recato ad ef- 
fetto da cosiffatti uomini, quasi edificio costruito con materiali for- 
niti di vita. E siccome l’ideale politico dello stato dorico si svolse in 
sostanza per autorià dell’oracolo delfico: dobbiumo credere, che anche 
il tempio dorico traesse l'origine sua di là appunto. Infatti, che la 
struttura del tempio si fondi sopra norme stabilite dai sacerdoti, ap- 
parisce evidente dal fatto, che essa riposa interamente sulla rigorosa 
distinzione di ciò, che è dovuto agli Dei da quello che agli uomini è 
lecito di attribuirsi. E chi avrebbe potuto stabilire una tale distinzione, 
se non coloro, che per mandato divino conoscevano ciò che agli Iddii 
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per diritto appartiene, cioè chi altri se non le schiatte sacerdotali ? Era 
prescrizione de’ sacerdoti che in una comunità dorica le porte ed i tetti 
delle abitazioni de’ privati cittadini dovessero venire lavorati colla sega 
e coll’accetta, che è come dire, che l’edificio in marmo è un privilegio 
degli Dei; le dimore de’ quali devono rappresentare sole ciò che dura 
eterno, ciò che resiste alle ingiurie del tempo. E non solamente la ma- 
teria, ma anche la forma artistica, che meglio ad essa risponde, è un 
privilegio divino; così che s’avrebbe come una temeraria offesa a’ diritti 
degli Dei, se un mortale ardisse costruire una gradinata intorno alla 
sua casa, o abbellire la sua abitazione col comignolo di un tetto costruito 
a somiglianza dei vanni dell’acquila (1). 

Del resto la relazione immediata, che intercede fra l’ordinamento del- 
l'architettura sacra e la religione apollinea, è attestata anche dalle 
leggende, che ci rappresentano Apollo come architettore divino nella 
fondazione de’suoi santuari. E come la sua lira è il simbolo più antico 
della euritmia nella commettitura delle pietre negli edifici, così è lui 
stesso, che come appunto ce lo ritraggono gli inni sacri di Delfo, va 
peregrinando intorno per il paese, sceglie i luoghi a lui accetti, dove 
fondare i suoi templi, e vi distende poscia di propria mano «i lar- 
ghi gradini » per posarvi sopra la sua dimora, che sotto la sua sorve- 
glianza viene edificata da Trofonio ed Agamede, gli artefici cari agli 
Dei. È dunque indubitato, che lo svolgimento e la diffusione dell’archi- 
tettura dorica si collegano strettamente con quel santuario, dal quale 
uscirono dapprima gli ordinamenti degli stati dorici. I concetti, ai quali 
s'informa l’arte, che sta a fondamento dell’architettura sacra, furono 
recati a svolgimento in diversi stati; e se Creta dove dapprima si svolse 
l'ideale politico dello stato dorico, è precorsa agli altri forse anche su 
questo terreno dell’architettura sacra, e nelle vetuste memorie de’ suoi 
artefici ha simboleggiato lo svolgimento, al quale fu recata l’arte delle 
costruzioni in marmo: tuttavia, per quanto ci è dato risalire nella me- 
moria de’ tempi, furono specialmente gli stati dorici dell’Istmo, e Co- 
rinto innanzi a tutti, che dal genio inventivo degli abitatori erano 
chiamati a recare a perfezione l’architettura sacra. Certo è poi, che an- 
che le colonie, che per influenza dell’autorità delfica, furono inviate 


(1) Intorno al monotriglifo, v. BòTTICHER, « L'arte delle costruz., I°, 204 3; 
che ne indica un esempio in Siracusa. Nel tempio dorico in antis è da supporre 
l’esistenza di metope, come aperture per la luce, poste sotto la cornice, anche 
nelle pareti longitudinali. Ad una fenestra laterale cosiffatta si riferisce il pro- 

etto di Pilade presso EurIP., Zfig. in Taur., 143, ed. Kircumorr. Intorno al- 
*accetta e alla sega, v. la retra in PLUT., Zic., 13. BòTTICRER, « L'arte delle 
costruzioni », Append., 2, p. 43. 
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verso occidente, hanno avuto gran parte nel promuovere quel genere 
architettonico, e cooperarono alla loro volta a ridestarne il sentimento 
nelle metropoli. Che se fu un architettore corinzio, di nome Spintaro, 
quello, cui fu commessa la ricostruzione del tempio delfico nell’Olim. 
58 (545) è chiaro, che a quell’epoca la scuola degli artefici corinzii era 
considerata siccome quella, nella quale secondo il giudizio de’ sacerdoti 
di Delfo, aveva ottenuto il più completo svolgimento l'ideale dorico 


.dell’architettura sacra (1). 


Di quell’epoca l’archittettura sacra dorica era già da pezza progredita 
oltre lo stadio primitivo della sua forma (la forma del « leriplum in an- 
tis »), le cui proporzioni erano calcolate sopra una scala assai modesta, 
perchè la luce che entrava soltanto dalla porta e dall’apertura delle me- 
tope non poteva illuminare sufficientemente che un'angusta edicola. 
Per ciò allorquando pel cresciuto benessere si pensò a fabbricare sopra 
una scala più grande, fu mestieri provvedere anche ad un altro sistema 
d’illuminare il tempio. Fatta quindi un’apertura nel tetto fu introdotta 
verticalmente la luce nel mezzo del tempio, e lo spazio della cella scoperto 
superiormente, ossia « l’/pelro » fu circondato di colonne, come un cortile, 
e così fu dato principio alla costruzione del tempio scoperto nel mezzo 
od ipetrale. E andata in disuso la consuetudine d’illuminare la cella 


colla luce di traverso, si cominciò a spingere il soffitto orizzontale del 


tempio oltre le pareti dell’edificio, appoggiandone lo sporto sopra co- 
lonne, cioè si circondò il tempio con un colonnato esterno, il quale 
poteva servire al collocamento di doni votivi; — fu questa l’origine del 
“ fempio periplero ». | 

Sarebbe difficile a spiegare questo rimutamento dalla forma primitiva, 
laddove si supponesse che soltanto negli stati dorici si costruissero templi 
per ispirazione di Delfo. Infatti la forma del tempio dorico era un tutto 
in sè compiuto, era un genere consacrato di già dall'autorità sacerdo- 
tale. L’impulso ad innovare venne dalla stirpe ionica, la quale prese 
parte ancor essa allo svolgimento del tempio greco, e studiavasi di af- 
francarne la struttura dal costringimento delle norme consacrate dal- 
l’uso, traendola dal semplice e dall’angusto per coudurla alla varietà, 
alla grandiosità, alla pompa. 

Conformemente al carattere nazionale ionico, il quale in ogni sua 
manifestazione studiavasi di dare risalto all'individuo di fronte alle 


(1) Hymn. Apoll. Pyth., 116: diéonke Geueldta Poîfoc "AmbAiwy ecc. Trofonio 
ed Agamede, figli d'Ergino «oi{Xor èBavatorGI Beoîgiv >», OvERBECK, « Fonti an- 
tichi per la storia dell’arte rappresentativa del disegno, p.9». — Intorno a 
Spintaro, v. BRUNN, « Storia degli artefici greci, ll, 379 ». 
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masse, riscontrasi anche nello stile dell’architettura ionica quell’indi- 
pendenza delle singole parti. Così la colonna viene sottratta a quel 
vincolo di dipendevza, che la teneva legata alla parete del tempio. La 
cella e il colonnato si staccano l'uno dull’altra. Anche la colonna sin- 
golarmente considerata non poggia più immediatamente sul fondamento 
comune, ma ottiene ciascuna per sè un piedestallo suo proprio. Presen- 
tasi quindi ciascuna colonna come un individuo particolare e autonomo. 
Quelle invariabili relazioni fra la parte inferiore e la superiore dell’edi- 
ficio, e quel complessivo collegamento di tutte le parti fra loro, s’allen- 
tano dovunque ; tutto quel complesso di relazioni, che si lega alle norme 
architettoniche, si restrinse ai rapporti fra quelle parti, che più da vi- 
cino si toccano. Alla uniforme regola di ciò, che solo sembra possibile 
e lecito, subentra una multiforme varietà di concetti; alle inclinazioni 
locali e personali è lasciato un più libero campo di movimento ; e men- 
tre nello stile dorico l’aggiunta de’ fregi e delle decorazioni è gover- 
nata dalla più grande purezza, e le proporzioni obbediscono alle leggi 
di rigida parsimonia: gli Ioni invece fanno libero uso delle ricchezze 
loro, delle quali amano di fare sfoggio; e già le costruzioni più antiche 
dei loro templi accennano a dimensioni colossali, come quella dell’Ereo 
in Samo, e dell’Artemisio in Efeso. 

Anche in questo riguardo adunque, come già nella storia delle co- 
lonie, ci si palesa un duplice punto di partenza; e in nessuna altra 
parte, come nelle opere architettoniche, si manifesta così evidente e così 
vivo il contrasto fra quelle due stirpi, che è poi lo spirito che muove 
tutta la storia di quella nazione. 

Quando ed ove siensi svolti i primi germi dello stile ionico, e se il 
contrasto suo collo stile dorico fosse un'opposizione studiata e avvertita, 
sarà cosa difficile a dimostrare. Gli è proprio della natura delle istitu- 
zioni ioniche questo fenomeno, che di esse cioè non si possano così di 
leggieri determinare nè il punto di partenza ben distinto, nè gli ele- 
menti, che possono avere influito a formarne il carattere. Tuttavia è cosa 
indubitata, che i germi di questo stile si svolsero più liberamente e più 
compiutamente nell'Asia Minore. La Ionia, Efeso segnatamente, sono 
ricordate dagli antichi come la culla di quello stile architettonico. 

Certo è però, che, allorquando nell’ottavo secolo a. Cr. cominciò a 
diffondersi sulle coste d’Europa l’infiuenza dell'Asia Minore, e le popo- 
lazioni ioniche, oppresse da’ Dori, si rialzarono di bel nuovo, lo stile 
ionico venue acquistando favore anche nell’Ellade. Questo fatto acca- 
deva adunque all’epoca delle tirannidi. Era una dimostrazione contro 
l’immobilità del carattere dorico quel tesoro ionico, che Mirone faceva 
costruire in Olimpia, intorno all’anno 648 a. Cr., allato al tesoro dorico. 


£ 
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E i tentativi fatti in Sicione sortirono più felice e più pieno effetto 
in Atene, dove non pure sorsero l’uno accanto all’altro edifici di stile 
dorico e ionico, ma anche fu conciliato il contrasto fra i due stili me- 
diante un’interna elaborazione della natura loro. Atene seppe accoppiare 
la temperanza dorica, la severità delle linee, la legge regolatrice dell’ar- 
monia intima delle parti, colla libertà ideale, e colla forza immaginativa 
dello stile ionico; e così Atene seppe anche su questo campo riconciliare 
in ideale accordo gli elementi discordi del carattere dorico e ionico (1). 


Anche le arti rappresentative obbediscono al sentimento religioso, nel 
culto del quale furono cresciute. Però i simulacri più antichi non en- 
trano nel dominio dell’arte; piuttosto essi non sono che pegni del favore 
divino e segni della presenza del nume, pervenuti agli uomini per vie 
miracolose. La più parte di essi non sono figure modellate sull’ ideale 
umano, e che arieggino un qualche grado di somiglianza coll’ ideale 
divino; ma non sono che massi informi, blocchi quadrangolari, pilastri 
e coni. In Delfo poi s'era meno che altrove disposti a favorire l’uso di 
rappresentare gli Dei con forme sensibili, somiglianti le umane; il sim- 
bolo più sacro d’A pollo rimase sempre l’aguglia, anche quando il mondo 
ellenico era già tutto pieno delle più perfette statue di quel Nume. 

Anzi tutto adunque la fede religiosa servì a destare e ad esercitare 
il genio artistico de’Gréci solamente nel senso, che il culto esigeva ar- 
redi sacri di bronzo, arnesi pe’sacrifici , vasi, deschi, tripodi, lampade, 
candelabri, pile per l’acqua lustrale, e via dicendo; cose tutte queste le 
quali bisognava elaborare, osservando scrupolosamente le norme stabilite. 
Con questi mezzi la religione serviva a stimolare l’operosità degli artefici 
ellenici. I quali per essa s’abituarono a non istarsi paghi al soddisfare 
grossolanamente i bisogni, seguendo l’andazzo di una volgare industria 
fabbrile, e a non mutare a capriccio e senza ragione le forme dell’arte, 
secondando il genio voltabile della moda, ma bensì a studiare di dare 
alla forma l’espressione che meglio rispondesse all’uso, cui fosse desti- 
nato l’arnese, mossi da quel sentimento stesso, al quale 8° inspira l’ar- 


pan ___—-—- Ty  — 


(1) Samo ed Efeso, sedi principali dello stile ionico; al tempio d'Efeso se- 
gnatamente collegavasi nella tradizione l’origine della colonna d’ordine ionico. 
V. VitR., IV, 1, 15; Pun., XXXVI, 179. Secondo che narra Vitruvio, gli Ioni, 
stanziati nelle loro nuove dimore, innalzano ad Apollo un tempio dorico, e, 
appresso, uno ionico a Diana « novi generis quaerentes speciem ». Invece se- 
condo il BòTTICHER, « L'arte delle costruz., I°, 163 », ebbe luogo un trapasso 
della maniera ionica dall’Ellade nell'Asia Minore. 
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chitettura. Ma trovata una volta la forma adeguata, la cui bellezza in 
null’altro consiste che nella perfetta corrispondenza coll’ uso, a quella 
s’attennero fedeli e ligi gli artefici. Di tal maniera l’esercizio delle 
arti fabbrili ebbe presso gli Elleni carattere sacro, ebbe l’impronta 
di quella dignità morale, per la quale tutto ciò, che è di fattura elle- 
nica, si distingue in modo così evidente dalle produzioni dell’arte stra- 
niera. 

Ma intanto la religione conduceva via via alla rappresentazione degli 
Dei sotto forme umane non pure nella poesia, ma eziandio ancora nelle 
arti rappresentative. Poichè, sin da quando la più parte de'culti divini 
non sono potuti più reggersi senza templi ed immagini sacre, la diffusione 
loro esigeva una numerosa riproduzione de’simulacri anche per le nuove 
colonie. Ecco pertanto utteggiarsi a simmetria e articolarsi l’informe 
tronco d’albero; l’asta, la lira, il fuso, simboli del Nume, si uniscono ad 
esso in un sol gruppo; era permessa qui e colà qualche variazione secondo 
le leggende locali o qualche particolare avvenimento, sempre però col 
consenso dell’autorità sacerdotale. Per ciò gli artefici erano persone con 
carattere sacerdotale, che forse anche moderavano l’opera loro secondo 
gl’impulsi d’immediata rivelazione. Così, ad esempio, Onata rinnovò ai 
Figalesi il simulacro « di Demetra, la nera » rimutandone la forma pri- 
mitiva secondo certe visioni, avute in sogno. 

Questi artefici d’ immagini sacre erano scultori in legno, poichè 
scegliendo come materia del simulacro il legno dell’albero, che fosse 
sacro al nume, si credeva di possedere in esso ancora qualche cosa, che 
alla natura della deità stessa fosse affine. Per ciò i simulacri d’Atena 
dovevano esser d'ulivo ; e d’ ulivo pure dovettero gli Epidaurii far co- 
struire per comando dell’oracolo i loro simulacri di Damia e di Aussesia, 
con che venivano a riconoscere al tempo stesso l’Atena attica, e la città 
d’Atene come metropoli del culto, che si- collega coll’allevamento degli 
ulivi. Infatti l’ importanza di Delfo consisteva nell’essere un santuario 
anfizioniaco , e nell’ essere Apollo una deità anfizioniaca , che non solo 
era sollecita del suo culto, ma e di quello ancora delle altre deità; che 
con rigore uguale puniva qualunque atto di trascuranza verso il culto 
di un nome nazionale, o che fosse Dioniso, o Demetra, o Atena, e che 
imparzialmente cercava infine di promuovere e di ordinare secondo 
determinate norme tutti i culti ellenici. | 

Così dunque su questo campo d’operosità artistica ogni cosa era legata 
a norme sacerdotali e a rigide prescrizioni di carattere religioso. Il nume 
però, quantunque come oggetto di venerazione persistesse nella immo- 
bilità delle sue forme, pure gradiva gli omaggi, anche se offerti con 
una cotale libertà e varietà di ceremonie; omaggi, i quali in sempre 


E. Curttus Storia Greca, I. 36 
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più larga copia affluivano a’santuari a mano a mano che cresceva il 
benessere materiale degl’individui e de’ comuni. 

A principio i donativi consistevano in oggetti di valore, in armi con- 
quistate in guerra, in una parte del denaro lucrato nelle navigazioni, 
in masse di metallo o greggio o lavorato. Più tardi si cercò di dare ai 
donativi un altro valore, indipendente dal peso del metallo, esprimendo 
in modo simbolico i rapporti del donatore colla divinità, e facendo così 
del dono votivo un monumento storico. In questo modo un largo campo 
d'operosità veniva aperto al genio inventivo degli artefici; fu concesso 
di rappresentare gli stessi Dei, o quelli del tempio o anche altri, sic- 
come ospiti del santuario. Al tempo stesso poi facevasi largo uso delle 
molte leggende, relative a' templi ed agli eroi. 

Ma qui pure la rappresentazione simbolica non poteva sottrarsi alla 
influenza sacerdotale , la quale poneva certi limiti al capriccio dell’ar- 
tefice. Un movimento un po’ troppo libero pareva una violazione del 
rispetto dovuto alle cose sacre. Per ciò nessuna deità doveva venire 
rappresentata sotto forma di appassionato commovimento, o in foggia 
indecente , o con espressioni di esagerato realismo. Leggende poetiche 
scandalose non si tolleravano. Il quadro, in cui gli Dei venivano rap- 
presentati come attori, dovevano corrispondere al ceremoniale solenne, e 
le forme artistiche alle tradizioni del simbolismo. Particolarmente gra- 
diti erano certi argomenti, che fossero tornati ad onore del santuario, 
come, ad esempio, gli assalti al tripode delfico, vittoriosamente respinti 
da Apollo; e quelli artefici e quelle scuole, che avessero avuto relazioni 
più strette colle corporazioni de’sacerdoti, venivano particolarmente 
raccomandati e favoriti dall’eracolo, così i Dedalidi di Creta, i quali si 
querelavano di offese patite in Sicione. Il paese fu travagliato dalla 
fame e da flagelli d'ogni maniera, fino a che gli artefici, purificati per 
comando della Pizia, ripigliarono l'opera interrotta. Così si spiega anche 
come avvenisse, che agli artefici fosse concesso il diritto di ritrarre 
la propria persona sui doni votivi, come vedevasi rappresentata sul 
trono d’Amicle tutta la corporazione degli artefici, che averano preso 
parte a quel lavoro. Essi venivano considerati come personaggi addetti 
al servigio del culto (1). 


(1° Intorno ad Onata, v. Paus., VIII, 42, 7. Su Epidauro ed Atene, v. Erop., 
V, 82. — Intorno ai doni votivi, v. MbLLER, « Arch. dell’arte, 889 ». Il furto 
del tripode è del più alto interesse per la storia dell’arte, perchè esso ci porge 
il più singolare esempio del modo, come sia potuto accadere, che una leggenda 
greca, scomparsa affatto dal campo della poesia (v. però Pavus., X, 13, 83}, di- 
venisse uno degli argomenti più prediletti della plastica o della pittura ‘v. 
WELCKER, « Monumenti antichi, III, p. 268 »). Intorno a Dipeno e Scillide in 
Sicione, v. PLIN., XXXVI, 9. 
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Nel recinto de’templi adunque, e nelle strette loro relazioni col culto, 
l'arte rappresentativa s' abituò a rispondere ad una svariata copia di 
soggetti. Tali sono ad esempio, le rappresentazioni in basso rilievo di 
fatti mitologici, relativi agli Dei, e che servivano ad abbellire le pareti 
de’ templi , i parapetti delle cisterne sacre e degli altari, il piedestallo 
de’ doni votivi ed altro; inoltre. la erezione di statue e di gruppi rap- 
presentativi di alcune deità, non esposti alla adorazione, ma soltanto 
ad edificante contemplazione delle virtù divine, e a significazione della 
presenza de' Numi. Che nella rappresentazione di tali soggetti non si 
togliesse a riprodurre senza variazione alcuna la figura del corpo umano, 
apparirà un fatto molto ovvio, laddove si consideri la timidità, propria 
di un’ arte plastica, che s’ inspira a sentimenti religiosi; gli è per ciò 
anche assai verosimile, che in un campo, dal quale nulla si cercava di 
sbandire con maggiore sollecitudine quanto il capriccio individuale, si 
togliessero ad imitare le stabili norme, onde era regolata l’arte egiziana; 
fatto codesto che ci è nominatamente attestato, a proposito di una statua 
d’A pollo, scolpita in legno da artefici di Samo. A questo genere molto 
esteso delle opere di scultura sacra appartiene ancora la rappresenta- 
zione di personaggi insigniti di dignità sacerdotale, le cui statue so- 
levano venir collocate disposte per ordine nell’atrio de’ templi; con che 
attestavasi, quanto fosse antico il culto, e come non ne fosse mai stata 
interrotta la venerazione. A questo genere sono pure da ascrivere e le 
sedie, e i troni degli Dei, de’ quali il più famoso era quello che stava 
in Amicle sino dall’anno 540 all’incirca (01. 60), opera di Baticle, de- 
stinato come solenne ricinto al colosso in bronzo d’A pollo, eretto in forma 
di colonna. 

Finalmente v’era un terzo fatto ancora, che porgeva occasione all’arte 
rappresentativa di svolgere l’ opera sua ne’ santuari delle deità nazio- 
nali; questa occasione era pérta da’ giuochi solenni. Nessuna cosa in- 
fatti conferì maggiormente al progredimento dell’arte nazionale, quanto 
la norma stabilita da que’ santuari, che i vincitori nelle grandi festività 
de’giuochi avessero ad essere onorati di statue, da erigersi nel recinto 
de' templi. Le prime statue di questo genere, intagliate in legno, fu- 
rono innalzate in Olimpia intorno all’età de’Pisistratidi. In questi casi 
s’aveva come norma, che chi fosse riuscito vincitore tre volte, potesse 
venire ritratto in grandezza naturale e fedelmente conforme al vero (1). 


(1) Intorno allo Zéavov d'Apollo Piz., v. Dion., I, 98. Intorno alle serie di 
statue di sacerdoti presso Mileto, in Teo e altri, v. a Le costrazioni stradali, 
p. 31 (239) ». Intorno al trono di Baticle, v. Paus., III, 18, 9. — Antichissime 
statue d'atleti, menzionate da Paus., IV, 18, 7. — Statuae iconicae; PLIN., 
XXXIV, 9. 
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Lo svolgimento ginnastico del corpo aveva già di per sè carattere 
artistico, era una creazione inspirata alle regole dell’arte, che l’uomo 


. ellenico veniva recando a compimento nella sua persona. Per ciò, al- 


lorquando fra la turba de’ giovani, che venivano a gara, taluno di essi 
avesse sciolto quel compito nel modo il più perfetto, l’impressione la- 
sciata dallo spettacolo di quell’opera d’ arte, viva e spirante, alla cui 
vista rallegravansi e gli’Dei e gli uomini, non doveva svanire insieme 
con l’ora sfuggevole della festa. Per ciò veniva posta l’arte a cimento, 
perchè fermasse nella memoria de’ Greci l’ immagine del fiorente gio- 
vanile vigore del campione de’ giuochi, e raccogliesse intorno alla sede 
degli Dei, autori dell’ unità nazionale, una schiera di eletti garzoni, 
ritratti per immagini d’imperitura durata, ad eccitamento d’emulazione 
ne’ petti delle generazioni future. 

Trattavasi allora d’ imitare un modello, che era già un’opera d’arte; 
alla fedeltà della riproduzione bisognava sopra ogni altra cosa aver 
occhio, perchè ben rilevate apparissero e la sporgenza de' muscoli e la 
struttura delle membra colla rete de'tendini, e la larghezza del torace 
provato nel corso. In un lavoro cosiffatto non sofferiva l’artefice nessuna 
pastoia di norme prestabilite, di straniere imitazioni; su questo campo 
le proporzioni delle membra, tolte a genti barbariche, non reggevano 
affatto. L'arte aveva libero il freno, non aveva dinnanzi a sè che un 
corpo umano perfetto, come unica meta, proposta al suo studio, una 
meta determinata e prossima sì, ma meta ideale ad un tempo. Ciò trasse 
l'arte rappresentativa de’ Greci sulla via che le era propria. 

Fino dallo scorcio dell'ottavo secolo la gioventù ellenica presentavasi 
nuda nelle palestre; anche l’arte quindi non poteva ritrarla sotto altra 
forma; poichè quanto più gli Elleni si abituavano a svolgere le membra 
del corpo secondo l’ ideale artistico, tanto menò: doveva étedere che 
avessero a vergognarsene. Sapevano anch'essi benissimo, che il corpo 
è la sede de’sensuali appetiti, e ne riconoscevano le tendenze contrarie 
a quelle dello spirito; ma tutto il loro studio mirava per altra parte ad 
impedire che questo contrasto non rimanesse allo stato di lotta incenci- 
liabile, tormentosa, perchè anzi cercavano di superarlo, di gastigate il 
corpo con vincoli di discipline e di leggi, e di stabilire un’armonia fra 
l’uomo dello spirito e l’uomo de’ sensi, sollevando il senso verso l’ideale, 
e questo ritraendo sotto forma sensibile. Potevano quindi i barbari spau- 
riti e schifiltosi sentirsi tratti a coprite le nudità del corpo, che non 
erano riusciti a sollevare ad ideale altezza , così da piacere agli Dei: 
‘ ma gli Elleni rappresentavano con tutta ingenuità il corpo, siccome la 
fattura più bella e più nobile di tutto il visibile creato. Erodoto e Tu- 
cidide e Platone riconoscono in ciò un tratto veramente particolare 
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e proprio agli Elleni, ma essi hanno pure la convinzione più piena, 
non essere questa particolarità cosa antica. L’arte ellenica deve quella 
sua singolare impronta, tutta nazionale, che assunse via via, all’in- 
flusso della religione; perchè a principio non era tale la natura sua. 

Gli Elleni infatti furono condotti al politeismo e al culto degli idoli - 
dalle relazioni coll’Oriente, di dove essi tolsero anche molti concetti, 
relativi all’arte rappresentativa sacra, tanto in riguardo all’espressione 
simbolica, come anche rispetto alla figura e decorazione delle immagini. 
Mediatori furono i Fenici, per mezzo de’ quali i Greci impararono dagli 
Egiziani e dagli Assiri; da quelli l’arte di lavorare il marmo e il modo 
di rappresentare con le forme dell’arte la figura del corpo umano; da 
questi l’arte de' ricami in vari colori e de'bassi-rilievi istoriati; le opere 
de' tappeti venivano riprodotte nelle dipinture, e sui vasi fittili colorati 
di Rodi, Tera e Melo troviamo le stesse figure mitologiche, gli stessi 
gruppi d’animali, che erano in uso presso i Babilonesi e gli Assiri. I 
Fenici stessi non avevano da natura genio inventore nel campo dell’arte, 
ma grande perizia possedevano nell’elaborare i metalli, adattandoli agli 
usi delle arti fabbrili; e in ciò furono maestri a’ Greci. 

Oltre alle genti straniere d'Oriente furono le stirpi affini ai Greci, dei 
Frigi segnatamente e de’ Lici, quelle dalle quali furono importate nel- 
l’Ellade le maniere dell’arte, come l’attestano i monumenti dell’età eroica. 

Così si svolse un'arte decorativa, che ha applicazioni molto estese- 
e che dette origine ad un numero infinito di industrie le più sva- 
riate, esercitando in più modi la mano e l'occhio; ma di un contrasto 
fra l’Asia e l’Europa, fra -il carattere ellenico e l’indole barbarica, nes- 
suna traccia per ancora. Le pietre preziose venivano scolpite in forma di 
scarabei, come in Egitto si accoglievano le forme fantastiche della sfinge, 
dei grifi, de’ cavalli alati. Havvi eziandio certo numero di antichi mo- 
numenti d’arte e specialmente patere d’argento, in cui si riconoscono 
modelli assiri imitati da mano greca (1). 

Soltanto a poco a poco e modestamente si venne appalesando il genio 
ellenico dopo l’epoca delle migrazioni, non istandosi esso più pago ad 
accogliere e ad imitare l’altrui, ma facendo le prime prove di un’opera 
sua propria e indipendente. 

Tanto l’arte egizia che l’assira erano irrigidite nelle forme tradizio- 
nali antiche; le loro figure erano convenzionali e senza vita. Non ap- 
pena quindi lo spirito nazionale de’ Greci cominciò a risentirsi effica- 


(1) V. negli Annali della R. Accademia delle scienze di Berlino, 1874, la 
mia dissertazione sull’Uso e stile dei blasoni presso i Greci), p. 44. 
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cemente, non poteva starsi contento alle tradizioni straniere. Nuovi 
rigogliosi germi di vita venivano maturando sotto l’arida buccia. Questo 
lento trapasso ad un nuovo periodo dell’arte venne contrassegnato coi 
nome di Dedalo. Uno spirito più elevato rianima l’inerte materia; la 
statua scolpita in marmo si stacca dalla parete, colla quale crebbe 
indissolubilmente, comincia a sentire la vita, si muove. 

Ora l’artefice non si appaga più della materiale riproduzione de” tipi 
foggiati all’antica; egli studiasi di rappresentare nello spazio quegli 
ideali, che la fantasia del poeta contempla nello spirito; e che la poesia 
sia preceduta qui mostrando il cammino alla facoltà rappresentativa 
dell’arte plastica, lo mostra lo scudo d’Achille, descritto da Omero, che 
è un riflesso ideale della vita umana, un modello di composizione ar- 
tistica, presagio ed arra di futura grandezza. 

Ma lunga età trascorse, prima che questi germi si svolgessero; il 
diventare lento è carattere particolare di tutte le più importanti crea- 
zioni della coltura ellenica. L’arte visse appartata dal mondo, coltivata 
da corporazioni, che la trattavano quasi patrimonio ereditario, svol- 
gendola in luoghi diversi, e in separate scuole. 

Ma ciò, che conferiva a questo sviluppo la particolare impronta del 
suo indirizzo, erano le aderenze strette, che esso aveva con tutte le ma- 
nifestazioni della vita morale, e del vivere civile. Con ciò quest'arte, 
contrariamente all’indole cortigiana, che essa ebbe nell’età eroica, as- 
sunse aspetto repubblicano, e seguì dappresso il movimento della vita 
de’ comuni. 

Nella beata isola di Chio impariamo a conoscere la prima scuola di 
statuaria, scuola i cui primordi possiamo seguire sino al principio 
delle Olimpiadi. Chio è celebre non solo per le sue viti — così è detto nel 
più antico degli epigrammi relativi ad artisti, — ma anco pet le opere 
de’ figli d'’Archermo, Bupalo ed Ateio, contemporanei del poeta Ipponatte. 
Allorquando Sparta si innalzò al primato nell’Ellade, e divenne il fo- 
colare della coltura nazionale, fiorì ivi appunto un uomo, che fu mae- 
stro dell’arte, e che illustrò i progressi della sua città nativa, Gitiada, 
il più antico artefice della Grecia europea, che sia venuto in fama, 
. stato ad un tempo statuario in bronzo, architettore, e compositore d'inni 
saeri. Egli adornò di figure in basso rilievo le piastre metalliche, che 
all’usanza fenicia antica rivestivano le pareti del santuario d’Atena, 
sull’Acropoli di Sparta, ed abbellì colle statue di Afrodite e d'Artemide 
i tripodi d’Amicle, monumenti delle vittorie, riportate nelle guerre della 
Messenia. Si ricorda pure il nome di altri artefici spartani, come di 
Siadra e di Carta, i quali stanno per altra parte in relazione con Co- 
rinto, e con Reggio, la colonia di Calcide. Tutta questa scuola si col- 





‘TROVATI DELL’INDUSTRIÀ FABBRILE IN CHIO E IN SAMO 555 


lega coll’industria metallica delle officine Calcidesi, e le notizie, che 
abbiamo, relative ai nuovi trovati di Corinto all’epoca de’ Bacchiadi e 
al fiorire delle sue costruzioni navali, intorno all'anno 704 (01. 19, 1), ci 
mostrano a sufficienza, che appunto in quest'epoca fioriva nel Pelopon- 
neso un’industria fabbrile già molto progredita, e rivolta a molti usi (1). 

Nel secolo, che seguì appresso, fu più rapido l'avanzamento dell’arte, 
mercè anzi tutto di alcuni trovati meccanici, rispetto ai quali gareg- 
giarono insieme le varie scuole. 

Si conosceva già da pezza l'uso d’erigere statue di bronzo di qualche 
grandezza, componendo in un tutto mediante cavicchi ed incastri i di- 
versi pezzi metallici, lavorati col martello e collo scalpello. Però quella 
riunione meccanica restò sempre un lavoro non finito, e quelle com- 
mettiture così visibili ad occhio nudo turbavano l’armonia. A Chio, l’i- 
sola degli Omeridi, fiorente di commerci e d’industrie sino dal principio 
delle Olimpiadi, fu ritrovata la maniera di produrre col mezzo del ca- 
lore del fuoco un congiungimento più omogeneo di vari pezzi di ferro 
dapprima, e appresso indubitatamente anche di altri metalli, adoperando 
per rinsaldare le parti metalli di facile fusione. E così in luogo di un’ 
opera, formata di tanti pezzi, si ottenne un tutto, quasi di getto. Le 
prime prove, felicemente riuscite di questo procedimento fecero stupire 
altamente la Grecia, ne’ primordi del settimo secolo, così che Glauco, 
che ne fu l’inventore, divenne celebre in tutto il mondo ellenico. È 
probabile, che a quel trovato lo aiutassero i naturali prodotti della sua 
isola nativa. Infatti, l’isola di Chio è sino da tempi remoti famosa per 
la copia di arbusti resinosi; e sostanze resinose segnatamente vengono 
adoperate per respingere l’aria esterna dal punto dove si fa la salda- 
tura, e favorirne così la buona riuscita. 

Ma di molto maggior conto fu un altro trovato, mercè del quale {i 
due rami più importanti dell’arte figurativa, cioè la plastica in creta, 
e .l’industria metallica, furono la prima volta raccostate l'una all’altra. 
Infatti, quantunque il trovato di Glauco avesse resa possibile l'unione 
delle parti in un tutto di compiuta fattura, nelle statue di proporzioni 
alquanto sviluppate, tuttavia la era codesta un’unione succedanea al 
lavoro, che l’artefice doveva apparecchiare a pezzo a pezzo; e fino a tanto 
che non conoscevasi altro modo di lavorare il metallo, che allo stato 
rigido, s'era costretti di tirarlo a martello e a colpi, per darvi la forma 
voluta. All’artista quindi mancava la vista comprensiva del tutto, sino 


ma Gitiada, ricordato da Paus., III, 17, 2. WELCKER, « Scritti minori », III, 
. Di Siadra e Carta è fatta menzione in Paus., VI, 4, 4 
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a tanto che non avesse a grande stento saldate insieme le singole parti. 
E d’altra parte l’artefice di statue in creta non poteva conferire durata 
e decoro monumentale alle opere sue, che a pocoa poco uscivano dalla 
cerchia di un’industria meccanica. 

Allora riuscì al genio inventore de’ Sami di conciliare insieme quelle 
due arti. Si rifecero al concetto di Glauco, che aveva chiamato in aiuto 
il fuoco per rendere il metallo docile e cedevole a’ cenni dell’artefice. 
L’onda del metallo, che scorre giù dal fornello, è fatta scendere intorno 
ad un’anima fissa. L’onda metallica scorrendo giù dall'alto fra l’anima, 
che è a prova di fuoco, e le pareti dello stampo, diligentemente mo- 
dellate, riempie tutte le cavità e i meandri, e s’insinua in tutte le 
pieghe dello stampo di creta. Nella forma già predisposta dall’artefice 
il metallo riacquista la sua rigidezza di prima; quindi si manda in 
frantumi lo stampo, e il labile modello di creta ti si presenta quasi per 
incanto trasformato in metallo rispiendente ; svelto, leggiero, maneg- 
gevole, ma massiccio e forte anche, difeso dalle ingiurie del tempo e 
delle stagioni, monumento imperituro a decoro de' pubblici mercati e 
delle vie. . 

Vasi di metallo fuso ebbero già i Fenici, e gli Egiziani già nel se- 
colo decimoquarto si valsero dell’arte fusoria per le statue dei re. Però 
il perfetto svolgimento dell’arte di fondere coll’uso dello stampo inca- 
vato, e la piena applicazione di questo trovato in vantaggio della pla- 
stica sono cose, che essenzialmente sono da attribuire agli Elleni, i 
quali per tale maniera riuscirono a conferire al loro genio artistico la 
più piena libertà di movimento. L’arte quindi non fu più legata al ma- 
teriale costoso e pesante del marmo, e un’opera che fosse riuscita a bene 
poteva venire riprodotta a piacimento. Questo fatto, e la facilità anche 
d’eseguire lavori in metallo fuso, la quale arte fu recata da' Greci alla 
perfezione, tutto ciò, diciamo, rese possibile un commercio assai esteso 
di oggetti d’arte; insomma un nuovo soffio di vita venne a riaccendere 
l’operosità artistica, e il sentimento dell’arte penetrava sempre più ad- 
dentro nel popolo. 

La gloria di questa invenzione, così feconda di utili effetti, collegasi 
per comune consenso degli antichi al nome di Teodoro di Samo, îl quale 
alternato con quello di Telecle, ritorna più volte in una famiglia d’ar- 
tisti, stanziata in quell’isola, così che sia difficile il distinguere con si- 
curezza le varie generazioni. Già molto tempo innanzi alla caduta de’ 
Bacchiadi in Corinto (quindi intorno all’anno 680 a. Cr., Ol. 24), un 
Teodoro unitamente a Reco avevano fondato la fama della scuola degli 
artefici di Samo colla invenzione dell'arte fusoria. In questa scuola le 
arti fabbrili, la plastica, i lavori in orò e in argento venivano coltivati, 
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come tanti rami di una comune industria. Alla quale porgevano occa- 
sione d’incremento le relazioni col santuario di Era Samia, nel quale 
il genio inventore di quegli artisti trovava un campo della più sva- 
riata operosità. Quello fu il nido di loro nominanza, la quale si diffuse 
dappoi sopra le più lontane regioni. Infatti erigevasi a Sparta sul di- 
segno di Teodoro l’edificio della Sciade, che era una rotonda, destinata 
a riunioni pubbliche, forse alle gare musiche in occasione delle Carnee. 
Non è inverosimile, che per costruire la vélta di quell’edificio, che 
aveva la forma di un padiglione, siano state adoperate delle sbarre di 
metallo fuso (1). 

Anche in Creta, come a Chio e in Samo, esistevano antiche scuole, 
l’arte delle quali, come già la sapienza politica e religiosa de’ Cretesi, . 
risaliva all'età di Minosse; il medesimo è a dire di Nasso e di altre 
fiorenti città marinare. L’industria e l’arte camminavano di pari passo 
col crescere de’ lucrosi traffici transmarini ; intorno all'anno 630 (01. 37). 
Coleo colla decima del guadagno, che gli aveva arrecato il suo primo 
casuale approdo a Tartesso, dedicava nell’Ereo di Samo una caldaia di 
bronzo, che poggiava sopra tre colossi inginocchiati. Ma ben tosto non 
parvero bastare più nè le caldaie, nè i tripodi nè altre suppellettili, ma 
si volle offerire agli Dei donativi, che avessero un carattere simbolico 
molto più elevato; in questo rispetto l’arte si vantaggiò di molto per 
opera de’ tiranni. Dei quali il secolo settimo fu per l'appunto l’epoca 
più splendida. Essi i primi ebbero in mano potenti mezzi pecuniari, 
da spendere in opere pubbliche ; la potenza loro fondavasi sul ceto di 
quelle persone, che esercitavano le industrie e le arti, e i loro inten- 
dimenti politici miravano segnatamente ad onorare i santuari nazionali. 

Tutto ciò riusciva a vantaggio dell’arte. Ora comincia l’uso de’ gran- 
diosi doni votivi, nella invenzione e nella effettuazione de' quali l’arte 
meccanica minuta s'innalzò a maggiori creazioni. All’arte così progre- 
diente venne in aiuto la poesia, segnatamente l’epopea, la quale in 
quel mezzo era pervenuta a compiuta maturità. It mito s’era già svolto 
compiutamente nel ciclo delle canzoni, ed era noto al popolo; porgendo 
così materia inesauribile all’artefice. La cassetta di Cipselo ci dimostra, 
a quali intendimenti servisse il mito. 

L’epoca de' tiranni fu transitoria, ma l’impulso, che ne ebbero le in- 


(1) FAavxov téxwn, v. OVERBECK, « Fonti scritti, p. 47 ». Dell'arte fusoria in 
Egitto, v. LEPSIU8, « Atti dell'Acc. di Berlino, ann. 1871, p. 99 ». FRIEDERICHS 
« Capi d’arte antica in Berlino, II, p. ll »; e nell’Ellade, OvERBECK, « p. 48 
seg. ». PLIn., XXXV, 152 «sunt qui in Samo primos omuium plasticen inve- 
nisse Rhoecum et Theodorum tradant multo ante Bacchiadas Corintho pulsos » . 
V. Bursian, negli Annali di FLEOKEISEN, 73, p. 510. 
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dustrie, e il lucroso commercio littorale si mantennero, e crebbero anzi 
per essersi loro dischiuso l'Egitto, e col sorgere di principi nell’Oriente, 
favorevoli a’ commerci ellenici. Intanto, mentre all’arte greca venivano 
porti per tale maniera potenti aiuti, e aperto un campo di operosita sempre 
più importante, svolgevasi intorno a quel tempo stesso e in seno alla na- 
zione la ginnastica, così da diventare la palestra vera scuola nazionale 
dell’arte rappresentativa. Caduti i tiranni, nuove festività nazionali 
vennero istituite; e cresceva via via l’usanza di collocare le statue 
degli atleti nel recinto de’ templi. Gli è in queste opere, che l’arte 
greca ebbe l’impronta di quella fisonomia, che la distingue da quella 
di ogni altro popolo. Infatti, dopochè essa ebbe imparato ad imprimere 
‘ ne’ simulacri divini il carattere della maestà religiosa e del rispetto 
alle tradizioni antiche, a conciliare le forme dei doni votivi con la si- 
gnificazione simbolica di essi, ad accoppiarne utilmente l’uso colla 
leggenda poetica: seppe poi acquistarsi nella palestra il sentimento 
della natura e il modo di riprodurne fedelmente le attitudini, una sva- 
riata copia di movenze, e insieme quella plastica serenità, la quale non 
può regnare che là, dove il dissidio fra lo spirito e la materia sia già 
stato superato. 

Tutte queste cause concorsero a chiamare a vita nel sesto secolo 
un’arte, che ebbe fisonomia tutta nazionale; ciò avvenne pel fatto di 
alcuni artefici, i quali divennero famosi oltre l’angusta cerchia della 
patria loro, e perchè nelle diverse scuole si fece sentire il bisogno di 
porsi in corrispondenza le une colle altre. L’arte cerca la gloria; e per 
ciò non appena l'operaio diventa artista, quel desiderio di fama lo 
spinge in lontane terre, perchè l'influsso « della patria e del mondo » 
svolga la sua efficacia su di lui, e per potere egli misurarsi co’ maestri 
dell’arte stranieri. Il sistema delle corporazioni dell’arte va in disuso 
via via, le relazioni colla vita pubblica de’ comuni si moltiplicano, e a 
poco a poco s’allenta il rigido freno delle tradizioni sacerdotali. 

Così, intorno all’'afino 580 (01. 50), escono dalla angusta cerchia delle 
loro officine, Dipeno e Scillide, due artefici cretesi, i primi statuari saliti 
in fama in tutta la Grecia. I due nomi, che formano «una dita d’artisti » 
come «Reco e Teodoro », «i figli d’Archermio » ed altri, c'indicano il 
carattere industriale degli antichi studi d’artisti. Non possiamo indicare 
particolari opere di questi artefici, ma possiamo per altro supporre, che 
sotto la loro mano la forma umana assumesse carattere ellenico, ciò è a 
dire che nelle membra s’appalesasse la scuola della palestra, nel capo e 
nel tronco la vita. Questo svolgimento dell’arte di Dedalo riconosciamo 
in una serie di statue d’uomini nudi che si dicono statue d'Apollo. 
Esse stringono ancora le braccia al corpo, e non esprimono movimento, 
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ma il grande occhio, l'ampio petto, i muscoli ben espressi appalesano 
chiaramente lo spirito di un’arte greca nazionale e ci danno un’idea 
dello svolgimento che Dipeno e Scillide le avevano dato (1). Questi la- 
vorano in Argo, in Sicione, in Cleone, in Ambracia; destano l’invidia 
degli artisti paesani, ma lasciano tuttavia durevole effetto dell’opera 
loro. Il Peloponneso accoglie in sè nuovi germi fecondi, e come altra 
volta erano venute di Creta nella penisola le arti musiche e ginniche, 
insieme co’ civili ordinamenti, così ora fu trapiantata ivi l’arte rappre- 
sentativa per opera di Dedalidi cretesi. Quest'arte, associatasi all’in- 
dustria paesana della lavorazione de’ metalli, venne subito in grande 
fiore, e quantunque continuassero a sussistere le scuole orientali 
di Chio, di Nasso, di Samo, pure quelle del Peloponneso andavano 
sopra tutte. Adesso anzi esse s’accostano al centro del mondo ellenico, 
segnatamente le scuole di Corinto, d’Argo, d’Egina. Canaco, il primo 
famoso artefice di Sicione, lavora già per due delle più celebrate sedi 
del culto apollineo nell’Ellade, Tebe e Mileto. Ma più importanti furono 
le due scuole di Egina e d’Argo (2). 

Egina era da natura disposta ad essere lo scalo de’ commerci nel 
golfo Saronico. Fino dall’età antica degli Achei vi si era mantenuta in 
fiore un'industria paesana, il cui esercizio si collega al nome di Smi- 
lide; al fondo della popolazione ionica s’erano aggiunte dappoi alcune 
stirpi doriche, le quali vi stabilirono un ordinamento politico all’uso 
dorico, come avevano fatto in Epidauro. Se non che su quell’iso]a, tutta 
fatta pe’ commerci, era meno che altrove possibile il recare ad effetto 
quel ruvido e monotono ordinamento, ma per ciò appunto anche essa 
fra tutti i comuni peloponnesiaci era il più adatto a diventare il centro 
delle riforme di Fidone. Anche il moto di reazione dorico, che trionfò 
sul continente, non potè arrestare il corso di quegli isolani sulla via 
del progresso, a favorire il quale conferivano in modo straordinario gli 
stretti rapporti di socialità, che correvano fra le stirpi achee antiche, 
la popolazione commerciale ionica, e le tribù guerriere doriche. Il vivo 
scambio de’ commerci marittimi li teneva al corrente di ogni nuovo 
progresso della civiltà ellenica, essi trovaronsi associati a’ primi navi- 
gatori greci, tanto in Egitto, che in Italia. Particolari relazioni e molta 
affinità di morali tendenze avevano co’ Samii coi quali avevano comune 
il culto di Era. E infatti la popolazione de’ nuovi Toni, stanziata in 


(1) UrLICHS, Scopa, 2; 246, ha unito le statue d'Apollo con Dipeno e Scil- 
lide (confr. OvERBEK, Storia della plastica greca, 13, p. 92. 

(2) Intorno a Coleo, v. Eron., Di 152. Intorno a Dipeno e Scillide, v. OvER- 
BECK, p. 65; Quanto L, Canaco, id. p. 76. 
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Samo, era venuta direttamente di Egina e d’Epidauro. Questa intimità 
di relazioni cì spiega, come sia avvenuto, che la statua di Era in Samo 
fosse lavorata da Smilide, artefice d’Egina. Era quasi una colonia chesi 
stringeva alla madre-patria. Per lo stesso motivo l’invenzione dell’arte 
fusoria, propria de’ Samii, in nessuna parte fu accolta più prestamente 
come in Egina. In questa isola era da tempi remoti in uso la plastica 
in creta, e contemporaneamente vi fiorivano anche le arti ginniche, 
introdotte sotto l’infiusso degli ordinamenti dorici, così che l’arte fu- 
soria trovava ivi ottimamente preparato il terreno, e subbietti altis- 
simi da coltivare. 

Sul fiinire del sesto secolo, e ne’ primordi del quinto la scuola d’E- 
gina godeva di una celebrità nazionale. Callone fabbrica de’ tripodi per 
Sparta ancora all'uso antico, ma Glaucia consacra l’opera sua alla rap- 
presentazione de’ vincitori ne’ giuochi, atteggiati alle movenze le più 
svariate, poichè egli sa rappresentarli anche nelle forme di quegli 
esercizi preparatori, mercè dei quali essi giunsero a quella famosa 
maestria. Gli artisti hanno di già una conoscenza così cumpiuta del 
corpo umano, che non v'è atteggiamento, che loro non riesca di potere 
rappresentare. Il medesimo è a dire del corpo degli animali. Perchè in 
Olimpia dovevano venire effigiati e corridori, e bighe, e innalzati mo- 
numenti d’ogni altro genere, coi quali le lontane colonie desideravano 
attestare del loro valore e della loro ammirazione per l’arte nei centri 
delle solennità festive nella madre patria. Così, ad esempio, i Tarentini 
dopo le sanguinose lotte co' Peucezi. Ora nessun artefice superava in 
valentia Onata d’Egina, il quale sapeva rappresentare in bronzo e 
gruppi di figure, e lottatori a piedi e a cavallo, ed anche eroi che alle 
gare prendessero parte. L’opera di Onata si estende sino oltre la metà 
del secolo quinto. l 

Colla scuola d'Egina gareggiava quella d’Argo, che un tempo aveva 
ricevuto di Licia gl’impulsi dell’arte, e più tardi nuovi eccitamenti 
aveva avuto dai due artefici cretesi. Quivi pure esistevano grandiosi 
opifici di monumenti trionfali, e di gruppi di statue, quivi era singo- 
lare la perizia, colla quale effigiavansi al vero i corridori. La scuola 
argiva raggiunse l’apice di sua gloria con Agelada, come la scuola di 
Egina l’aveva conseguita con Ovata. Questi due artefici lavorarono in 
comune il dono votivo, esposto dai Tarantini in Delfo intorno all’anno 
479 a. Cr. 

Le scuole d’Argo, d’Egina, di Corinto, di Sicione, di Sparta sono tutte 
legate di scambievole relazione. Il loro splendore attesta della prepon- 
deranza, che la penisola dorica ebbe fra i Greci sino addentro alla metà 
del quinto secolo, splendore, che essenzialmente ha la sua sorgente 
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nelle arti ginniche. E siccome queste sortirono il primo loro svolgi- 
mento negli stati dorici, così l’arte rappresentativa, in quanto essa u 
quelle segnatamente s’attenne, e rappresentò con fedele naturalezza il 
corpo nudo de’ campioni della lotta e del corso, si potrebbe addoman- 
dare l’arte plastica de' Dori, per contrapposto a quella de’ Ioni, la quale 
predilige forme più molli, e sull’esempio delle foggie nazionali del ve- 
stire, è usa di ornare le sue figure di ricco panneggiamento. Tuttavia 
non è possibile segnare nettamente la linea di separazione fra le due 
maniere. Abbiamo veduto di già, come quella maniera, che suolsi ad- 
dimandare dorica, avesse in gran parte l’origine sua in Delfo; e d’altra 
parte l’istoria tutta quanta dell’arte ci dimostra, che gli Elleni nelle 
loro produzioni artistiche oltrepassarono dovunque le naturali diversità 
che fra le varie stirpi s’interponevano. L’istoria dello svolgimento del- 
l’arte loro si compendia tutta nel desiderio impaziente di dare un’e- 
spressione sempre più perfetta a que’ tratti, che erano comuni a tutta 
quanta la nazione. Per ciò il progresso dell’arte comincia colle pere- 
grinazioni degli artefici, e collo scambio d’idee fra le varie scuole, e il 
massimo suo prosperamento s'effettua là, dove convengono più stirpi, 
diverse d'origine, e la cerchia dell’operosità sua oltrepassa di gran 
lunga i termini più prossimi della patria. Gli artisti del Peloponneso 
lavorano per Atene, per Taso, per Epidamno nell’Illirio, pe’ Tarentini e 
pe’ Sicilioti, come pe' Milesii. 

Tutti gli Elleni ritrovano nell’arte il centro della loro unità morale, 
tanto, che le più lontane colonie si studiano con tutta cura di appale- 
sarsi come membri non degeneri della nazione, innalzando grandiose 
opere d’arte ne’ santuari comuni di tutta l’Ellade. Ne' templi adunque 
era dato di poter osservare più che altrove lo svolgimento dell’arte in 
tutto il suo complesso, perchè essi e nel loro interno, e nelle circostanze 
loro contenevano modelli di ogni maniera e di ogni periodo dell’arte. 
Questi edifici erano come i musei più vetusti dell’arte rappresentativa, 
ne' quali si custodivano come monumenti per la storia le reliquie del- 
l'età più remota, quali erano i bastoncini d'oro dell’antico Peloponneso, 
depositati nell'Ereo. Le città più fiorenti, e i principi erigevano a loro 
spese tesori in Olimpia e in Delfo, neì quali venivano depositati e cu- 
stoditi da’ sacerdoti i doni votivi, da loro offerti (1). 


(1) Intorno a Smilide, v. OvERBECK, p. 59; a Callone, id. P- 78; a Glauco, 
id, p. 82; ad Onata, id. p. 79; ad Agelada, id, p. 73. 
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Come s’agguagliasse nel campo dell’ arte ogni divario fra le diverse 
stirpi, appare in modo evidentissimo in quella, che i Greci addimanda- 
vano l’arte delle arti, nella poesia cioè, che vale quanto «creazione », e 
anzi tutto in Omero. 

Un gruppo di canzoni, che con maggiore certezza, che rispetto ad 
altre produzioni congeneri, possiamo considerare come uscite di mezzo 
alla nazione, surte contemporanee alle sue geste, al tempo cioè delle 
prime comuni imprese, fatte da una varia miscela d' individui, appar- 
tenenti a stirpi affini, all’epoca delle grandi spedizioni guerresche degli 
Eoli e degli Achei; canzoni intessute dappoi in unica tela dall’arte dei 
cantori ionici, e raccolte in un ricco quadro, come in uno specchio, che 
rifiettesse le condizioni comuni dell’età più vetusta, e che malgrado del 
lento loro nascimento, della lenta loro elaborazione attraverso una lunga 
serie di varie fasi di svolgimento, malgrado della cooperazione delle 
stirpi, delle città, delle scuole le più diverse, pure ti sembrano come 
uscite d’un solo getto , tanto rispetto alla frase, quanto riguardo alia 
lingua e all’apprezzamento morale de'’ fatti umani; un gruppo, diciamo, 
di canzoni cosiffatte doveva di necessità diventare il tesoro comune 
della nazione, il santuario del popolo. La poesia omerica fu la prima 
grande manifestazione dello spirito ellenico, appalesatasi allora , che 
esso dopo molto stento era riuscito a trarsi felicemente da quelle con- 
dizioni d’incomposto vivere, che le migrazioni delle stirpi avevano in- 
dotto; quella poesia era il testimonio più irrefragabile della morale 
coesione delle singole stirpi e dell’istinto comune a tutti, che le sospin- 
geva verso una comunione d’intendimenti nel campo dell’arte. In Omero 
la coscienza ellenica riconobbe se stessa; perchè, mentre in tutti gli 
altri campi di morale operosità non s’erano manifestati che degl'indizi 
non bene sicuri, qui invece vedevansi la prima volta chiaramente ri- 
levati que' tratti, ch’ erano comuni a tutte le stirpi elleniche. Per ciò 
Omero divenne il focolare del sentimento nazionale, la tessera di rico- 
noscimento di fronte a' barbari d’ogni nazione. 

Anche rispetto a queste canzoni,-come già in tutte le altre arti, l’e- 
sercizio ne rimase circoscritto dapprima al circolo ristretto di alcune 
corporazioni, nelle quali il canto epico si venne rafforzando ; appresso 
dalle coste dell'Asia minore e dalle isole che le stanno di contro, se- 
‘- goatamente da Chio e da Samo, la poesia epica si diffuse a largo tratto 
inercè l’opera di alcuni cantori nomadi, fu introdotta nelle festività 
pubbliche, trasportata sulle navi nelle colonie e custodita nelle città 
siccome un tesoro pubblico. Omero era un testimonio autorevole in tutti 
gl’interessi nazionali ; e l'essere ricordato nelle poesie omeriche era come 
una specie di privilegio nobilesco per una comunità ellenica; era un 
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onore, al quale ogni città, ogni piccola isola aspirava: I Focesi fonda- 
vano il loro diritto al santuario delfico sopra l’autorità del catalogo 
delle navi; e l’orgogliosa baldanza, colla quale i Corciresi ostentavano 
la fiducia nelle proprie forze, poggiava in gran parte sullo splendore, 
che la leggenda de’ Feaci riverberava sulla patria loro. 

Per ciò gli stati, i quali aspiravano ad esercitare qualche influenza 
sulla nazione, studiavansi sopra tutto di rivendicare per sè la cittadi- 
nanza d’Omero, come d’un eroe nazionale; nè Atene poteva segnare il 
cominciamento della sua egemonia morale in modo più efficace, che 
collo studio da essa posto nel rendere alla nazione il suo Omero nella 
forma più completa e più genuina, che fosse stato possibile di costi- 
tuire. Fino a tanto che le canzoni omeriche non vivevano che sulle 
labbra del cantore, rinvigorivasi con esse la memoria poetica della na- 
zione; dall’epoca invece, in cui furono scritte, quello stesso Omero di- 
venne il fondamento di tutto il sapere scientifico; s' imparò a leggere 
e a scrivere appunto in grazia sua, e sul mar Nero, come nella Gallia 
e nella Spagna, i Greci attestavano della nazionalità loro col mostrare, 
come i loro figli crescessero nelle scuole nel culto d’ Omero (1). 

Ma la cosa non si ristette al solo conservare ed elaborare quel comune 
tesoro della poesia ellenica, maturata fra le felici condizioni, nelle quali 
versava l'Asia Minore. Allorquando insieme colle tribù alpestri, che 
nulla.sapevano di Agamennone e d'Achille, si rinversò nella storia una 
larga sorgente di nuova energia nazionale, e per effetto della unione 
di quelle stirpi col culto d’ Apollo pitico s’ iniziò un nuovo ordine di 
fatti, che si venne affermando negli ordinamenti civili, ne’ riti e cre- 
denze religiose , ne’ costumi, nell’ architettura e nella plastica : allora 
un rivolgimento uguale avvenne anche nel campo della poesia, sul 
quale Apollo Pizio si veune manifestando per mezzo de’ suoi sacerdoti 
come legislatore in modo particolare. 

Il nume Apollo non è straniero per verità alla teologia omerica, ma 
l'influsso esercitato da esso, come nume legislatore per mezzo dell’ora- 
colo sui concetti morali dell’uomo ellenico, relativi alle condizioni umane, 
non è che dell’età postomerica, influsso del resto, che per molti rispetti 
contrasta all’indole della poesia ionica. A quello spensierato abbandono 
di sè in seno alla natura e alla vita terrena viene contrapposto l'obbligo 
di un’ indagatrice conoscenza di sè ; all’ingenuo tripudio di tutti gli 
istinti viene opposto il freno di una severa disciplina, cui è soggetto 


4 


‘1) Intorno a Nisiro, v. Scawarz, « La Beozia, p. 13 ». Intorno a Megara, 
STR., p. 394. La Focide si appia al passo dell'Il. II, 519. V. BocKg, I, 780. 
Intorno a Corcira, v. Tuc., I, 25. 
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l'individuo, non meno che le masse consociate in comunione politica: 
fra gli Dei ed i mortali, che vivevano in innocente commercio fra loro, 
s’infrappone un abisso, da non riempire più mai, e nell'uomo destasi 
gagliardo il bisogno della riconciliazione dopo la colpa; al tranquillo 


egoismo sottentra la necessità della ricerca e della operosità morale, 
incessanti. 


Erano questi i concetti, che 8’ erano venuti svolgendo in Delfo, aila 
effettuazione de' quali conferì segnatamente la potente energia nazio- 
nale dei Dori, i quali non erano da sè potenti d'immaginativa, ma bensì 
molto adatti, se guidati da una mente superiore per vigoria morale e 
preveggente, a fondare una società civile sulle norme de’ concetti del- 
fici, società in sè medesima molto più gagliarda, molto più compatta 
e durevole di qualunque istituzione politica si fosse mai potuta svol- 
gere dalle tendenze ionico-asiatiche. i 

Ma non si creda, che l’Apollo Pizio 8' atteggiasse contrario all’uomo 
dell'età omerica col severo piglio di una moralità accigliata e disadorna; 
chè anzi egli era la scaturigine vera di ogni potenza creativa, l’autore 
di ogni morale impulso, il nume, che attirava nell’orbita sua tutto, 
che per attitudini morali fosse stato a lui affine e di pari elevata na- 
tura. Apollo era il Dio delle Muse. Le Muse, quanto alla loro origine. 
sono ninfe delle sorgenti, la cui vivificatrice potenza non era estranea 
al culto apollineo. Le Muse raccostano Apollo e Dioniso. I quali hanno 
entrambi ugual parte al santuario delfico, e si dividono il possesso del 
Parnaso, e il patrocinio dell’anno delfico, e l’onore di figurare sul fron- 
tone del tempio. Orfeo, il figlio delle Muse, il fondatore della poesia 
sacra degli Elleni, era un cantore, a cui scaldavano il petto tanto A pollo 
che Dioniso. Anche nella musica si assimilarono, perchè originaria- 
mente il flauto non era istrumento accetto ad Apollo: ma dopo la 
guerra santa, quando furono rinnovati i giuochi pitici, si unì col suono 
‘della cetra e col canto anche la gara de' flautisti, e al suonatore Sacada 
d’Argo, che rappresentava in una grande composizione la leggenda 
delfica, spetterebbe il merito d’avere reso amico ad Apollo il flauto (1). 
La cetera e la tibia furono da quel tempo accoppiati insieme in Delfo, 
come fondamenti della musica greca. Dioniso era il nume delle popo- 
lazioni campestri, datore di stemperata gioia festiva, in -braccio alla 
libera natura. bi 

Mentre dunque Apollo raccoglieva intorno a sè gli eletti del popolo, 
i quali avevano l’animo aperto agl’ impulsi di quell’alto suo magistero 


(1) Sacada il flautista, HiLLer nel Museo Renano, XXXI, p. 79. 
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dell’arte e alla idealità de’concetti, che informavano la vita civile e 
religiosa secondo le norme di quel nume: pel culto dionisiaco invece 
Delfo divenne al tempo stesso il centro sacro, dal quale muoveva un 
indirizzo schiettamente nazionale. Quest’ unione così importante delle 
due deità del canto e della entusiastica ebbrezza festiva rese essa sola 
possibile quell’autorità, acquistata dal nume di Delfo rispetto alle 
leggi regolatrici della poesia e della musica, così che anche in questo 
campo potesse spiccare e trovare favore il carattere essenzialmente el- 
lenico. 

Le arti musiche d'Apollo s’ inspirano a quel concetto medesimo, al 
quale sono informate tutte le altre manifestazioni dell’arte, che ebbero 
l'impulso da Delfo. Il principio loro si origina da un commovimento, 
che dirompe dall’animo profondamente eccitato; ma è una commozione 
che non ha valore da sè ; l’importante è che tu sappia dominarla, senza 
comprimerla. L'arte comincia soltanto allora, quando tu pervenga a 
signoreggiarne il contenuto, che d'ogni parte trabocca, adattandogli 
la forma che meglio gli risponda. Per ciò due elementi concorrono 
sempre in quest'opera: la parola, che esprime il contenuto di quel com- 
movimento, e la tonalità ritmica, la quale significa il sentimento ge- 
nerale, ond’è affetto l’animo agitato, a quella guisa all’ incirca, che il 
colore dà sentimento e vita alle linee di un quadro. La signoria poi 
piena e libera dello spirito sul contenuto si manifesta nel fatto, che le 
parole non scorrono dal labbro senza regola nè freno, ma governate da 
un ben determinato accento ritmico, e da una ben regolata vicenda di 
sillabe lunghe e brevi, ne'quali rispetti, come nell’architettura, domi- 
nano certe proporzioni numeriche della maggiore semplicità. E quella 
interiore commozione scuote tutto intero l’uomo, e per ciò anche il 
corpo deve partecipare al movimento ritmico della canzone. Per tal 
modo e l’arte della musica, e la poeria, e la metrica, e la danza rit- 
mica concorrono a formare un tutto, che mercò appunto questo com- 
plesso armonico, che ne è il risultamento, costituisce un cotale distin- 
tivo tutt’affatto proprio del carattere ellenico. 

L’arte del poetare aveva attinenze strettissime cogli oracoli. Infatti, i 
responsi dell’oracolo delfico non erano che sentenze, che in forma poe- 
tica uscivano dal labbro della Pizia, e che a principio venivano impar- 
tite una sol volta l’anno, di primavera, quando Apollo faceva ritorno a 
Delfo; più tardi ciascun mese, in un giorno determinato, nel quale il 
Nume dava udienza, come dire, agli stati, a’ principi, a’ privati. Per la 
redazione de’ responsi erano quindi necessari uomini, che avessero uso 
del poetare, e sapessero maneggiare e la parola e il verso. La forma 
stabilita per questo genere di poesia era l’esametro, l’ invenzione del 


E. Curtius, Storia Greca, I. 37 


566 LA SCUOLA D’ESIODO 


quale da una tradizione antica veniva attribuita all’oracolo delfico, e 
precisamente a Femonoe, che ne fu la prima sacerdotessa. 

Inoltre il culto divino abbisognava di cantici festivi in onore d'A- 
pollo; e i poeti di questi inni sacri erano, come già i più antichi sta- 
tuari, persone che avevano carattere sacerdotale ed erano strette in 
corporazioni chiuse. Così Oleno di Licia, Filammone di Delfo e Criso- 
temi il Cretese erano membri di cosiffatte associazioni sacre, e gl’inni 
da loro composti si diffusero in tutti i luoghi, dove penetrarono coloni 
mandati dall’oracolo apollineo. 

Un fatto, che più di qualsiasi altro documento ci attesta dell’impor- 
tanza, che ebbero i santuari nello svolgimento dell’arte del poetare, è 
questo, che cioè l’esametro dell’epopea, per quanto ci è dato conoscere, 
ha la sua origine ne' responsi e negl’ inni (1). 

L'influenza, che Delfo esercitò sulla poesia, oltrepassò di gran lunga 
le soglie del tempio e i termini posti dall’ uso de’ responsi ; perchè i 
sacerdoti, pur di accrescere l’ importanza nazionale del loro santuario. 
lavoravano incessantemente alla diffusione di tutte quelle manifesta- 
zioni dell’arte, conformi all’indole nazionale, che rispondessero a’ loro 
concetti, ad attirarne a Delfo tutti i più illustri campioni, a conferire 
loro un posto d’onore nel santuario, e a perpetuarne la memoria dopo 
morte con ogni maniera di onoranze. E così sorsero delle scuole di 
poeti, le quali avevano stretta relazione con quel santuario, come l'ar- 
chitettura sacra e l’arte scultoria. 

La più importante tra le scuole di questo genere è quella che si col- 
lega al nome d’Esiodo. Questi è il primo poeta didascalico, che si co- 
nosca, e che, nudrito di sapienza delfica , si presentò alle genti, cer- 
cando di esporre sopra più larga tela il contenuto appunto di quella 
sapienza, che sino allora non era pervenuto all’ altrui cognizione che 
sotto forma di brevi sentenze. Con uno stile, che somiglia molto quello 
de’ responsi delfici , le poesie che dal tempo di Pisistrato in poi corre- 
vano sotto il nome d’Esiodo, riunite in un sol corpo, porgevano de’ pre 
cetti assai particolareggiati ai diversi ordini dell’ umana famiglia, ai 
cavalieri ed a’ coloni, precetti che risguardavano tanto la vita privata 
quanto la pubblica. 

In altre poesie furono insieme raccolte varie leggende di Numi e di 
eroi, allo scopo di sceverare quelle che avevano attinenza colle condi- 
zioni generali della nazione, da quelle che non potevano avere più che 


(1) Bsoru in Plat. Min. et Legg., 1% 26. Intorno a Femonoe, v. Srr., 419. 
Paus., X, 5, 7. BERGK, Storia della lett. greca, I, 335, 357 ». 
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un’importanza locale e per ciò appunto furono lasciate cadere nell’ob- 
blio. Al nome di Egimio legavasi l’esposizione dell'ideale di uno stato 
dorico ; la leggenda di Elleno fu svolta poeticamente, e tutte le con- 
dizioni umane, che sono argomento delle poesie d’Esiodo, vengono su- 
bordinate ad una sopravveglianza divina. Gli è chiaro, sono concetti 
questi tutti particolari a’ sacerdoti di Delfo; sono concetti morali e po- 
litici, che contrastano nel modo più déciso a’ que’ sentimenti, ond’ è 
inspirata la società delle canzoni omeriche. Per questo appunto Omero 
ed Esiodo furono considerati come i due cardini della sapienza ellenica, 
attinente alla considerazione de' fatti umani. 

I Greci si piacevano di considerare sotto forma d’un antagonismo 
personale certi contrari indirizzi della vita morale: per questo Omero ed 
Esiodo furono posti di contro l’uno dell’altro in una gara, benchè l'au- 
tore del poema « Opere e giorni +», la cui famiglia erasi tramutata alle 
falde dell’Elicona, migrando da Cuma eolica, appartenga ad un'epoca, 
nella quale l’epopea antica cominciava di già a dileguare, benchè Esiodo 
abbia conservato molte particolarità linguistiche, proprie dell’epopea, 
come sarebbe l’uso del digamma, che dai canti di Tirteo è già scom- 
parso intieramente. Secondo questi indizi, i carmi più antichi della 
scuola d’Esiodo sarebbero da porre intorno all’anno 800 all'incirca, cioè 
cento anni dopo l’età in cui fiorì l'epopea omerica. Tuttavia vi erano 
tradizioni antiche che narravano di una gara di cantori avvenuta in Cal- 
cide; e se, giusta quella tradizione, Esiodo rimase vincitore, ciò si collega 
col fatto, che questa città aveva relazioni strettissime con Delfo. La poesia 
sacra in onore d’A pollo in nessun luogo fu coltivata con maggiore studio, 
come in Calcide, e la città non cessò mai di offerire al Nume delfico il 
fiore della sua gioventù. 

Dovunque estendevasi l'influenza delfica per opera de’ Calcidesi, tro- 
viamo vestigi di quello stesso genere poetico. In Corinto fu Eumelo, il 
Bacchiade, imitatore d' Esiodo, che cantò de’ tempi antichi della sua 
città nativa intorno all’ anno 740 ( OI. 10), e colla colonia locrese, che 
fondò Matauro nell’Italia meridionale, migrava pure la schiatta di Tisia, 
la quale si derivava da Esiodo, e che trapianto l’arte sua a Matauro, e 
di là ad Imera. 

Ma anche in Beozia l’arte durò vivace lungo tempo ancora ; ivi, anche 
in epoca molto posteriore, esistevano delle associazioni per offerire sa- 
grifici in onore « delle muse esiodee ». La teogonia divenne un canone 
della fede religiosa, e nessuna poesia dopo l’omerica passò così in succo 
e in sangue agli Elleni, come la poesia gnomica d'Esiodo. Essa era il 
nutrimento morale della gioventù; i concetti suoi ritornano spesso ne’ 
poeti e ne’ filosofi, come cosa a tutti nota; come il più antico poema 
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didascalico, quella poesia forniva a’ Greci quel patrimonio , che altri 
popoli possedevano, depositato ne’ monumenti più vetusti della loro 
religione e della loro morale. Essa era il complemento più perfetto 
dell’epopea omerica; e questo rapporto scambievole, che correva fra le 
due scuole di poesia epica, ci spiega appunto, perchè tutte due insieme 
prese venissero considerate dagli Elleni siccome il fondamento della 
vita morale della nazione (1). 

Anche nella poesia lirica si venne manifestando un duplice indirizzo. 
Le due scuole ebbero la loro origine entrambe nell’isola di Lesbo, così 
fiorente per l’arte del canto, che gli Eoli immigrativi di Beozia ave- 
vano trovato in una condizione di svolgimento straordinariamente fe- 
lice. Le due scuole si svolsero d'uno stesso germe, strettamente colle- 
gato al suono della lira. Ma mentre l’un genere di poesia aveva le sue 
radici specialmente nel campo de’ domestici affetti, nelle mutevoli con- 
dizioni del vivere quotidiano e ne’ sentimenti individuali, ed espandeva 
nel canto i più profondi commovimenti dell’animo (gli è questo il ge- 
nere lirico, che fu recato alla perfezione dell’arte intorno all'anno 608 
a, Cr. da Alceo e Saffo): al Nume delfico invece non poteva tornare 
gradito che l’altro genere lirico, quello cioè che da' mutevoli impulsi 
della passione e dello spirito di parte si teneva lontano, e piuttosto 
faceva argomento del canto le condizioni generali e durevoli dell’umana 
Datura. 

Trapiantati sul continente i germi di questo genere poetico, ne crebbe 
« una lirica dorica », dorica cioè nel senso che essa si svolse sotto l’in- 
fiuenza di quell’ autorità sacerdotale , per la quale si formò uno stato 
dorico ed un’ architettura dorica. Poichè, come l’inventore di questo 
genere lirico, Terpandro, era lesbo d’Antissa, così anche i più celebrati 
cultori di quella poesia appartenevano a regioni molto discoste dai ter- 
ritori abitati da stirpi doriche. Alcmano, il cui fiorire cade nel periodo 
dall’anno 670-50, era lidio di nascita, e Tisia « il maestro dei Cori » 
(Stesicoro) era oriundo d’Imera, città calcidica con elemento ionico pre- 
valente, dove egli intorno all’anno 600 tramutava la poesia epica in 
lirica, promovendo così sostanzialmente la poesia nazionale ellenica. 
Quantunque la qualità dell'ingegno e l’indirizzo poetico di questi mae- 


(1) L’’Ayuv.‘Qunipov xai ‘Horddov è un compendio prosastico di un poema an- 
tico, fatto all’epoca imperiale. V. BERGK, Storia della letter. greca, I, p. 918. 
L'opera d'Egimio viene attribuita anche al toute Cercope di Mileto. — Tizia- 
Steaicoro, secondo; il BernBARDY, Storia della lett. greca, It, 1 (1867), È; 055. 
ZuvQuta: TAv Mwodwy Eiîciedelwv, v. RanGaBÉ, Ant. Hell., II p. 587. Intorno 
alle relazioni fra Esiodo ed Orfeo in Delfo, v. KoRTEGARN, Tabula Archelai, 
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stri del canto fossero diversi, tuttavia essi formarono tutti insieme una 
sola scuola, in quanto che l’arte loro legavasi tutta ad un periodo mu- 
sicale, il quale nella svariata copia de’ suoi elementi pure obbediva a 
leggi severe e a stabili tradizioni. 

La lira di Terpandro, con sette corde, le cui note comprendevano pre- 
cisamente un’ottava, rimase lo strumento normale in tutta la sempli- 
cità de' suoi accordi. Le tonalità e la struttura del verso esprimevano 
una disposizione dell’animo tranquilla e composta a virile dignità; 
ogni torbido moto di concitata passione rimaneva estraneo ad esse, 
mentre il più entusiastico commovimento dello spirito era sempre in- 
frenato dalla misura la più severa. Il canto aveva carattere pubblico, 
perchè il suo contenuto s’aggirava intorno a cose che avevano ugual 
valore per tutti, cioè intorno al culto divino e alla vita cittadina. Su 
questo riguardo, come già nell’ arte rappresentativa del disegno, era 
norma solenne, che tutto che avesse relazione cogli Dei dovesse trat- 
tarsi con riserbo e venerazione; le cui leggi avendo una volta violate, 
a giudizio de’ sacerdoti, il poeta Stesicoro a proposito di Elena, fu co- 
stretto a ritrattare solennemente ciò che aveva pronunciato. Tale di- 
sciplina sapeva mantenere Delfo! Ma l’importante era, che i canti erano 
corali. E da’ cori veniva cantata in solenne garu la grande « canzone 
pitica » in Delfo, con accompagnamento di cetera e di flauto, e in tutti 
gli stati dorici la canzone e la danza corale servivano a fare sì che i 
cittadini sino dalla prima età s’adusassero a considerarsi come membri 
di un complesso armonico, e a subordinare ogni personale affezione e 
sentimento alla espressione de’ comuni concetti religiosi e politici. 

Fu in quel secolo medesimo, nel quale Sparta vinceva per la seconda 
volta i Messeni e abbatteva ogni resistenza nella penisola, che anche 
la lirica dorica pervenne ivi appunto al suo pieno svolgimento. E come 
non erano Dori gl’inventori e i maestri dell’arte, così neppure la lingua 
loro aveva carattere schiettamente dorico. In generale essa non era una 
parlata naturale, ma era piuttosto un linguaggio proprio dell'arte, 
all’uso del quale attenevansi tutti i poeti della lirica corale, anche se 
fossero stati Eoli e Ioni. Di questo linguaggio si valse pure Tirteo, 
quando egli come Terpandro e Taleta fu chiamato a Sparta per cenno 
dell’autorità delfica, dove compose i suoi canti guerrieri. È quel lin- 
guaggio stesso, che suona nelle poesie d’Esiodo , che hanno carattere 
sacro, e ne’ carmi di Pindaro; è un dialetto, che s'appresenta dovunque 
prevale l’influsso dell’oracolo delfico; ha carattere severo e solenne, so- 
migliante allo stile ieratico, che domina nell’arte rappresentativa, chia- 
mata ad abbellire il tempio. Non sarà quindi da disconoscere l’influenza 
preponderante esercitata da Delfo e sulla lingua e su tutto quanto lo 
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svolgimento di una parte così importante del tesoro nazionale, comune 
agli Elleni, quale è appunto la lirica dorica (1). 

Nel fatto adunque lo svolgersi dell’arte greca non era così pienamente 
libero; esso era vincolato all'autorità sacerdotale, che esercitava su 
questo campo un predominio molto esteso. Però non venivano coltivati 
che que’soli germi che avessero avuto carattere nazionale; poichè anche 
quegli elementi di coltura, che avevano raggiunto un grado di svol- 
gimento più fermo e più determinato per effetto di stranieri impulsi, 
come, ad esempio , la fede nell’ immortalità dell'anima umana, erano 
vissuti prima sotto forma di vago presentimento nella coscienza del 
popolo, ed erano diventati un patrimonio, segnatamente quest'ultima 
credenza, delle stirpi più severe, che abitavano gli alpestri gioghi a 
settentrione della Grecia. E così con grande accorgimento furono in- 
sieme raccolti tutti que' buoni germi d’incivilimento, che ciascuna delie 
varie stirpi possedeva in proprio, nè formossi verun contrasto fra la 
poesia riflessa dell’arte e la spontanea della nazione, fra la poesia sacra 
e la civile. Nessun rampollo straniero fu innestato sul tronco, che aveva 
natura così vigorosa. Al contrario anzi fu per l'influeuza esercitata da 
Delfo, che si venne costituendo un'arte con fisonomia nazionale, poichè 
le varie industrie, alle quali gli Elleni applicarono l’ingegno, riunite 
in modo da potersi aiutare scambievolmente, acquistarono la consape- 
volezza della meta comune, a cui dovevano aspirare. Lo svolgimento 
dell'arte serbò sempre l'impronta nazionale, ed ebbe unità d'indirizzo 
e di scopo, cioè fu coerente in tutte le sue parti, e governata dalle leggi 
di un’armonia interiore, indipendente da’ singoli avvenimenti e dalle 
persone. Poichè per quanta autorità godesse presso gli Elleni il mae- 
stro dell’arte, tuttavia nella letteratura greca l’individuo non ha potuto 
svolgere un’ azione così particolarmente efficace nè sulle scritture , nè 
sulla lingua, nè sulle maniere dell’ arte, come, ad esempio, accadde 
presso i Romani. 

Finalmente Delfo, rispetto a tutte quelle arti, alle quali estendevasi 
la sua efficacia, era da considerare come il centro del movimento mo- 
rale anche pel fatto che quelle arti, come erano mosse .e animate da 
un solo spirito, così concorrevano anche tutte verso uno scopo comune. 
E un tratto caratteristico della fisonomia dell’arte greca gli è appunto 


(1) Sulla lingua usata in Delfo, v. ABRENS, « Intorno alla miscela di d:ia- 
letti nella lirica greca » (Atti del congr. filol. d'Amburgo dell'anno 1893, 
p. 53). Intorno all’analogia fra Esiodo e la poesia dorica dall'una parte, e la 
i qua, usata dall’oracolo delfico dall'altra, v. GòTTLING, « Praef. Hesiod., 
p. ». 
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questo, che le varie manifestazioni di essa non corrono parallele l’una 
accanto dell’altra, ma s’ intrecciano scambievolmente con operosità at- 
tuosa. Il servizio de' templi raccoglie in sè tutte le varie aspirazioni. 
In onore di uno stesso Nume si erige la colonna del santuario, per soste- 
nere l’architrave di marmo, e il pronao come il timpano e la metopa sono 
coperti d'opere d’arte, e le pareti s’adornano di drappi rabescati, in luogo 
de’ quali sottentra poi l’arte del dipintore. E l’inno sacro e il cantico 
trionfale, come la musica e la danza, servono tutti a rendere gloria ad 
una stessa deità. Chè il volgare e puramente umano non fu mai soggetto 
dell’arte. Anche nel vincitore si celebrava l’uomo benedetto dagli Dei ed 
è perciò che il cantico della vittoria passava tosto dall’individuo umano 
all'istoria degli Dei. 

A cagione di questa grande comunanza, i Greci si figuravano le Muse 
siccome un coro, del quale essi non sapevano rappresentarsi all’animo 
una figura staccata dalle altre. E maestro di quel coro era Apollo nel 
concetto loro. Ned era già questa una poetica finzione, ma l’espressione 
di una credenza religiosa, la quale appariva ritratta in forma sensibile 
in quel grandioso gruppo, che abbelliva il frontone anteriore del tempio 
in Delfo. Per tale maniera l’Apollo delfico è veramente il centro, al 
quale mette capo ogni indirizzo nel campo della speculazione e del- 
l’arte; esso è il genio superiore della vita morale, le cui manifestazioni 
egli, circondato dagli eletti della nazione, seppe comporre a complessa 
armonia, dai tratti imponenti e ben rilevati, fondando così l’unificazione 
ideale del popolo ellenico. 


Del resto il santuario delfico non pure era il centro ideale del mondo 
ellenico, ma siccome non v’erano che stati isolati, nè al posto delle 
anfizionie, già cadute in disuso, non era subentrata nessun’altra nuova 
forma di federazione politica, esso era anche l’unico centro, che la na- 
ziobalità ellenica potesse contrapporr: tanto agli stranieri, che a’ sin- 
goli stati. 

Nessuno degli altri santuari aveva potuto acquistare un’importanza 
uguale, neppure quelli tra essi che erano i più ragguardevoli e i più 
autorevoli, come l’Artemisio d’Efeso, e il Didimeo presso Mileto. Que- 
st'ultimo segnatamente, che più d’ogni altro avrebbe potuto gareg- 
giare con Delfo, aveva lo svantaggio di non essere un centro anfizio- 
niaco delle città ioniche; i santuari di quella contrada non avevano 
potuto conservare rigorosamente il carattere loro in opposizione a quello 
dell’Asia barbarica. Tanto i Greci, che gli stranieri quindi riconosce- 
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vano in Delfo il centro del vero ellenismo, e Delfo era il luogo, al 
quale rivolgevansi e i principi e gli stati stranieri, i quali avessero vo- 
luto stringere relazioni colla nazione greca. Col mezzo de’ sacerdoti essi 
cercavano di acquistarsi autorità sugli Elleni, e in Delfu stesso poi 
studiavansi di volgere in loro vantaggio il tesoro della sapienza elle- 
nica. Già intorno all’anno 740 (01. 10) vediamo de' principi frigii spe- 
dire doni votivi a Delfo; a loro tennero dietro i re della Lidia, chei 
destini del loro imperio vedevano collegati a’ responsi della Pizia. I 
popoli d’Occidente, poichè ebbero notizia della civiltà ellenica per 
mezzo delle colonie, intesero pure risuonare la fama di Delfo. Delle 
città, situate lungo il littorale etrusco, fu Agilla, l’antica colonia dei 
Tirreni, quella che all’epoca di Ciro espose in Delfo i suoi doni votivi 
in un tesoro suo particolare, cercando di ravvivare il sentimento piut- 
tosto illanguidito della sua nazionalità greca collo stringersi al san- 
tuario d’Apollo. I Tarquini, oriondi di quell’istessa regione, abitata 
da’ Tirreni, solevano rendere omaggio all’oracolo Delfico, e la repub- 
blica romana ne rispettò il sentimento di devozione. 

Per tale maniera gli stati stranieri ottennero il diritto d’ospitalità 
presso «il focolare comune della Grecia » come solevasi addimandare 
Delfo. Furono strette delle relazioni, che furono della più alta impor- 
tanza per accrescere le ricchezze e l’autorità dell’oracolo, e per pro- 
muovere il commercio marittimo, così strettamente legato cogli inte 
ressi di Delfo. L’Ellade usciva dalla limitata sua condizione per entrare 
nella cerchia di estese relazioni commerciali colle genti di fuori, e in 
nessun luogo più che in Delfo ebbe culto e favore quella nobile con- 
suetudine del diritto ospitale, che insieme riuniva non pure le singole 
famiglie, ma e comuni interi, e stati e nazioni. 

La santità del diritto ospitale era il cardine delle relazioni interna- 
zionali dell'oracolo delfico. Per ciò in quel dipinto della loggia, che 
rappresentava la caduta di Troia, vedevasi fra le rovine della cadente 
città Antenore, il quale come Raabbo in Gerico, fu rispettato da' con- 
quistatori, e fu lasciato libero con tutta la sua famiglia, perchè aveva 
accolto come ospiti in sua casa gli oratori greci, Menelao ed Ulisse. 
Gli stati stranieri venivano introdotti dinnanzi alla Pizia col mezzo 
de’ comuni greci; così i Corinzi esposero nel loro tesoro i donativi de’ 
Mermnadi, e i Massalioti, quelli de’ Romani (1). 


(1) Dei Papi in Delfo parla Erop,, I, 14. Intorno ad Agilla e Delfo, v. STR., 
220, Erop., I, 167. ScHwEGLER, « Storia Romana, I, 271 ». Sui Tarquinii 4 
Delfo, v. SCHWEGLER, ib., p.775. Intorno a Roma e Massalia, v. Dion., XIV, 93, 
ScHwEGLER, III, 220, 
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Ma di gran lunga più difficili erano le relazioni di Delfo cogli stati 
della Grecia. Fino a tanto che non v'erano che stirpi, raccolte intorno 
al Nume anfizioniaco, queste formavano tutte insieme un tutto, il cui 
centro era il santuario d’Apollo. Ma non appena per influenza dell’o- 
racolo le stirpi si ordinarono in tanti stati, questi naturalmente prete- 
sero ad una maggiore indipendenza politica; ciò che doveva dare oc- 
casione a contrasti di più maniere. 

Un certo diritto di sopravveglianza viene concesso senza difficoltà alla 
Pizia; al quale effetto stanziano degli ufficiali pubblici, come stabili 
rappresentanti dell’Oracolo in tutti gli stati, che hanno relazione con 
Delfo, così troviamo a Sparta i Pizii, i contubernali dei re, in Atene 
gl'interpreti del diritto sacro, nominati dalla Pizia, in Egina, Mantinea, 
a Trezene, e in altre comunità i collegi de’ teori. 

Questi ufficiali richiamano continuamente all’osservanza del diritto 
divino, che non deve essere violato; censurano ogni deviazione dalle 
consuetudini comuni a tutti gli Elleni, provvedono alla esecuzione dei 
comandi, impartiti da Delfo. Poichè la Pizia non pure sopravveglia e 
difende, ma comanda anche e vuole. Così ad esempio essa esige, che 
sì discacci dal consorzio de’ cittadini, chi si è macchiato di qualche 
colpa, essa domanda aiuto d’armati per difendersi da’ nemici suoi, © 
punire gli assalti contro un ordinamento politico, che da essa sia stato 
sanzionato. Essa impone la cessazione delle lotte civili, appiana le con- 
tese di parte e fra vicini; essa consiglia il ravvicinamento d’uno stato 
ad un altro, come di Sparta ad Atene nella seconda guerra messenica, 
ovvero degli Etoli ai Pelopidi in Elice; essa regola le relazioni de’ vari 
stati fra loro, prescrivendo ad esempio a quei di Mantinea di traspor- 
tare di Mepnalia nelle loro città i resti mortali d’Arcade, e di procurarsi 
così l’autorità di città capitale d’Arcadia. La Pizia infine regola gli 
ordinamenti politici de’ singoli stati, ovvero rivendica a sè il diritto di 
conferire l'autorità della sua sanzione alle nuove costituzioni politiche. 
Clistene ancora le riconobbe codesto diritto, rispetto alle nuove tribù 
de’ cittadini, introdotte nell’ordinamento da lui stabilito. 

Delfo, governato esso pure da' rappresentanti delle stirpi degli ari- 
stocrati, favoriva dovunque le aristocrazie; l'autorità sua era tutta le- 
gata al credito delle schiatte antiche, nel governo aristocratico si con- 
tiene la sostanza « della libertà fondata da’ Numi », quale è celebrata 
da Pindaro, a proposito di Sparta. Contrariamente alle mobili associa- 
zioni di cittadini delle comunità ioniche, Delfo chiedeva un severo or- 
dinamento, il cui ideale era stato recato ad effetto dai Dori, disciplinati 
alla stregua delle norme, suggerite dalla Pizia. Ogni moto di reazione, 
ogni mutamento negli ordini stabiliti, a.cui la Pizia non avesse accor- 
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dato il suo assenso, era un atto di ribellione. Di qua la lotta dell’ora- 
colo contro i tiranni, che co’ loro stati si eràno ribellati alla autorità 
delfica, e che avevano indirizzate le città abitate dai. nuovi Ioni sul 
territorio degli stati, soggetto ai voleri dell’Apollo pizio. Clistene di 
Sicione s’ebbe dall’oracolo l’appellativo di carnefice, per contrapposto 
ad Adrasto, l’antico re della contrada (1). 

A tutto suo talento poi padroneggiava Delfo nelle colonie; perché 
lungo tutta la gloriosa età degli stanziamenti delle colonie, nell’ottavo 
e nel settimo secolo, l’opera sua non poteva restringersi alla semplice 
indicazione de’ posti, opportuni agli stabilimenti, ma doveva anche 
aiutare i coloni alla soluzione de’ molti e nuovi compiti, che le neces- 
sità del civile ordinamento mettevano innanzi. Ora in nessun luogo 
era il terreno così favorevole allo svolgersi di condizioni politiche con- 
trarie agli ordinamenti delfici, in nessuna parte era più imminente il 
pericolo di una violenta signoria dispotica come nelle colonie, dove la 
popolazione mista di svariati elementi, e la disuguaglianza del pos- 
sesso, che già per tempo manifestavasi, rendevano inevitabili le lotte di 
parte, con tutti gli effetti, che sogliono derivare di quelle. Per ciò la 
Sicilia era chiamata la madre de’ Tiranni; e certe condizioni politiche. 
che nell’Ellade non segnavano che un periodo di transizione nello svol- 
gimento politico, divennero nelle colonie le forme pressochè stabili di 
pubblico reggimento. 

A fondare quindi una società civile, regolata da ben ordinate norme, 
sopra un terreno così lubrico, faceva mestieri di leggi scritte, in un 
tempo, alle quali gli stati della madre patria si reggevano ancora se- 
condo le norme del diritto consuetudinario. 

Quanto maggiore infatti era il difetto di consuetudini universalmente 
consentite, tanto più presto sorgeva il bisogno di stabili norme giuri- 
diche ; e siccome era impossibile lo stabilire nelle colonie certi ordina- 
menti politici, che si collegassero co’ diritti ereditarii della nobiltà, e 
mirassero ad una condizione di cose immutabile, così era quivi supre- 
mamente opportuno di favorire que’ tali ordinamenti, che maggior- 
mente fossero adatti a trovare il terreno bene disposto in città, rivolte 
a' commerci ed alle industrie marinaresche, e ad impedire che la cosa 
pubblica cadesse in mano all’infima plebaglia, ovvero a' tiranni. L'or- 


(1) Intorno ai Pizii a Sparta, v. ScHòMANN, « Ant. Gr., I, 264 ». Intorno agli 
esegeti in Atene, v. sopra not. 230. Intorno ai collegii de’ Teori, con poteri 
pole: così estesi, che questo ufficio è considerato da ARISTOTELE (Pol., p. 217, 

4) come il primo gradino alla tirannide, v. ScHòm., p. 152. — *EXevdepia 
Bedduatoc, Pinp., Piz., I, 61. — Di Clist., XMevothp, parla Eron.. V, 67. 
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dinamento il più adatto a città cosiffatte era il timocratico, che repar- 
tisse la cittadinanza, e ne stabilisse i diritti civili secondo il possesso. 
Per questo modo si formavano delle assemblee di cittadini, le quali si 
componevano de’ maggiori estimati, e avevano certa aria di rappresen- 
tanza aristocratica. Il numero tradizionale de’ membri era di mille; di 
cosiffatte rappresentanze abbiamo esempi in Reggio, in Crotone, in Locri, 
in Agrigento, in Cuma. Nelle colonie invalse ben presto la consuetu- 
dine d’introdurre in altri luoghi anche certi ordini che avessero fatto 
buona prova altrove, quasi che si trattasse di un qualche trovato del- 
l'industria, Il medesimo soleva accadere delle costituzioni scritte. Se 
di queste costituzioni la più antica è quella de’ Locresi nell’Italia in- 
feriore, ]a cagione di ciò sta nel fatto, che ivi s'era venuta formando di 
Ozoli, di Opunzii, di Corinzii, di Lacedemonii e d'ogni altra maniera 
di stirpi, una strana miscela di genti, le quali non era possibile tenere 
insieme riunite in comune politica, se non ordinandone con precise 
norme il diritto pubblico. Per ciò il Nume delfico. ordinò a’ Locresi di 
provvedersi di leggi, donde nacque intorno alla metà del settimo se- 
colo la legislazione di Zaleuco, che è il più antico codice di leggi 
scritte, che gli antichi conoscessero, e che conteneva una scelta di tutte 
le norme di diritto pubblico, vigenti di que’ tempi negli stati più fa- 
mosi, adattata alle condizioni di quella città. 

Pel diritto penale servirono di norma le consuetudini dell’Areopago; 
per la educazione pubblica porsero il modello Creta e Sparta, con certi 
savi temperamenti però, poichè in una città, come Locri, non si poteva 
vietare a’ forastieri di prendervi stanza, bensì a’cittadini si poteva 
proibire il peregrinare di fuori. Fu resa più difficile anche l'alienazione 
delle sostanze, e fu posto qualche limite a’ commerci, in quanto si trat- 
tasse di spaccio e traffico minuto; le merci non potevano venire ven- 
dute che dal solo produttore. Alla smania di novità furono posti tutti 
i freni possibili, anzi fu proibita a' cittadini persino la famosa frase 
«E che c'è di nuovo? » che gli Ioni avevano sempre sulle labbra. Per 
lo contrario v'era quivi pure un censo, sul quale erano commisurati 
gli ordini di una cittadinanza più ristretta, e in riguardo al diritto 
privato furono quivi la prima volta emanate severe prescrizioni, dalle 
quali si può inferire a condizioni del vivere civile molto avviluppate. 

Come le leggi di Creta e di Sparta erano affini tra loro e informate 
ad uguali sentimenti, così colle leggi di Zaleuco erano concordi quelle 
alquanto posteriori di Caronda, il quale in Catana, sua città nativa, 
cercava di educare ad ottimi cittadini gl’irrequieti Sicelioti, mediante 
stabili ordinamenti di diritto pubblico e privato. Egli seppe lasciare al 
carattere innico un campo d’operosità un po’ più libero, senza che ne 
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rimanesse scossa per questo la stabilità de’ civili ordinamenti. Le sue 
leggi, quanto più a lungo se ne potè esperimentare l’efficacia, tanto 
più largamente si diffusero nelle città calcidiche. Che anzi il diritto 
pubblico del comune di Calcide fu ne’ secoli posteriori accolto persino 
dalle città delle regioni continentali dell'Asia Minore, le quali nell’ap- 
plicazione di esso riconoscevano la più sicura guarentigia di uno svol- 
gimento politico, schiettamente ellenico. E così i bisogni, che esigevano 
l’opera legislativa nelle popolazioni delle colonie occidentali, hanno 
condotto a stabilire delle costituzioni, le quali, non essendo punto le 
gate alle condizioni locali, e indipendenti essendo dalle inclinazioni 
delle singole stirpi, portavano un’impronta universale ellenica, e le 
quali a motivo del loro valore esteso a tutta quanta la nazione erano 
suscettive di una diffusione così estesa. 

Se dunque le leggi di Zaleuco sono chiamate doriche, un tale ap- 
pellativo non può giustificarsi se non nel senso, che in esse, come in 
quelle di Caronda, e nella costituzione de’ Calcidesi di Tracia, che 
aveva per suo autore Androdamante di Reggio, erano svolti certi concetti 
che risalivano ad uva sorgente, dalla quale derivano anche le istitu- 
zioni di Creta e di Sparta. Principio fondamentale è innanzi tutto 
questo, che con ogni cura si provveda alla conservazione de’ patri- 
monii e delle famiglie nella città, affinchè i costumi e la pietà antica 
si perpetuino di generazione in generazione. Altre norme cardinali sono 
l’unione indissolubile fra il giure e i costumi, l'opposizione energica 
ad ogni tentativo d'innovare, la restrizione alle imprese commerciali, 
la educazione dello spirito pubblico, fondato sul sentimento della scam- 
bievole fede, e sull’amore alla verità. Per ciò non deve recare mera- 
viglia, se tanto Zaleuco, quanto Caronda vengono posti in relazione 
con Pitagora; relazione, che non ha altro fondamento, se non il fatto, 
che la sapienza loro aveva la comune sua sorgente presso l’A pollo 
pizio, i cui sublimi concetti, furono recati nella vita pratica da Pite- 
gora, nella forma la più pura ela più perfetta, ma per ciò appunto 
con un esito, che fu il più lagrimevole. La gioventù de’ Crotoniati, 
accesa d’entusiasmo per quell’ideale, contrapponevasi al resto della cit- 
tadinanza in una forma troppo brusca, troppo spiccata, quasi fosse 
un'aristocrazia dell’ intelligenza. Poichè quantunque nessuna offesa 
venisse recata a' diritti de’ cittadini, pure questi non potevano vedere 
di buon occhio, che un piccolo gruppo di persone, strette fra loro col 
vincolo della comunanza dei beni e di una uguale disciplina, aspirasse 
ad essere, e fosse anzi nel fatto migliore di tutti gli altri. 

Negli ultimi anni del sesto secolo, famosi per violenti rivolgimenti 
civili, scoppiati in luoghi molto distanti gli uni dagli altri e subito 
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dopo la cacciata de’ Tarquini da Roma, e de’ Pisistratidi da Atene, i 
Pitagorici furono fatti segno a quella sanguinosa persecuzione, che 
mossa dal popolo inasprito de’ Crotoniati, capitanata da Cilone, funestò 
lungo tempo tutta l’Italia inferiore cogli orrori di una feroce guerra ci- 
vile. Certamente i nobili germi, che la dottrina di Pitagora aveva diffuso, 
non andarono totalmente distrutti neppure in Italia. Chè anzi persino 
la voluttuosa Taranto fu potuta governare colla disciplina delle virtù 
civili predicate da’ Pitagorici, da un uomo uscito di quella scuola, da 
Archita, nell’anno 380 (01. 100) ancora. L’arte musica e la matematica, 
ispirate. a’ precetti apollinei, una sapienza pratica della vita, fondata 
sul dominio dei sensi, e indirizzata verso un perfetto e armonico svol- 
gimento di tutte le attitudini morali e fisiche, facevano di quell'uomo 
un ideale dell’uomo ellenico, in mezzo ad una stirpe degenerata. A1- 
l'autorità morale di lui riuscì ancora una volta di rimettere in onore 
ed in credito que’ principî fondamentali, l’origine de’ quali è da ricer- 
care in Delfo. È uno spirito unico, che aleggia in quelle costituzioni 
tutte, ed è lo spirito ellenico, che in esse ha trovata la sua verace espres- 
sione; e se le norme scritte di que’ grandi legislatori delle colonie oc- 
cidentali si fossero conservate, col loro dialetto e colla locuzione ci at- 
testerebbero nel modo il più evidente della efficacia, avuta dall'oracolo 
delfico (1). 


Quello, che divennero le contrade europee dell’Ellade, e gli avweni- 
menti, che in esse si svolsero a cominciare dal nono secolo; il carat- 
tere nazionale, svoltosi su tutti i campi della vita morale, nelle cre- 
denze religiose, nello apprezzamento delle condizioni morali dell’uomo, 
negli ordinamenti politici, nell’arte architettonica e nella plastica, nella 
musica e nella poesia, quello studiato contrasto co’ barbari infine — 
tutto ciò nella sostanza non fu che l’effetto dell’influenza, esercitata da 
Delfo. E per ciò gli attributi di delfico, dorico ed ellenico s’intrecciano 
per molti rispetti in un concetto unico. 

ll grado di questa influenza però non poteva conservarsi sempre 
uguale; questa fu in parte resa più debole dalle condizioni generali 
dell’epoca, in parte andò perduta per colpa stessa di Delfo. La potenza 
dell'oracolo fondavasi tutta sulle tradizioni degli ordinamenti anfizio- 


pol. Intorno alla costituzione della Magna Grecia, v. C. FED, Lernia cAnt., 
$ 89». Intorno ad Androdamante, v. ARIST., Pol., be Quanto a 
Pitagora, v. MaLLER, « I Dori, I, 368». MomwuSEn, « Pin aro, È ag ». 
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niaci, e sopra un cotale stato di tutela, della quale abbisognavano i 
singoli stati, i quali sentivansi di essere ancora parti di una nazione, 
la cui unità non era rappresentata, che in Delfo. Quella potenza do- 
veva quindi scemare, allorquando col crescere della civiltà gli infiussi 
de’ presagi divini e dell’arte divinatoria andavano perdendo via via 
della efficacia loro, mentre intanto i singoli comuni si venivano to- 
gliendo di sotto alla sacerdotale tutela, e, cresciuti a stati indipendenti, 
pretendevano ad una compiuta autonomia, secondando ciascuno gli 
impulsi di un indirizzo politico parziale, sul quale Delfo non poteva 
esercitare nessuna azione. 

Lo stato, fondato da Licurgo, fu lungo tempo l’ideale favorito dalla 
deità delfica, il modello proposto ad imitare a tutte le colonie, per suo 
impulso fondate, il braccio forte nella effettuazione de’ suoi disegni 
politici, e da lui scelto al primato dell’Ellade. Ma questo stato si andò 
restringendo via via agli interessi peloponnesiaci, il centro dei quali 
divenne Olimpia; e sin da quando dagli Eraclidi la somma del pub- 
blico reggimento passò nelle mani degli Efori, Delfo cessò di essere la 
suprema potestà tutrice di quello stato. 

A mano a mano pertanto, che Sparta si veniva distaccando dal san- 
tuario, che ne era stata la culla, spingevasi innanzi la stirpe ionica 
ne’ suoi due stati, in Sicione e in Atene, i quali collo stringersi al 
santuario, pecessitoso d’aiuti, studiavansi di sollevarsi all'altezza di 
grandi stati dell’Ellade. L’importanza di Sicione non fu che passeg- 
gera, mentre Atene seppe conservare il suo posto. Essa rimase in re- 
lazione stretta con Delfo, senza rimettere per questo nulla della sua 
indipendenza; essa seppe anche in questo riguardo collegare la libertà 
ed il progresso coi sentimenti di pietà e di fedele attaccamento. Per 
tal modo Delfo non era più come già un tempo alla testa di una fede- 
razione di stirpi, le quali non avevano altro centro all'infuori di quel 
santuario, ma trovavasi invece stretto fra due stati, a petto dei quali 
tutti gli altri cedevano in potenza. Alla direzione de' comuni interessi 
quindi non si poteva più aspirare da parte di Delfo. 

Ma anche Delfo aveva mutata affatto l’indole sua; perchè dal mo- 
mento, che esso non poteva più comandare e dirigere, prese a battere 
le vie d’un’astuta politica d'avventure. Perduta ogni potenza propria, 
si volse a' stranieri aiuti, quando avesse potuto guadagnarli a' suoi 
disegni, ed iniziò certi ordini di relazioni, che contraddicevano aperta- 
mente a’ suoi principi. 

Ciò appare evidente più che mai nell'esempio di Clistene, il tiranno, 
che l'oracolo maledì dapprima, come era giusto, mentre strinse dappoi 
le relazioni più intime e con lui e colla sua famiglia, e ne ebbe in 
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ricambio singolarissimi benefici. Delfo tradì la sua fede cogli Ortago- 
ridi, come Sparta co’ Pisistratidi; ma e l’uno e l’altra si ebbero per la 
loro incoerenza tal colpo, da non se ne potere riavere mai più. 

Delfo giocava il credito suo presso la nazione, quando quell’autorità 
stessa sacerdotale, dalla quale erano emanate le massime più pure di 
morale e di dignitoso contegno, mostrava di volersi reggere sull’in- 
trigo, e su altri spedienti disonorevoli. Ma il colpo fatale gli venne 
dall’oro, il cui fascino potente appestò più che ogni altro malore il 
midollo della vita ellenica. Già molto per tempo l’oro dell’Asia aveva 
cominciato ad adescare i sacerdoti, così che troppa più stima facessero 
del favore de’ barbari dinasti, che non convenisse al santuario nazio- 
nale degli Elleni. E quando poi per l’esempio degli Alcmeonidi dap- 
prima, e per quello di Cleomene dappoi che coll’aiuto dell’oracolo vo- 
leva disfarsi del suo collega Demarato, fu manifesto, che co' responsi 
della deità delfica si poteva mercanteggiare; l’autorità di essa era per- 
duta al cospetto de’ Greci. Intorno a quest'epoca Delfo cessava di es- 
sere una potenza centrale nell'Ellade; l’unità, da esso simboleggiata, 
si sfasciò, e in luogo Suo si eressero l’uno contro l’altro due stati, 
ciascuno de’ quali aspirava di ricomporre la nazione ad unità novella, 
acquistando per sè una posizione di primato. Era questa tale aspira- 
zione, che soltanto attraverso ad una lotta sarebbe potuta pervenire 
alla sua meta. 

Al tempo delle guerre persiane Delfo non era che un’ombra di ciò, 
che esso era stato un tempo, e così la nazione mancava di unità in 
ogni sua parte, nel momento, in che essa ne sentiva maggiormente il 
bisogno. L'oracolo era pusillanime e irresoluto, anzi esso impediva per- 
sino agli stati di operare con energia, come a’ Gnidi, a’ Cretesi e agli 
Argivi. Tutte le grandi imprese di quell’epoca furono opera de’ sin- 
goli comuni, i quali appunto per questa via si emanciparono comple- 
tamente da qualsiasi ingerimento dell'oracolo, e dall’influenza de’ va- 
ticinii. Delfo rimase, gli è vero, il focolare comune di tutta l’Ellade, 
ma non erano che parvenze quelle che sopravvissero, mentre l’antica 
sostanza di quel santuario si dileguò a tale segno, che con ruvido con- 
trasto alle sue leggi stesse, fu perpetuata con monumenti, eretti in 
Delfo, persino la memoria di vittorie ottenute in sanguinosi conflitti 
di Greci contro Greci. 


LE LOTTE CO’ BARBARI. 


Le stirpi elleniche s’erano adagiate su tutti i lidi del Mediterraneo, 
in pensier di nulla, quasi fossero sole nel mondo, e possedessero per 
grazia divina un diritto di possesso su tutti i littorali, ridenti e ricchi 
di porti. E rimasero senza contrasto nel possesso di queste dimore, fino 
a tanto che le stirpi, che abitavano dietro a loro, stettero a riguardare 
tranquille, lasciando che i Greci vivessero in comoda pace. Ma questo 
stato di cose non poteva durare eterno; le stirpi che abitavano le re- 
gioni centrali dovevano una volta o l’altra risentirsi, e accorgersi, che 
i vantaggi, che offeriva il paese che apparteneva loro, erano goduti da 
genti straniere. L’invidia e la gelosia facevano sentire il loro stimolo; 
quelle stirpi si spinsero verso il mare; divennero inevitabili gli attriti 
fra Elleni e barbari, di che si svolsero quelle lunghe guerre, nelle 
quali le città elleniche dovettero difendere i loro facili conquisti, il lore 
felice benessere, la loro indipendenza nazionale. 

Per effetto di queste lotte il popolo ellenico entra nella corrente dei 
grandi avvenimenti del mondo; con queste lotte comincia una storia 
ellenica seguita e distesa; in queste lotte si svolge compiutamente quel 
contrasto fra l'elemento ellenico e il barbarico, i cui germi erano già 
stati posti dalle generazioni precorse. La lotta comincia nelle colonie, 
e queste trascinano poi la madre patria ; non è più in gioco l’indipen- 
denza di questa o quella comune, ma bensì la sorte dell’intera nazione, 
e a scongiurare tanto pericolo, in luogo dell’anfizionia, già passata di 
uso, una nuova unità nazionale si viene svolgendo, di guisa che s 
queste lotte collegasi tutta l’istoria successiva degli Elleni. 
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Le lotte cominciarono al lembo orientale del mondo ellenico, perchè 
ivi appunto si venne formando dapprima uno stato continentale, vo- 
glioso e gagliardo così, da potere assalire i Greci che erano stanziati 
alla costa. 

Ned era questo uno degli stati antichi. Gli antichi regni d’ Oriente, 
fino a tanto che non vi s’infiltrarono elementi stranieri, riguardarono 
con indifferenza le condizioni de’ paesi marittimi. Essendo per loro na- 
tura rivolti alle estese regioni alpestri ed ai fertili piani, discorsi dalle 
correnti de’ fiumi, non sentivano il bisogno di relazioni molto distese. 
Il commercio, che facevasi dalle carovane e sui fiumi, era sufficiente 
a’ bisogni loro, e i tesori de’loro prodotti pazionali, che venivano espor- 
tati di fuori, passavano per le mani di genti straniere, alle quali cede- 
vano volentieri ogni guadagno. Queste genti straniere furono dapprima 
i Fenici e appresso i Greci. 

E così anche lungo la costa asiatica erano state lasciate venir su per 
opera di straniere genti le piazze commerciali, e le si erano lasciate 
consolidare e aggrandire. S’era permesso loro di convenire alle adunanze 
e alle festività comuni, anzi erasi concesso loro il possesso delle vallate 
inferiori de’ fiumi, in quanto fossero rivolte alla costa, separate dal con- 
tinente per la naturale struttura del paese. Gli era come se i despoti 
dell'Asia avessero spontaneamente stabilito, che il lembo, che separava 
le regioni continentali dalla costa, segnasse il confine dell’imperio loro. 

I popoli poi non avevano che a guadagnare in siffatta condizione di 
cose; perchè gli stanziamenti stranieri, le molte città nuovamente fon- 
date concorrevano naturalmente a destare uno straordinario moto di 
animate relazioni; tutti i prodotti naturali, tutte le manifatture delle 
regioni continentali acquistavano un valore nuovo, e per mille guise 
accresciuto. I Greci, da buoni commercianti com'erano, ci tenevano assai 
a non guastarsi cogli Asiati, a cattivarsene la fiducia; ne frequentavano 
i mercati, ne acquistavano i prodotti, commettevano loro ogni fatta 
lavori, si stanziavano persino in mezzo a loro, pure di stringere più da 
vicino le relazioni co’ mercati lungo la costa, e mercè la destrezza dei 
loro accorgimenti seppero rendersi simpatici, utili, e alla fin fine ne- 
cessari. E ciò accadeva segnatamente nelle città capitali dei regni de)- 
l’Asia Minore. ' 

Fra i quali quello de’ Frigi era più d’ogni altro chiamato per la sua 
affinità di stirpe ad entrare in relazioni strette co’ Greci. Nel fatto tro- 
vavansi ivi i germi più antichi delle relazioni corse fra i paesi alla costa 
e le regioni centrali. I Nelidi di Mileto recano nelle loro famiglie nomi 
di origine frigia, e aì tempo della prima guerra messenica viveva un 
re Mida, figlio di Gordia, il quale era stretto da vincoli d'amicizia coi 
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cittadini di Cuma; anzi egli tolse in moglie una cittadina di Cuma, 
di nome Ermodice, e per mezzo di Cuma entrò in relazione con Cal- 
cide , la metropoli e per mezzo di questa con Delfo. Fu un’ epoca di 
splendore negli annali di quel santuario il tempo, nelquale fu fondata 
la prima colonia delfico-calcidica in Sicilia, e contemporaneamente fu 
eretto dinanzi al tempio delfico il trono regale di Mida, sul quale egli 
soleva sedere pro tribunali. Gli era questo il primo dono votivo che 
veniva d’Oriente. 

L’antica stirpe de' Frigi venne respinta da immigrazioni fenicie, che 
penetrarono nell’Asia Minore dalle regioni di Sud-Est, e si stanziarono 
ivi appunto all’epoca della potenza assira. Anzi è fama, che lo stesso 
paese di Frigia sia stato conquistato da Nino. I Frigi, come già gli 
antichi Pelasgi, non avevano sufficiente energia per resistere alle in- 
fiuenze straniere, colpa la civiltà loro, che non era ancora abbastanza 
progredita; per ciò i loro costumi e la religione loro ebbero a subire 
sostanziali rimutamenti per l’efficacia esercitata dai Semiti. 

In questo rispetto l’infiuenza più viva fu esercitata nell'Asia Minore 
dai Lidi; i quali erano molto più stranieri de’ Frigi a’ Greci, che abi- 
tavano la costa, ma appunto per questo l’efficacia loro fu molto più vi- 
gorosa e più decisiva; fenomeno questo che già manifestossi dovunque 
l'elemento semitico venne a contatto colle stirpi ariane. Essi in parte si 
accomunarono cogli abitatori più antichi, così che non sia possibite 
distinguere l’elemento frigio dal lidio; in parte s’estese anche a’ Greci 
l’ influenza loro. I Greci infatti impararono da' Lidi non solo rispetto 
a’ commerci e alle industrie, ma eziandio ancora rispetto alle arti di 
maggior conto, segnatamente alla musica. Poichè, come i Semiti in 
generale erano forniti di particolari attitudini alla poesia lirica , così 
anche i Lidi, sull’ esempio de’ quali i Greci tolsero a modulare le loro 
popolari melodie. Da questa emulazione crebbe l'elegia greca, e le en- 
tusiastiche tonalità de' Lidi furono insieme col flauto di Lidia introdotte 
persino in Delfo. Ma, mentre l’Ellade europea non tolse ai Lidi che al- 
cuni germi di civiltà , i Greci dell’Asia invece con tutta la loro storia 
si confusero co’ Lidi (1). 

Questo fatto cominciò già sotto la dinastia degli Eraclidi, la quale 


(1) Intorno ad Ermodice, v. Eract. Pont., 11, 3, PoLuuo., IX, 83 (Demodice). 
Bs0KH, « Ricerch. Metrol., p. 76». Erop., I, 14. Mida regnò secondo Eos, 
O1., 10, 4. Un Mida moriva nell’Ol., 21, 2, al quale Omero, secondo « Erop.,» 
nella Vita d'Omer. c. 11 ponel'iscrizione sepolcrale. — Elegos è vocabolo frigio- 
armeno secondo il BOTTICHER, a Arica, p. 34». V. BERGK, « Lett. Greca » nella 
Enciclop. di Ersch. e Gruber, p. 339. 
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regnava sino dall’epoca di Agrone, il figlio di Nino, nipote di Belo. Il 
regno di Agrone, secondo i computi degli antichi, ebbe cominciamento 
nell’anno 1221 a. Cr. Era l’età, in cui l’Assiria divenne una potenza 
conquistatrice. La Lidia era la sentinella avanzata della dominazione 
universale degli Assiri in Occidente. L'albero genealogico dei re, la 
corrispondenza delle stravaganze ne’ riti sacri, la postura di città, come 
Ninoe nella Caria e molti altri indizi, attestano della stretta affinità con 
Ninive sul Tigri. 

Ma insieme con Assur anche la Lidia assira andava scadendo. I suoi 
principi cercavavano appoggio fuori del paese; arruolavano al loro sef- 
vizio genti straniere, delle quali si valevano e a guardia della loro per- 
sona, e come ornamento e sostegno del loro trono. Que’ mercenari sep- 
pero colla superiorità del loro valore acquistarsi sempre maggiore au- 
torità, e i loro capi, posti allato ad una stirpe degenerata di principi, 
salivano a sempre maggiore potenza. A ciò pervenne segnatamente il 
capo degli astati regi all’epoca di Candaule, a tal punto, da pigliare in 
sue mani completamente le redini del governo , e da venire insignito 
dalle mani stesse del debole sovrano de' distintivi regali, così che po- 
teva allato al principe portare la doppia scure, simbolo del supremo 
imperio, fino a tanto che lo strapotente pretoriano vide giunto il mo- 
mento opportuno per farla finita anche con quel simulacro d’ imperio, 
esercitato dalla stirpe regale. Connivente e complice la regina, fu tolto 
di mezzo l'ultimo degli Eraclidi, e con l’aiuto di mercenari della Caria, 
condotti da Arselide, fu fondata la nuova dinastia. 

I Cari s’erano mescolati a’ Semiti più di ogni altra stirpe ellenica; 
già all'epoca di Minosse, quelli tra loro che non s’erano confusi cogli 
stati greci, erano stati respinti verso il continente asiatico; furono 
quindi parte assoggettati da’ coloni ionici e dorici, come, ad esempio, 
i Gergiti, parte ricacciati ancora più in là dalla costa. Rimasti addietro 
agli Ioni nello svolgimento della civiltà, furono riguardati da questi 
con occhio di disprezzo, e trattati con ruvida asprezza, così che fra Cari 
e Ioni regnava inimicizia già fino dai tempi della fondazione delle città, 
quando i nuovi coloni resero vedove le donne di Caria, e le costrinsero 
a nuovi maritaggi. Essi per ciò nutrivano maggiori simpatie pe’ Lidi e 
pe’ Misi, che non pe' Greci; e il Didimeo presso Mileto venne ricono- 
sciuto come santuario comune non già da loro, ma dagli Ioni e dagli 
Roli. Anche ne’ paesi di fuori Ioni e Cari si astiavano tra loro in guisa 
che in Egitto 8’ è dovuto assegnare loro stanze diverse, sulle opposte 
rive del fiume. Ma i Cari, quanto più erano tenuti lontani dal vero e 
proprio consorzio cittadino della Ionia, tanto maggiormente s'applica-. 
vano al mestiero delle armi, seguendo in ciò le antiche consuetudini 


ed 


della stirpe loro; e quali frutti potesse ciò loro recare in certe propizie 
occasioni, Jo dimostra la fortuna avuta da Gige (1). 

Si può pensare adunque, quali conseguenze dovesse avere il fatto, 
che un mercenario della Caria diventasse re di Lidia, e qual terrore 
dovesse destare siffatta novella in tutte le città della Ionia. Poichè quali 
altri pensieri potevano portare i Mermnadi sul trono, se non quelli di 
estendere la potenza loro verso Occidente, di aggregare al loro imperio 
le città situate alla costa, di fondare una potenza marittima lidio-caria, 
e soprattutto di vendicarsi de’ superbi Ioni? Essi volevano mostrare, ciò 
che potesse fare uno stato, il quale ai tesori e alle forze nazionali del 
continente associava lo spirito intraprendente, proprio della stirpe 
ellenica. 

Se Sardi, l’antica città di Cibele, la quale situata alle sponde del Pac- 
tolo a’ piedi delle pendici det Tmolo, ricco di viti, dominava dalle sue 
récche la fertile vallata dell’Ermo, già ne'tempi addietro era stata il 
centro del regno; essa acquistava ora un’importanza affatto nuova, un 
nuovo rigoglio 'di vita; essa diventava un campo chiuso, nel quale 
l'esercizio dell’armi non aveva sosta, e dove agitavansi sempre nuovi 
disegni, e apprestavansi nuovi apparecchi di guerra. Il principio de) 
governo di Gige è adunque una delle epoche più importanti, un punto 
in cui cambiarono i destini dell'Asia Minore, chè in primo luogo il 
regno lidio si distaccò dall'Assiria, ed in secondo luogo cominciò una 
politica sua propria, che aveva di mira l’Occidente. 

Secondo i documenti dei re assiri il primo dei Mermnadi, col nome 
di Gige, appare ancora come vassallo dell’Assiria, a’ tempi in cui AS- 
surbanipal seguì nel governo suo padre Asurbaddon (668). Allora un’am- 
basciata de’ Lidi giunse alla corte del gran re. Poco più tardi scoppiò una 
sollevazione che largamente si diffuse. L'Elimaide, la Caldea, la Sirie, 
la Fenicia erano in rivolta. La lotta indecisa durò motti anni (652-601). 
Non v' ha dubbio che Gige approfittò di quest'occasione per rendersi In- 
dipendente e siccome Babilone stessa era un centro di rivolta, si com- 
prende come le lontane provincie avessero il tempo di rendersi indipeo- 
denti e così Gige, anche senz’essere formalmente riconosciuto dall'As- 
siria, potè seguire una politica sua propria. Poichè quella dei Mermnadi 
fu da bel principio rivolta a spingersi dall’interno del paese verso quelle 
regioni che avevano la migliore postura lungo la costa. A principio fa- 
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ti ali Nic, Damasceno presso MùLLER, Fragm. Histor, Gr., II, p. 98, 
r. 62. 
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rono con grande accorgimento risparmiate le città marinare più potenti, 
contro le quali non era facile l’assalto, e si cercò di guadagnare il mare 
nelle regioni di Nord-Ovest, sulla penisola dell’Ida segnatamente, l'an- 
tico territorio della Troade. Ivi, come già l’attesta il nome de’ Gergiti, 
che si presenta nell’Eolide, era l’elemento cario della popolazione quello, 
sul cui aiuto facevasi assegnamento. Le città eoliche del continente 
erano poco dedite a’ negozi marinareschi; ma tra le città ioniche era 
Mileto segnatamente quella che aveva accolto in sè elementi di popo- 
lazione caria; e siccome Gige abbisognava di una fiorente città mari- 
nara per recare ad effetto i suoi disegni, così egli si giovò dell’ opera 
degli astuti Milesi, per fondare in unione a loro la colonia d’Abido. Egli 
dominava così tutto il tratto settentrionale della Misia, sino al di là 
delle sorgenti del Rindaco, in prossimità del quale fondò Dascîlio, per 
onorare la sua stirpe. 

Per tale maniera egli aveva mano libera sulla Propontide e sull’ El- 
lesponto; nè v’ha cosa che maggiormente attesti del suo sicuro sguardo 
politico, quanto il fatto, che egli anzitutto stabilì la sua potenza presso 
quell'antico tragitto delle nazioni, sullo stretto più d'ogni altro impor- 
tante allo stabilimento di una potenza marittima. Al tempo stesso però 
isuoi ambiziosi disegni miravano anche all’altra sponda dell’Ellesponto. 
Soprattutto egli studiavasi, seguendo in ciò l'esempio de' tiranni di 
Corinto e di Sicione, di ottenere l'approvazione de' santuari, cui fosse 
annesso un oracolo, e voleva da questi essere considerato come Elleno; 
egli aveva eziandio molti Greci alla sua corte che avevano cura affinchè 
le sue gesta fossero celebrate nel mondo greco. Il più prossimo era 
quello de’ Branchidi; ma il principe cario non ne voleva riconoscere 
l'autorità. Si rivolse quindi a Delfo, cercando con le più larghe prof- 
ferte di attestare, come egli già per domestica consuetudine riconoscesse 
e venerasse il Dio degli Elleni; e quantunque in Deifo non gli st con- 
cedesse di fondare un tesoro suo particolare, tuttavia non si ebbero 
molti scrupoli ad accettare i regali donativi. E quest’ accettazione va- 
Teva già un riconoscimento della dinastia, la quale poteva ora fare 
capitale dell’aiuto della divinità delfica, se non foss’altro in quanto essa 
non si sarebbe opposta alle mire più lontane de' suoi politici intendi- 
menti. Nel tesoro de’Cipselidi furono esposti i crateri d’oro e i doni 
votivi d’argento sotto il nome di Gigada ( figlio di Gige); era codesta 
tal massa di nobile metallo, quale i Greci non avevano ancora veduto 
insieme ammonticchiata. Nè Gige avrebbe potuto inviare un patroci- 
natore più eloquente a Delfo, dove oltre a ciò una certa gelosia ed in- 
vidia contro il santuario de’ Branchidi, e contro le città della lonia, 
avverse alla deità delfica, potevano forse cooperare a produrre una opi- 
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nione favorevole alla dinastia de' Mermnadi (1). Ma la cosa non potera 
arrestarsi a queste pacifiche relazioni fra Greci e Lidi; poichè, sin da 
quando costoro padroneggiavano nell’Eolide e nel littorale della Caria, 
avevano tanto minore motivo di tollerare, che quel tratto di littorale, 
che era posto tramezzo, e i migliori porti, e le foci de' quattro grandi 
fiumi restassero in balla di città elleniche indipendenti. Se essi da Sardi 
e dalla vallata dell’ Ermo miravano a giungere al mare, trovavano 
il primo ostacolo in Smirne, la quale signoreggiava il golfo ermaico. 
Dinnanzi alla foce del Caistro stanziavano i Colofoni, affini di stirpe a° 
Smirnesi; ed erano appunto le ricchezze e il franco ardimento di quella 
cittadinanza ciò che massimamente gli stimolava; ma anche colla su- 
perba Mileto, le cui gregge pascolavano nella vallata del Meandro sopra 
il territorio dei Cari, non poteva durare a lungo il buono accordo. E 
qui comincia l’età eroica della Ionia. Fu respinta ogni profferta del re 
di Sardi, il cui intendimento non poteva esser quello di aggregare al 
suo regno delle città ridotte a rovina. La lotta era inevitabile; ecco 
divampare le prime battaglie della indipendenza ellenica. 

Le città trovavansi a principio in ‘condizioni assai svantaggiose; non 
avevano aiuti dal di fuori; le relazioni colle coste oltremarine erano 
rotte; la festa federale di Delo, che in passato riuniva gli Ioni delle 
due sponde, aveva già da pezza perduta ogni importanza ; i territori 
delle città giacevano distesi lungo il littorale, senza sicura difesa alle 
spalle, e corrotti dalla lunga quiete. Non avevano relazioni federali di 
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(1) Intorno ai Mepuvdbdar, v. Eron., I, 7, 14. Nio. Dam. Intorno alla cronologi 
lidia, v. CLINTON, « De Lydiae regibus Fasti ed. KR., p. 309 » Intorno al prin- 
cipio del regno di Gige variano le indicazioni fra l'anno 7084 e l'anno 716 
anni. Per la data dell’anno 716 s'è chiarito favorevole recentemente il Baanprs 
( Rer. Ass. temp., p. 3) sull'esempio d'Erodoto. Secondo questa indicazione 
Gige regnò anni 38, Ardi 49, Sadiatte 12, Aliatte 57, Creso 14; tutti insieme 
170. Questa cifra aggiunta a 546 ci dà l’anno 716, come principio del 
de' Mermnadi. Dai documenti assiri (V. G. Sira, « Assurbanipal, pagg. i 
86gg.>) si rileva che Gige (Gugu) pose sul trono d’Egitto Psammetico; 
deve dunque essere vissuto ancora nell’anno 666 o 667. Le difficoltà, che ìn- 
sorgono dall’ammettere questo fatto, ha cercato di risolvere il BosanqueT (469. 
allo Smith, 1. c., p. 361) col Pd esa che in'Erodoto sia avvenuto uno scam 
di numeri, e ascrive quindi a Gige annì 49, ed Ardi 38 anni di regno. Le 
date assire sono trattate accuratamente per la prima volta da Getzez, nel 
Museo renano, XXX, p. 230 e dimostrato che concordano in Eusezio. Su 
queta concordanza si fonda la serie dei re così ordinata: Gige 687, Ardi 62 

adiatte 616, Aliatte 602, Creso 560. Per ciò che spetta alle condizioni poli- 
tiche, dalla iscrizione di Esaradon risulta, che Gige per alcun tempo e così 
ure Ardi pagarono tributo all’Assiria. Intorno a Aaoxviov xwyn, v. Pats., 
V, 35, 11. ATEN., II, 43. 01. 16, 1; 716 secondo Erop. e Dion. AL10.; 01. 18, 1 
secondo CLEM. AL. Str., I, 327 db. PLIn., N. H., XXXV, 8. — Ffépnee Arm. 
524. Abido Munoiwv dg èmrpéyavtog Fuùrou' fiv ràp èn' txelvp tà ywpia 
xal 1 Tpwdc draca STR., . — Fuyddac, raffr. G. CurTIvSs, « Elem. d’etim. 
Grec., 1873, p. 628». 
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nessuna specie colle città doriche, che avevano il loro santuario trio- 
pico sulla penisola di Gnido. Le città eoliche avevano comune cogli Ioni 
il culto d’Apollo didimeo, questo è vero: ma erano impotenti ; eglino 
stessi anzi s'erano divisi in diversi gruppi, fra i quali quello della pe- 
nisola dell’ Ida costituiva una federazione particolare ; e per giunta 
aveva perduta primamente l’indipendenza, a motivo delle invasioni dei 
Mermnadi. Finalmente le stesse città ioniche avevano serbato come 
retaggio d’antichi tempi relazioni molto deboli fra loro. Dopo la caduta 
delle schiatte regali, esse, seguendo l’istinto del carattere ionico, s’erano 
andate sempre più allontanando le une dalle altre. La gelosia delle 
città commerciali finitime a loro, il contrasto fra le due principali città, 
Efeso e Mileto, avevano impedito, che si cementasse una solida comu- 
nione d’interessi, una durevole costituzione comune a tutte, e molto 
meno avevano permessa la formazione di ordinamenti militari comuni. 
Nemmeno rispetto alle consuetudini e alla lingua erano esse concordi 
fra loro, perchè le differenze primitive, che avevano tenuta divisa l’an- 
tica popolazione della costa, erano visibili ovunque; e fra le sangui- 
nose contese fra vicini, quel divario non era divenuto che più profondo. 
Finalmente, anche in seno alle singole città non mancavano gli ele- 
menti di serie difficoltà, derivanti dalle discordie intestine e dalla dis- 
uguaglianza della popolazione. Vi erano comuni rustici, cari e lidi, i 
quali non si assoggettavano che mal volentieri al governo di cittadini 
ionici. 

Questo stato di cose tornava tutto a profitto de’ Lidi. Inaspettate sbu- 
carono fuori dalle regioni continentali le torme.de’loro cavalieri, che, 
scorazzando ora qua or là, tenevano in perpetua angustia le città ma- 
rinare. Tuttavia non fu facile impresa quella di rendere docili que’cit- 
tadini; e quantunque le loro eroiche imprese non abbiano trovato uno 
storico, che le ricordasse, tuttavia dura la memoria di alcuni tratti di 
eroismo , nè fu coperto d'oblio il valore de' Smirnesi, i quali seppero 
respingere i Lidi dalle porte della conquistata città. Mimnermo, il Co- 
lofonio, contemporaneo di Tirteo, ne celebrò in carmi elegiaci l’invitto 
valore. 

Ardeva la lotta su tutta la linea, quando moriva il primo de’ Mer- 
mnadi, il quale durante il lungo suo regno (687-652) aveva con sicura 
mano tracciato il sentiero, che i disegni politici della sua stirpe dove- 
vano battere, e l’aveva difatto reso indipendente. Gli succedette nel 
trono Ardi. Il quale continuò gli assalti contro Mileto, e con un colpo 
di mano inaspettato s’ impadronì dell’alta Priene. Era questa la città, 
nel cui territorio era posto il Panionio. La federazione delle città veniva 
così ferita nel cuore; e Mileto, che in prossima vicinanza le giaceva di 
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contro, era minacciato nel suo proprio porto ; la guerra ionica sembrava 
che -prendesse improvvisamente una nuova piega , allorquando, per 
forza di avvenimenti, che avevano origine da tutt’altra parte, essa venne 
ad un tratto interrotta. Lo stato conquistatore si vide minacciato da 
improvvisi pericoli di guerra ; esso fu costretto a combattere per la sua 
stessa esistenza contro popolazioni, che muovevano da oriente e da 
settentrione (1). 

Gli è infatti a sapere, che già dall’anno 700 all’incirca s’erano solle- 
vate e poste in moto quelle torme di cavalieri nomadi, che abitavano 
intorno ai lidi del Ponto. Il primo urto l’avevano dato i Massageti; i 
quali avrebbero cacciato gli Sciti dalle loro dimore, spingendoli verso 
il Mar Nero; e gli Sciti gettaronsi per contraccolpo sui Cimmeri. E così 
tutti i lidi del Ponto furono posti in iscompiglio, le conseguenze del 
quale si fecero ben presto sentire su tutta l’Asia Minore. Gli stessi Sciti, 
muovendo dal Caspio, penetrarono nel regno di Media, i cui domina- 
tori cercarono di renderli innocui, coll'aggregarne grandi schiere al 
loro esercito. I Cimmeri, divisi in molteplici torme, alle quali apparte- 
nevano anche i Treri, trassero verso mezzogiorno, lungo la costa orien- 
tale del Ponto, e s’insignorirono della rocciosa penisola, sulla quale i 
Milesi avevano fondato Sinope. Essi fecero di questa città il nido delle 
loro rapine. Un secondo luogo, dove s'erano fermati per lungo tempo, 
era Antandro alla spiaggia meridionale della Troade (2). Da questi due 
posti si spinsero nell’interno dell'Asia Minore, e si sparsero come torrente 
allagatore sulla Lidia già all’epoca di Gige. Il quale si difese da loro 
con l’aiuto di Assur, del quale egli riconosceva ancora l’alta sovranità; 
appresso, dopo che egli s’era già liberato dagli Assiri, e aveva aiutato 
Psammetico contro di loro, cadde per una nuova invasione de'Cimmeri. 
Essi erano stati battuti da lui in una battaglia; ma poi egli morì nella 
lotta con loro, lotta che continuò sotto Ardi, e persino la parte bassa 
della città di Sardi cadde in potere di quelli. Il loro numero ingrossava 
via via, che traevano vittoriosi attraverso l'Asia Minore, rinforzati da 
quante v’erano popolazioni erratiche e mal contente di loro condizione, 
da’ Lici segnatamente ; pare anzi che di loro schiera fosse anche quel 
Ligdami, del quale è fatta menzione, come di un capo delle torme 
cimmerie. 


(1) Intorno alla lotta de’ Smirnei, Zuupvaiwv case: v. ARISTIDE, Î, p. 373 
Def. Zuupvaiwv roAuhuata; Paus., IV, 21, 3. MimneErMO, IX, 29, 4. Lane, 
« Smyrnaeorum res gestae, p. 19». Intorno alla morte di Gige, v. « Notizie 
sull’Assiria » di GioraIo SMITE, nella Rivista delle lingue e ant. egiz. del 
LepPsrus 1868, p. 97 seg. 


(2) Ved. STEF. Brz., v. Antandro. 
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A principio i Cimmeri apparvero forse alle città oppresse come un, 
aiuto nella sciagura; la potenza dei re di Lidia era fiaccata. Tuttavia 
le città marinare soffrivano già da pezza per l'interruzione del com- 
mercio colle regioni settentrionali, nè andò guari che il turbine di 
guerra si scatenò anche contro il mare della Ionia. 

Come i profeti dell’antico patto, così Callino innalzava in Efeso la 
sua fatidica voce, per iscuotere i suoi concittadini dalla loro fallace 
credulità ; « non esservi pace, gridava, come sognavano; tutto il mondo 
essere ora involto dal turbine di guerra »: e prima ancora che si sper- 
desse l’eco delle sue parole, i Cimmeri irruppero nelle regioni littorali. 
Attraevali il ricco tempio; essi piantarono il loro castello, formato dai 
carri, nelle pianure del Caistro, ed avidi di preda strinsero da vicino 
il tempio d’Artemide, celebrato in ogni contrada. Ma la Dea difese il 
suo tempio, ciò è come dire che questo non fu messo a ruba; ma vi 
furono scagliati dentro de’ tizzoni accesi , e soltanto quando si videro 
le fflamme divampare in alto, quelle orde selvaggie passarono al di ìà 
nella vallata del Meandro, dove, furibonde a cagione della mal riuscita 
impresa, distrussero la ricca città de’ Magnesi. L’inaspettata rovina di 
Magnesia fu un terribile presagio; era un avvertimento che con forme 
di spavento rappresentava al pensiero l’indomita selvaggia vigoria delle 
barbariche stirpi settentrionali, che riempivano tutto io sfondo del 
quadro del mondo ellenico, e tutte le contrade incivilite del Mediterraneo. 
quante a quell’epoca erano strette fra loro da relazioni commerciali, 
tremarono d’angoscia e di spavento. 

Fortuna, che quelle orde cimmerie non avevano nè abilità nè pazienza 
per poter resistere a lunghi assedii. Esse passarono oltre quasi nubi 
temporalesche, cacciate dalla bufera; erano a se stesse cagione di de- 
bolezza con quel loro scorazzare qua e là, senza prestabilito disegno, 
soltanto inteso a far preda; finalmente furono distrutte nelle alpestri 
contrade del Tauro (1). 

Non appena, cessato il tumulto cagionato da questa tempesta, che 


(1) I Cimmeri in Sardi, secondo Erop,, I, 15; ancora sotto re Ardi si spin- 
gono fino alla Ionia, I, 6. Intorno a Ligdami, STR., 61. Esrogio (odros Exauoe 
Tov vadv tf “Aprémdog). Guat., a E/es., p. 36 ». OTT, MOLLER, « Storia della 
letteratura greca, I, 191 ». ( Forse a motivo dell'antica inimicizia fra Efeso e 

nesia, i Cimmeri furono aizzati contro di questa). Strabone suppone due 
se izioni de' Cimmeri, seguito dal Duncker, il quale Pal la prima intorno 

a metà dell’8° secolo, la seconda intorno all'anno . Erodoto però non 
conosce che una spedizione sola, avvenuta probabilmente al priucipio del 7° 
secolo. Essi rimasero nell’Asia Minore circa 100 anni. Poesie contemporanee 
di Callino, presso BERGK, Poet. lyr. ed. 2, p. 213. Una cronologia affatto di- 
versa è stabilita dai DemaLina, a Z Lelegi, p. Sl seg». 
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era stata generale a tutto il paese, gli animi ritornarono alia calma 
e alla ragione, i Mermnadi riafferrarono con mano sicura le redini del 
potere intorno all’auno 623 (01. 39, 2). Sadiatte, il figlio di Ardi, assog- 
gettò la Frigia e ricominciò quindi la guerra contro le città della costa. 
Ora era presa di mira Mileto sopra tutte. La federazione ionica poteva 
dirsi bella e sciolta; Mileto era sola, come quella che al tempo felice, 
s'era procurata molti nemici con quel suo tracotante orgoglio. E non 
lieve danno aveale recato il suo comportamento equivoco verso Gige. 
La conseguenza di ciò fu, che delle comunità ioniche, la sola Chio fu 
quella, che colle sue navi venne in aiuto de’ Milesi. Le città amiche al 
di là del mare erano troppo discoste per poter venire a soccorreria. 

Giammai apparve Mileto più grande. come in quest'epoca d'inces- 
sante pressura. A principio i cittadini tentarono di muovere contro i 
Lidi; ma ne’ bassi piani della vallata del Meandro essi non potevano 
misurarsi con un nemico, che era loro superiore nella cavalleria. Battuti 
in due battaglie, deliberarono di restringersi alla difesa della città. Do- 
vettero acconciarsi a starsi riguardare da’ merli delle mura, come le 
messi de' loro campi, ei frutti degli alberi cadessero ogni anno in mano 
a’ nemici; dovettero vedere condurre via i loro greggi, rovinate le loro 
industrie, incagliato il commercio continentale, le popolazioni della 
campagna costrette ad accalcarsi nella città; e quantunque dal lato 
di mare il movimento fosse libero, e gli armatori raddoppiassero l’ope- 
rosità loro, tuttavia diventava più difficile ogni anno il poter nutrire 
una moltitudine così sovrabbondante di cittadini. 

Per sei anni Sadiatte continuò la guerra, per cinque Aliatte, succes- 
sore di lui, con lo stesso ordine entrambi. Seguendo cioè quel disegno, 
al quale i Mermnadi sonosi costantemente attenuti, senza dubbio sotto 
l’infiuenza delfica, conducevano la guerra con grande riserbo. Non pren- 
devano che le messi per sè, ma nessuna abitazione d’uomini distrug- 
gevano, nessun recinto sacro al divin culto violavano; anzi, nell'occa- 
sione, che per l'incendio di certe messi, aveva inaspettatamente inco- 
minciato a prendere fuoco anche il tempio di Minerva in Assesso, 
Aliatte si recò a debito di ricostruire quel santuario. Tutto il mondo 
doveva vedere, che i nuovi dominatori della Lidia sapevano rispettare, 
tanto quanto gli Elleni, le consuetudini sancite dal diritto pubblico 
delle nazioni; la doveva essere una lotta di primato, come fra stati 
eguali per civiltà e natura. Per tale maniera potevano i Mermnadi 
principalmente sperare, di potersi procacciare nelle città stesse de’ par- 
tigiani, i quali stimassero il migliore partito a seguire essere quello 
di stringersi al regno lidico. Nè mancavano le fazioni, e molto meno 
che altrove a Mileto. Era ivi venuto su in cima a tutti un uomo, che 
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col nome di Trasibulo, governava con assoluto imperio. Costui si era 
sbarazzato de’ capi della fazione contraria con la più spietata asprezza, 
nè rifuggiva da qualsiasi estremo, che gli fosse tornato utile a raffer- 
mare la sua signoria. 

In questi frangenti fu di grande giovamento un uomo di tale tempra, 
che con ferma mano seppe comprimere ogni contesa, avendo lo sguardo 
fisso in una meta determinata. Arrogi, che egli aveva anche relazioni 
personali con Periandro di Corinto, per mezzo del quale egli aveva no- 
tizia delle condizioni politiche de’ paesi oltremarini. Fu per suo mezzo 
che egli seppe, come ci racconta Erodoto, che da Delfo era stata im- 
posta ad Aliatte la subita ricostituzione del tempio. Per ciò, quando 
questo re fu costretto di proporre un armistizio allo scopo di questa 
riedificazione, dicesi che Trasibulo abbia disposto, che prima dell’arrivo 
dell’araldo di Lidia, si ammontichiassero sulla piazza del mercato, 
quanti erano approvvigionamenti nella città, e che ivi si celebrasse 
una festa cittadina in tutta pace. Questo spettacolo, secondo che si 
narra, non mancò di produrre l’effetto, che se ne attendeva, perchè in 
seguito alla narrazione dell’araldo sullo stato fiorido de’ Milesi, il re 
avrebbe perduta ogni speranza d'insignorirsi della città colla forza. 
Invero Aliatte avrebbe stretto accordi ed alleanza con Mileto, e in luogo 
del tempio di Atene, andato in fiamme, sarebbero stati costruiti due 
santuari, a perpetua ricordanza della pacifica soluzione della lunga 
contesa. 

Le condizioni politiche volgevano tutte a favore de' Milesi; Aliatte 
aveva bisogno di quiete sul littorale, perchè dopo che gli era riuscito 
di cacciare del tutto i Cimmeri dall’Asia Minore, un pericolo ben mag- 
giore gli minacciava dall’interno dell'Asia; trattavasi di difendere l’in- 
dipendenza del regno dagli assalti della Media (1). 

I Medi, dopo che si furono affrancati della signoria di Ninive, si co- 
stituirono sotto Deioce in uno stato indipendente, il quale sotto Fraorte, 
figlio di lui, divenne una potenza conquistatrice, che si rese soggetto 
tutto l’altipiano dell’ Asia. Le gagliarde stirpi montane dell'Iran, i 
Persiani sopra tutti, costituivano il nerbo delle forze militari, colle 
quali i Medi avevano disteso il loro imperio sino nella Mesopotamia. Ap- 
presso, essi avevano saputo riaversi gagliardamente della pressura degli 
Sciti, che per un tratto di tempo aveva arrestato il movimento loro. 

La loro potenza offensiva s'era accresciuta per l'aggregazione di mer- 





(1) Intorno alla guerra di undici anni contro Mileto, sei anni innanzi alla 
morte di Sadiatte, v. Eron., I, 17 seg. Sulla cacciata de’ Cimmeri, Erop., I, 16. 
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cenari della Scizia, e Ciassare, alleatosi a Nabonassar di Babilonia, e 
| fornito di un esercito, agguerrito per virtù di nuovi ordinamenti, e nel 
quale operavano insieme così opportunamente le più diverse specie di 
armi, come non s’era mai più visto in neasun altro esercito d’Oriente, 
riprese l'assedio di Ninive, e lo finì vittoriosamente nell'anno 606. La 
città de’ palazzi sulla sponda del Tigri fu ridotta un mucchio di rovine 
dopo essere stata per oltre cinquecento anni la regina di tutta l’Asia 
anteriore. Il suo trono ora restava libero. 

I principi d'Ecbatana non si ristettero un solo istante dal far valere 
le loro pretese senza restrizioni di sorta alcuna su tutto il retaggio del 
regno assiro. Nella Mesopotamia opponevasi al loro avanzamento la po- 
tente città di Babel; essi quindi piegarono verso mezzogiorno, muovendo 
dall’Armenia, che avevano assoggettata, e seguendo l’antica strada delle 
migrazioni ariane. L’altipiano della Cappadocia apparteneva già alla 
lunga distesa delle regioni, vassalle de’ Medi; da questi altipiani i Medi 
si spinsero quindi verso la Frigia, e dalle squallide pianure de’ deserti 
discesero verso le vallate de’ fiumi. Molte delle stirpi dell'Asia Minore 
8’erano spontaneamente sottomesse alla nuova potenza, il cui capo era 
temuto in tutto l'Oriente come un despota guerriero, violento e impe- 
tuoso. Uguale disposizione d’animo attendevasi da parte de’ Lidi. 

Se non che, per quanto minacciose fossero le forze militari, che il re 
de’ Medi co’ suoi alleati spingeva al confine occidentale del regno, i 
Mermnadi non erano punto disposti a riconoscere il predominio della 
dinastia straniera. Essi erano risoluti a voler difendere la linea dell’Ali, 
e in una guerra di sei anni, i Medi poterono convincersi, che avevano 
che fare con un nemico, quale non avevano incontrato nell'interno del- 
l'Asia. . 

Stavano schierati l’uno contro l’altro i due eserciti nella vallata del- 
l’Ali, pronti alla battaglia, che doveva decidere delle sorti di tutta 
quanta la penisola. Erano dall’una parte le tribù guerriere dell’Iran 
colle truppe ausiliarie di Babilonia, e dell’Asia Minore, orientale e me- 
ridionale; dall’altra stava la potenza lidia colle sue geuti agguerrite 
della Caria, e in quel giorno forse anche della Ionia, minore di numero, 
ma uguale per coraggio e pér uso di guerra, superiore per strategia 
militare e per avvedimento de' capi. 

Prima quindi, che si venisse alla sanguinosa decisione, lo stesso re 
de’ Medi tolse meglio di riconoscere l’Ali come confine del suo regno. 
La spinta più decisiva a questa deliberazione fu data da’ suoi alleati, 
il re di Babel, che i Greci chiamavano Labineto, e il principe cilicio 
Siennesi, il quale trovavasi nel campo de’ Medi colle stirgi della regione 
del Tauro. Era nell'interesse d'entrambi costoro l’impedire l’umilia- 
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zione della Lidia, e lo strapotente ingrandimento della grande potenza 
asiatica. 

Gli istorici Greci collegano questo avvenimento colla apparizione di 
un’ecclissi solare, della quale gli Ioni avrebbero avuto notizia già prima 
per mezzo di Talete; questo fenomeno però avrebbe sopraffatto gli eser- 
citi combattenti in guisa, che sotto l’impressione di esso avrebbero con- 
chiusa la pace. E, certo, era costume delle stirpi iraniche di non com- 
battere che sotto la luce del sole. Ora fra le ecclissi, che in ragione di 
tempo e di luogo si possono tenere a calcolo, quella che ai 28 di maggio 
dell’anno 5$5 a. Cr., ravvolgeva nella oscurità della notte il giorno, che 
spuntava nella vallata dell’Ali, è da considerare, giusta i computi più 
esatti, come l’ecclisse, a cui quel racconto è da riferire. Per ciò, se la 
data della battaglia è a determinare dal fenomeno succennato, non si 
potrà più parlare di Ciassare il conquistatore, ma di Astiage, che di 
quel tempo teneva la signoria de’ Medi, e il re di Babilonia non era 
altro che Nabucodonosor. Anche Plinio riconosceva l’anno quarto del- 
1’O1. 48, come data di quell’ecclisse; era l’anno stesso in cui moriva 
Periandro, il signore di Corinto, mentre Talete era nell’anno cinquan- 
tesimo quarto all’incirca di sua vita (1). 

Questo trattato di pace segnava un periodo memorabile nella storia 
dell’Asia Minore; si tratta di una grande potenza conquistatrice, che 
rinuncia alle aspirazioni d’illimitato imperio universale; si tratta del 
tentativo di fondare nell'Asia un sistema di stati mediante una demar- 
cazione, fissata da trattati, di un tentativo, che era favorito segnata- 
mente dagli stati di secondo ordine, i quali in questo assetto trovavano 
pienamente assicurata la loro indipendenza politica. La Lidia ora ve- 
niva riconosciuta come grande potenza allato alla Media, la corte di 
Sardi sorgeva da pari a pari dinnanzi a quella d’Ecbatana, e a rassodare 
l'alleanza il figlio del re della Media stringevasi in maritaggio colla 
figlia d’Aliatte. 

Aliatte ebbe così di nuovo mano libera, e si rivolse di nuovo alla re- 


(1) Intorno alla serie dei re Medi secondo Eron., v. BRANDIS, « Ass. temp., 
p. 3, 49». — Quanto all’ecclisse solare, la data secondo il computo più antico, 
ell’OLTMANN negli Atti dell'Accademia di Berl., ann, 1812-13, è il 30 sett. 610. 
Invece il ZEcH nelle « Ricerch. astr. sopra le ecclissi più importanti, ricor- 
date dagli scrittori classici antichi, ann. 1853 » sarebbe l'anno 584 (01. 48, 4), 
ovvero secondo un calcolo più preciso l'anno 585, ai 28 di maggio (PLIN., II, 
primus omnium Thales Milesius 01. 48, 4 praedicto solis dic) Consen- 
tono collo Zec®, l’HansEn, « Atti dell’Acc. Sass. delle scienze, class. fisic. 
matem., ann. 1865, p. 379 », e l’Hiwp., « Astronomical Register, ann. 1872, 
sett. n° 117 ». Così pure il BosanQUET, « Transact. of the S. of Bibl. Arckaeo- 
logy, 2 (1873), 147 ». 
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gione littorale, per poter quivi in mezzo a quella popolazione discorde 
rassodare sempre più quella potenza litlica, in parte colla forza del- 
l’armi, in parte con arti pacifiche. Egli sposò l’una dopo l’altra donne 
di Caria e della Ionia; e delle sue figlie una aveva dato in moglie a 
Melane, ragguardevole cittadino d’Efeso, appartenente alla stirpe dei 
Basilidi. Suo figlio primogenito, Creso, che gli era nato di madre 
caria, non appena fu giunto all’età, inviò come suo luogotenente nella 
Misia; e un altro figlio di lui, Adramite, fu il fondatore della città 
d’Adramitio, la cui postura mostra chiaramente, come i Lidi si studias- 
sero di fondare in luoghi opportuni delle piazze commerciali loro pro- 
prie, malgrado l’opposizione de' Ioni. Così dunque Aliatte dopo quel- 
l’ecclisse regnò ancora per venticinque anni all'incirca nel suo paese, 
colmandolo di benedizioni; fu quindi sepolto nelle tombe degli avi suoi 
nella vallata del lago gigeo, di contro a Sardi; e quanto l’antico re, 
fondatore vero della potenza e dell'importanza politica della Lidia, si 
stringesse d’intimo affetto col suo popolo nelle prospere e nelle avverse 
sorti, durante il suo lungo regno, l’attesta il monumento sepolcrale, 
che mercò l’infaticabile operosità del popolo di Sardi, surse sempre più 
alto dalle ghiaie dell'Ermo, finchè il monumento dell'eroico principe 
superò finalmente in altezza i monumenti di tutti gli altri principi, che 
tutti insieme uniti formavano come una piccola montagna, che ricin- 
geva il littorale (1). 

Intorno a quell’epoca stessa, in cui Pisistrato giungeva la prima volta 
al potere in Atene, saliva Creso sul trono de’ Mermnadi, nel fiore degli 
anni. Benchè egli, vivente ancora il padre suo, avesse esercitato tutti 
i diritti sovrani, tuttavia non giunse ad ottenere la corona senza fatiche 
e senza pericoli. Stavagli contro un forte partito, che aveva a capo 
Pantaleone, il figlio d’Aliatte, nato di madre ionia, desideroso di sop- 
piantare il figlio di madre caria. Era sempre l’antica contesa, che mal- 
grado il governo conciliante d’Aliatte, scoppiava sempre di nuovo. Creso 
riuscì a superare i suoi avversari, e punì i partigiani loro con tutto lo 
spietato rigore d’un despota orientale. Ma, ottenuto l’intento suo, s’af- 
frettò a scancellare la sinistra impressione, che gli avvenimenti avevano 
lasciata. 

Per espiare le luttuose memorie del passato egli destinò le sostanze dei 
ribelli confiscate allo apparecchio di superbi donativi, che offerì ai san- 


(1) Intorno a Melane, v. Euian., V. Ist., III, 26. GuaL, « Efes., p. 36». 
° Adòpauvtng presso STEF. Bis. — Intorno alle tombe dei re di Lidia, v. OLFERS 
negli Atti dell’Acc, di Berl., ann. 1858, p. 539 ceR» e la mia Memoria, in- 
serita nella Gazz. Archeol. del GerHARD, ann. 1853, p. 148 seg. 
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tuari più famosi del culto ellenico, situati al di qua e al di là del mare. 
Così in Efeso aiutò a ricostituire con novello splendore il tempio, dan- 
neggiato dai guasti cagionatigli dagli Sciti. La più parte delle colonne 
di quel tempio e i bovi d’oro, cheivi erano esposti, erano dono suo; e ai 
due maggiori santuari d’Apollo offerse doni votivi d’oro, distribuiti così, 
che quelli inviati a Delfo e quanto al peso, e quanto al pregio dell’arte 
avevano valore identico a quelli offerti ad Apollo didimeo. La è co- 
desta una scrupolosa esattezza, che attesta, come egli cercasse di ren- 
dere perfetta giustizia all’oracolo della Ionia, e di scancellare la me- 
moria del sangue versato in questo paese al principio del suo regno. Ma 
anche l’Atena in Delfo ebbe in dono uno scudo d’oro, e parimente onorò 
l’Apollo Tebano, e i santi oracoli di Trofonio e d’Anfiarao. Egli cono- 
sceva la potenza dell’oro sugli Elleni, e per mezzo di quell’oro stesso, 
col quale a’ tempi andati i Tantalidi di Lidia avevano acquistato tanta 
potenza presso gli Achei, cercava anche Creso di aprirsi la via nel- 
l’Ellade. | i 

Come egli riuscisse in questo intento, l’attestano i decreti de’ magi- 
strati delfici, i quali in considerazione dell’origine de’ Mermnadi non 
ebbero nessuna difficoltà di onorare il re di tutti i privilegi, segnata- 
mente ammettendolo a partecipare de' diritti di cittadinanza delfica. Ed 
ora si videro uomini di Lidia assistere a' giuochi sacri, sui sedili d'onore 
nelle prime file. 

Con tali arti egli cattivavasi quegli Elleni, che non erano accessibili 
ad altra cosa, che non fossero i donativi. Ma ben altre arti usava verso 
le città asiatiche. Tuttavia quivi pure adoperavasi con non minore pru- 
denza, che energia, e perciò potè raggiungere il suo intento senza lunghe 
guerre. 

Le città ioniche, nell’intendimento di Creso, dovevano essere le perle 
della corona; esse erano destinate a fare di lui un principe ellenico, e 
ad apprestargli una potenza navale, colla quale sarebbe potuto spin- 
gersi più innanzi verso Occidente. Cominciò quindi con Efeso la sua 
politica di riunioni, la quale città per la sua postura centrale era per 
lui luogo più importante di tutta l'Asia Minore. In nessuna parte pare- 
vagli il terreno meglio preparato che costì, dove teneva relazioni per- 
sonali d'ogni maniera. I suoi interessi baucari e l’invio del denaro erano 
Procurati dalle case di commercianti efesini, fra i quali Panfaefsegna- 
tamente, il ricco banchiere, figlio di Teocarida, aveva guadagnato per 
mezzo suo forti somme di denaro. Aveva fatto del suo meglio per cre- 
SCere lo splendore dell’Artemisio. Finalmente Pindaro, il figlio di sua 
sorella, succeduto a Melane nella dignità ereditaria, era il capo della 
città. Eppure egli s'ingannava, se faceva assegnamento sopra una sot- 
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tomissione pacifica. Fu costretto a cominciare l’assedio e far prendere 
d°assalto i muri di cinta. Una torre era caduta, la breccia era aperta 
ed ogni resistenza inutile. Allora venne in mente a Pindaro di porre 
alla prova il sentimento di venerazione del re per la religione ellenica. 
Con una fune della lunghezza di sette stadi, fatta stendere da’ merli 
delle mura sino al tempio, egli rendeva in certo modo l’intera città, 
quasi un’appendice, legata alla Dea, egli la designava come cosa con- 
secrata ad essa. In tale maniera si riuscì a disarmare il re, e ad otte- 
nere coll’aiuto de’ sacerdoti, che furono mediatori del trattato, condi- 
zioni di resa quanto più era possibile favorevoli. Gli Efesini dovettero 
abbandonare le forti posizioni della città sul monte Pione, e stabilirsi 
ne’ bassi piani intorno al tempio, dove vivevano sotto l’alta tutela degli 
ufficiali del tempio. 

Nell’istesso modo anche Smirne perdette nella guerra lidica la sua 
indipendenza come città, e si disciolse in diverse borgate. 

Sembra, che nelle due piazze più importanti di tutta la costa, allo 
sbocco del Caistro e a quello della vallata dell’ Ermo, non si volessero 
tollerare città greche indipendenti e forti. Creso del resto non preten- 
deva dalle città che il riconoscimento dell’alta sua sovranità sul paese, 
e come simbolo di questo riconoscimento la offerta di un leggiero tri- 
buto. Egli lasciava a' cittadini greci l'amministrazione de’ loro negozi 
interni; le città divennero come tante città libere del regno lidio, con 
che esse acquistarono parecchi nuovi vantaggi; così si lasciarono fa- 
cilmente persuadere a rinunciare all'onore di una indipendenza com- 
pleta. 

Di tale maniera si operava senza ostacoli e assai rapidamente uno 
de’ più grandi rimutamenti, che mai avvenissero nel mondo ellenico, 
pel fatto che tutta una serie di città veniva pacificamente aggregata 
ad un regno orientale. Fu rimosso ogni molesto inceppamento al libero 
moto fra la costa e il continente, e i tesori d’Oriente e d’Occidente af- 
fiuivano e rifluivano liberamente. Tutti i porti erano aperti a Creso, le 
popolazioni della costa erano tutte a’ suoi ordini; ogni trovato dell’in- 
dustria e dell’accorgimento umano, le arti, le scienze tutte, quante si 
erano svolte su quella costa, erano pronte a servire a’ suoi disegni (1). 


(1) La correggenza di Creso (dell’anno 574 secondo il LarcBER), in qualità 
di dipxwv ’Adpauuttiov Te xal OnBng qrediov, è attestata da Nio. Dam., Frag. 
Hist. Gr., III, 397. Intorno a Pantaleone, v. Erop., I, 92. — Intorno a Pan- 
fae, Nic., l. c., Ectan.. V. Ist., IV, 27. Quanto a Pindaro, v, Etian., III, 26. 
Intorno all’uguale destino d’Efeso e di Smirne, raffr. i miei « Materiali per 
la storia e la topografia dell'Asia Minore », negli Atti dell'Acc. Pruss. delle 
scienze, ann. 1872, p. 17. i 
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Ma su quella costa un: principe -conquistatore non è mai soddisfatto 
dell’opera-sua. d’ingrandimento, ned era'mistero per nessune, che Creso 
vagheggiava anche :il possesso delle città insulari , segnatamente di 
Chio e di Samo. Ciò null’ostante egli esitava a spingersi innanzi co' suoi 
disegni di conquista; lo teneva lontano. dalle imprese marittime una 
paura molto ragionevole, poichè: la potenza lidia era in sostanza una 
potenza continentale. Abbandonato quindi quel disegno, si dette ad 
ordinare il suo regno, a colmare il suo tesoro, al quale ora, oltre a’ red- 
diti delle minigre e delle sabbie aurifere, affluivano anche enormi somme 
di denaro dai tributi. Con ciò si collega la radicale riforma del sistema 
monetario, avvenuta sotto il ragno di Creso. Egli abbandonò l'antica 
valuta in oro bianco (elettro) del Pattolo; fece battera invece de’ pezzi 
d'oro nel rapporto di '|y della piccola mina babilonese, e di '/4 in ar- 
gento della stessa; fece battere pure de’ pezzi d’oro, e precisamente 
de’ stateri, cogli spezzati di un terzo, di un sesto, di un dodicesimo, rag- 
guagliandoli al peso dell’argento, perchè così era più facile ad, ottenere 
il ragguaglio colla valuta d’argento di Efeso, di Chio, di Lampsaco, di 
Clazomene, di Focea. L’imitazione fedele del trovato greco s’appalesa in 
modo notevole anche dal fatto, che le monete sardiane, battute durante 
{1 regno di ©reso, sono modellate fedelmente sul tipo delle monete delle 
città greche; esse non pottano l' effigie del monarca, ma l'emblema 
dei comuni cittadini; la moneta quindi conservò il g$uo carattere re- 
pubblicano. : ERI i Ù | . 

Tutti gli altri trovati dell’arte ellenica, come segnatamente quello 
della lavorazione de’ metalli, furono coltivati nella capitale del regno; 
Sardi diventò uno splendido centro d’industrie e di commerci, un luogo 
di convegno degli artefiei. Tutti coloro, i quali fossero venuti .in fama 
fra gli Elleni, erano invitati alla corte ospitale di Creso; agli occhi loro 
egli voleva apparire come il più fortunato di tutti i principi, voleva 
essere da loro celebrato come il più liberale, come il più geniale dei 
regnanti, affinchè tutto il mondo tenesse ‘a lui rivolto ]o sguardo. . 

‘ E per vero egli era un principe fortuntito, quantunque non fosse tale 
giusta i concetti della morale solonica; aveva saputo recare ad effetto 
con fermezza e prudenza gl’intendimenti della politica de’ Mermuadi, 
che la sua stirpe aveva con rara costanza seguiti per'cinque genera- 
zioni. Il suo régno, riconosciuto come una delle grandi potenze dell'Asia, 
aveva per il primo guadagnato la costa; esso per il primo aveva potuto 
superare il contrasto fra l'elemento ellenico e il barbarico. Fornito di 
una potenza continentale temuta in tutta l’Asia, e fondata sulla base 
di una signoria territoriale bene arrotondata e riccamente fornita, fran- 
cheggiata da una potenza popolare d’eccellente natura, e da un:esercito 
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bene agguerrito, quel regno riuniva it sè tutta una splendida serie di 
fiorenti città marinare, mentre il Pattolo recava senza posa i detriti 
delle sue sabbie aurifere alle porte della reggia di Sardi. Costituivasi 
così un regno peninsulare, quale non era mai esistito, e quanto più 
l'elemento lidico e l’ellenico s'andavano insieme accomunando, tanto 
maggiori vantaggi era possibile di ottenere. Mancavano soprattutto le 
regibni della costa meridionale; ancora restava a guadagnare la po- 
tenza nazionale de’ Lici, la Cilicia così necessaria per la signoria sul 
mare di Cipro. Ancora restavano a superare i gioghi del Tauro ed anche 
l’Ali pareva al beatò Creso che fosse un confine troppo vicino (1). 

Ma era fatale, che la potenza del principe non salisse più alto. Prima 
a rovinare fu la felicità domestica, e appresso, mentre egli ancora 
piangeva la perdita dell'unico kKuo figlio, mortogli fiorente di salute, 
lo vennero a scuotere dalla sua malinconia i messaggi, che gli reca- 
vano l’inquietante novella de’rivoigimenti nelle condizioni politiche 
dell’Asia anteriore. 


Fra tutti i popoli, che per mezzo della dinastia d'Ecbatana erano riu- 
niti in un esteso stato vassallo erasi innalzato quello de’ Persiani, che 
era una delle stirpi più nobili della famiglia ariana, e quello che fra 
gli abitatori dell'Iran era il più adatto a civile progresso. 

Stanziati in una regione montana, ricca d’irrigazione, i Persiani si 
erano conservati sani e laboriosi, stranieri ad ogni influsso di mollezza 
orientale, in condizioni semplici di vita, dediti alla pastorizia, alla 
caccia, all'agricoltura. Erano divisi per borgate e stirpi, con parità di 
diritti' fra loro, come uomini liberi, guidati da capi, ai quali ciascun 
uomo del popolo s’accostava rispettoso, ma con balda franchezza ad un 
tempo; amore del vero e coraggioso ardimento erano le virtù de’ Per- 
siani; una scrupolosa osservanza de' diritti altrui, regolata da norme 
patriarcali, teneva insieme riunite le loro comunità. I giudici del po- 
polo erano a vita e inamovibili; essi erano una potenza nel paese, la 
«quale opponevasi ad ogni arbitrio. Il culto degl’idoli era per essi pazzia 
e mostruoso errore. Essi, come i Pelasgi, offerivano i loro sagrifici al 
Dio del cielo sulle più eccelse vette della loro contrada; veneravano 
inoltre le stelle e gli elementi. Nelle preghiere nessun Persiano poteva 


I ) BorreL, rt lydian money » nel Numism. Chron., II, 216. Branprs, 
i aa p 99 e altrove». Intorno alle sventure domestiche, v. 
RoD., I. 
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far menzione della $ua persona; egli non pregava che per il popolo e 
pel re. Però il sentimento della loro unità nazionale erasi ringagliar- 
dito durante la signoria de’ Medi, in opposizione appunto a questi, ed 
erano pervenuti all’unità pel fatto, che le tribù de’ pastori s'erano su- 
bordinate a quelle degli agricoltori, e fra queste la stirpe più nobile e 
dotata di migliori prerogative, la stirpe de' Pasargadi, aveva guada- 
gnato autorità regia fra il popolo. 

Nella misura, che in questo popolo cresceva il sentimento della sua | 
forza, i Medi degeneravano nel vivere effeminato e molle. Colla morte 
di Ciassare erasi allentato il rigido freno del governo; e cominciò a pa- 
rere intollerabil cosa, che i più forti dovessero pagare il tributo ai più 
effeminati. Il rifiuto de’ tributi condusse agli urti, e questi ad aperta 
rivolta. Non contenti i Persiani della libertà propria, mossero contro 
Ecbatana. La dinastia alleata de’ Lidi fu rovesciata, e furono distrutti 
i trattati, che guarentivano un sistema d’equilibrio fra i regni dell'Asia 
Minore. 

Il mondo greco-lidio fu scosso dalle fondamenta, allorquando Ciro, 
l’Achemenide, della stirpe de' Pasargadi, con la sicura coscienza della 
forza ché viene dalla vittoria, innalzò la sua signoria nell’Iran. Alcune 
navi ioniche recarono fino alle più remote colonie la notizia del nuovo 
conquistatore, surto in Oriente, e a Creso era ormai forza deliberare, se 
avesse ad aspettarlo a pie’ fermo, ovvero a prevenirne l’assalto. E nel- 
l’un caso e nell’altro aveva bisogno d'’alleati, e siccome il pericolo lo 
spingeva da Oriente verso Occidente, dai barbari verso gli Elleni, così 
l’oro offerto a Delfo doveva ora rendere i suoi frutti. 

I sacerdoti di Delfo lo indirizzarono a Sparta, la quale dopo le vit- 
torie ottenute su Argo e sull’Arcadia, aveva acquistata una posizione, 
che l’autorizzava a presentarsi come capo degli stati minori della Grecia 
al di là dell'Arcipelago, mentre Atene dopo l’ordinamento politico, fon- 
dato da Solone, era ricaduta nel disordine e nelle guerre intestine. Non 
mancavano a Sparta gli uomini, che miravano ad un ideale alto e na- 
zionale di politico reggimento; già più volte essa s'era spinta con ar- 
dimento al di là del mare, e nella giusta estimazione delle sue forze 
lo stato dorico poteva aspirare ad una grandezza futura ancora mag- 
giore; a ciò spingevala anche l'autorevole cenno dell’ oracolo ; per cui 
fu deliberato di non rifiutare l’aiuto federale al re di Lidia, verso il 
quale s’ era legati da parecchi obbligbi di gratitudine, di soccorrere 
all'uomo, che era cittadino d’onore di Delfo. Al tempo stesso Creso si 
rivolse anche a quegli stati d’Oriente , come l’Egitto e Babilonia, nei 
quali egli poteva sperare un interesse uguale di opporre per tempo 
un argine alla potenza de’ Persiani, che 8’ andava allargando intorno. 
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Nell’Egitto, dopo una signoria di cento anni, ese?citatavi dai Psam- 
metichidi, era stato portato al trono per effetto di nuovi rivolgimenti 
Amasi, un avventuriero, i) quale, come i Mermnadi, apparteneva alla 
contrada littorale, popolata da stirpi greche. Egli, come coloro, era per- 
venuto alla signoria con. l’aiuto di mercenari greci. Anch'egli dalle 
contrade mediterranee aveva indirizzato la sua mira verso il mare; 
aspirava al possesso di Cirene, come i Mermnadi a quello della Ionia, 
e al par di questi rendeva omaggio con studiata liberalità alle deità 
elleniche, al par di questi favoriva in ogni maniera il commercio el- 
lenico, e aveva fatto di Naucrati un porto franco de’ Greci. Per tale 
maniera l'Egitto e.la Lidia erano di quel tempo due stati, che versa- 
vano in condizioni pressochè uguali, spinti verso un sistema di comuni 
cautele dagli uguali pericoli, che o più presto o più tardi li minactiavano. 

D'altra parte Creso si rivolse alla dinastia di Babilonia, colla quale 
già suo padre aveva avuto relazioni d’ amicizia. Anche questo stato, 
posto in condizioni difficili, fra potenti e invidiosi vicini, aveva cercato 
di rinforzarsi coll’aiuto di mercenari greci. Allorquando Nabucodonosor, 
subito dopo la caduta di Ninive, mosse guerra all'Egitto e alla Siria, 
combatteva nel suo esercito il fratello del poeta Alceo, Antimenida, che 
le lotte di parte avevano cacciato di Mitilene. Nabucodonosor moriva 
l’anno 561. Col successere di lui, che da'Greci fu chiamato Labineto II, 
principe portato pur esso al trono da politici rivolgimenti, e forse come 
già Psammetico, Gige ed Amasi, coll’aiuto di mercenari greci, strinse 
Creso un trattato d’alleanza.: Era un’alleanza offensiva e difensiva di 
tre re contro la potenza di Ciro, a tutti in ugual misura minaccevole; 
una grande alleanza di Filelleni e di Elleni contro i barbari d’Oriente. 


Ma prima che questi accordi, promettitori'di grandi cose, che dall'Eu-- 


frate si estendevano sino al Nilo e all’Eurota, portassero a Creso i loro 
frutti, si scatenò sul suo capo la minacciosa procella delia guerra (1). 

Gli eventi si succedevano rapidi, e Creso mostrossi inferiore alla gra- 
vità loro. Dapprima egli si pensò di dovere spingersi innanzi da solo. 
Fidando nella sua buona stella e su quella de’ maggiori suoi, irruppe 
nella Cappadocia, senza aspettare l’aiuto degli alleati. Voleva impedire 
che quivi si stabilisse la potenza di Ciro, sperava anzi per sè nuovo 
allargamento di territorio. Il suo sguardo era rivolto anzitutto verso 
Pteria, la rocca munita nella vallata dell’Ali, nel punto dove questasi 


(1) Tulomb alle alleanze con Sparta, v. Erop., I. 69; con Amasi e Labineto, 
c. 77. Intorno a Labineto, c. 188; secondo l'iscrizione di Bisutun: Nabunita, 
secondo Beroso, Nabonneso, nè già figlio n. re, ma un UauEpuiore; Frag. Hist. 
Graec., Il, 508. 
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apre verso Sinope, e dà accesso alle parti settentrionali della Cappa- 
docia. Corse la contrada, e ne cacciò gli abitatori forse nell'intendimento 
di difendere il suo regno. con una larga estesa di territorio deserto di 
abitanti. | fa 

Ciro, il quale per effetto di seat evabiasioni inala il ivuggio 
di potersi presentare nelle provincie limitrofe del regno della Media 
come salvatore e protettore dell’inerme popotazione,. non cercava di ve- 
nire a battaglia. Dicesi anzi, che egli si facesse incontro al re di Lidfa 
con amichevoli profferte d’accordi, e che null’altro domandasse, se non 
che fosse riconosciuta la sua alta sovranità. Il contegno minaccioso, 
preso da’ Babilonesi, imponeva di procedere cautamente. Malgrado ciò, 
si venne a battaglia, e i Persiani, come già un tempo i Medi, dovettero 
riconoscere il coraggio e il valore: dell’esercito di Lidia. .La cialda 
rimase indecisa. . 

Ciò nalla meno Creso, si ritrasse affatto da quella ‘jmpresa. duo ri- 
torno a Sardi, e credette che bastasse canvocare‘a Sardi per la prossima 
campagna tutte le forze militari: del suò regno e il-contingente degli 
alleati. Ma Ciro-non era punto disposto a concedere al suo avversario 
una tregua, della quale esso sarebbe potuto uscire con raddoppiato vi- 
gore. Dopo breve sosta i Persiani si. poseho in moto, per penetrare con 
grandi forze nel cuore del regno «di Lidia. Ma faceva mestieri di grande 
accorgimento, perchè appunto nella: vasta ed aperta pianura dell’Ermo 
la cavalleria de' Lidi aveva piena libertà di potere spiegare tutte le sue 
forze. Per ciò Ciro, per consiglio di Arpago, collocò in prima linea contro 
la cavalleria: de’ Lidi tuttii combattenti dai camelli, che aveva condotti 
. colsuo esercito dall'interno dell'Asia. Lo stratagemma fece ottima prova. 
Alla vista insolita di quegli anîmali strani e al puzzo che. mandavaro, 
i cavalli de’ Lidi s'impennarono; e così. il nerbo della petenza offensiva 
.dell’esercito restava fiaccato, e la battaglia era perduta. Creso fu asse- 
diato nella sua récca, e a” messaggi, che dovevano convocare le genti 
ausiliarie per la campagna di primavera , altri ne tennero dietro più 
veloci, ad invocare subiti aiuti per liberare il re dalle dietrette. Ma era 
troppo tardi. Ciro non lasciò nulla intentato per accendere l’esercito 
assediante a scalare le mura; e la provariuscì-finalmente da quel lato, 
dove l'acropoli di Sardi. bisi ala montagna del Tmolo soa 48, 
3; 946) (1). Vba > x i 
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(1) TTtepin Katà Zivwrnny, Enop, sd: 16, Sulla caduta di.Sardi, v. Sotino, c. 1 
icrate, presso oe: pr I, 95. Dion. d 'ALIO., Ep. ad Cn. di p. 773. 
De Thuc. iud. «, P. 820 | 
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Il regno de’ Mermnadi non esisteva che in virtù della sua dinastia; 

cadde, come tutti i regni d’Oriente, al primo colpo, e tanto più rapi- 
damente pel fatto, che la dinastia già sino a principio aveva fondato 
la sua potenza nel paese suo proprio colla forza dell’armi. Il re fu fatto 
prigione; l’esercito fu disciolto; il regno di Lidia era cessato d'esistere. 
Creso rassegnato rese omaggio al vincitore, in favore del quale s'erano 
chiariti i numi. Fu trattato con magnanimità, ed ebbe un posto onori- 
fico nel seguito di Ciro, il quale seppe valersi del consiglio del prin- 
cipe spodestato, come d'uomo che conosceva bene addentro le condizioni 
dell'Asia Minore, e che era stretto di relazioni colle nazioni d'Occidente. 
Creso, dal momento che si associò al seguito del conquistatore persiano, 
scomparve dalla vista de’Greci, ma non dalla memoria loro. 
. Essi infatti mon cessarono mai dal ripeterne l’istoria, che era una 
straordinaria sequela di svariatissimi casi, e dallo abbellirlia di tutte 
le attrattive, delle quali era capace il genio narrativo de'Ioni. Nè quel- 
l'istoria rimase soltanto patrimonio della tradizione popolare, ma per 
influenza de’ sacerdoti fu anche svolta secondo certi concetti religiosi. 
Giusta i quali, mentre per l'una parte si dava risalto alla pietà del 
principe, mercè la quale egli erasi meritata la ‘particolare protezione 
della deità delfica , per l'altra invece se ne additava il personale 
orgoglio, e la stima esagerata, che egli faceva de’suoi tesori, che 
gli turbarono ogni serenità di giudizio, e ne cagionarono la rapida 
caduta. 

Al tempo stesso facevasi notare come sulla stirpe di lui già fino dai 
tempi di Gige, che s'era procacciato il trono con un delitto di sangue, 


gravasse una maledizione, la quale doveva necessariamente sortire lo . 


effetto suo, giusta i decreti eterni di giustizia, che neppure Apollo po- 
teva cassare. Questo racconto de’ sacerdoti, accennando a quella male- 
dizione, respingeva il rimprovero, che avrebbe potuto venire mosso 
contro la divinità pitica, di non avere cioè protetto con maggiore effi- 
cacia il suo fedel servo, al quale nulla aveva giovato la sua pietà. Ma 
anche nella rovina del principe potente bisognava che Apollo tenesse 
alto il vanto della sua gloria. 

Per ciò si racconta, come CUreso, dopo la presa della città, abbia cer- 
cato rifugio nel tempio del nume: Viene ricercato e tradito. 1] nome 
del traditore, Euribato, passò in proverbio fra i Greci, come appellativo 
d'un uomo della più infame malvagità. Il re vien posto in catene nel 
tempio, ma le catene gli scorrono giù da’ polsi. Lo si trascina sull'a- 
cropoli, ma ivi pure il nume non permette, che gli si torca un capello, 
tanto che Ciro finalmente, sopraffatto da tutta una sequela di prodigi, 
tratta il suo prigioniero con riverente ossequio. 
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È a credere che vi fosse anche un’altra tradizione, secondo la quale 
Creso non sarebbe sorvissuto alla rovina del suo Impero, ma avrebbe 
tentato di abbruciarsi co’ suoi tesori. Questo spontaneo sacrificio di prin- 
cipi, volgenti a rovina, ritorna spesso nelle leggende e forse anche nella 
storia d'Oriente, e si collega coll’usanza di onorare il dio del sole col- 
l'incendiare roghi, carichi di preziosi arredi. Quanto fosse diffusa questa 
tradizione, apparisce anche dal fatto, che sopra antiche dipinture Creso 
era effigiato in abito regale; seduto in solenne atteggiamento sulla pira, 
collo scettro e colla corona d'alloro, in atto di fare una libazione sacra, 
colla calma de’ sacerdoti, mentre le fiamme divampano alte all’intorno. 

La leggenda sacerdotale, quando prese essa a trattare codesta tradi- 
zione, al rogo sostituì il patibolo, attribuendo così a Ciro, il nemico 
dichiarato de’ culti e}lenici, un atto di efferata barbarie, che contrasta 
troppo co’ concetti religiosi de’ Persiani, perchè meriti d’essere creduta. 
Essa narra, come appresso l'incendio della pira si spegnesse per una 
pioggia improvvisa, mandata da Apollo, mentre Erodoto, al quale era 
sempre più accetto qualunque tratto della leggenda che si collegasse 
ad Atene, inserisce il nome di Solone nel racconto del salvamento mi- 
racoloso dell’uitimo re di Lidia (1). 


La caduta di Sardi fu un avvenimento di straordinaria importanza 
per tutto il mondo ellenico. Quel regno, che era stato come l'anello in- 
termedio coll’Oriente, ed il baluerdo eziandio contro quella regione, 
era caduto affranto al punto, che sulle sue rovine una potenza straniera 
e affatto nemica s'era spinta in avanti verso la costa. . 

Di fronte ai Mermnadi le città avevano potuto tener alto il vessillo 
della loro civile indipendenza ; la lingua, i costumi, le credenze reli- 
giose loro non avevano sofferto iattura, perchè anzi in Sardi avevano il 
predominio. Ma ora ogni cosa era in balia del caso, perchè le popola- 
zioni dell'Iran aborrivano ogni straniera usanza, e le loro credenze re- 
ligiose le spingevano ad una lotta nazionale contro il culto delle ima- 
gini, qualsiasi forma avesse. Nella misura stessa quindi, colla quale i 
Giudei in Babilonia miravano con occhio di pia aspettazione verso Ciro, 





(1) Sulle leg ende di Creso, v. Eropn., I, 86. Ctesia e Nic. Dam., nei Frag. 
Hist Grec., INT, 406. DunoxeRr, « Stor. ant., II, 483» — « Creso sul rogo» v. 
ELORER, « Monum. ant., III, p. 481». STEIN., «Gazz. arch., ann. 1866, p. 126». 
— Intorno ad ‘Furibato, vedi PLatone, Protag., 327. D. Paroemiog. edizione 
LEUT80R, I, 243. É 3 A 3 ” 
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il proteggitore del culto di Geova, tremavano gli Elleni Lan le loro città, 
pe’ loro templi, pe' loro altari. 

Nella comune angoscia stringevanti tutti insieme più da vicino. Le 
città eoliche e le ionithe operavano di comuhe accordo, certo non tutte 
neppure ora. Le isole si tennero in disparte, come quelle,-che per sè 
non vedevano pericolo di sorta: Ma anche Mileto mancava nella nuova 
federaziorie. I Milesi infatti, corhe già un tempo avevano fatto causa 
comune co'Mermpnadi, ‘èosì anche ora colsero îa prima occasione, che 
loro si offerse per concludere particolari accordi col nuovo signore. 

IY partito nazionale aveva Il suo centrò in. Focéa, îa cui postura era 
molto bene adatta a-quella federazione:delle. città eoliche. Un'cittadino 
di Focea, di nome Pitermo, fu pér comune deereto ‘della nuova federa- 
zione elette ad. oratore perchè andasse a rappresentare la condizione 
delle cose agli Elleni delle contrade ‘oltremarine, e a chiedere vigoroso 
aiuto. Approdava Pitèermo a Giteo con splendido apparato, che sttestasse 
del florido stato de'Greci dell'Asia. Adorno di purpurea veste presen- 
tossi a' magisttati di Sparta, © si studiò con discorso ‘quanto più potè 
eloquenté di esporre gli interessi comuni agli abitanti delle due sponde 
dell'Arcipelago. Ma gli fu dato poco ascolto. Gli Spartani, che in favore 
di Creso, l’oppressore delle città, avevano tenute pronte le loro milizie 
e le loro navi, rifiutarono alle città minacciate qualsiasi efficace aiuto, 
e, per corrispondere, in apparenza almeno, all’onore che si faceva loro 
col riconoscerne il primato, si stettero paghi ad inviare un..loro amba- 
sciatore nell'Asia, perchè rintracciasse il.re persiano nel suo stusso al- 
loggiamento, e in-home dello stato di Sparta protontanse contro IRES8E 
assalto nemico contro i paesi ellenici. 

A Ciro doveva parere ridicola codesta sidbagcia tassi senza apparato 
di forza — eta la prima volta che la Petsta e gli stati :delta Grecia eu- 
topea S’incontravano in forma pubblica. Questo fatto.non fece.che ae- 
crescere la sua disistima per la mazione ellenica, la cui millanteria di- 
sprezzava. Egli giudicava di quel popolo dall’esempio che gli offerivano 
le piazze commerciali della Ionia, nè poteva credere che s’annidasse vi- 
rile energia in una gente, che ibrida la metà del Chia ciarlando su 
pe' mercati. 

Frattanto egli.aveva a pensare a cose ben più serie, chie non fossero 
le condizioni della costa dell'Asia Minore. Dopo la caduta di Sardi egli 
considerava come compiuto l’assoggettamento dell'Asia Minore, e men- 
tre disponevasi a.muovere verso Ecbatana col grasso del suo esercito, 
lasciava in Sardi Tabalo, come governatore della: provincia, recente- 
mente conquistata, con un presidio di milizie persiane,.e a Pactie, o- 
riundo della Lidia, affidava l'amministrazione de’ tributi, e.il maneggio 


va inn, Dro alici i i 
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de’ danari, che d'ora in poi dovevano da Sardi essere inviati a SUA 
sulla via regia (1). s & i . i 

“Ma ‘Ciro s'ingannava, se credeva di avere con'cosiffatti spèdienti dato 
stabile assetto alle cose dell'Asia Minore. Egli lasciava dietro a sè ogni 
cosa in pieno fermento. Segnatamente la: popolazione della costa era 
tutta in preda: a grande comméovimento, ondeggiarite fra la paura e la 
speranza. La potenza antica era distrutta, e la nuova signoria not at: 
cora assodata. Lo spontaneo omaggio, al quale s'erano ‘profferite sotto 
certe ‘condizioni le città, fu respinto da Ciro ‘sdegnosamente, perché 
egli non potéva perdonare loto la repulsa, che prima della caduta di 
Sardi, avevano data ‘alle sue proposte, eccettuata Mileto. Bisognava 
dunque che s’aspettassero ad ogni più duro incontro, non appena fosse 
per avere mano libera. Ne’ paesi della costa non s'era ancora véduto 
faccia di soldati di Ciro; ivi s’era ancora liberi, nè Lidi nè Persiani; e 
quanto maggiore era stata }a fretta, colla quale Ciro aveva condotto 
vià dalla penisola tutte le sue fotze militari‘ per ‘pottar guetra né più 
rèmoti confini del regno, tanto ‘più vivo ‘era’ lo stimolo A valersi di 
questa sosta, e a riacquistare. una' nuova forma. pRLaGIPengenza; colle 
forze consociate di tutti. | 

Questa condizione degli animi volse in suo vantaggio Pàctie, la cuf 
lealtà era posta a ben dura prova con le-somme di denàro che gli ersdno 
affidate. Egli se ne valse quindi per raccogliere rapidamente un rag- 
guardevole esercito, e muovere dalla costà verso: Bardi, e di chiudere 
Tabalo in essa. Se non ehe egli rnién èra uomo da-potére recare ad ef: 
fetto con la dovuta energia un’impresa difficile e audace. Non appena 
iatese, che marciava-atta sua volta l’esercito di Mazare, che Ciro aveva 
in fretta e in furia distaceato dall’esercito principale, perchè muovesse 
în aiuto a Tabalo, si ‘perdette d'animo, ‘disciolee RESO che aveva, è 
fuggi a Cuma. > 

Futta quella rivolta non BSortì altro ‘effetto, che di accelerare tanto 
più prestamente il destino, ‘e i Persiani erano tantò più ‘esasperati, pet- 
chè allora per la prima volta ‘sì accbstavano al littorale ellenico. Primo 
desiderio loro era quello dî punire il traditore, sul cui capo si ranno» 
darono e prime retazioni fra l'esercito persiano e le tittà elleniche. 

I Camani, che nè-volevano consegnare Pactiè, nè osavano difenderlo, 
lo'féeero trasportare a Lesbo. Ma anche sulle tsole egli non era sicuro; 
i-Mitilenesi infatti non erano punto restii a consegnare il fuggiasco a 
prezzo d'oro, ciò che fu cagione :che iCumari lo portassero a Ohio. Ma 
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:{t) Mileto e Ciro, v. Eron., 1,141. Pitermo, è. 152. Giro e gli Elleni,c. 153. 


606 ASSOGGETTAMENTO DELLA IONIA 


gli abitatori di quest’isola stimarono di dover cogliere quell’occasione 
per ottenere garanzie pel possesso del territorio d’Atarneo, sul litto- 
rale di contro, dove già da pezza desideravano di porre il piede. I Per- 
siani vi accondiscesero con gioia, perchè così legavano quell’isola im- 
portante agli interessi loro. Pactie intanto, tratto dal santuario di A- 
tena, la dea dell’acropoli, fu abbandonato alla vendetta de’ suoi nemici. 
Di tale maniera furono sacrificati i doveri più sacri ad un perfido ego- 
ismo, nè già da privati cittadini, ma pubblicamente da tutto uno stato 
e i sacerdoti, inorriditi per la violazione della pace del tempio, scaglia- 
rono la maledizione sul territorio, acquistato a prezzo di tanto delitto. 
Fu per tal via, che i Persiani impararono a conoscere le stirpi marinare 
ioniche. E come non dovevano essi concepire un profondo disprezzo 
contro una tal gente! 

Dopochè Mazare ebbe raggiunto quello, che era ‘stato il suo primo 
intento, la punizione cioè del capo dell’insurrezione, si rivolse contro 
i partigiani di essa. Focolare di que’ moti era stata Priene, patria dei 
generoso Biante, custoditrice del santuario panionico. I cittadini di 
essa ad esempio di terrore, furono tratti in servitù. Appresso quell’orda 
calò nella vallata del Meandro, devastando ogni cosa, e Magnesia risorta 
appena allora dalle sue rovine, fu distrutta una seconda volta. 

A. questo punto moriva improvviso ‘il capo di quella spedizione, mi- 
nistro di vendetta, ed Arpago ebbe il comando supremo della guerra 
sul littorale. Colla scelta di un tale uomo, & lui così stretto, Ciro dava 
a conoscere, quanto gli stesse a cuore la spedizione ionica. 

E per verità gli Ioni mostrarono ora al re come essi fossero ben altro, 
che una turba ciarliera, che vive sulle piazze; mostrarono come non tutti 
fossero disposti, come quelli di Chio, a fare mercato delle cose più sacre. 
Essi che s’erano chiariti così male adatti a difendere la causa loro per 
mezzo di comune accordo, ora che ogni speranza di riuscita era scom- 
parsa, dettero prove d’eroismo, degno di sorti migliori. Arpago fu co- 
stretto a prendere le.città d'assalto ad una ad una; dinanzi ad ogni 
terra l’aspettava una nuova lotta, benchè gli Ioni non fossero tardati 
ad accorgersi, che. era essi avevano che fare con upa nazione guer- 
riera, ben diversa da’ Lidi. Poichè mentre questi avevano condatto le 
loro battaglie specialmente colla cavalleria, Arpago invece aveva ai 
suoi comandi ogni specie d’armati, addestrati alla scuola d’ogni ottimo 
esercizio, una gran turba segnatamente di terribili arcieri, e oltre a ciò 
tutti gli strumenti di regolare assedio, macchine e guastatori. Egli strin- 
geva da vicino le città per terra e per mare, sapeva l'arte di rovinare le 
mura di cinta col mezzo di gallerie sotterranee, e di recare così alle sue 
mani una città dopo l’altra. Finalmente di fronte a nemici siffatti, non 
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v'era norma di diritto ellenico, che fosse rispettata, non v’era santuario 
che ispirasse venerazione come di fronte a’Lidi. In questa lotta furono due 
città segnatamente, che mostrarono il loro eroismo al modo antico degli 
Ioni, avendo saputo cercare sul mare la libertà, e sulle navi una nuova 
patria, dopo che ebbero con inutili sforzi combattuto per terra. 

Gli è facile a comprendere, come quanto più disastrose diventavano 
le condizioni dell’Asia Minore, tanto più numerosa la popolazione ab- 
bandonasse la costa. Primi ad emigrare furono singoli individui e fa- 
miglie, il cui sostentamento era tutto legato ad una condizione di cose 
pacata, segnatamente artisti e operai, i quali sotto il principato di Creso 
guadagnavano tanto da poter condurre vita agiata. Così, ad esempio, 
intorno a quest'epoca tramutavasi di Sardi a Sparta Baticle di I 
gnesia, con tutti i compagni dell'arte sua (1). 

L'emigrazione andava crescendo e s’indirizzava verso l'Italia e verso 
la Gallia, ma segnatamente verso il Mar Nero, sulle coste del quale fio- 
rivano le città filiali, mentre la madre patria precipitava a rovina; pre- 
cisamente come a'tempi nostri, dopo la distruzione di Psara e Chio 
sorsero nell'arcipelago nuove piazze commerciali, come Sira, ad es. — 
Poichè i Greci seppero in ogni tempo trarsi d’impaccio anche in mezzò 
alle più gravi distrette, e trovarsi un'altra patria in luogo della per- 
duta, e prepararsi ivi con meravigliosa operosità nuove condizioni di 
benessere. Le migrazioni si rivolgevano di preferenza verso le colonie, 
come già era stato costume de' Fenici. Così i Tiri vengono esortati dal 
profeta Isaia a migrare verso Tartesso, e la prosperità di Cartagine fon- 
davasi sostanzialmente sulla emigrazione di numerose famiglie dalla 
madre patria, che gemeva in angustie. 

Fu a quest'epoca parimente che alcune colonie, Panticapeo fra le al- 
tre, divennero città popolose. I migliori del popolo emigravano, dopo . 
che avevano adempiuto il debito loro; gl’infingardi restavano attaccati 
alla gleba. Fra le città però, dove la cittadinanza nel suo complesso si 
mostrò più risoluta a non piegare il collo a nessun prezzo al giogo 
straniero, sono a ricordare Teo e Focen. I Tei, le cui schiatte si vanta- 
vano discese dagli eroi minii, elessero le coste di Tracia, le quali a mo- 
tivo de’ loro selvaggi abitatori, erano state più a lungo d'ogni altra ri- 
belli alla civiltà ellenica. È noto infatti come cento anni prima di que- 
sto tempo fosse completamente distrutto dalle popolazioni alpestri uno 





(1) Pactie in Cuma, v. Erop., I, 153. Mazare, c. 156. Sulle spedizioni L: 
Arpago, c. 162 seg. Raffr. SonuLTz, « App. ad ann. para rer. Gr., II, p. 
Intorno a ‘Baticle, v. Brunn, « Storia degli artefici, I, 52 seg. >». 
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stanziamento tentato da' Clazomeni. Tuttavia scelsero questo stesso 
punto, non molta discosto dalla foce del. Nesto, di fronte all'isola di 
Taso, luogo ehe sembra essere stato già abitato -da’ Fenici. Lo stanzia- 
mento sortì buono effetto. In Abdera riflorì una Teo novella, e la città, 
che non solo dette i natali .al filosofo Democrito, ma seppe ancora ono- 
Tarlo, dimostra, che il sentimento elevato, che animava i cittadini di 
Teo, non. era spento nella colonia. 

‘Non così agevole fu ai Focesi di ritrovare una nuova patria. Essf a- 
vevano difeso le loro mura ‘di pietre quadre, state costruite con l'oro 
«iel- loro ospite Argantonio, con tanta fortuna’ contro gli assalti di Ar- 
pago, che costui si dichiarò’ finalmente disposto arl abbandonare l'im- 
presa, se essi in segno di sottomissione avessero accondisceso ad'abbat- 
tere uno de’ bastioni, e a concedere al Gran Re un iuogo sacrato dentro 
ta cinta delle loro mura. Ma i Focesi neppure a ciò volevano accon- 
ciarsi, ma si valsero della tregua, che avevano chiesta per potere di- 
scutere la proposta, per tirare in mare tutte le toro navi; e' mentre lo 
esercito nemico, giusta gli accordi; si era allontanato dalle mura, essi 
s’imbarcarono colle donne e'co' figli, colle cose sacre e-con tutti i loro 
beni mobili, abbandonando a’ Persiani ‘la città, deserta d’abitanti.' . 

Essi avrebbero preferito dì rimanersi nel mare, che bagnava:i lidi 
della patria loro, ma i Chii, mosssi da gelosia d'interessi commereitili, 
non vollero cedere loro a nessun prezzo-il possesso delle Enusse, o isole 
del vino; dovettero quindi, per quanto tornasse loro grave, rassegnarsi 
@ più lontana navigazione col loro numeroso e stratarico navigifo. Ri- 
volsero di nuovo le prore verso la ‘patrià deserta, ‘sorpresero il presidio 
persiano, calarono un gran masso di ferro rell’imboccatura del porto, 
maledissero a tutti coloro che si rimasero dal. prendere parte alla co- 
mune .emiprazione e, usciti dall’arcipelago, fecero. vela nei lonteni mari 
d’Occidente, dere si unirono in Cirno (Corsica) presso Alalia a*loto con- 
cittadini ivi stanziati anterie*mente. Poichè in Tartesso, dbve eranò 
etati già prima invitati a recarsi, era morto in quel' frattempo il loro 
alleato Argantonio, dopo .la morte del quale era succeduta una correrite 
di sentimenti poco favorevoli a loro. Nuovi penosi travagli’ }i aspet- 
tavavo. Prima che si potessero stabilire sopra terreni loro proprii, fu- 
rono costretti a procacciarsi il bisognevole per vivere pirateggiando, 
ciò che li avviluppò in contese colle nazioni marittime e commerciali 
dei mari d’Occidente. I Tirreni ed i Cartaginesi si strinsero insieme per 
difendere i loro commercianti da que’ nuovi corsari. I Focesi lottarono 
contro la flotta riunita di quelle nazioni col coraggio della disperazione; 
non furono vinti, ma perdettero sì, .,gran fumero di navi 8 di genti, che 
non poterono più sostenersi in Cirno. Fecero vela verso Reggio, e gli 
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avanzi di quel popolo errante e senza. patria trovò finalmente uno 
stabile stanziamento in Iele di Lucania. Quivi trovarono tranquille sorti, 
e in questa città, al lembo estremo del mondo ellenico, si svolse fra loro 
il pròfondo genio speculativo della filosofia eleatica (1). i 

Arpago intanto studiava ogni mezzo, per condurre a termine la fati- 
cosa spediziope. È anche a notare, che alla presa delle città non segui- 
rono atti di violenza, nè di distruzione; nessun abitante.fu via condotto,. 
o trascinato in servitù, nessun ordinamento politico fu, ravesciato. Nel 
disprezzo, che i Persiani nutrivano per tutto ciò che sapesse di costitu- 
zione politica ellenica, gli abitatori delle città ioniche dovevano parere 
loro tanto più innocui, quanto più frequenti erano i convegni e i con-. 
versari fra loro. Così fu, che essi lasciarono sussistere i} parlamento in 
Micale. +. 

In questo parlamento anzi si venne ancora una volta a tali proposte: 
e deliberazioni, che in mezzo a quella universale concitazione degli 
animi avrebbero potuto facilmente trascinare a conseguenze assai gravi.. 
I patrioti più arditi e più illuminati Jevarono alto ancora una volta la 
voce; uno fra essi era Biante di Priene. Egli si rifece da capo alle pro- 
poste di Talete; additò di bel nuovo.la radice del male, la dissoluzione 
cioè d’ogni vincolo politico fra gli stati ionici. Già nella seconda guerra 
diceva essere apparse abbastanza evidenti tutte le conseguenze di un tal 
fatto. Se l’eroismo, che aveva esaurite le sue forze in lotte particolari 
senza nessun frutto, si fosse tutto condensato là dove ne faceva mestieri,. 
ben altre sarebbero le condizioni delle città ioniche. « Adesso, continuava 
egli a dire, non è più possibile nella Ionia uno stanziamento comune. 
Le migliori fra le città son cessate di esistere; la più potente fra esse 
ci ha abbandonato prima che cominciasse la lotta; il suolo stesso sul 
quale viviamo, non è più nostro, e quel tanto che ci è lasciato di li— 
bero movimento, dobbiamo riceverlo come un favore dalle mani dei 
barbari. Per ciò, non illudetevi, se ora vi è concessa un'esistenza che 
vi.sembri tollerabile, se il commercio e la navigazione procedono ordi- 
nati. Voi non siete più padroni in casa vostra. Il gran re, se così gli. 
piace, vi confischerà tutte le vostre provvisioni, le vostre sostanze e le 
vostre navi, e vi costringerà a prendere l’armi contro gli uomini della 
vostra stessa stirpe. Ancora siete in tempo per fondare una città in 
comune, sebbene non più sopra il suolo della patria. Ma già la Ionia 


na Intorno alla pretesa di di Arpago, otknua xaripéoa: in Focea (forse come- 
RroPAISA CA, SO Erop., I, Migrazioni e fughe; Teo ad Abdera, v 
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è là, dove abitano liberi cittadini della Ionia; le nostre navi ci fanno 
facoltà di procurarci nuove dimore, inaccessibili a' barbari. I nostri 
fratelli Focesi ci hanno additata la via; nel mare d'Occidente giace 
l'isola di Sardo, fertile e grande. Fondiamo ivi con tutte le nostre forze 
insieme riuuite una città comune di tutti gli Ioni, e così potremo far 
fronte alle flotte de' Tirreni e de' Cartaginesi. Oggi avete ancora libera 
scelta fra il lasciar correre a rovina la patria e il procacciare nuovo 
splendore e fama durevole al nome ionico ». 

Le parole di Biante trovarono forse ascolto in qualche orecchio, ma 
non valsero“‘a scuotere la gran massu de’ confederati ionici dal dolce le- 
targo, e ad accenderla a sì straordinarie deliberazioni. E il destreggiarsi 
accorto de’ Persiani ebbe anch'esso la sua parte nell’ impedire, che si 
recassero ad effetto nuovi disegni d'emigrazione. A loro bastava , che 
ogni impeto di resistenza si fosse fiaccato; i tributi al re affluivano, e 
il servizio nell'esercito veniva prestato regolarmente. Era così temuto 
il nome persiano, che anche le isole fecero atto spontaneo d’omaggio, 
segnatamente Chio e Lesbo. Queste due isole avevano logorato ogni 
nerbo di resistenza nelle lotte intestine, e a motivo anche de’loro pos- 
sessi sul continente, ai quali non volevano rinunziare, erano costrette 
entrambe a sottomettersi. 

Arpago intanto aggregava al suo esercito il contingente delle città 
ioniche ed voliche, le quali s'associarono tanto più volenterose alla spe- 
dizione, perchè questa era diretta contro i Cari. Nella Caria non oppo- 
sero resistenza notevole nè gli antichi abitatori, stati respinti verso la 
parte interna del paese, nè le città elleniche della costa. Soltanto in 
Gnido destossi un certo ardore battagliero. Mentre Arpago era ancora 
occupato intorno alle città ioniche, i Gnidii s’accinsero a scavare una 
fossa attraverso alla parte più stretta del loro istmo, coll’intendimento 
di munirla poscia di trincee, e rendere per tal modo impossibile uno 
stretto assedio della loro città, formante una penisola. Il faticoso lavoro 
fu contrariato da mille e mille infortuni, i quali vennero considerati 
come cenni degli Dei, che consigliassero a desistere dall'opera; final- 
mente fu deliberato di rassegnarsi all’ ineluttabile necessità , e tanto 
più prestamente, perchè i Persiani, assoggettate le città ioniche, ave- 
vano acquistati i mezzi necessari per potere, in caso di bisogno, venire 
agli assalti anche dal lato di mare. 

Ma un compito ben più difficile aveva Arpago a risolvere, allorquando 
dalla costa procedeva innanzi nell’ interno del paese. Quivi, dove il 
suolo provvide gli abitanti di naturali ripari, egli ebbe a sostenere su- 
bito al di sopra d’Alicarnasso una lotta accanita co' Pedasii, i quali si 
erano trincerati nella alpestre ròcca di Lida; e quando passò dappoi 
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nelle regioni del Tauro, si trovò di fronte alla risoluta resistenza , op- 
postagli da’ Lici e da'Caunii, loro affini, i quali non volevano far get- 
tito di loro libertà a’ Persiani, come già non avevano voluto ceder]a ai 
Lidi. I Santii porsero a tutti gli altri il primo esempio di eroico va- 
lore; l'invitta milizia cittadina mosse imperterrita contro le forze pre- 
ponderanti d'Arpago nella valie del Santo. Quelli, che scamparono alla 
battaglia, ripararono pnell’alpestre rocca di Santo; e resasi impossibile 
qui pure una più lunga resistenza, i cittadini tutti sino all’ultimo cer- 
carono combattendo una morte gloriosa sotto le rovine de’ loro sacrari 
e delle loro case. Ottanta famiglie, che erano assenti, rimasero sole su- 
perstiti, e più tardi si ricondussero fra le macerie dell’acropoli avita. I 
Persiani saggiarono qui la prima volta il valore delle popolazioni al- 
pestri della Grecia, le quali potevano bensì esser vinte, ma non déme. 
Era codesto il preludio delle Termopili (1). 


‘ 


Per effetto di queste spedizioni d'Arpago (sino dall’OI. 59; 544) tutta 
intera una metà del mondo ellenico erasi rimutata d’aspetto ; gli Elleni 
al di qua e al di là dell'Arcipelago erano stati a forza separati gli uni 
dagli altri, tutta una serie delle città elleniche le più fivurenti era stata 
aggregata ad un prepotente regno barbarico, e privata d'ogni libertà 
di movimento proprio. Tutto ciò, che s’era effettuato per opera de’ Mer- 
mnadi, non era stato che il preludio di questi avvenimenti, per effetto 
de’ quali l'antico contrasto fra il continente asiatico e la costa era stato 
tolto via per la prima volta, e la potenza regale, che aveva le radici 
sue nell'altipiano della Persia, s'era spinta innanzi verso l’Arcipelago, 
gli abitanti delle cui isole tremavano di già e s’affrettavano ad inviare 
a Susa le loro significazioni d'ossequio. Allorquando moriva Ciro l’anno 
529 (62, 4]}x due anni prima di Pisistrato, le relazioni fra popoli e stati 
S'erano rimutati compiutamente, e s'era formata una nuova potenza 
universale, più potente di tutte le anteriori, un regno che dal Iassarte 
si estendeva sino al mare di Rodi, potentemente accentrato, e che ten- 
deva ad allargarsi per forza di conquiste. Di fronte ad esso si chiarì la 
prima volta e in terribile guisa quanta fosse l’ impotenza de' comuni 
repubblicani dell’Ellade. 





(I) WeIssenBORN, « Elleno, p. 122». Intorno alla non interrotta continua- 
zione de’ politici ordinamenti, v. C. MbLLER, Frag. Hist. Gr., II, p. 217. Su 
Biante, v. Erop., I, 170. Intorno a Gnido, c., 174. Sui Pedasii, c. 175. Intorno 
a Santo, Erop., I, 176. Santo rimane capitale de’ Lici, vedi OvERBECK, nella 
Rivista d'antich., ann. 1856, p. 289 seg. 
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«Contemporaneamente un’altra potenza continentale d'Oriente aveva 
oltrepassata la barriera, che la separava dal Mediterraneo, e minacciava 
da,mezzogiorno. l’indipendenza degli stati ellenici. 

L’Egitto dell’epoca degli Psammetichidi era tanto diverso dall'antico 
regno de’ Faraoni, quanto la nuova Lidia dall'epoca de’ Sandonidi; colà 
anzi il contrasto coll’età antica era tanto più brusco, quanto più era 
straniero a’ Greci il carattere prettamente egizio. Ne’ primi tempi le 
relazioni della nuova dinastia coi Greci erano: state assolutamente fa- 
vorevoli ed amiche, fintantochè l’opera di questi tornava a tutto van- 
taggio di quella., rinfiancando il trono. surto novellamente contro gli 
assalti del partito nazionale, e. fino a. tanto che le imprese di fuori fu- 
rono rivolte contro la Siria, allo scopo di riunire. coll’Egitto il littorale 
di quella contrada. Ma fallita questa impresa per il sorgere inaspettato 
e improvviso della potenza babilonese, allora re Ofra, 0, come l’addi- 
mandavano i Greci, Aprie, dette agli apparecchi di guerra un altro in- 
dirizzo, e, come credeva, . molto meno pericoloso; colse l’occasione degli 
assalti di alcune stirpi libiche, per muovere contro i Cirenei. 

La spedizione non pure andò fallita, ma fu cagione ancora di un 
sollevamento de’ mercenari, dal quale fu rovesciato il regno centenario 
de’ Psammetichidi. Ned era già da aspettarsi ad un risveglio del ‘partito 
nazionale-egizio; ma un avventuriero uscito alla popolazione mista dei 
mercenari, e che sinò allora era vissuto d’imposture, saliva al trono 
de’ Faraoni col nome di Amasi, e prendeva a seguire, ma in forma an- 
cora più decisa, l’indirizzo politico de' Psammetichidi, favorevole agli 
Elleni. Aveva per moglie una donna di Cirene, a commensali invitava 
uomini greci, ad ospiti e amici principi ellenici. Egli, come Creso, ren- 
deva omaggio a deità greche, ad Atena segnatamente, e cercava di 
guadagnarsi con donativi il favore delle potenti corporazioni sacerdo- 
tali. Finalmente egli seppe anche riprendere in mano i disegni di con- 
quista de’ Psammetichidi, ma con più destrezza e con migliore fortuna. 

L’Egitto era divenuto uno stato littorale del Mediterraneo ; anch’esso 
quindi doveva ora avere la sua parte nella signoria di quel mare. A 
questo effetto non tolse egli a battere la strada pericolosa delle spedizioni 
nella Siria; ma stabilì che il naviglio egiziano avesse ad acquistarsi 
un predominio sul mare muovendo dalle foci del Nilo. Se non che allo 
allestimento di una potenza navale di qualche conto nel Delta del Nilo 
non si potevano trovare nè il legname da costruzione, nè i metalli ne- 
cessari; egli aveva bisogno anche di stazioni navali più opportune, e 
di porti da guerra migliori, che non offrisse il Nilo. Egli ricopobbe che 
al conseguimento del suo scopo gli era indispensabile il possesso del- 
l’isola di Cipro. La potenza fenicia, in quanto essa erasi potuta tenere 
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ritta dopo la spedizione babilonese, poteva in quell’isola venire assalita 
con la maggiore probabilità di buono effrtto. 

Le relazioni fra Cipro e la Fenicia sono tanto antiche, quanto il com- 
mercio marittimo fra Biblo e Sidone. ll giogo delle città fenicie pesò in 
certe epoche in modo abbastanza grave sul collo degl’isolani; e la 
statua regale di Cizio, coperta d’iscrizioni cuneiformi, ci attesta che 
nell’ottavo secolo alcuni re di Ninive furono assai graditi agli abitanti 
di Cipro, come liberatori loro dal giogo fenicio. Del resto i Fenici nep- 
pure qui hanno potuto diffondere in modo equabile e compiuto il pre- 
dominio loro. Ne sfruttarono i boschi e le miniere, si giovarono dei loro 
porti, arruolarono a forza le ciurme, estorsero tributi; ma l’elemento 
ellenico non fu potuto soggiogare , e segnatamente le città elleniche 
della costa settentrionale lungo il mare di Cilicia ressero ad ogni assalto. 

Già aucora re Aprie aveva battuta }a fiotta ciprio-fenicia; Amasi si 
spinse più avanti. Fece sbarcare nell’isola numerose milizie, e l’assog- 
gettò tutta. Greci passarono di Cipro in Egitto, ed Egiziani furono tra- 
mutati in Cipro. E come già i Mermnadi, così anche Amasi faceva del 
suo meglio, perchè lo si considerasse come Greco. L'importanza, che 
rispetto alla Ionia aveva l’Apollo milesio, era fdentica a quella che aveva 
l’Afrodite di Pafu rispetto a Cipro ;. a questa rendeva omaggio Amasi 
con splendidi donativi, e mentre si rendeva tributarie l’una dopo l’altra 
le città elleniche, si faceva riconoscere in Delfo come amico della na- 
zione ellenica. Da Cipro re Amasi rivolgeva il suo sguardo alla costa 
di Siria, all’epoca, in cui Cambise saliva sul trono di Ciro. 

Non appena il nuovo dominatore ebbe deliberata la spedizione contro 
l'Egitto, mandò segretamente ambasciatori alle città de' Fenici e dei 
Ciprii, come appunto un tempo Ciro prima di cominciare la guerra 
contro la Lidia aveva mandato ad offerire alleanza agli loni. Gli oratori 
persiani trovarono questa volta più facile ascolto, e fu concluso fra Per- 
siani e Fenici un accordo molto importante per tutto il tempo seguito 
dappoi, accordo cementato dall’odio comune contro i Greci; anche nelle 
città di Cipro, segnatamente in Salamina contro la parte greco-egizia si 
formò una fazione perso-fenicia. Alle città dell'isola tornava molto più 
gradito il signore più lontano, e colla loro spontanea adesione esse ot- 
tennero condizioni molto favorevoli. E per converso la potenza persiana. 
acquistava per tal fatto uno straordinario incremento di forza; navigli, 
porti, ciurme, cantieri navali, ogni cosa era pronta in suo aiuto, così 
che l'Egitto era già chiuso dal lato di mare, e per metà fiaccato, prima 
ancora che cominciasse l’assalto vero e proprio. 

E così si andava sempre più restringendo il numero degli stati liberi 
ellenici di fronte al progrediente avanzamento delle signorie d’Oriente 
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nel Mediterraneo. Tuttavia l’operosità dello spirito nazionale ellenico 
non se ne lasciò impedire o restringere. Anzi mercè le relazioni con 
quelli stati esso vide aprirsi dinnanzi un nuovo e malto più largo campo 
di movimento. I regoli greci delle città di Cipro mandavano ad_Assa- 
raddon in Ninive gli artefici a prestarvi l’opera loro nella costruzione 
de’ palazzi. Nabucodonosor di Babilonia conduceva le sue guerre coi 
mercenari greci, e come il regno di Lidia, così anche il nuovo Egitto 
doveva tutto l'essere suo all’influenza greca. Fondamento della potenza 
de' Psammetichidi erano stati gli eserciti de’ mercenari greci; mercè 
l’opera di costoro soltanto fu reso possibile ai re il reprimerela rivolta 
della casta de'guerrieri, e il recare ad effetto quelle splendide imprese, 
che a loro gente nuova era necessità l’eseguire anche, se non foss'altro, 
per assodare il loro trono. Coll’aiuto de’ mercenari essi hanno potuto 
rinnovare i disegni della gloriosa stirpe de' Ramessidi, scavare il ca- 
nale, che doveva congiungere il Mediterraneo con l’Oceano indiano, e 
portare guerra alla Siria. Ma quando, sotto re Amasi, scoppiò la con- 
tesa fra la Persia e l'Egitto, tutto il disegno e l'esito della campagna 
era da ambo le parti in mano de' Greci. 

Cambise fondava le speranze di un felice esito dell'assalto segnata- 
mente sulle milizie ausiliarie e sulle navi degli Eoli, de’ Ioni e de’ Ci- 
prii. Le sorti di' Amasi riposavano interamente sulla destrezza di un 
capitano d’Alicarnasso, di nome Fane, o con vocabolo egizio Combafe. 
Fu sventura per questo re l’avere offeso un tal uomo, il quale, bea 
sapendo quanto fosse necessaria l'opera sua, sollevava immoderate pre- 
tensioni. Fane abbandonò segretamente l'ufficio che tenieva presso il re. 
Amazsi lo fece inseguire con una fregata; fu raggiunto nella Licia, ma 
potè sottrarsi di bel nuovo mercè la sua astuzia, e per vendicarsi del 
suo primo signore, si profferse a Cambise, e, accolto con segni d' illi- 
mitata fiducia, diventò l’anima di tutte le operazioni di guerra. Fu lui 
segnatamente, che stabilì le relazioni assolutamente necessarie colle 
tribù arabe, le quali curavano il trasporto dell'acqua in determinati 
posti del deserto; peichè soltanto in tal modo era possibile lo spingere 
senza pericolo il grande corpo d’esercito sino ai confini della regione 
del Delta. La vittoria di Pelusio e la conquista dell’ Egitto (Ol. 63, 4; 
525 ) furono in sostanza opera di Fane (1). 


(1) Sui principi delle città in Cipro, al servizio dell'Assiria, vedi l'Eropoto 
del Rawtinson, I, p. 483. Sulle fazioni di Cipro, v. SCHLOTTMANN, « Eschmu- 
nazar, p, 57 n. Su Elleno, p. 112. Iotorno a Fane-Cowbafe, v. Erob., NI, 4. 
Cresta, De reh. Pers., 9. p. 47, ed. C. MitueR. Intorno ad Aprie, v. Erop., II, 
161. Amasi assoggetta Cipro, v. Diop., I, 68. 





L'ISOLA DI SAMO 615 


. 


Fra i Greci accorsi in aiuto di re Cambise nella sua spedizione contro 
l'Egitto era un corpo di truppe samie. Questo fatto collegavasi con una 
condizione di cose del tutto particolare. Samo non erasi soggettata come 
Lesbo e Chio; quell’ isola era il centro di una potenza indipendente, 
alla quale faceva capo di que’ tempi un gran numero di città greche 
insulari. Questa potenza aveva inviato il suo contingente federale al re 
di Persia spontaneamente, come già un tempo aveva fatto Mileto, quan- 
tunque il capo supremo di essa fosse legato di strettissimi vincoli d'a- 
micizia coll’Egitto. A-lui stava a cuore lo stringere in momento oppor- 
tuno vantaggiose relazioni d’alleanza co’ Persiani. Arrogi, che il signore 
di Samo voleva cogliere l’occasione di liberarsi da certo numero di gente, 
la cui presenza parevagli pericolosa per la sussistenza del suo princi- 
pato. Era stato infatti per effetto di una tirannide, fundata sulle rovine 
dell’antico ordinamento politico, stato rovesciato, che la signoria di tutta 
l'isola era venuta alle mani di Policrate. 

Era Samo in quell’epoca il centro luminoso di tutta la Ionia, in quanto 
questa contrada era rimasta ancora illesa dalle invasioni barbariche. 
Quest’isola era in particolar modo destinata ad una condizione così pri- 
vilegiata. In nessun luogo infatti, come quivi, erasi svolta la vita na- 
zionale ionica in tante guise e con pari vigoria. L'industria agricola e 
mineraria, la pastorizia e la viticoltura, ma segnatamente le costruzioni 
navali, i commerci e l’operosità industriale costituivano il fondamento 
della prosperità di Samo. Era innato in questi isolani uno stimolo in- 
cessante a nuovi trovati, e al tempo stesso uno spirito virilmente au- 
dace di scoperte, al quale i pericoli d’ignoti mari non servivano che di 
allettamento. Ne' cantieri di Samo fu nella sostanza recato a perfezione 
l'assetto del naviglio greco di lungo corso; ivi meglio che altrove si 
trovò modo di conciliare una ragguardevole capacità della nave da ca- 
rico colla necessaria sveltezza di movimento, e Samo fu la prima città 
che dopo Corinto introdusse l’arte di costruire le triremi. Non v’ha guerra 
degli stati littorali, dove Samo non si trovi involta. 1 marinari di Samo 
furono tra’ primi navigatori greci, che si stabilirono nelle acque del- 
l'Egitto, e nessuno mai contese al loro concittadino Coleo l’onore di 
avere scoperta la remota regione occidentale del Mediterraneo, e di avere 
recato a’ porti della Ionia la prima notizia de’ tesori della Spagna. 

Era, la dea proteggitrice dell’isola, la quale aveva il suo tempio fa- 
moso nel declivio lungo il mare a ponente della città, accoglieva i voti 
de’ naviganti, che lasciavano il lido, e i donativi di quelli che vi face- 
vano ritorno. Non v'era altro posto in tutto l’Arcipelago, dove affluisse 
maggior copia di notizie, relative alle varie contrade e nazioni, atte- 
stata da molteplici monumenti. Poichè come sorgeva nel santuario il 
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grandioso lebete di bronzo, sostenuto da tre Atlanti, testimonio dura- 
turo della prima navigazione in Tartesso: così trovavasi ivi pure rac- 
colta una gran copia di somiglianti doni votivi, dai quali potevansi 
riconoscere i diversi gradi, pei quali era passata la navigazione de'Samii, 
e l’arte costruttrice nazionale. Le officine di Chio, di Efeso ,-di Samo 
erano in stretta relazione fra loro, e mosse dalla emulazione di vicen- 
devoli scambi, e mentre in Efeso i lavori non mai interrotti intorno 
all’Artemisio conducevano ad importanti perfezionamenti de’ mestieri, 
nelle scuole di Samo e di Chio si facevano le più importanti scoperte, 
relative alla lavorazione de’ metalli e alla plastica. 

La vita industriale dell’isola, durante il governo aristocratico de’ geo- 
mori o possessori di fondi, seguito al principato, era stata promossa in 
tutte le maniere, come appunto era avvenuto in Corinto sotto i Bac- 
chiadi. Ciò nullameno fra gli uomini di mare e ne’ ceti industriali ve- 
niva crescendo una potente coalizione, nemica agli aristocrati, la quale 
aspettava soltanto il momento opportuno ed un capo, per strappare di 
mano alle stirpi nobilesche il timone del governo. L'insurrezione scop- 
piava sulla fiotta. Essa faceva vela in patria proprio dopo alcuni for- 
tunati combattimenti con una schiera di prigioni megaresi, lasciando 
la Propontide dove Perinto fioriva come colonia de' Sami sino dall’anno 
600 a. Cr. circa. Fu in questa occasione che a Silosonte, figlio di Cal- 
litelte, comandante in capo della flotta, riusciva d’indurre le sue genti 
ad abbattere la costituzione. Furono tolte le catene ai Megaresi, e du- 
rante la festa in onore di Era, alla quale erano convenuti i Sami lungo 
il lido, fu recato ad effetto un colpo di mano, pel quale i magistrati 
furono uccisi, le famiglie dei membri del Consiglio furono spogliate dei 
loro diritti, e fu proclamata la vittoria del popolo. 

Naturalmente il potere non venne neppur quivi alle mani del popolo, 
ma furono i suoi capi quelli che a sè lo trassero di viva forza. 

Lo stesso Silosonte fu il primo tiranno. A lui succedette Aiace. Però 
durò uno stato d'incertezza, finchè i figli d’Aiace, Pantagnoto, Policrate 
e Silosonte con un nuovo colpo di mano e con l’aiuto di Ligdami di-. 
sarmarono i cittadini, e recarono l’isola in poter loro. Essi la signoreg- 
giarono per un certo tratto di tempo in comune, avendo costituito tre 
distretti amministrativi. Ma il secondo fra essi, superiore agli altri di 
ambizione e di mente, non si stette pago a quella terza parte di governo: 
il fratello maggiore fu ucciso, il minore, Silosonte, si sottrasse al peri- 
colo colla fuga, e-così restava Policrate assoluto signore d'ogni cosa (1). 





(1) Intorno alla potenza marittima de' Samii, v. STR., 637, Bunsex, « l'Egitto, 
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Era una ricca eredità, che quell'uomo violento aveva tirato a sè, era 
una vertiginosa altezza, alla quale s’era spinto con selvaggia’ ferocia. 
Egli aveva da una parte una popolazione gremita, mista, tutta in fer- 
mento, piuttosto sopraffatta che vinta; de' vicini invidiosi nelle isole e 
lungo le coste limitrofe, tra le quali le più potenti avevano già fatto 
causa comune co’ barbari; alleati pochi e lontani; dall'altro lato la 
potenza persiana, che si avanzava senza posa; questa verso l’una parte; 
verso l'altra Sparta, baluardo potente di ogni aspirazione, contraria ai 
reggimenti tirannici. Nè poteva egli, come Pisistrato, fare assegna- 
mento sopra una parte del popolo, che in lui avesse veduto un propu- 
gnatore degli interessi propri; la sua potenza non aveva a fondamento 
che le ricchezze e le milizie. . 

Una guardia di mille arcieri, tutta gente straniera, guardava la sua 
persona, ed occupava l’acropoli d’Astipalea. Egli si procacciò aiuti mi- 
litari da’ suoi alleati, segnatamente da Ligdami, tiranno di Nasso. Fer- 
veva il lavoro in tutti i cantieri, finchè fu posta in pieno assetto di 
guerra una flotta di cento navi da cinquanta remi. Per fornirla di 
ciurme fece arruolare marinai nella Ionia, nella Caria, nella Lidia, dove 
a motivo delle condizioni turbate di que’ paesi non mancavano gli av- 
venturieri senza stabile dimora. In uno spazio di tempo breve così da 
non si poter credere surse una potenza navale, che signoreggiò tutto 
il mare. Chi avrebbe potuto stargli contro? I Persiani non s'erano 
ancora spinti oltre la costa, la federazione delle città ioniche era im- 
potente ; e le sole città vicine, che potevano osare di tener testa al tra- 
cotante tiranno, Mileto e Lesbo, furono completamente vinte e disar- 
mate in alcune battaglie navali, dalle quali uscì vittorioso. Ora il suo 
naviglio correva per lungo e per largo l’Arcipelago senza nessun ri- 
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V, 430 » e GuTScHMID, « Materiali per la storia dell’ant. Oriente, p. 122 ». 
Perinto fondato dupo il 600, v. FIscBER, « Zatole cronol. della storia greca, 
all'anno 599 ». Il GurscHMID pone l'insurrezione di Samo intorno al 590, e 
sembra certo, che le scorrerie de’ Samii, ricordate da Eropoto (III, 47), non 
appartengono all’epoca degli Oligarchi. Il principio della signoria di Policrate, 
secondo EusrB., cadrebbe nell'Ol. 62, 1; 532; secondo il BENTLEY, pell’Ol. 53, 
; 565: consentono con lui il PANOFKA, « Res Samiorum, p. 21 », e il BòcKA, 
ad Corp. Insc. graec., I, p. 13. La sua relazione con Ligdami (v. DunoK#g, 
« Stor. ant., IV, 321 ») non ci porge un dato assolutamente decisivo; perchà 
come Ligdami aiutò Pisistrato, essendo uomo privato, così egli potrebbe es- 
sere stato d'aiuto a Policrate, senza che fosse tiranno. In questo fatto adunque 
non abbiamo un argomento, che ci costringa a porre il cominciamento della 
signoria di Policrate dopo l’anno 535. E d'altra parte molti argòmenti ren- 
dono verosimile una durata più che decerinale della tirannide di Policrate. I 
soli dati cronologici sicuri sono la spedizione fatta in aiuto dell'Fgitto del- 
l'anno 525, e la morte di Policrate, del 523. Intorno alla cronologia di Poli- 
ctate, raffr. il Mus. Ren., ann. i87], p. 573... ua i 
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guardo, mettendo a ruba e a sacco tutti i paesi della costa senza 
divario fra Elleni e barbari, fra amici e nemici. Persino gli amici di- 
verrebbero più fidati, pensava, se prima si vedessero spogliati e poi 
risarciti dei danni, che se gli avesse risparmiati del tutto. Così Samo 
divenne uno stato corsaro, compiutamente organizzato; nessuna nave 
poteva seguire tranquilla il suo corso, se non si fosse mupita di un 
salvacondotto, procurandoselo a prezzo d’oro dai Samii. Gli è facile il 
pensare, quale bottino e quanto oro si sarà accumulato in Samo. Tanto 
più agevole quindi riusciva l’ammansare o il reprimere ‘l’opposizione 
contro la tirannide, e tanto maggiore si raffermava la signoria del de- 
spota temuto da amici e da nemici, di lui che aveva fatto circondare 
il suo palazzo in Astipalea con una fossa profonda, scavata da prigio- 
nieri di guerra lesbii. Se non che, Policrate, voleva essere qualche cosa 
più, che un soldato d’avventura. Abbattuta ogni resistenza, e resa la 
sua flotta una potenza dominatrice sull’Arcipelago, s’accingeva a creare 
qualche cosa, che fosse nuova e duratura. Le città della costa, prive 
d’ogni difesa, furono costrette a provvedere alla sicurezza propria pa- 
gando regolare tributo; sotto la protezione di lui esse riunironsi in una 
federazione, i cui interessi e i cui negozi andavano affluendo via via 
verso Samo, come a loro centro; Samo da uno stato corsaro divenne la 
sede principale di un regno littorale e insulare. I doni e i tributi delle 
città soggette, i prodotti svariati delle Cicladi e delle Sporadi, i marmi 
di Paro, il materiale delle miniere aurifere di Sifno, tutto, tutto af- 
fiuiva in Samo. All'imperio suo stringevansi saldamente i tiranni mi- 
nori, come Ligdami in Nasso; e come un alleato de’ Samii dovremmo 
considerare anche Pisistrato. A mezzogiorno avevano stretto aderenze 
coll’Egitto, il quale procurava loro anzi tutto inapprezzabili vantaggi 
commerciali. E così per la fortuna, per l’accorgimento e per l’energia 
di un solo, dopo che la Iopia asiatica ebbe perduta la sua indipendenza, 
surse nell'Arcipelago un regno insulare greco-ionico, tenuto insieme e 
guardato da una flotta poderosa. 

Pertanto, se la signoria marittima di Samo era destinata ad acqui- 
stare un’importanza nazionale di fronte ai barbari, che si venivano 
spingendo sempre più avanti, era necessario che Policrate non avesse 
soltanto la fama di guerriero temuto; e’ facevangli mestieri eziandio 
le arti della psce, per conciliare, per raccogliere gli animi, e per dare 
al suo principato assoluto un fondamento di durata. A questo effetto 
egli si strinse all’antico santuario nazionale in Delo; e un atto di 
splendido omaggio egli rese ad Apollo, legando al tempio, come dono 
votivo, l’isola di Renea, posta di contro a Delo, e stringendola col mezzo 
di catene all’isola apollinea, come espressione simbolica d’indissolubile 
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unione. A questo fatto fu congiunta ancora una splendida rinnovazione 
della festività nazionale degli antichi Ioni; ciò che valeva come l’inau- 
«gurazione religiosa del nuovo regno insulare, il ristabilimento d’un’an- 
fizionia apollinea, posta sotto la tutela di Samo. E se Policrate non 
credeva atto il regno de’ Persiani a diventare una potenza nell’Arcipe- 
lago, nè vedeva nessun stato greco, che fosse in condizioni di potergli 
stare contro, poteva nel fatto sperare, di potere respingere di nuovo i 
barbari, e attirare sempre più nell’orbita del suo regno le coste orien- 
tali e occidentali del mare Egeo. 

Ma ancorchè Delo fosse divenuta il santuario comune di questo regno, 
centro e splendore di esso doveva restare Samo, la metropoli della Ionpia, 
e come tale apparire privilegiata in modo evidente. Policrate infatti, 
come i re di Lidia, e come i tiranni di altre città elleniche, sapeva, 
quale fascino potente e irresistibile esercitassero sull’animo de’ Greci 
lo splendore della ricchezza, la mostra di preziose opere d'arte, e la 
effettuazione di monumenti non più veduti. 

Tutto che adunque fosse riconosciuto come eccellente nelle diverse 
contrade, doveva venire insieme raccolto in Samo, a rendere l’isola degna 
del posto a cui novellamente era pervenuta. In questo rispetto egli 
non conosceva distanze; non v'era invio di cose, che gli paresse troppo 
minuto e costoso. I cani da caccia dell'Epiro e della Laconia, le pecore 
della razza milesia ed attica, le capre di Nasso e Sciro, furono ora tras- 
portate a torme ne’ pascoli dell’isola. Piante magnifiche che fino al- 
lora non avevano spiegato il loro splendore, che sotto il sole della Lidia, 
adornarono i terrazzi de' giardini di Samo. Ma soprattutto Samo doveva 
diventare il focolare di tutte le morali aspirazioni, per le quali gli E]- 
leni si distinguevano dagli altri popoli. Perciò nessuna spesa fu ri- 
sparmiata, per attirare gli artefici più segnalati, e promuovere l’ope- 
rosità industriale mercè l’impulso di liberale, favore. Le officine di Samo 
dovevano superare tutti i Greci nella sua abilità dell'esecuzione tecnica 
de’ lavori; e nello splendore della pompa, di cui Policrate faceva sfoggio, 
non mancavano le occasioni, che stimolavano ad una meta sempre più 
elevata, a trovati sempre nuovi, tanto di cose minute, quanto in opere 
di grandiosa mole; tanto nelle fondazioni de' templi e nelle costruzioni 
de’ palagi, quanto nel faccettare le pietre dure, la cui lavorazione aveva 
origine babilonese, e in Samo entrò la prima volta nella cerchia del- 
l’arte ellenica (1). 


-- — . 
ce ii A 


1) Intorno alla guardia del corpo composta di stranieri, v. Erop., III, 45. 
Sulle guerre con Mileto e Lesbo, III, 39. Sulle produzioni dell’arte straniera, 


620 LE OPERE DI POLICRATE 


L’operosità delle officine samie era anzi tutto rivolta alla persona del 
principe. Quella, che chiamavano l’acropoli ‘antica (Astipalea), e che 
era un’altura rotonda, tagliata a perpendicolo a tutti i lati, elevata 
sopra il lido in forma di spazioso altipiano, fu da lui ridotta in forma 
di récca, le cui mura, formate di pietre quadre, si conservano 0&- 
gidì ancora con una grossezza di dodici piedi, munite di potenti tor- 
rioni. Nell’interno di queste mura sorgeva il palazzo, dove egli, guar- 
dato da’ suoi fedeli Sciti, teneva la sua corte orgoglioso e sicuro. Le’ 
sue stanze erano adorne della pompa voluttuosa dell’oriente, ma for- 
nite ad un tempo dei simboli dell’arte ellenica. Sulla sua mensa veniva 
recato tutto che di più prezioso si ripescava dal seno del mare; al dito 
portava il più bel anello, che mai fosse uscito dalla scuola di Teodoro ; 
il suo emblema, come è fama, era una lira, simbolo del Nume in nome 
del quale egli teneva imperio sulle Cicladi. Mescevangli i vini più 
delicati alcuni valletti, rapiti per la loro bellezza dalle più svariate 
contrade littorali. Gli artefici facevano a gara per rappresentare effi- 
giate in bronzo le figure de’ garzoni, che erano a lui più diletti, e i 
poeti più ispirati per celebrarne le grazie avvenenti, in carmi immor- 
tali. Infatti, Anacreonte di Teo ed Ibico di Reggio erano commensali di 
Policrate. Inebbriati dalla fortuna, presi al favore di quel principe così 
umano, così liberale, essi nuotavano nelle dolcezze di quella vita, che 
egli faceva loro facoltà di poter godere; i loro cantici erano la corona 
delle sue feste. Egli chiamò presso di sè in Samo con una provvisione 
annua di due talenti (lire 11.121,80 circa) il medico più famoso di tutta 
l'Ellade, Democede di Crotone, stato al servizio prima degli Egineti, e 
poi degli Ateniesi. Provvide ai dotti conversari con una raccolta di 
scritture, nella quale apparvero riunite la prima volta le due lettera- 
ture ellenica e orientale. Le sue relazioni con Amasi gli apersero i 
tesori della sapienza egizia, e gli astrologhi caldei gareggiavano alla 
sua corte coll’arte divinatoria degli Elleni. 

Subito alle radici dell’acropoli regale, la quale sopra angusto spazio 
racchiudeva tante meraviglie, aprivasi il porto della marina militare. Ivi 
stavano le triremi, difese da poderose dighe, formate dalla roccia, le 
quali sprofondandosi in mare per ben venti tese, davano al porto una 
forma quasi circolare. Policrate osservava dall'alto tutto il movimento 
delle navi da guerra e della marina mercantile; dalle finestre della sua 


raccolte in Samo, v. ATEN., 540. Samo e Delo, v. Tuc., I, 13; III, 104. In ge- 
nerale poi raffr. PANOPKA, e Res Samiorum, p. 29 seg. ». PLass.,\« Za tiran- 
nide, 1, 234 ». DuncKER, IV?, 004.0 
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réggia contemplava il correre a gara delle gue navi, e da ogni squadra 
navale, che avesse fatto ritorno verso il lido, egli poteva scorgere il primo 
segnale della vittoria, che gli venisse dato ancora dall’alto mare. Le 
migliori fregate stavano ancorate, pronte a'suoi cenni, a’ pie’ della 
roccia, sulla quale sorgeva l’acropoli, dalla quale una galleria segreta 
menava all’ingiù. Tutto il complesso della. struttura di ‘quella récca, . 
veduto dal mare annunziava subito il signore del mare; essa pre- 
sentava così grandioso aspetto, che l'imperatore Caligola, vago sempre di 
imitare ciò, che avesse veduto di più straordinario, annoverava fra i 
‘suoi disegni più graditi quello di rinnovare in Italia l’acropoli regale 
di Samo (1). | 

Più belle e più degne erano le opere, che sorgevano in vantaggio 
del popolo, anche se lo stimolo a recarle ad effetto veniva da tirannico 
orgoglio. A” piedi della récca andavasi agglomerando sempre più densa 
la popolazione, attiratavi dall’esca de’ guadagni; non era agevol cosa 
il provvedere al rapido ingrandimento della città. Segnatamente nei 
bassi fondi lungo la spiaggia si pativa difetto d’acqua potabile, e nella 
state era pungente e vivo il desiderio delle fresche sorgenti montane 
dell’Ampelo, le quali versavano le loro acque più entro terra al di 
là della montagna, in un punto dove soltanto pochi potevano averne 
ristoro. 

Questo fatto gli porse gradita occasione di compiere un’opera di straor- 
dinaria grandezza. Viveva in Samo un idraulico che era fra i più ce- 
lebrati dell’età sua, Eupalino, figlio di Naustrofo, Megarese, il quale 
aveva fatto le sue prove nella scuola di Teagene. Secondo un suo di- 
segno fu perforata tutta la montagna, che era interposta fra la città e 
la sorgente. Fu scavata attraverso la montagna una galleria, larga 
otto piedi e otto piedi pure alta, per una lunghezza di sette stadi, cioè 
di 4200 piedi, con una pendenza giustamente calcolata, e con un canale 
di scolo, della larghezza di tre piedi. Ivi affluiva l’acqua nella cavità 
della roccia, ombrata, e pure aperta alla luce in ogni punto, anzi nella 
state gli abitanti stessi della città potevano andare a diporto lungo il 
ruscello nella montagna, attraversandone il fresco seno. Alla parte in- 
feriore della galleria l'acqua della montagna raccogliévasi in un canale 


{l) Intorno al palazzo ecc. v. Ross., « Viaggi insulari, II, 139 seg. ». In- 
torno all’anello con sigillo, v. Pavus., VIII, 14, 8, coll’emblema della lira, se- 
condo CLEM., Protr., III, 247, SyrLB. — V. Brunn, « Storia degli artefici, 1I, 
468 ». — Intorno ad Anacreonte (le cui poesie dimostrano, che egli rimase 
Qionso Policrate sino alla fine), ad Ibico e Democede, v. Egop., II, 121, 131. 

uida s. v. ”IBuxoc. Intorno a’ maestri caldei di Pitagora, v. Porrir., I. Per 
la notizia, che riguarda Caligola, v. SuET., c., 21. 
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murato, che la conduceva nel mezzo della città, ad alimentare le ci- 
sterne, le doccie, le terme, a ripulire le cloache, e a risciacquare da ul- 
timo il bacino del porto. 

È naturale poi, che non venisse trascurato quello, che era il centro 
dello splendore di Samo, cioè l’Ereo. Sotto Policrate, e per opera di lui 
. esso divenne il più ricco e il più grande di tutti i santuari ellenici, 
che il mondo conoscesse ancora ai tempi d’Erodoto. Dopo ogni fortu- 
nata impresa, una parte del bottino veniva ivi consecrata, e innalzato 
un monumento di vittoria. I donativi preziosi de’ suoi alleati di fuori 
sffluivano tutti nell’Ereo, non che tutti i capolavori dell’arte paesana. 
L’Ereo, l’acquedotto, e la diga del porto — ecco i tre miracoli di Samo, 
che attrassero tanti curiosi visitatori; e siccome Erodoto collega i ri- 
cordi di quelle opere alla storia di Policrate, e siccome oltre a ciò «le 
opere di Policrate » erano conosciute in tutta l’antichità, così se ne può 
inferire, che alla effettuazione di tutti e tre que’ grandiosi lavori abbia 
avuto una parte sostanziale la tirannide di Policrate (1). 

Allorquando Cambise saliva sul trono di Persia, Policrate era già da 
lunga serie d’anni nel possesso tranquillo di sua potenza e di suo splen- 
dore. Non è egli quindi a compatire, se erasi abituato a quel suo 
felice stato, quasi ad un amico inseparabile del viver suo ? Eppure esso 
non era così splendido, come pareva, e come gli ospiti della sua reggia 
potevano raffigurarsi, fra le dolcezze inebbrianti di quella vita. È fama 
che ad, uomini di carattere più elevato venissero a noia, malgrado tutti 
i vantaggi, che alla scienza ed all'arte venivano profferti, la pressura 
ognora più crescente e la diffidenza che amareggiava ogni convegno, 
e il lusso contagioso della tirannide; così sopra tutti si ricorda Pita- 
gora, il savio figliuolo di Mnesarco, l’incisore di cammei. Esso aveva 
40 anni, allorquando lasciava la sua patria intorno all'anno 590 (01. €), 
e recava in Italia i germi di quella filosofia, la quale s’era svolta in 
Samo sotto l'infiuenza delle relazioni fra Babilonia e l'Egitto, e al suo 
prosperamento abbisognava di un’aria più libera, che non fosse la pe- 
sante atmosfera della tirannide di Samo. 

Alla echeggiante gioia festiva della reggia facevano vivo contrasto 
la miseria della moltitudine, l’ira compressa delle schiatte antiche, 10 


(1) Intorno ad Eupalino, v. Erop., III, 60. Raffr. la mia « Memoria intorno 

alle opere idrauliche degli Elleni », nella Gazz, Archeol., ann. 1848, p. 0. 

In che modo venissero aduperate alla ripulitura de’ bacini de' porti le sorgenti 

dell’Acropoli, derivate in città, apparisce chiaro dalle rovine dì Seleucia. Ralr. 

C. RiTTER., « Monumenti della Siria settentrionale », Berlino, ann. 1855, p. 90. 
"Epra Tioruxpétea, ARIST., Pol., p. 225, ], 
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sdegno fremente de’ possessori, i quali erano costretti a pagare, per 
eseguire le opere del tiranno, e mantenerue la corte. Niuno doveva 
essere ricco fuorchè lui. Non sapeva poi, come neppure gli altri ti- 
ranni greci, che tutti vinse per splendore e magnificenza, rimanere 
fedele al costume nazionale. Quanto più ogni cosa piegavasi dinanzi 
alla straordinaria fortuna di lui, e quanto più facilmente persino la 
musa greca prestavasi a cortigiane adulazioni, tanto più esso s’abban- 
donava al contagioso influsso delle relazioni coll’Oriente, e permetteva 
tutto a’ capricci dispostici, e quanta più potenza, quanti più tesori pos- 
sedeva, tanto più bramava di possedere. Questo difetto di moderazione 
fu cagione di sua rovina. 

A Policrate non isfuggiva il crescente fermento. Credette di operare 
da vero uomo di stato, offerendo a Cambise il suo aiuto, perchè cosi 
egli sperava di poter stringere al tempo stesso importanti relazioni 
colla Persia, e di liberarsi per sempre da una turba di gente malcon- 
tenta. Con occhio d'orgoglio accompagnava le sue quaranta galere, 
che facevano vela verso l’Egitto; egli sentivasi degno di stare a pari 
del gran re, credeva di poter respirare più liberamente nel proprio 
paese. Ma in due punti s’ingannava. Sulla flotta che egli con grave 
imprudenza aveva riempiuta di troppa gente a lui nemica, scoppiava 
aperta la rivolta. Essa gli si ribellò, ritorse le prore dal mare di Scar- 
panto, tanto che Policrate fu costretto muoverle contro in alto mare con 
un piccolo numero di galere del suo naviglio particolare, per impedire, 
se non foss’altro, che la insurrezione penetrasse nell’isola. Ma indarno; 
egli fu battuto; i caporioni della rivolta approdarono subito dopo lui, 
e soltanto co’ mezzi più disperati, chiudendo le donne e i fanciulli. 
sotto le tolde delle navi e minacciando d’appiccarvi il fuoco, egli potè 
sedare la ribellione. I congiurati si ritrassero, ma sulla flotta di lui, e 
solo per ritornare con l’aiuto di forze straniere. 

Costoro si rivolsero a Sparta, dove, dopo qualche esitanza, vinse il 
partito più temerario, la fazione di coloro i quali non volevano che 
passasse senza frutto un'occasione così splendida che loro si offeriva, 
di allargare l’infiuenza spartana. Essi accennavano al fatto che Sparta 
aveva contratto ancora dall’epoca delle guerre di Messenia 'degli ob- 
blighi coi Samii, il cui comune cittadino era rappresentato da quegli 
oratori, ivi recatisi per implorare soccorso contro un tracotante tiranno. 
Aggiungevasi la memoria delle angherie d’ogni fatta, sofferte per 
parte de’ pirati di Samo. Si rammentava il cratere di bronzo che 
Sperta aveva inviato in dono a Creso, e il corsaletto, dono di re Amasi 
a Sparta. A tutti due questi capolavori i pirati avevano teso ag- 
guati e li avevano rapiti. Finalmente venivano aizzandoli anche i Co- 
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rinzii, iquali all’epoca di Periandro erano stati offesi dai Samii, avendo 
costoro ricoverato i Corciresi, stati inviati alla corte di Lidia. Per ciò 
anche Corinto concorse a radunare una flotta. 

Dopo una felice traversata i Peloponnesi accerchiarono il tiranno e 
cominciarono l’assalto contro le alte mura dell’acropoli del signore di 
Samo. Dal lato di mare, nella parte superiore del suburbio, era già 
stato scalato il muro, e soltanto il valore personale del tiranno valse 
a respingere di là il nemico, mentre gli Spartani con un contempo- 
raneo assalto erano penetrati anche dal lato di terra. Ma i due più 
valorosi campioni, Archia e Licopa, caddero, essendo stati tagliati fuori 
darla loro schiera. Fu abbandonato l’assalto, la lotta si trasse in lungro, 
e il tiranno andò salvo, mercè la robusta struttura del muro di-cinta, 
la inettitudine degli Spartani alle opere di assedio, e finalmente, come 
pare, mercè anche la loro ingorda avarizia (01., 63, 4; 526-624). 

I congiurati, abbandonati da Sparta, dovettero rinunciare a’ disegni 
loro. Tolsero a correre ]’Arcipelago, cercando di danneggiare su queste 
acque la potenza del tiranno, taglieggiavano le più doviziose fra le 
isole circostanti, segnatamente Sifno, i cui cittadini erano appunto 
intesi a ricostruire il mercato col resto degli utili, ricavati dalle loro 
miniere d’argento e d'oro, e a ricingerlo di un colonnato di marmo. 
Però essi sentivansi forti tanto da poter rifiutare alla flotta de’ pirati 
di Samo i dieci talenti, onde erano stati richiesti. Si venne a battaglia 
e i Sifnii, sendo stati vinti, dovettero a forza pagare il decuplo di 
quella somma. Di là s’indirizzarono i Samii verso la costa del Pelopon- 
neso, coll'oro de’ Sifnii comperavano dagli Ermionesi l'isola d’Idrea, 
‘per avere una stazione in luogo opportuno, a correre il golfo argivo 
e saronico, a spese segnatamente degli Egineti; finalmente si volsero 
verso Creta, per cacciare di Cidonia i Zacinzii. È probabile, che ciò 
facessero ad istigazione de’ Lacedemonii, i quali avevano inimicizia 
cogli Zacinzii. Essi poterono sostenersi per ben cinque anni in Cido- 
nia, e quale potenza avessero, si può argomentare dal fatto, che 
Creta ed Egina si collegarono insieme per combattere questa mano 
di filibustieri. 

Policrate aveva salvato fl trono, ma la sua potenza era scossa, e ab- 
battuta la sua signoria marittima. Co’ proprii mezzi egli non poteva 
sopperire alle immense perdite patite; aveva bisogno di danari e di 
alleati. E l’una cosa e l’altra parve offrirgli in momento opportuno la 
fortuna, alla quale soleva sempre affidarsi con nuova fiducia. Infatti, 
mentre egli appunto stava pensando a rifornirsi di nuovi aiuti, ecco 
battere alle porte della sua reggia gli ambasciatori di Magnesia, la 
quale si era di nuovo rialzata dalle sue rovine, come città residenza 
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di un satrapo persiano. Venivano recando segreti messaggi da parte 
di Orete, a cui Cambise aveva commesso il governo delia costa dell'Asia 
Minore. Gli oratori annunziano che il loro signore aveva perduto il 
favore del gran re; che egli sapeva come l’aspettasse tremenda ven- 
detta non appena Cambise fosse ritornato dall'Egitto; che per antive- 
nire la sua rovina, desiderava trovare protezione e ricovero presso il 
potente tiranno; che voleva ripararne a lui co’ suoi tesori e dividerli 
con Inui. 2 

Era impossibile a Policrate il resistere a così seducenti promesse. 
Avuta sicura notizia per mezzo di Meandrio, il suo più fedele com- 
pagno, dei tesori esposti alla sponda asiatica, acciecato dalla bramosia 
di averli, non fu potuto trattenere da nessun impedimento, non da 
preghiere di amici accorti, non da avvertimenti della figlia, che pian- 
gendo gli si strinse alle ginocchia persino sulla tolda della galera. 

Con rapida corsa, pieno di liete speranze, fece vela verso il conti- 
nente, dove vedeva luccicare già i cofanetti, carichi d’oro. Ma ecco, 
l'’assalgono gli sgherri d'Orete, che stavano agli agguati, e lo trasci- 
nano al palo. Così adempivasi il sogno della figlia. Il principe di Samo 
pende sul lido sospeso fra la terra e il cielo « lavato da Giove, unto 
dal Sole, pasto agli augelli dell’aria ». Tale fu la fine di Policrate 
l’anno 522 (01., 64, 3). | 

Oréte aveva avuto carico di proseguire l’opera di Arpago, di raffer- 
mare la potenza persiana lungo la costa dell’Asia Minore e di esten- 
derla via via. A questo però egli non era riuscito a gran pezza; al con- 
trario, quasi a ludibrio delle armi persiane, dopo l’assoggettamento 
della Ionia s’era costituita una nuova potenza ionica in Samo, e tale, 
di cui non s’era ancora veduta l’uguale; anzi persino alcuni tratti 
della costa ed alcune isole erano andate perdute. Ned era possibile 
spuntarla colla forza contro’il potente tiranno; tanto più facilmente 
riuscì l'inganno. I servi di Policrate, dopo l’orrenda fine del loro si- 
gnore, furono trattenuti; gli altri Samii furono mandati liberi dal Sa- 
trapo, il quale mirava con ciò a rendersi in avvenire più agevole la 
conquista dell’isola. Ma egli stesso non ebbe a godere il frutto di sue 
vergogne; Samo rimase indipendente sotto Meandrio, ma la signoria 
di Samo sul mare ebbe fine, e con essa l'ultima potenza ionica, che in 
qualche modo avrebbe potuto opporre un argine al progredire dell’in- 
vasione persiana. 

A Meandrio era toccata l'eredità della tirannide, senza però che egli 
avesse l’attitudine a diventare degno successore d’un uomo come Poli- 
crate. Egli non era nè abbastanza audace per continuare la storia di 
Samo, giusta i concetti del tiranno, nè di sentimenti abbastanza ele- 


626 ‘ L'EREDITÀ DI CAMBISE 


vati e liberali, da abbandonare il conquisto fatto. Per ciò egli non ap- 
pigliossi che a mediocri spedienti. Dopo la rovina del suo benefattore, 
al quale d’ogni cosa andava debitore, presentossi come amico del po- 
polo, ed eresse un altare a Giove « liberatore ». Indi appresso si ri- 
chiuse come un desposta fra i ripari dell'acropoli. Le popolazioni io- 
niche dell'Asia non sapevano, come gli Ateniesi, ricondursi, cessata la 
tirannide, ad un vivere ordinato, regolato dalle leggi. Nessuno stato, 
dopo il più splendido spettacolo, che mai offrisse la tirannide fra i Greci, 
ebbe a provare in più larga misura le maledizioni del dispotismo, 
il disordine permanente, la dissoluzione e lo scadimento morale del 
popolo, nessuno cadde mai più in basso da un’apparente grandezza. 
Una sequela di delitti e di sventure trassero quell’isola ridente al fondo 
di tutti i guai. Infatti, dopochè Meandrio l'ebbe signoreggiata per al- 
cuni anni, Silosonte, il fratello minore di Policrate, il quale aveva 
avuto occasione di mostrarsi compiaceute verso Dario, si fece ricondurre 
a Samo. L’occupazione e la devastazione dell’isola fu una delle prime 
imprese del giovane principe non appena fu salito al trono di Ciro (1). 


Frattanto anche il potente regno persiano aveva provato i più vio- 
lenti commovimenti, e nel tempo stesso del più splendido allargamento 
di sua potenza nelle regioni di fuori, in casa era stato ad un punto 
dal disciogliersi compiutamente. 

Vero è che le strepitose imprese degli eserciti persiani, destinate ad 
aggiungere alla vasta eredità dell’imperio asiatico tutta intera un’altra 
parte del mondo, erano tutt’altro che riuscite senza intoppi. La fortuna 
delle armi, alla quale affidavasi Cambise ciecamente, lo abbandonò, 
quando egli nella tracotanza del suo orgoglio non volle più riconoscere 
confini alla sua dominazione. Coi miseri avanzi del suo esercito lan- 
guente fu costretto ritirarsi dalla regione del Nilo superiore, prima 
ancora di avere percorsa la quinta parte della via, che menava alle 
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(1) Intorno a Pitagora, v. ARIstossENO presso PorriR., 9. PLUT., De decr. 
phil., 1,3: uetéotn darò Zduou ti) TtoXruxpatoug Tupavvidi dugapeotioac. STR., 
638. Sparta coutro Samo, v. Ekop.. III, 46, dove le indicazioni crvuolugiche 
sono confuse in maniera indecifrabile: MùLLER, « Z Dori, 1, 173 ». PaNOFKA, 
p. 28, 30. Pcrass., I, 235. URLICHS, « Mus. Ren., 10, 18 ». Secondo Puutarco, 
« De mal. Herod., c. 22 » le cagioni allegate da Erop., cadrebbero tre gene- 
razioni innanzi all’anno 525. — Intorno a Sifuo, v. Erop., III, 57. Quanto a 
Mo e Sparta, v. Erop., VI, 70; e intorno a Meandrio e Silossoute, id., 

: ; 


4 





 RIVOLGIMENTI POLITICI NELLA PERSIA 627 


stanze delle libere tribù d'Etiopia, e dei 50,000 combattenti, che aveva 
mandati contro il sacro tempio d'Ammone, non ritornò a lui che un 
solo messaggio, colla novella, aver l’esercito sovrappreso da terribili 
uragani del deserto, trovato un orribile fine nelle sabbie della Libia. 
Anche l’impresa contro Cartagine, che era il sogno del re, fu dovuta 
abbandonare, essendosi i Fenici rifiutati di fornire le loro navi a co- 
desta spedizione. 

Per questi fatti doveva certamente quell’orgoglioso principe ricono- 
scere che e per terra e per mare v’era un limite, opposto alla sua po- 
tenza: ciò nulla meno, malgrado tanti rovesci, il regno avito s’era per 
opera sua immensamente ampliato di territorio. Il regno de’ Faraoni, 
nemici ereditari ab antico degli stati dell’Asia anteriore, la contrada 
del Nilo inaccessibile da secoli e secoli, appartata dal mondo nella ri- 
gidezza del suo egoismo, con tutti i suoi tesori, con tutte le sue opere 
maravigliose divenne una provincia della Persia, e il culto idolatra 
degli Egiziani, oggetto di raccapriccio ai popoli dell'Iran, cadde sver- 
gognato dinnanzi ad Arumazia. Le tribù selvaggie dell’Arabia face- 
vano omaggio al gran re; il naviglio de’ Fenici e de’ Greci stava pronto 
a' suoi cenni; i Libii difesi dalla cinta del loro deserto mandavano loro 
rappresentati a Menfi, e dalla Sirte pervenivano in Cirene i doni degli 
Elleni (1). 

Ma. Cambise nel corso delle sue spedizioni aveva mutato natura. 
Tratto dalla fortuna ad gun orgoglio da sultano, e poi eccitato da’ ro- 
vesci ad atti di violenza ancora più selvaggia, era terminato col gua- 
starsi del tutto co’ Persiani. Già prima della spedizione d'Egitto aveva . 
fatto togliere di mezzo segretamente il suo minor fratello Bartja, chia- 
mato Smerdi dai Greci, nel quale parevano rivivere le alte virtù del 
padre. D'allora in poi, gravata la coscienza di colpe, regnò crescendo 
sempre di crudeltà e d’arbitrio un anno più che l’altro, macchiando 
il trono di Ciro, briaco e pazzamente feroce. I paesi ereditari ‘della co- 
rona furono trascurati, la disciplina e i costumi decadevano nell’Iran, 
e il bisogno del fermo braccio del reggente era sentito vivamente. 

Di questa condizione di cose traeva partito la fazione meda, che era 
rimasta potente nell’ Iran. Sembra anzi, che Cambise, mal si fidando 
de' grandi di Persia, commettesse al mago Patizeita poteri straordinari 
insieme coll’amministrazione del palazzo e de’ tesori. Costui pertanto si 
ribellò; fece dichiarare vacante il trono di Ciro e proclamare come figlio 


_ -- — 


- (1) Intorno a Cambise in Egitto, v. Erob., III, 1 seg. Cirene rende omaggio: 
id., III, 13; IV, 165. Cartagine, III, lv. 
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minore di Ciro il.suo fratello Gumata, che era somigliantissimo a Bartja, 
stato assassinato, e in mezzo all’universale scompiglio del regno, il par- 
tito de’ Magi riuscì a far trionfare l’ordita impostura. Essi guadagna- 
rono credito nel paese, annunziando ai popoli stanchi della guerra af- 
francamento dal militare servizio e dai tributi di guerra; la morte im- 
provvisa di Cambisg, spirato durante il ritorno dall'Egitto a causa di 
un selvaggio scoppio d'ira (Ol. 64, 4; 521), conferì a rassodare sul trono 
il falso Bartja, e mentre i popoli si credevano governati da un figlio 
di Ciro il Grande, i Magi invece ne avevano diseredata la stirpe, e ave- 
vano trasferita di nuovo nella Media la sede dello imperio. 

Se nov che le schiatte de’ nobili Persiani non erano punto disposte a 
perdere a così facil gioco i loro diritti regali. I loro capi, rappresen- 
tanti le sette stirpi più illustri, convennero insieme per deliberare in- 
torno alla condizione delle cose. Era fra essi perfetta ugualità di nasci- 
mento e di diritti; ma tuttavia primo fra loro per antica dignità di 
stirpe, e per prossimità di parentela con Ciro era senza dubbio Istaspe, 
capo della linea più giovane degli Achemenidi, stato lasciato da Ciro 
come suo luogotenente nella Persia. Ma essendo egli già molto innanzi 
cogli anni, trasmise la sua posizione con tutte le dignità e con tutti i 
doveri, che le erano counessi, al figlio suo Dario, che allora era in età 
d’anni ventotto. Questi pareva il vero principe nato, e dicesi che già 
Ciro un tempo lo vedesse in sogno seduto sul suo trono, e che con 
l’ombra di due vaste ale copriva l’Asia e l’Eurppa. 

A lui riuscì, coll’aiuto de' suoi pari, di fondare novellamente la mo- 
narchia persiana; opera questa, che non fu meno gloriosa della prima. 
La fazione de’Magi fu assalita nella sua cittadella della Media ed uccisa, 
e rovesciato quel loro regno d’impostura ; ma e' faceva mestieri una 
lunga serie di dure lotte, per riconnettere il regno, ormai privo di coe- 
sione e di assetto regolare, e tutto fuori di sesto per abbattere in ogni 
parte il tradimento e le resistenze, e per riconquistare ]e satrapie ri- 
belli. Dopo un lasso di tempo di cinque anni all’incirca potè il giovane 
suvrano considerare come compiuta la sua vittoria, ed innalzare un 
grandioso monumento a ricordanza di essa sulla strada militare da 
Babilonia a Susa. Il monumento di Bagistana ha una significazione 
profonda anche per la storia greca; esso ricorda un’éra nuova di svol- 
gimento nella storia dell'Asia, il compimento dell’opera incominciata 
coll’uccisione dei Magi, la ricostituzione della. potenza persiana e del 
culto puro di Arumazda, il ritorno a quell’audace indirizzo politico degli — 
Achemenidi, che non voleva lasciare incompiuta l’opera dello assoge 
gettamento de’ Greci incominciata da Ciro. Col trionfo di Dario era 
decisa anche la lotta imminente fra Elleni e barbari o, meglio, fra 
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l'Asia e l'Europa; chè fra questi termini oggimai si dibatteva il con- 
trasto (1). 

Il figlio d’ Istaspe non era da natura un conquistatore ambizioso. Egli 
aveva potuto conoscere abbastanza da vicino i pericoli che accompa- 
gnano un’insaziabile ingordigia di conquiste, e ciò nella campagna d’E- 
gitto, dove per tutto il tempo era stato a fianco e sotto gli occhi di 
Cambise. Certo è, che durante quegli anni di guerra egli molto aveva 
osservato e molto appreso. Nel raffronto col solido organismo del regno 
de’ Faraoni, che attraverso a tanti rivolgimenti pure aveva conservata 
la sua unità politica, egli potè vedere il lato debole della costituzione 
‘asiatica. ll trono di Media era crollato senza che opponesse resistenza, 
perchè le varie parti del regno non avevano nessuna interiore coesione; 
era un'agglomerazione di paesi e di popoli, i quali quanto più erano 
discosti, tanto meno compatti aderivano al nocciolo dell’organismo po- 
litico. Egli vedeva lo stato persiano correre incontro allo stesso pericolo, 
se tutto quel grande ammasso di paesi non fosse stato in tempo oppor- 
tuno collegato insieme con un vincolo morale, e se non si fosse potuto 
effettuare un concetto d’unità politica, che s’'accostasse a quello di cui 
aveva veduto l’esempio nell’ Egitto. L’aver egli saputo intuire un tale 
compito, l’aver avuto e il coraggio di porvi mano e l’energia di risol- 
verlo, questo è ciò che ha costituito la grandezza storica di Dario. 

Gli stati vassalli divennero provincie, le provincie membri di un unico 
stato, e questi membri furono insieme raccolti in un tutto mediante il 
vincolo di un ordinamento politico comune. Malgrado la posizione pri- 
vilegiata della stirpe persiana, tutti dovevano essere ad ugual misura 
sudditi dinanzi al trono; Susa aveva ad essere non pure la prima città, 
ma il vero centro del regno e la sede del governo. Alla corte formossi 
una nuova specie di aristocrazia, l’aristocrazia degli ufficiali pubblici, 
gli ordini de’ quali furono ripartiti con rigorosa cura, per tenere desto 
un sentimento d’emulazione, il cui appagamento era legato unicamente 
al volere del gran re; l’eccelsa Porta divenne la scuola, alla quale si 
addestravano tutti gli ufficiali dello stato in pace e in guerra. Gli scambi 
fra le provincie furono agevolati col mezzo di strade e canali, i com- 
merci col di fuori colla esplorazione delle vie marittime; e così la copia 
delle ricchezze nazionali s’accrebbe in maniera prodigiosa. Ma il cre- 





» 
2 


(1) Intorno a Patizeita, id., III, 61. Intorno al regno del falso Bartja, raff. 
DuncRER, «Storia ant., Il', 794». “"Opog tò xaXovpevov Bariotavov: CTESIA, 

resso Dion., II, 13. Dario re vivente ancora Cambise; v. RAWLINSON, Zourn. 
R A. Soc., vol. X, part. III, pag. 272; Bosanquer, Trans. of S. of Bibl. 
Archeology, I, 255. . 


B. Curtivs, Storia Greca, I. 4l 
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scente benessere non doveva tornare che a profitto dell’universale ; 
perchè Dario aveva imparato dal regno de’ Faraoni, come si possa far 
“suo pro delle ricchezze d'un paese, come sia necessario che le forze pro- 
duttive di esso siano ben note a chi tiene il potere, e che questi possa 
valersene a piacer suo. A questo effetto fu stabilito un censimento ge- 
nerale di tutto il regno, fu misurata la superficie del suolo, stimato 
ogni reddito, e alla stregua di tutto ciò fu imposto a tutte le provincie 
un determinato tributo fondiario. Questo tributo dall’ India si pagava 
in oro, dalle altre diciannove satrapie in talenti d’argento ; il totale 
ammontava a più di ottantasei milioni di lire (1). Oltre a ciò continuò a 
sussistere l’obbligo di ragguardevoli prestazioni di prodotti naturali; 
ciò che era principale prodotto di ogni contrada, doveva venire offerto 
al gran re come tributo. Inoltre v’era un numero infinito di tasse in- 
dirette, d’ imposte, come quella, ad esempio, sull'uso degli acquedotti 
regi, ed altri considerevoli redditi di privativa regia. Finalmente afflui- 
vano a Susa in gran copia tutti gli utili dalle terre, di proprietà par- 
ticolare del re. Di tutti questi proventi costituivasi il tesoro dello stato, 
e i governatori rispondevano aì gran re della regolare riscossione di 
tutte le imposte. Solo questo fatto, se non foss'altro, li obbligava a 
provvedere in ogni maniera all’ordine e alla disciplina ne’ rispettivi di- 
stretti amministrativi e alla sicurezza de’ transiti. 

Particolare studio rivolse il re alla moneta, e volle procacciare pecu- 
liare fama alla sua dignità regale foggiando una specie di moneta, la 
quale e per l'accuratezza dell'impronta, e per la bontà dell’ intrinseco, 
e per la precisione della valuta lasciasse bella ricordanza del suo nome 
ai posteri. Del resto quanto alle monete, tanto d’oro, quanto d’argento, 
seguì invariabilmente il sistema monetario, stabilito da Creso. La mo- 
neta principale d’oro dello stato, lo statero di Dario « il Darico » come 
l'addimandavano i Greci, pesava 8,40 gr., la metà dello statero focese; 
il suo valore superava le lire 26 ‘/, in oro. Il darico era un sessantesimo 
dell'antica mina leggiera babilonese; ma fu seguita l’usanza greca 
anche nel fatto, che la mina fu calcolata non già a 60, ma a 50 unità, e 
per ciò il talento non conteneva 3600 stateri, ma 3000. E questo non era 
altro, che il talento d’ Eubea, che ora divenne l’unità di peso del regno 
di Persia. 


(1) L’autore dice di 23 milioni di talleri prussiani. Un tallero prussiano cor- 
risponde a 3 lire 75 cent. eff. in oro. 


(Not. dei Traduttori). 
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È notevole come in tutti questi ordinamenti si riflettano le relazioni 
scambievoli, corse fra i popoli dell’antica civiltà. Dal sistema di pesi 
particolare all'Oriente era sérta la moneta fra le popolazioni greche 
della costa; dalla costa fu importata nell’interno del paese, nella Lidia 
dapprima, dove diventò moneta regia, ma conservando l’impronta della 
città, di Lidia passò nella Persia, dove fu imitato il tipo greco-lidio; ma 
qui scompare l’impronta del comune cittadino, e vi sottentra come im- 
magine la figura del gran re, di quel signore assoluto, che riempie 
della sua volontà e tutto sostiene îl regno. Egli presentasi coll'arco 
nella sinistra, e col bastone nella destra mano, in atto di misurare a 
passi affrettati le provincie del suo regno, simbolo dell’unità del regno, 
che nella sua persona s’accentra, e della potenza onnipresente del prin- 
cipe. E così la moneta diventò pienamente moneta regia, e ad un tempo 
moneta dello stato, e sotto questa forma essa più che ogni altra cosa 
ha conferito a rilevare l'autorità del regno negli occhi de’ Greci. Questa 
moneta diventò l'arma più pericolosa in mano degli Achemenidi. 

Ma nè per questo furono abolite le monete e le impronte locali. Queste 
continuarono a sussistere nella moneta delle città della costa, e in quella 
de’ Satrapi, i quali conservarono gli emblemi cittadini di Sinope, di 
Cizico e così via discorrendo, o v’introdussero anche lo stemma loro 
proprio. Ma nelle tesorerie regie non si accettavano a valore nominale 
che monete d’oro e d'argento coll’immagine del gran re; era questa 
la vera moneta legale; inoltre a’ Satrapi non era concesso di coniare 
che spezzati d’oro, dal quarto di Darico in giù. 

Di tale maniera tutto lo stato fu profondamente trasformato; tutti i 
vincoli furono stretti più fortemente, e un nuovo indirizzo amministra- 
tivo cacciò le antiche abitudini. È facile pensare, che non sarà mancato 
qualche spiacevole spostamento, proprio d’un periodo di transizione, e 
che non saranno mancate le occasioni molteplici alle lamentele e ai bor- 
bottamenti. Contrariamente alle consuetudini patriarcali del tempo an- 
tico, nel quale si pagavano i tributi al grau re sotto forma di donativi, 
il nuovo sistema di governo presentavasi come il negozio di un grande 
speculatore di denari; e fra il popolo correva il proverbio, che Ciro 
aveva governato il regno come un padre, Cambise come un despota, 
ma Dario come un usuriere. Però il re seppe punire e reprimere ogni 
espressione di malcontento; col mezzo de’ suoi numerosi satelliti era 
presente dovunque non visto, d’ogni cosa era tenuto al corrente, e tutti, 
grandi e piccoli, teneva in angustie e paura (]). 


(1) Dario (Darjawusch) regnò 36 anni secondo il Canone, Eroporo e Manz- 
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Di tale maniera erasi costituito contro agli Elleni un regno, di cui non 
era mai esistito l’uguale per ampiezza e potenza. Le città ioniche della 
. costa e delle isole, il cui numero recentemente era stato reso completo 
coll’importante acquisto di Samo, formavano un distretto tributario sotto 
il nome di Iuna, che dalla Licia si estendeva sino all’ Ellesponto; un 
secondo distretto abbracciava le coste della Propontide e del Bosforo, e 
veniva governato da Dascilio. La Misia aveva a città capitale Sardi; la 
Cilicia colle sue città greche del littorale era soggetta al satrapo di 
Tarso. Le singole città erano lasciate a sè medesime, ma se ne invigi- 
lava il movimento politico, e si cercava che ne' luoghi più importanti 
fossero al governo della cosa pubblica uomini, coi quali si potesse fare 
a fidanza, uomini venuti su come capi di parte fra’ loro concittadini, 
e che appresso s’erano potuti conservare alla testa delle cose mediante 
l'influenza persiana; uomini, i quali ben sapevano, chela sarebbe presto 
finita col poter loro, non appena i comandanti de' vicini presidi regali 
sottraessero loro ogni aiuto. Tiranni di questa fatta sotto la protezione 
del gran re erano Istieo in Mileto, Eace, successore di Silosonte in Samo, 
Strattide in Chio, Laodamante in Focea, Aristagora in Cuma, e un 
altro di ugual nome in Cizico, Dafni in Abido, Ippoclo in Lampsaco 
ed altri molti; uomini tutti costoro di gran eredito per qualità loro 
particolari, e che erano di grande giovamento a Dario e col consiglio 
e coll’opera. Poichè siccome speravano di poter fondare sotto il suo 
patrocinio de’ principati ereditari, ciascuno nella sua città natale, era 
nell’ interesse loro il mantenervi in ogni modo l'ordine e la tranquil- 
lità, e di mostrarsi per altra parte disposti a prestare ogni genere di 
buoni uffici al regno. 

Del resto, per quanto il nuovo assetto del regno preoccupasse tutti 
i pensieri di Dario, egli non poteva starsi pago a questo solo compito. 
Geste guerriere gli facevan d’uopo, che l’addimostrassero degno suc- 
cessore di Ciro, tanto più che in tutto il complesso della sua ammini- 


tone. CLINTON ed. Kribagr, p. 320. Moneta di Dario: Erop., IV, 166 (Xpuoiov 
xadapwratov). Moneta d'argento, il oirhog undixég del peso di 5,57 gr. Un 
darico d’oro era uguale a 15 darici d'argento. Lo otatiàp Aaperòc è un ses- 
santesimo dell'antica mina babilonese leggera. Ma secondo l'usanza greca ve- 
nivano computate sopra una mina non già 60, ma 50 unità; quindi il talento 
era calcolato 3000 stateri in vece di 3600. Gli è questo «il talento euboico ». 
Sembra però che Dario non togliesse questa repartizione da' Greci; v. BRANDIS, 
« Della moneta, p. 55». Intorno alla fignra del re, in atto di correre, impressa 
sui Darici, v. la mia dissertazione uSulle figure, ripicgate sulle ginocchia, 
nell'arte greca antica, Berlino, Progr. di Winkelmann, ann. 1869, p. 7». 
Intorno alle monete, coniate da' satrapi, v. BRANDIS, p. 240. La couiazione sul 
sistema persiano si diffonde dopo l'epoca di Dario; v. BranpIS, p. 203. 
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strazione pareva di ravvisare un certo difetto d’audace spirito d’intra- 
presa. E dalla quiete della vita privata cacciavalo anche l’ambiziosa 
smania della moglie Atossa, la figlia di Ciro, la quale si considerava 
quasi anello di congiunzione fra la linea più antica e la minore, e 
sentivasi come chiamata a non permettere, che s’indebolisse l’attitudine 
bellicosa della potenza persiana, che il padre suo le aveva conferito. 

Tuttavia le imprese di Dario hanno un carattere tutto loro partico- 
lare. Ammaestrato dall’esperienza de’ suoi predecessori, egli si studiò 
di evitare e i conquisti troppo accumulati, e le spedizioni in contrade 
mediterranee. Suo intendimento era di arrotondare il regno e rendergli 
possibile una partecipazione sempre maggiore agli scambi mondiali 
col discoprimento di nuove vie marittime. Verso Oriente egli mirava 
a spingere il regno fino alle alpi indiche, ad attirare nell’orbita sua 
tutta la regione dell'Indo sino al confine del deserto, e ad aprire quella 
contrada al commercio delle carovane e il fiume alla navigazione. Come 
confine meridionale egli riconosceva il deserto d’Arabia, a settentrione 
le steppe delle stirpi turaniche. A ponente invece non v’era nessun 
confine posto da natura, perchè le anguste vie marittime sembravano 
invitarlo verso il continente all’altra sponda, il cui assoggettamento 
gli doveva parere come naturale complemento de’ possessi territoriali, 
che già teneva. Le popolazioni tracie dell'Asia gli erano già soggette, 
e de' tesori della Traeia oltremarina rendevano testimonianza le monete 
d’argento di Taso. Ma l’attraevano in modo particolare le narrazioni 
dell’oro degli Sciti, de’ grandi fiumi navigabili di quella contrada, dei 
quali dicevasi che mettessero foce in un vasto bacino marittimo. Quivi 3 
sperava di potersi aprire nuove vie commerciali, e con una spedizione 
lungo la costa, appoggiato dalla sua flotta, di poter riunire al suo regno 
tutta una serie d'importanti città. Alcune schiere di Sciti, che milita- 
vano nell’esercito di Dario, promettevano di agevolare l'impresa ,.e, 
fatta fare prima una ricoguizione delle coste da Ariaramne, deliberò 
appresso di capitanare egli stesso ]a grande impresa, la quale condu- 
ceva per la prima volta le schiere dell'Asia anteriore sul continente 
d’Kuropa (intorno all’Ol. 66, 4; 513 a. Cr.). 

Gli araldi del re chiamarono la prima volta sotto le armi tutte le forze 
militari del regno, novellamente ordinato, e fu soprattutto ne’ porti della 
Ionia, dove si svolse un'attività febbrile. Ivi infatti erano gli aiuti, dai 
quali soltanto Dario poteva ripromettersi una felice riuscita dalla sua 
spedizione, e di là segnatamente era partito il primo incitamento ad 
essa. Poichè i tiranni delle città speravano di avere occasione in ciò di 
potersi acquistare distinzione e premi, prestando importanti servigi; le 
città stesse poi erano così legate d’interessi col Ponto, che senza conti- 
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nuati scambi con esso non potevano sussistere. Speravano di potere 
colla spedizione di Dario rafforzare il loro dominio in quelle parti, af- 
francarsi dal tributo a’ principi degli Sciti, e della continua paura delle 
loro incursioni, estendere con maggior sicurezza le loro relazioni com- 
merciali oltre l’angusto territorio della costa. Di qua l’universale par- 
tecipazione di tutta la Ionia a quella impresa, che pareva quasi tale 
che fosse nazionale pe’ Ioni. I tiranni della Ionia costituivano il con- 
siglio di guerra del gran re, e tutto quel tesoro che era ivi raccolto di 
cognizioni pratiche, d’arte, di industria meccanica, di esperienza, d’a- 
bilità marinaresca, pareva destinato e pronto ad aiutare il re di Persia in 
questa grandiosa intrapresa. Giammai prima d'ora erasi manifestato in 
tanta pienezza di luce ciò che la Ionia poteva nel suo complesso fornire. 

Che poi al tempo stesso si fornivano al re persiano i mezzi per assog- 
gettare le città elleniche dell’altra sponda, e che lo si aiutava a limi- 
tare e a restringere sempre più i confini della Grecia libera, a ciò non 
si pensava punto nelle città commerciali. Tutt'altro! anzi non è a du- 
bitare, che i Greci della Ionia, segnatamente i Sami, i quali già prima 
d'allora erano stati in discordia colle colonie doriche, vedevano volen- 
tieri che le due città,colonie di Megara, Calcedone e Bisanzio, fossero 
la meta più immediata della spedizione. E così le prime città greche 
del continente occidentale furono date in balia de’ barbari da genti 
greche, e quel Mandrocle, che fu a capo degli artefici di Samo, non st 
vergognava punto di considerare come una grande creazione dello spi- 
rito ellenico la costruzione del ponte sul Bosforo, fatto sotto la sua di- 
rezione, e col quale il despota dell’Asia legava la prima catena intorno al 
corpo d'Europa; egli anzi consecrava nel santuario nazionale de’Sami una 
tavola dipinta, che rappresentava il ponte di barche, e il passaggio del- 
l’esercito sotto gli occhi del re, seduto sul trono. Anche Dario, poichè 
fu giunto alla foce del Bosforo, e dal punto, dove alcuni naviganti el- 
lenici avevano innalzato un altare a Giove Urio, gittò per la prima 
volta lo sguardo sul mondo marittimo e littorale del Ponto, fece erigere 
a ricordanza perpetua dell’epoca memoranda due colonne, sulle quali 
era scritta la lunga serie delle nazioni del suo esercito in caratteri per- 
siani cuneiformi e in lingua greca; tanto egli considerava tutta quella 
spedizione, come un'impresa greco-persiana (1). 

La sua prima meta era l’Istro. Le navi ioniche, seguendo un canale 
loro ben noto, passarono dal Bosforo alle foci dell’Istro, per gittare un 


(1) Intorno alle satrapie (cioè d'ora in avanti: provincie governate da uffi- 
ciali del re), ovvero Némi dell'Asia Minore, v. Erop., III, 90. Intorno ad Atossa, 
v. Erop., III, 134; VII, 3; a Mandrocle, IV, 87. 
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ponte al disopra del delta del fiume; intanto l’esercito di terra si avan- 
zava attraversando il territorio de’ Traci e de’ Geti, crescendo per via, 
ingrossato dalle tribù di quelle genti, i capi delle quali furono costretti 
a seguire l’esercito. Fra queste tribù erano anche i Dolonci, i quali 
abitavano sulla penisola presso all’Ellesponto, governati da principi della 
schiatta ateniese de’ Cipselidi. Milziade aveva fatto innalzare una mu- 
raglia trasversale nella parte più stretta di quella lingua di terra, per 
guardare il suo piccolo regno dalle incursioni de’ barbari settentrionali. 
Egli aveva tentato di stabilirsi anche sull’opposta sponda, ed era a 
questo effetto entrato in relazioni con Creso, il quale aveva ben saputo 
apprezzare l’importanza di quel principe attico. Passavano anzi fra loro 
rapporti così stretti d’alleanza , che essendo una volta Milziade caduto 
nelle mani de’ Lampsaceni, Creso minacciò costoro di distruggere la 
loro città, se non avessero resa subito la libertà al prigioniero. A Mil- 
ziade morto senza prole succedettero i nepoti, figli di Cimone, stato 
ucciso da’ Pisistratidi; Stesagora dapprima, sotto il quale fu continuata 
la lotta contro Lampsaco, e appresso Milziade, il quale s’era circondato 
d'una guardia del corpo, e meditava audaci imprese, come di estendere 
la sua signoria alle coste e alle isole convicine, allorquando lo sorprese 
la spedizione di Dario, che lo rese suo malgrado strumento di stranieri 
disegni di conquista. 

Sull’ Istro si ricongiunsero le due divisioni dell’esercito persiano; la 
flotta navigò due giornate contro corrente. È verosimile al tutto, che 
Dario, da uomo prudente com’era, non avesse altra mira che di sta- 
bilire il Danubio qual confine del regno da questa parte, come in 
Oriente l’Indo. Il ponte di barche non doveva servire, che ad at- 
testare della signoria del gran re su quel fiume potente, e a spandere 
il terrore delle sue armi nella regione del Danubio. Infatti, che egli 
non volesse spingersi al di là del fiume senza misura e senza scopo 
determinato, apparisce già dal fatto, che lo si doveva aspettare di ri- 
torno presso al ponte al più tardi due mesi dopo. Dario aveva piuttosto 
l’istinto delle scoperte, che non delle conquiste; egli voleva esplorare 
il paese e procurarsi così il vanto di avere, come degno successore di 
Ciro, recato in onore coll’armi persiane il nome del Dio della Persia 
sino ne’ deserti del Turan. . 

In questa spedizione l’esercito si smarrì fra le steppe prive di ogni 
sentiero, attiratovi con astuzia delle torme erranti de' Sciti. Le genti si 
trovarono a penose distrette; il termine fissato pel ritorno non fu po- 
tuto tenere, e i principi ionici, stati lasciati a guardia del ponte, ve- 
dendo che l’esercito se ne restava lontano, tennero proposito fra loro 
di tagliare il ponte, di abbandonare il re e di cogliere quell’occa- 
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sione per affrettare la distruzione di tutto l’esercito, senza che essi cor- 
ressero pericolo. Di tutte le congiure, onde era stato minacciato il trono 
di Dario, quella fu di gran lunga la più pericolosa. Essa ebbe l'origine 
sua fra quelle stirpi, che erano state costrette ultime a seguire l’eser- 
cito; aveva il suo centro in Milziade l’Ateniese, il quale da quell'in- 
vasione persiana vedeva svanito il sogno della sua vita; essa sarebbe 
stata recata ad effetto con tutte le sue gravi conseguenze, se anche qui 
non si fossero trovati Greci contro Greci. Istieo tolse a parlare fra i 
principi dell’Asia Minore, i quali signoreggiavano nelle città greche 
sotto l’alta sovranità di Dario. Egli potè persuaderli facilmente che la 
sua signoria in Mileto e così pure quella degli altri principi erano così 
strettamente legate alla potenza del re, che la distruzione di questa 
equivarrebbe ad un suicidio. Siccome ora gli Ioni in generale da quella 
spedizione nordica non avevano tratto che gloria e guadagno, e inoltre 
potevano ripromettersi anche grandissimi vantaggi pel loro commercio, 
così l’opinione d'Istieo ebbe il sopravvento, e, salvato da lui, Dario fece 
ritorno felicemente col suo esercito alla sponda destra del Danubio. 

Siccome in una spedizione persiana non era costume, che si tenesse 
conto delle vite umane, che essa costava, così la spedizione contro gli 
Sciti, malgrado le immense perdite, fu potuta considerare come una 
gloriosa impresa del re. Infatti, il regno degli Achemenidi s'era ampliato 
notevolmente; l’Ellesponto ed il Bosforo erano cessati di essere le bar- 
riere infrapposte fra stato e stato, e l’Istro fu considerato come il nuovo 
confìne del regno. 

Ma la era impresa ancora abbastanza ardua l’ordinare il vasto conti- 
nente, chiuso fra questo confine, in forma di satrapia del regno, e il 
rendervi rispettata l’autorità del gran re. A questo effetto fu lasciato 
indietro con un esercito di 80,000 combattenti Megabazo, che Dario ono- 
rava di sua particolare fiducia, come uno de’suoi più valenti uomini 
di stato e capitani. Il re stesso poi passò l'Ellesponto nelle vicinanze di 
Sesto, e fece così ritorno nell’Asia settentrionale, dopo che ebbe prese 
tutte le necessarie cautele per assicurarsi la sponda asiatica dello stretto, 
pel caso che venisse desiderio agli Sciti di fare rappresaglie contro 
l’Asia. Infatti, dopo l'invasione persiana durò lungo tempo ancora fra 
loro l'agitazione, nè si mostravano punto disposti a rispettare il confine 
del Danubio; negli anni, che seguirono subito appresso, le loro scorrerie 
s’estesero fino al mare Egeo, tanto che Milziade fu costretto a fuggire 
dal regno dinnanzi a loro (1). 


(1) Milziade e Creso, Erop., VI, 37. Megabazo, V, l seg. 
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L’azione militare di Megabazo aveva un duplice còmpito, poichè egli 
aveva a combattere contro le popolazioni indigene e contro le città 
greche della costa. Queste ultime erano anche le sole che gli potessero 
contrapporre una seria resistenza, fra esse segnatamente Perinto, la 
colonia de’ Samii, la quale sorgeva sopra larghi terrazzi in una peni- 
sola formata dalla Propontide, in postura eccellente per la difesa. Però 
essa era già indebolita per gli assalti de’ Peonii, e fu costretta ad ar- 
rendersi alle forze preponderanti di Megabazo. Il quale, come si senti 
sicuro alle spalle, si spinse verso Occidente nella Tracia propriamente 
detta, la cui popolazione era divisa in un numero così grande di tribù, 
che era impossibile pensare ad una gagliarda resistenza. La stirpe più 
potente era quella de’ Peonii lungo lo Strimone, affini di stirpe a’ Frigi 
e a Troiani, e già sin d’allora intesi ad allargare la loro potenza e ad 
acquistare signoria sul mare, come l’attestano le guerre che ebbero con 
Perinto. Essi furono ora violentemente arrestati nel'loro progresso, sendo 
stati costretti non pure a rendere omaggio a Dario, ma essendo stati 
anche per comando del re trasmutati in gran parte nell’ interno del- 
l’Asia Minore. 

Per tale maniera l’esercito di Megabazo s’era innoltrato sino allo Stri- 
mone, il quale coll’enorme volume delle sue acque, col vasto stagno di 
giunchi, che attraversa, e col profondo golfo, nel quale mette foce, dopo 
la cateratta del Pangeo, segna un confine ben marcato nel mezzo del 
littorale tracio. Certamente non gli riuscì di assoggettare nè le tribù 
. alpestri del Pangeo e neppure le borgate, costruite sopra palizzate nei 
bassi piani dello stagno dello Strimone; tuttavia furono inviati oratori 
anche alle popolazioni, che abitavano più discoste, allo scopo che anche 
al di là della contrada bagnata dallo Strimone fosse riconosciuta l’au- 
torità del sire di Persia. In questa parte il regno più ragguardevole era 
quello de’ Macedoni, sui quali imperava il re Aminta. 

Aminta discendeva da un ramo collaterale della schiatta de’ Temenidi 
d’Argolide. Durante le turbolenze, onde fu: interrotta la successione 
legittima de’ re argivi, Carano erasi tramutato in Macedonia intorno 
alla metà del secolo nono a. Cr., ed era pervenuto alla dignità regale 
fra le popolazioni alpestri di quella contrada, dignità passata poi per 
eredità nella sua stirpe. Ned era questo un principato dispotico, ma 
regolato sino a principio da leggi e da scambievoli accordi. Tutta l’istoria 
di codesto regno si rannoda intorno alla schiatta de’ Temenidi, e co- 
mincia con Perdicca, il quale dalla alpestre récca d’Ege calò nella pia- 
nura macedonica, l'antica Emazia, col conquisto della quale i Temenidi 
fondarono la loro potenza. Que’ principi però furono arrestati dal pro- 
gredire più oltre dalle incessanti guerre cogli Illirii, durate per tutto 
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intero il corso di un secolo dalla morte di Perdicca; poichè gli Illirii 
non pure premevano intorno intorno tutti i confini del regno, ma co- 
stituivano eziandio nell'interno di esso unî gran parte della popola- 
zione, la quale resisteva tenacemente ad ogni influsso della civiltà 
ellenica. | 

Aminta, quinto re dopo Perdicca, potè egli per il primo muoversi un 
po’ più liberamente, e rivolgere quindi la sua attenzione alle cose di 
fuori. Fu lui, che strinse relazioni co’ Pisistratidi, e che offerse al pro- 
fugo Ippia il territorio d’Antemunte nel golfo di Tessalonica, per aver 
modo di metter piede sul littorale, come aveva fatto Gige coll’aiuto dei 
Milegii. 

Alla corte d’Aminta fiorivano le consuetudini della civiltà ellenica, 
alla quale suo figlio Alessandro erasi consecrato interamente; nel suo 
concetto l'avvenire della Macedonia riposava tutto nella sua intima 
unione cogli stati ellenici. Per ciò, mentre il re, che era già innanzi 
cogli anni, all’appressarsi della potenza persiana credeva doversi rasse- 
gnare all’inevitabile destino, l’ardente giovanetto invece, di fronte alle 
improntitudini degli Achemenidi, che la patria di lui volevano legare 
ai destini de’ regni asiatici, di fronte al tracotante orgoglio orientale 
de’ loro messaggi concepì tale sdegno, che ne macchinò la strage nel 
luogo, dove suo padre teneva le sue donne; tutto il loro corteo di servi, 
tutti i loro pomposi abbigliamenti caddero in mano de’ Macedoni. Ciò 
null’ostante si venne a pacifici accordi co’ Persiani, i quali in quel mo- 
mento non avevano modo di reagire. Aminta rese omaggio a Dario, il 
cui regno così estendevasi, di nome almeno, sino ai confini della Tes- 
saglia. Tutta la regione alpina della Grecia settentrionale divenne uno 
stato vassallo degli Achemenidi, e come un tempo i Dori dalla Mace- 
donia s'erano spinti verso mezzogiorno, così ora i barbari spiavano il 
momento opportuno per calare nelle contrade inferiori, e stendere così 
anche dal lato d'occidente la rete di loro potenza intorno al mare Egeo. 

Gli ambiziosi tiranni delle città greche favorivano questi disegni, se- 
gnatamente Istieo di Mileto, il quale come premio per avere salvato il 
re e il suo esercito aveva chiesto in dono il territorio di Mircino lungo 
lo Strimone, dominio questo, che all’accorto principe prometteva tesori 
di lauti guadagni. Quivi infatti egli aveva e miniere d’argento e d'oro, 
e copia inesauribile di legname da costruzione, e un littorale portuoso. 
Egli si reputava quivi abbastanza lontano da Susa, così da potere tran- 
quillamente por mano a’ suoi disegni. S’accinse quindi senza indugio 
all’opera, ed era già tutto inteso ad innalzare forti mura di cinta, a 
costruire una grande città sullo Strimone, destinata a diventare una 
nuova Mileto, un luogo di convegno di tutte le stirpi convicine, la ca- 
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pitale del mare di Tracia, dal quale egli vagheggiava il conquisto delle 
città del mezzogiorno, avvalendosi della opportunità delle etesie che 
spirano da tramontana, la cui importanza rispetto al dominio dell’Ar- 
cipelago, non gli poteva al certo essere ignota. Quand’ecco calare verso 
l’Ellesponto Megabazo, di ritorno dalla spedizione contro i Peoni; ve- 
deva costui que’ grandiosi apprestamenti d’Istieo, e subito presenti i 
disegni del greco ambizioso, che già come tale eragli inviso. Nè gli 
costò molto destare i sospetti di re Dario. Ne seguì l’effetto, che Istieo 
fu chiamato a Susa, dove fu ritenuto a corte sotto colore, che il gran 
re trovavasi nella più stringente necessità di averlo a suo fianco. 

Successore di Megabazo nel comando supremo dell’esercito regio, de- + 
stinato ad estendere e a raffermare la signoria persiana lungo le sponde 
‘del mare ellenico, fu Otane. Costui conquistò le due città del Bosforo, 
Bisanzio e Calcedone; ridusse in soggezione ie comunità dell’Eolide, 
che ancora erano indipendenti, e si strinse quindi con Coe, al quale 
Dario aveva concessa la signoria dell’isola di Lesbo in premio della 
fedeltà addimostratagli al ponte sul Danubio. Scopo dell’alleanza era 
una spedizione da fare in comune contro Lemno ed Imbro. I Lemnii, 
dopo una valorosa difesa, furono dati in potere di Licareto, fratello di 
Meandrio, il Samio. E così e la Propontide, e gli stretti settentrionali, 
e le più importanti fra le isole, situate nella parte più alta a tramon- 
tana del mare, e con ciò appunto i luoghi più importanti per. un as- 
salto contro la Grecia, cadevano tutti in mano a’ Persiani. 

L’ambizione de' luogotenenti e i disegni del gran re, il quale teneva 
fisso costantemente il suo sguardo verso Occidente, erano’ una sicura 
prova, che le conquiste non si sarebbero arrestate a quel segno. Vi 
cooperò anche un memorabile intreccio di circostanze, quali più, quali 
meno importanti (1). 

Fra i compagni di Policrate, che avevano accompagnato il tiranno in 
quel viaggio, che fu l’ultimo di sua vita, trovavasi anche il suo me- 
dico particolare Democede. Costui era stato trattenuto come schiavo di 
Oreta ; e quando questo satrapo, spietatamente oltraggioso verso amici 
e nemici, e da ultimo anche ribelle al suo signore, fu tratto a morte 
per comando di Dario, quel cittadino di Crotone, il cui possesso era 
stato oggetto di contrasto fra i primi stati dell’Ellade, languiva dimen- 
ticato in Sardi, entro sucida stanza, carico di catene, sospirando la 
patria sua in profondo cordoglio. 


— ——T ———————+-—-@—6 


(1) I Peonii, Eron., VI, 31 seg. Intorno alla Macedonia, vedi il vol. III di 
questa storia. 
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Volle il caso, che a cagione di una slogatura al piede, che Dario ebbe 
a soffrire in occasione di una caccia, si facesse ricerca in tutto il regno 
di uomini, pratici dell’arte salutare, perchè i medici egiziani, che in 
Susa s’avevano come i più esperti, avendogli applicati violenti rimedi 
non fecero, che aggravare di più il male; e il re intanto agitavasi in- 
sonne sul suo letto. In mezzo a tanto frangente il pensiero corse al 
Crotoniate. Lo si mandò a prendere dal suo carcere in Sardi. A prin- 
cipio egli voleva tenere nascosta l’arte sua, perchè nessuna lusinga di 
onori e di guadagni lo poteva consolare della perdita della patria. Ma 
la simulazione nulla gli valse; divenne medico particolare del re, ricco, 
rispettato, e invidiato di molto, segnatamente dopo che gli riuscì di 
sanare anche la figlia di Ciro da un tumore al petto. Ma anche di 
questo nuovo trionfo dell’arte sua egli si valse solamente per avere la 
possibilità di ritornare in patria. Egli non cessava un istante dal ri- 
chiamare sulla Grecia l’attenzione di Atossa, la quale quanto più sen- 
tiva parlare della abilità artistica degli Elleni, tanto più accendevasi 
del desiderio di potersi valere dell’opera di donne della Laconia, del- 
l’Attica, di Corinto. Essa conosceva le condizioni della Grecia tanto, da 
avere sufficienti argomenti per persuadere Dario, che in una spedizione 
contro i piccoli stati al di là del mare v'era poco da perdere e molto 
da guadagnare, tanto che Dario si lasciò indurre ad inviare esploratori 
oltremare, capitanati da Democede; e così sortì l’effetto suo il disegno, 
che l’astuto medico aveva escogitato. 

Era all’incirca nell’epoca stessa, che Ipparco fu ucciso nel Ceramico 
d’Atene, e' Mandrocle gittava il ponte sul Bosforo, allorquando dal porto 
di Sidone salparono due regie navi, superbamente allestite, siccome 
quelle che erano destinate a far sventolare la bandiera persiana nelle 
acque della Grecia. Esse portavano a bordo quindici fra i ‘più nobili 
Persiani, ed erano seguite da una nave da trasporto, la quale fra altre 
cose recava anche una quantità grande di donativi per la famiglia del 
medico. Costui, il quale era prigioniero e duce ad un tempo, seppe ri- 
volgere il corso delle navi pel tragitto più breve verso la meta de’ suoi 
desideri, alle coste cioè della Magna-Grecia. I Persiani furono tratte- 
nuti a Taranto, di dove Democede fuggiva a Crotone. Sulla piazza di 
questa città gli esploratori persiani rinnovarono le loro pretese sull'uomo 
schiavo del gran re, minacciando vendetta; ma Democede non fu con- 
segnato. Egli sposava in Crotone la figlia di Milone,-del quale aveva 
già reso celebre il nome a Susa; i Persiani andarono errando senza 
guida sul mare Ionio, finchè dopo molte traversie furono scorti in pa- 
tria da un Tarantino. 

Così dunque Dario, già prima ancora della spedizione contro gli Sciti, 
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s’era urtato con le città greche d’Italia. Ma per l’Ellade propriamente detta 
rimase Sardi il punto, dove le relazioni de’ Persiani co’ Greci avevano 
il loro centro. In Sardi Dario aveva posto come governatore suo il pro- 
prio fratello Artaferne o Artafrene, mentre Ebare, il figlio di Megabazo, 
aveva la sua residenza in Dascilio. Artaferne fu quello, a cui si rivolse 
Ippia, nella sua fuga, ben sapendo, come il governatore avesse l’ob- 
bligo di vigilare su tutti i negozi dell’Ellade. Per ciò con Artaferne 
avevano avuto dapprima qualche scambio di messaggi anche gli Ate- 
niesi, scambio però a cui seguirono subito relazioni tese ed ostili. Sparta 
era stata aizzata contro la Persia da ambasciatori degli Sciti, i quali 
avevano saputo tirare dalla loro parte il re Cleomene coll’aiuto di pa- 
recchie tazze di vino puro; non mancarono i disegni grandiosi di 
guerra, secondo i quali gli Sciti dal Mar Nero dovevano irrompere nella 
Persia e i Peloponnesii da Efeso dovevano marciare nell'interno della 
contrada. Tutti gli stati, tutte le nazioni erano in grande commozione; 
sentivasi da per tutto, che grandi avvenimenti soprastavano, e che 
sino dalla venuta di Dario al trono i due lidi dell’Arcipelago s’erano 
intrecciati in una storia comune, la quale non potrebbe trovare la sua 
soluzione che in sanguinose guerre fra le nazioni (1). 

Tuttavia, al ritorno del gran re in Susa tenne dietro una quiete uni- 
versale, la quale fu interrotta soltanto dopo parecchi anni per un vi- 
luppo di fatti, del tutto nuovo e inaspettato. 


Fra le isole minori del mare Egeo, che gli antichi addimandarono le 
Cicladi, che è come dire le isole circolari, perchè pareva che esse muo- 
vessero quasi in solenne danza intorno alla sacra isola di Delo, le più fa- 
mose sono quelle di Nasso e di Paro, due isole, le quali non sono divise 
che da un canale, e furono sempre insieme congiunte d’accordi. Questo 
è forse il motivo, pel quale oggi vengono chiamate con l’unico nome 
di «Paronassia ». L’isola di Paro si distingue già a grande distanza per 
effetto delle sue montagne, le quali salgono con un profilo così gra- 
zioso, quasi volessero annunziare il deposito prezioso, che nascondono 
nel loro seno, l’inesauribile tesoro de’ marmi più nobili. Paro ha 
grande importanza per la navigazione in grazia delle sorgenti, che sono 
alle sue sponde, e della profondità de’ suoi porti. In questo rispetto essa 





(1) Democede; Erop., III, 135. Intorno al nome ’Aptapépvng ‘’Aprappévne, 
v. STEIN, « Vind. Herod., p.8». — Intorno a Cleomene e gli Sciti, v. Erop., 
VI, 84 
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è come il naturale complemento dell’isola maggiore, che le sorge al- 
lato. Infatti l’isola di Nasso sorge dal mare in forma rotonda da tutti i 
lati, senza profonde insenature, destinata per la sua ampiezza e sicu- 
rezza ad essere regina dell’isole convicine, fornita ad un tempo d'ogni 
più svariata copia di naturali produzioni, tanto che dagli antichi ebbe 
l'appellativo di piccola Sicilia. Dal largo cono della montagna di Nasso 
si prospettano più che venti isole, e verso Oriente lo sguardo s’estende 
fino alle grandi catene dell'Asia. Allentatosi già molto per tempo il vin- 
colo della anfizionia delia, le isole vivevano raccolte in gruppi staccati, 
fra i quali Paro e Nasso godevano d'una prosperità affatto particolare. 
I Parii seppero conservare con savio temperamento un regolare assetto 
nella costituzione civile della loro isoln, la quale venerava în particò- 
lare guisa la Dea Demetra legislatrice, e i Nassii, mercè l’estensione e 
le ricche sorgenti d’aiuti dell’isola, da essi abitata, aggiunsero ad una 
cotale posizione di primato. Essi presero una parte attivissima all’in- 
cremento dell’operosità industriale degli Elleni, la quale fioriva nelle 
isole nei secoli settimo e sesto. Oltre alla gran copia di marmi essi 
possedevano nelle vene di smeriglio un materiale eccellente per la af- 
filatura degli attrezzi di ferro. Per ciò in quest'isola all’epoca d’Aliatte 
fu inventato nell’officina di Bize il modo di segare il marmo, e di fog- 
giare col marmo tagliato i tegoli dei tetti de’ templi, che prima sole- 
vansi fare di terra cotta. In tal maniera Nasso recava pur essa il suo 
contributo alla storia de' trovati ellenici; pur tuttavia non andò illesa 
dalle lotte di parte e da’ politici rivolgimenti, malgrado il vivere più 
pacato, che era concesso di godere a quest'isola. 

Lo stato de’ Nassii era a principio governato dalle schiatte privile- 
giate, i cui maggiori l'avevano fondato all’epoca della migrazione io- 
nica. I membri di questa schiatta vivevano insieme riuniti nella città, 
e possedevano i campi e i vigneti migliori all’intorno. Il popolo tol- 
lerò codesta posizione privilegiata della nobiltà cittadina, finchè fu 
costretto trascinare la vita in misere condizioni. Ma non appena il 
commercio de’ vini e degli agrumi, e le arti e l'operosità industriale dif- 
fusero il benessere in maggior copia, si svolse anche un sentimento di 
indipendenza, al quale quella pretensione delle schiatte nobilesche di- 
ventava insopportabile. Fra le popolazioni rurali poi erasi acquistata 
particolare autorità un Telesagora, il quale era il favorito del popolo, 
uomo facoltoso, liberale, e che a nessuno teneva chiuse le porte di sua 
casa. La popolarità di questo uomo spiaceva forte alla nobiltà; s’ina- 
cerbiva il contrasto, erano frequenti le contese sulla piazza, segnata- 
mente sul mercato de’ pesci, che soleva essere il centro più animato in 
tutte le città ioniche. Se taluno degli aristocrati voleva ad esempio un 
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qualche ribasso sul prezzo richiesto per un pesce raro, che ne avesse 
solleticato la gola, e il venditore per tutta risposta dicevagli, che piut- 
tosto l'avrebbe donato a Telesagora, che starsi a contrattare con lui. 
Irritati i nobili si lasciarono trasportare dalla rabbia al punto, che in 
tracotante ebbrezza disonorarono la casa ospitale di Telesagora, e re- 
carono oltraggio alle figlie di lui. Quest’atto di violenza fu principio 
delle civili contese, le quali turbarono per sempre la pace cittadina di 
quell'isola ridente, sacra a Dioniso. Essa trovossi ravvolta nella vasta 
cerchia delle complicazioni cogli stati di fuori, e i torbidi politici, che 
ne sconvolsero l’interno ordinamento furono l’esca, onde divampò in 
grande incendio la guerra, della quale già da lungo tempo covavano 
i semi fra l’Asia e l’Europa. 

Allorquando Pisistrato ritornava per la terza volta in Atene, nell’en- 
trare in città gli cavalcava allato Ligdami di Nasso, il quale nella lotta 
“contro la nobiltà era divenuto capo potente della parte popolare; cac- 
ciato quindi, aveva fatto ritorno più tardi come tiranno di Nasso, im- 
postole da Atene. Egli s’era tenuto stretto così a Pisistrato, come a Po- 
licrate; ma all’epoca, che gli Spartani erano in guerra con Policrate, 
fu di bel nuovo cacciato in fondo dell’isola per opera di quelli. E questa © 
opera violenta di reazione non poteva avere durevole effetto ; l’esaspe- 
razione fra gli ordini della cittadinanza era al colmo, le schiatte ricon- 
dotte in patria colla forza dell’armi, e i membri delle quali erano chia- 
mati dal popolo « i cittadini grassi » divennero invise doppiamente, nè 
andò guari, che già di bel nuovo andarono esulando senza patria, scac- 
ciate dai loro focolari. Ma questa volta essi cercarono un aiuto più vi- 
cino e più efficace; passarono a Mileto, dove appunto parecchie tra le 
più illustri famiglie di Nasso erano in relazione d’ospitale amicizia colla 
famiglia d’Istieo. Arrogi, che lo stato di Mileto aveva relazioni antiche 
con Paro. 4 

Mileto, sotto il principato d’Aristagora, cugino e genero d'Istieo, era 
salita novellamente in fiore, e l’ambizioso tiranno struggevasi dal de- 
siderio di recare ad effetto qualche grande impresa. Per ciò egli ac- 
colse lieto e speranzoso le preghiere de’ profughi di Nasso; egli si 
figurava già nel pensiero Mileto come nuova capitale delle Cicladi, e 
8è stesso carico d’onori e coronato di gloria. Ma egli da solo era impo- 
tente a quell'opera, e una riunione delle forze militari della Ionia non 
era altramente possibile, che col consentimento del satrapo di Sardi. Per 
ciò egli si reca frettoloso ad Artaferne; al quale pone sott'occhio l'occa- 
sione, straordinariamente favorevole che si presentava, la fertilità e la 
vastità dell’isola, l’importanza della sua postura, la ricchezza grande, 
che possedeva di schiavi e di gregge, di navi armate e di splendide 
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opere d’arte; gli fa notare segnatamente la certezza dell’esito, e accenna 
finalmente allo splendido estendimento del regno persiano; perchè in- 
sieme coll’isola di Nasso cadrebbero pure in balla de’ Persiani anche le 
isole circostanti, Paro ed Andro segnatamente. Gli dimostra, come fosse 
agevole impresa il passare di là in Eubea, isola grande e ricca quanto 
Cipro, e in eccellente postura, per una guerra contro Atene. 

Artaferne, nemico agli Ateniesi, s’arrese volenteroso a queste pro- 
poste, patrocinò l’impresa in Susa, e in luogo delle cento navi richieste 
ne fu promesso il doppio ad Aristagora. Ma per altra parte Artaferne, 
che odiava e disprezzava in cuor suo quel Greco ambîzioso , non era 
punto disposto a lasciare a costui la gloria dell’ impresa. Con segreti 
maneggi indusse il re a nominare comandante in capo della fiotta suo 
cugino Megabata, coll'iucarico di recare ad effetto i disegni d’Arista- 
gora. I preparativi furono condotti energicamente e con ogni segre- 
tezza. La flotta all’aprirsi della stagione fece vela verso Chio, come se 
si trattasse d'uno de’ soliti viaggi d’ istruzione, coi quali i Persiani si 
studiavano di stabilirsi a poco a poco nel mare Egeo. Da Chio dovevasi 
quindi coll’aiuto de’ venti di tramontana pervenire rapidamente alla 
meta della spedizione. La fiotta era eccellentemente agguerrita e Me- 
gabata si dava ogni premura, perchè venisse serbato l’ordine il più 
severo, affinchè la prima impresa de’ Persiani ne' mari della Grecia pro- 
cacciasse loro credito e onore. 

Ciò porse occasione ad un litigio fra i due comandanti della flotta, 
le scambievoli relazioni dei quali non chiaramente definite furono il 
più grave errore di quella intrapresa. Aristagora diede in uno scoppio 
d’ira violenta, perchè uno de’ suoi amici, un capitano navale di Mindo, 
in pena di avere trascurato il servizio, era stato punito in modo diso- 


‘ norante. Ma il superbo Achemenide non voleva lasciarsene imporre da 


un Ionio, e per vendicarsene fece segretamente avvertire gli abitanti 
di Nasso del pericolo che loro sovrastava. L’avviso giunse a tempo; l’im- 
minenza del pericolo, del quale non avevasi avuto nessun presenti- 
mento, destò in Nasso un generale fervore. I bestiami e i viveri furono 
tutti portati nella città capitale, le opere di difesa furono restaurate, 
sbarrato il porto, riordinato il servizio di guerra; così la flotta ionio- 
persiana fu costretta acconciarsi ad un ussedio, 

Essa rimase ancorata quattro mesi dinanzi alle ripide scogliere del- 
l’isola ; e intanto gli approvvigionamenti cominciavano a mancare, e 
gl’ incrociatori ellenici le recavano danni continui, finchè da ultimo fu 
bisognato rassegnarsi a costruire in un angolo remoto dell’isola un 
ridotto a difesa de’ profughi di Nasso, che erano a bordo della flotta. Il 
superbo naviglio s’allontanò quindi dall'isola, e così la spedizione pro- 
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mettitrice di tante cose fallì compiutamente (1). Tutta l'onta intanto 
cadeva sul capo di Aristagora, alla quale cosa per l’appunto aveva mi- 
rato Megabata. Egli doveva rispondere al gran re, pagare le spese di 
guerra; grado, onore, vita, ogni cosa sua era in balìa del caso, e in 
tanto frangente egli non vedeva che una sola via d’uscita. Non man- 
cavano nella Ionia le cagioni di fermento e di malcontento; le relazioni 
fra Greci e Persiani erano estremamente tese, e la nimicizia, che divi- 
deva Megabata ed Aristagora, non era un fatto isolato e causata soltanto 
da motivi particolari. 3 

Già fino dall’epoca della spedizione contro gli Sciti erasi manifestata 
una profonda antipatia contro l’influenza greca. E scoppiarono contrasti 
d’ogni maniera, non solamente nella flotta, dove i Persiani volevano 
mantenere tale severità di disciplina, che tornava insopportabile agli 
Toni, ma anche nelle città, le quali dovevano sopportare un doppio giogo, 
quello della tirannide, e quello della preponderanza persiana. L’avver- 
sione comune ai Persiani aveva riaccostati fra loro i diversi elementi 
della popolazione della costa, segnatamente i Cari e gli Ioni, i quali 
all’epoca de'* Mermnadi ancora erano fieramente avversi gli uni agli altri; 
così che una sollevazione della Ionia poteva tenersi sicura dell'aiuto 
della Caria. Il malcontento sempre crescente veniva alimentato dai capi 
di parte ambiziosi, ma da nessun altro più che da Istieo, al quale già 
da pezza erano invise le catene d’oro, che era costretto a portare in Susa. 
Egli desiderava ardentemente di respirare l’aria marina e di godere la 
libertà della Ionia. Egli, che aveva vagheggiato la conquista del mondo 
ellenico, doveva ora invece, spiato da mille occhi invidiosi, passare i 
suoi giorni a Susa inonorato e ozioso; in mezzo alle ceremonie di un 
servizio di corte mortalmente noioso. Egli veniva stimolando suo genero 
ad accelerare senza indugio l’insurrezione delle città ionie; non poteva 
egli per nessuna altra via sottrarsi alle umiliazioni, alle quali andava 
incontro. Quanto a sè poi Istieo sperava, che una rivolta della Ionia 
costringerebbe il gran re a lasciarlo libero di recarsi in patria. Egli 
voleva ad ogni costo ritornare sulla scena, dove si svolgevano le sorti 
degli Ioni. * 

Aristagora chiamò a parlamento i suoi partigiani, e cercò di guada- 
gnare a’ suoi disegni il popolo di Mileto, avido sempre di nuove cose. 


- 


(1) Intorno a Nasso, raffr. GRUETER, « De N. insula, 1833 » e la mia Pre- 
lezione intorno a Nasso, Berlino, 1846. — Naxiae cotes, Plin., XXXVI, 9. 
Pavs., V, 10, 3. Pinp., /stm., 5, 75. Ross., « Viaggi insulari, I, p. 4l ». Te- 
lesagora (vulgo Telestagora): ARISTOTELE, presso ATENEO, p. 348. Megabata, 
Erop., V, 32 seg. : 


E. Curtius, Storia Greca, I. 42 
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Non mancavano tuttavia uomini accorti, i quali riconoscevano chiara- 
mente il pazzo ardimento di quella insurrezione e cercavano di porre 
argine a quel popolare commovimento. Capo e oratore de’ cosiffatti era 
Ecateo, figlio di Egesandro, d’antica stirpe milesia. Egli aveva diligente- 
mente esplorato tutte le contrade del mondo, quante erano di que’ tempi 
in relazione cogli stati del Mediterraneo, e il frutto dell’estesa dottrina, 
da lui acquistata, era un chiaro intuito e un prudente giudizio intorno 
alle condizioni politiche dell’età sua. Intrepido presentossi costui alla 
folla, che tumultuava sul mercato, e con energica parola espose la con- 
dizione delle cose, la copia degli aiuti, che stavano a disposizione del 
re di Persia, e le conseguenze certe di un moto popolare, che andasse 
fallito. Essere ora il regno più potente, più compatto, più ordinato che 
mai. Che valenti capitani stavano a servizio del re e che i più valenti 
fra essi trovavansi nell’Asia Minore. Che costoro erano pieni di mal 


| talento contro ai Greci, e stavano spiando ogni occasione, che loro Si 


offerisse, per umiliarli. Che essi erano ciecamente devoti al loro duce 
supremo, stretti con lui o per vincolo di sangue come Artaferne e Me- 
gabata, o per maritaggio, come Daurise, Otane e Mardonio ; ambiziosi 
tutti e ardenti di mostrarsi a Dario, come sicuri sostegni del suo trono. 
Che le città non potevano aspettarsi a validi aiuti nè dall’ interno del 
regno, nè da’ vicini, nè da' Greci, nè dagli Sciti; mentre invece le pre- 
ponderanti forze nemiche premevano minacciose da presso, e non sola- 
mente per terra, ma e per mare ancora. Perchè i Fenici coglierebbero 
pronti ogni occasione di guerra contro gli Ioni. L'odio de' Fenici contro 
i Greci costituiva per l’appunto la forza de’ Persiani. 

Allorquando Ecateo conobbe che la voce della prudenza era impotente 
di contro al popolo concitato, cessò da ogni opposizione, ma non già 
per tirarsi sdegnoso in disparte, o per aspettare con gioia maligna 
l’avveramento delle sue predizioni; chè anzi egli ora si diede a tutt'uomo 
à provvedere che i suoi concittadini potessero recare ad effetto il già 
stabilito divisamento con quello zelo, che solo poteva rendere probabile 
un esito felice. i 

« Volete la guerra, diceva egli, ebbene, 6 sia! Ma in tal caso com- 
portatevi virilmente , e quello che fate, fatelo per davvero, energica- 
mente! Quello, che vi manca, è il denaro; denaro per procacciarvi navi 
e soldati; perchè già voi non potete sostenervi che sul mare. Per sa- 
grifizi, che i cittadini facciano, tutto è poco; grandj somme occorrono; 
e per aver queste non v'ha che un modo solo. Nel tesoro d’A pollo giac- 
ciono là inerti grandi ammassi d’oro; segnatamente i doni votivi di 
Creso. Avete paura di por mano a quel deposito sacro? Ma forse che è 
minor colpa l’abbandonarlo in balla de’ Persiani, nemici mortali del 
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Nume, che il valersene a difesa dell’onore del Nume di vostra nazione? 
Altra scelta non avete tra il vincere coll’ aiuto di que’ tesori, o l’esser 
vinti per cagione di essi! » 

Gli Ioni seppero ascoltare e ammirare il loro concittadino Ecateo; ma 
ciò nullameno le cose non si fecero che per metà. La ribellione scoppiò 
nel modo il più audace, mu i provvedimenti non si prendevano che in 
wista dell'oggi, mentre ad un saldo appoggio del movimento nessuno 
pensava. Intauto gli eventi si succedevano rapidamente, perchè prima 
ancora che la flotta ionio-persiana si fosse disciolta, le fu inviato Ilatra- 
g&ora di Mileto, perchè vi recasse la scintilla della rivolta. Quivi si riuscì 
a convertire d’un tratto la causa di Mileto in causa nazionale degli 
Jovi; gi riuscì anche ad arrestare con un audace colpo di mano i ti- 
ranni, prima che facessero ritorno alle città loro, e quiudi fu procla- 
mato contemporaneamente in Mileto e nelle città vicine la restaurazione 
della libertà popolare. L'incendio della rivolta si propagò rapidamente 
da una piazza all’altra; ben presto tutte le città iopiche ed eoliche si 
sollevarono vittoriose in aperta ribellione, perchè la parte persiana tro- 
vavasi da per tutto abbattuta, stante la prigionia de’ capi. A mezzo- 
giorno quel moto si diffuse nella Caria, nella Licia e persino in Cipro. 
Questi futti accadevano al cadere d’estate di quello stesso anno, nel 
quale era stata assediata Nasso (01. 70, 1; 498). La primavera dell’anno 
seg uente doveva decidere, se la libertà acquistata a sì tenue prezzo in 
quel primo scoppio d'audace ardimento si potesse davvero mante- 
mere ritta. Li 

Aristagora ebbe bastante accorgimento di cercare durante questa 
breve tregua aiuti d’alleati. Sul continente egli non valse, che a spin- 

gere alla insurrezione e all’opera i Peonii, stati trasmutati nella Frigia, 
e coi quali era stretto di relazioni per mezzo del suocero suo. Egli stesso 
poi fece il tragitto in Giteo, e risalì l'Eurota sino a Sparta, dove tro- 
vava in re Cleomene un uomo, che non rifuggiva dal pensiero di por 
mano a vasti disegni. Ma per quanto egli si studiasse di esporre con 
eloquenti parole i vantaggi della lotta e gli obblighi che imponeva 
l'onore nazionale, per quanto non rifuggisse dal rimpicciolire, contra- 
riamente al vero, il valore de’ Persiani e la potenza del regno, per quanto 
cercasse di designare chiaramente il teatro della guerra coll’aiuto della 
tavola di bronzo, sulla quale gli Spartani vedevano per la prima volta 
ritratti i paesi e i mari conosciuti: pur tuttavia non gli riuscì di far 
breccia negli animi. Era fresca ancora la memoria dell’infelice impresa 
di Samo; il pericolo di una propaganda ionica s’era chiarito troppo 
manifestamente in quella circostanza; ed è certo che l'opposizione mosse 
dagli Efori. Arrogi, che Aristagora non era l’uomo che potesse inspi- 
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rare fiducia, a Sparta poi meno assai che altrove; quella sua fastosa 
comparsa, l’ostentazione vanitosa de’ suoi tesori nocquero in grado 
estremo alla sua causa, alla quale dicesi che egli da ultimo desse l'ul- 
timo colpo, allorquando, dopo tante menzogne, colle quali aveva allu- 
cinati gli Spartani, interrogato della distanza dal mare a Susa, gli 
scappò detto sbadatamente il vero. Poichè, quando intesero parlare di 
una marcia di tre mesi, anche al più entusiasta fra essi parve davvero 
temeraria follia il provocare una lotta contro uno stato continentale di 
tanta vastità. 

Più fortunato fu Aristagora in Atene ed Eretria. Fra gli Ateniesi e 
la Persia esistevano di già inimicizie aperte; in Atene g’avevano notizie 
più precise della condizione generale delle cose, a motivo delle rela- 
zioni-colla penisola tracia; ivi si toccava con mano la inevitabile ne- 
cessità della guerra, e nel gagliardo sentimento delle proprie forze, onde 
era animata quella cittadinanza, s’era più inclinati ad aggredire che 
ad attendere. Furono diseppellite dall’oblio le antiche tradizioni della 
migrazione ionica, ed Aristagora non era parco di argomenti, pur di 
accarezzare l’orgoglio de’ cittadini, rappresentando Atene come madre 
delle ricche città della Ionia, focolare della libertà cittadina, al quale 
le città filiali, oppresse da’barbari, riguardavano con occhio di speranza 
e di fiducia. Nell’Eubea poi, dopo la sconfitta di Calcide, era Eretria la 
prima città; e questa sino dall'epoca della guerra dì Lelanto sentivasi 
tenuta a ricambiare d’aiuti gli alleati Milesii. Per ciò furono armate 
senza indugio venti galere in Atene e cinque in- Eretria, per seguire 
Aristagora (1). 

In questo frattempo però i Persiani non erano rimasti inoperosi. Già 
ancora nel tragitto s’era impegnata una zuffa fra le navi d’Eretria e 
la flotta de' Fenici, stata richiesta contro i ribelli della Ionia, e dal lato 
di terra i Persiani s'erano spinti contro Mileto, coll’ intendimento di 
farla presto finita con questo focolare della insurrezione. Ma i ribelli 
stimarono, che a liberare la città e a sollecitare alla rivolta gli Asiati 
nulla fosse più opportuno di una pronta diversione contro Sardi, per 
mostrare a’ partigiani della causa loro ancora titubanti, quanto serio 
fosse il proposito loro. Pare, che la spinta a questo passo venisse se- 
gnatamente dagli Ateniesi, i quali approdarono ad Efeso sul cadere 
dell’estate. Gli Efesini in complesso si stettero neutrali, ma fra loro vi 
erano alcuni pronti a porsi a capo dell’ impresa, e così il turbine di 
guerra piombò inaspettato dal Tmolo, prima che in Sardi si pensasse 


(1) Ecateo, Erop., V, c. 36. Iatragora, c. 37. Avristagora, a Sparta, VI, 49; 
in Atene: c. 55 i 
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alla difesa. La città bassa fu presa senza grande sforzo, ed Artaferne 
fu stretto d’assedio nell’acropoli (01. 70, 2; 498). 

La presa di Sardi segnava un nuovo periodo nella storia di quella 
guerra, ma non punto a favose de’ Greci. Poichè, sebbene alcune stirpi 
all’annunzio di quella vittoria, splendida in apparenza, secondassero 
l'insurrezione; tuttavia quell’inutile incendio di Sardi e la distruzione 
 ®del tempio di Cibele furono segnali, che allarmarono tutta quanta la 
contrada; furono tali fatti, che destarono la più grande indignazione 
fra i Lidi, e cagionarono una più sollecita concentrazione di forze ne- 
miche. Già ancora sulla piazza della città divampante, lungo il Pattolo, 
i Lidi combattevano uniti a’ Persiani in disperata lotta contro gli Ioni, 
i quali furono ributtati con tale rapidità, che furono costretti di battere 
in ritirata verso il mare senza gloria e persino senza bottino. Ma a Susa 
la distruzione di Sardi arreeò, come era naturale, tale sgomento, che 
fu deciso di procedere ora tanto più sollecitamente, e con tanto mag- 
giore energia, mentre in caso diverso si sarebbe data minore impor- 
tanza alla rivolta, e l’indugio sarebbe stato più lungo. © 

Frattanto i ribelli furono nella ritirata raggiunti presso Efeso dalle 
truppe accorse da tutta la contrada all’ intorno, e patirono una scon- 
fitta, in conseguenza della quale gli Ateniesi ritornarono in patria, 
attraversando Mileto. La partecipazione loro a questa guerra non ebbe 
nel suo complesso altro effetto che d’irritare nel modo più vivo il re di 
Persia, e di provocarne il giusto sdegno. Gli Ionii intanto si restrinsero 
alle loro navi, e sotto l’ impreòsione della spedizione di Sardi, la cui 
miseranda fine ne’ luoghi più lontani non poteva venire giudicata nel 
suo vero valore, riuscì loro di guadagnare alla causa comune tutte le 
popolazioni littorali e marinare dal Bosforo sino al mare di Cipro; il 
numero delle città insorte s'accrebbe notevolmente. E vi fecero adesione 
ora anche i Caunii, che prima s’erano rifiutati di prendervi parte. 

Fallito il tentativo di pigliare il tratto innanzi, prendendo l’offensiva, 
e di determinare così a loro scelta il teatro della guerra, i Greci si 
videro ora costretti a respingere invece l’assalto de' Persiani, i quali si 
avanzavano contro le coste e le isole. La difesa diventava tanto più 
difficile, perchè i Persiani muovevano contemporaneamente divisi in 
diversi corpi d’armata e in direzioni diverse. 

Primo obbiettivo della guerra era l’isola di Cipro, dove la condizione 
delle cose era perfettamente ugpale a quella della Ionia, poichè quel- 
l'isola era costituita da un gruppo di comunità cittadine, dove signo- 
reggiavano de’ tiranni sotto l'alta sovranità della Persia. Anche la ri- 
volta di Cipro ebbe, come quella di Mileto, l’origine sua da private 
animosità. Quivi pure il primo impulso alla insurrezione non venne 
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dal popolo, ma da un ambizioso solo, Onesilo di nome, fratello di Gorgo, 
il quale signoreggiava in Salamina, la più ragguardevole di tutte le 
città dell’isola. Egli si fece tiranno di essa, ed eccitò alla rivolta tutta 
la popolazione dell’isola, la quale gli siearrese spontanea ad eccezione 
di Amatunte. Strinse egli quindi d’assedio la città, che sola si opponeva 
allo estendimento della sua signoria su tutta l’isola e chiamò in aiuto 
gli Ionii, che erano ancora nella Caria. Ma prima dell’arrivo di questi, * 
un esercito persiano era passato dalla Cilicia nell'isola, ed una fiotta 
fenicia gittava le ancore nella rada di Salamina. 

Allorquando gli Ionii sopraggiunsero, Onesilo fece loro la ‘proposta 
di cambiare l'ordine di battaglia; propose, che gli Ionii si schierassero 
contro all’esercito di terra e che i Cipriotti invece salissero sulle navi. 
Questo disegno era forse causato dal fatto, che Onesilo non aveva fi- 
ducia ne’suoi conterrazzani, i quali combattendo per terra avevano più 
facile l'occasione di poterlo tradire. Ma gl’ Ionii non vollero cedere le 
loro navi; essi mossero contro ai Fenici, nel momento che stavano gi- 
rando il promontorio nord-est, e li vinsero; ma la fu una vittoria priva 
di effetto, poichè per terra avvenne ciò che Onesilo aveva temuto. Stese- 
nore, il tiranno di Curione, durante la mischia passò al nemico, seguito 
dai combattitori dai carri di Salamina, che erano senza dubbio gli ari- 
stocrati, perchè costoro erano contrari ad una insurrezione popolare, la 
quale dopo la cacciata de’ Persiani l'avrebbe senza dubbio anche fatta 
finita co' privilegi delle schiatte. Onesilo rimase sul campo; Salamina 
s’arrese e accolse di nuovo Gorgo; di tutte le città fu soltanto Soli alla 
costa settentrionale quella, dove la cittadinanza animata d’entusiasmo 
per la causa nazionale resistette per mesi e mesi ai Persiani, quantunque 
il suo principe Aristocipro, figlio di Filocipro, fosse caduto a fianco di 
Onesilo. Gli abitanti di questa città erano coloni d’Atene, i quali s'erano 
qui stanziati; di che si spiega il sentimento d'indipendenza di quest’u- 
nica città. 

Questa città era una sentinella morta nel lontano Oriente. Dopo una 
lotta d'un anno (01. 70, 2; 498), il disegno d'un regno insulare greco 
svanì, tutta l'isola fu ricondotta sotto la signoria della Persia, il mare 
di Cipro ridiventò tranquillo, e furono ristabilite sicure relazioni colla 
Fenicia, così che i Persiani poterono ora rivolgere tutte le loro forze 
contro la Ionia (1). 


LI 


(1) Sulla posizione a Efeso, v. i miei a Mater. alla topogr. e storia dell'Asia 
pia ». — Intorno ai Caunii, v. Erop., V, 103. — Sull'iscrizione di 
Cipro, RoD., V, 104. Assedio d° Amatunte, mentre giungeva in Susa la no- 
tizia dell'incendio di Sardi, Eron., V, 108. WEISSENBORN, « Elleno, p. 106». 
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Nell’Asia Minore Sardi divenne il quartiere generale sotto l’energica 
direzione d’Artaferne. Tre corpi d’esercito furono costituiti. L’uno ri- 
tenne Artaferne presso di sè , a difesa di Sardi, e per potere a tempo 
opportuno dirigere le ultime e decisive operazioni contro le piazze più 
importanti. Altri due corpi d’esercito minori di forze, capitanati da Dau- 
rise e da Imea, furono destin ati a recare pronti aiuti alle città littorali 
del regno più minacciate. Il lato però più vulnerabile dell’Asià Minore 
era quello di Nord-ovest, perchè quivi minacciava il pericolo, che gli 
Sciti potessero fare causa comune cogli Ioni. Per ciò Daurise comparve 
con sorprendente celerità all’ Ellesponto, e in pochi giorni Dardano, 
Abido, Lampsaco caddero in potere di lui. Per comando del re queste 
città furono smantellate, i cittadini tratti altrove e le loro navi distrutte; 
tutta la costa asiatica dello atretto era coperta delle fumanti rovine 
delle città. 

Mentre Imea dalla Propontide s’avanzava nell’Eolide, per assoggettare 
la penisola troiana, Daurise marciava a grandi giornate verso mezzo- 
giorno, dove le popolazioni alpestri deila Caria tumultuavano. I Carii 
furono battuti allo sbocco del Marsia nel Meandro; ma ripararono dalla 
vallata del Marsia nelle montagne del Latmo, alle cui pendici meridio- 
nali si strinsero intorno al loro santuario nazionale di Giove Stratio in 
Labranda, e riuscirono a sorprendere nelle regioni alpestri Daurise con 
tutto il suo esercito e a disperderlo. Furono questi gli scontri più seri, 
che succedessero in tutta quella rivolta. Ma questi ed altri somiglianti 
trionfi rimasero isolati e senza connessione col complesso de}la lotta, 
mentre i Persiani spingevano innanzi sempre nuove forze dall'interno 
del paese. Infatti, poichè fu abbattuta la resistenza a settentrione e a 
mezzogiorno, si spinsero innanzi da Sardi il centro dell'esercito e il 
corpo principale di esso, capitanati da Artaferne e da Otana. Clazo- 
mene e Cuma furono accerchiate, perchè si mirava in questa forma a 
stringere sempre più da presso il focolare della insurrezione e a distac- 
. carlo dall’interno del paese; ma gli assedi, malgrado la perizia de’ Per- 
siani in questo genere di guerra, si trascinarono per mesi e mesi, tanto 
che Artaferne, corrucciato per la lentezza, onde le cose procedevano in- 
nanzi, aveva fatto ritorno a Sardi, allorquando sopraggiunse Istieo, che 
recava le ultime istruzioni da parte del re. 
| Istieo aveva finalmente raggiunto, nel terzo anno di guerra, quello a 


moremotnpia dpuata, secondo l'antico modo di combattere dell'età eroica, 
ee i Tebani; v. WersseLINne, ad Driop., XII, 70: BaEHRR, ad HEROp., 
Ya 
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cui mirava. Erà riuscito a persuadere Dario, essere lui solo l’uomo 
adatto a farla prestamente finita colla insurrezione. Importare sopra 
tutto tentare un colpo decisivo contro Mileto, prima che arrivassero 
nuovi aiuti d'oltremare. Egli aveva rivoltà in particolar modo l'ira di 
Dario contro i Greci dell'altra sponda. Ma per Artaferne non v'era aspetto 
più odioso di quello d’Istieo; e per quanto umile fosse l’atteggiamento 
di questo, allorquando presentossi al quartiere generale del luogote- 
nente del re, esternandogli il suo avviso intorno alla situazione e al- 
l'origine della rivolta, pure Artaferne ne intravvide profondamente il 
pensiero, e gli disse aperto in faccia « Tu hai cucita la scarpa, ed Ari- 
stagora se l'è calzata! » 

Istieo non poteva sostenersi più a Tango in quella situazione equivoca, 
egli era risoluto a gittarsi di nuovo dalla parte degl’ loni, e a racco- 
gliere intorno a sè tutte le popolazioni insorte. Egli fuggì in Chio, dove 
trovavasi riunita la maggior copia d’aiuti, e dove regnava il massimo 
fervore per la causa nazionale. Si studiò di accrescere con un cumulo 
d’imposture l’esasperazione, raccontando del disegno del gran re di 
trascinare gli Ionii nelle contrade centrali, cacciandoli in massa dalle 
loro sedi; indi da Chio passò a Mileto, per porsi alla testa del movi- 
mento. Ora doveva cominciare un nuovo atto di quel dramma. 

Quivi intanto ogni cosa aveva mutato aspetto; ad Aristagora erano 
già da pezza scappate di mano le redini del movimento; egli s’era do- 
vuto accorgere, come sia più fagevole il sollevare una popolazione cit- 
tadina dai sentimenti voltabili, che difendere il paese e la libertà in 
lotta ostinata di contro alla forza di un potente regno. Egli presenta- 
vasi di nuovo al popolo raccolto in assembiea, ma quanto diverso era 
da tre ànni addietro, quando il figlio di Egesandro veniva preso a di- 
leggio, come un vecchio dai tetri presentimenti! Ora il quesito, intorno 
al quale si poteva discutere, era unicamente questo: — verso qual parte 
ci rivolgeremo, se gli eserciti riuniti marciano contro Mileto? Verso la 
Sardegna, come già Biante aveva messo innanzi, ovvero verso Mircino, 
munito di fortificazioni da Istieo? — Ma Ecateo non aveva abbandonato 
i suoi concittadini. Egli era ancor sempre il più savio del popolo, ed 
ora s’oppose a quel sentimento d’abbandono, come altra volta ai pre- 
coci tripudi di libertà. Egli non voleva, che s'abbandonasse in balìa 
del nemico la città de’ maggiori; il suo avviso era, che si gittasse l’oc- 
chio sulla vicina isola di Lero, e che la si disponesse in modo da po- 
tere accogliere uno stanziamento di coloni. Nel caso più disperatò si 
emigrasse in quell’isola, per potere di là a tempi migliori fare ritorno 
a Mileto coll’aiuto de' Greci d’oltremare. Ma Aristagora abbandonò af- 
fatto l'impresa; egli al fine della insurrezione, come già al principio di 
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essa, non pensava che a sè; e come in ogni opera sua non era stato, 
che l’imitatore di suo suocero, così anche adesso egli pensava a ripi- 
gliare per proprio conto l’antico disegno d'Istieo riguardo alla Tracia. 
Egli abbandonava la Ionia, dopo averla gettata al fondo d'ogni scia- 
gura, e faceva vela verso le foci dello Strimone, per stabilirsi come 
tiranno in Mircino. Ivi moriva senza gloria, combattendo contro ai Traci. 

Dopo la partita d’Aristagora, stava Pitagora a capo della città, la 
quale somigliava un campo militare in preda a selvaggio tumulto, ed 
era governata da legge marziale. Quand’ecco presentarsi Istieo, chie- 
dendo con impetuosa foga d’esservi accolto, quasi-come avesse ancora 
un qualche diritto ad essere obbedito in Mileto. Ma quest'uomo esaspe- 
rato, violento, non aveva più chi lo vedesse di buon occhio; l’odiavano 
i Persiani come traditore, e ai Greci egli era sospetto come confidente 
del re. Fu quindi ributtato a forza dalle porte della città, dove egli 
sperava di potere finalmente giuocare quella parte, che saziasse l’am- 
bizione sua. Furibondo allora se ne ritorna frettoloso a Chio; ma di qui 
pure è respinto. In Lesbo gli riuscì di ottenere col mezzo di bugiarde 
promesse alcune navi, colle quali si recò a Bisanzio. Finalmente, non 
avendo più nè partigiani nè patria, si volse a fare il pirata, e a taglieg- 
giare le navi commerciali all’imboccatura del Ponto, mentre intanto 
gli Ionii facevano l’estremo sforzo per salvare la libertà loro. Poichè 
già s’andavano lentamente agglomerando intorno a Mileto tutte le 
forze militari dell’Asia Minore; da mezzogiorno succedevano nella val- 
lata del Meandro le squadre di Cipro;- altri eserciti calavano da Sardi 
e dall'Eolide, e ad un tempo s'andavano addensando intorno alle foci 
del Meandro tutte quante erano forze navali nell'Egitto, nella Cilicia, 
nella Fenicia, aspettando avide di preda e sitibonde di vendetta la ca- 
duta della grande citta marinara, nella quale s'erano accumulati da 
secoli e secoli i tesori di tutte le parti del mondo. 

Nel vasto seno di mare, che si apre dinnanzi a Mileto, sorgeva di 
contro alla città una isoletta, chiamata Lade; intorno ad essa s'erano 
raccolte tutte le forze di mare, che il consiglio federale del Panionio 
aveva convocate alla lotta estrema. Ancora una volta tutte le città, ri- 
maste fedeli alla causa, avevano raccolto le loro forze, per tenere libera 
Mileto dal lato di mare, e difendere il comune santuario d’Apollo. Mi- 
leto stesso aveva armato ottanta navi, le quali erano schierate sull’ala 
destra, Chio era al centro con cento navi; a sinistra stavano i Samii 
con sessanta navi; Lesbo ne aveva fornite settanta, Teo diciassette, 
Priene dodici, otto Eritre, Focea e Miunte tre per una. Era una miscela 
di genti, tutte avvezze al mare, tutte adatte egregiamente a partico- 
lari audaci imprese, ma senza la voluta coesione, senza disciplina, senza 
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scuola; poichè la proclamazione della libertà della Ionia per quelle 
genti di mare non era stato che il segnale che le invitava ad affran- 
carsi dagli aguzzini persiani. Ma più che tutto era grave la mancanza 
di un energico comandante supremo. Però all’ultima ora comparve 
. l’uomo A proposito, Dionisio di Focea. Costui possedeva in piena mi- 
sura quell’ardimento eroico, che distingueva la sua città nativa sopra 
tutte le città vicine; egli sapeva bene, che ‘importasse di fare. Per ciò 
quando quelle ciurme spensierate, all’appressarsi del naviglio nemico 
cominciarono a pensare sul serio a' casi proprii, ‘egli promise di trarre 
a buon fine l’impresa, qualora si disponessero ad obbedirlo. Egli trovò “ 
gli animi ben disposti, ordinò quotidiani esercizi nel maneggio de’ remi 
a battuta, nelle rapide conversioni delle navi, e nell’assalto precipitoro. 
Per otto giorni l’isola di Lade fu il centro di una stazione navale, in 
assetto di guerra, ma a quel punto la pazienza ebbe fine. « Ma in che 
cosa abbiamo noi offeso gli Dei, gridavano le ciurme, da doverci mar- 
toriare a tal segno pel crudele capriccio di questo capitano focese, il 
quale s'è unito a noi con tre barche, ed ora ci concia così per bene, 
che ne siam tutti pesti e malati! Ma peggior zuppa di questa e’ non 
s’avrà a ingollare!» Fu inutile ogni consiglio ; i marinari si gittarono 
di nuovo oziosi sulle spiaggie, e intanto il giorno fatale e’appressava. 

Comparvero a questo punto messaggi dal campo nemico, dove gli 
antichi tiranni s’affaccendavano a venire ad accordi colle truppe, man- 
date dalle loro città, facendo ad esse larghe promesse pel .caso del ri- 
torno in patria. Questo fu l’ultimo colpo dato alla eostanza de’ Ioni. 
Primi s’arresero i Samii alle lusinghe d’Eace; essi abbandonarono il 
loro posto, lasciando soltanto undici navi. L’esempio di costoro fu se- 
guito da’ Lesbii e dalla più parte degli altri stati; due terzi della fiotta 
s'erano già dispersi, quando finalmente s’ingaggiò la pugna. Tanto più 
eroico fu il valore, col quale si combattè da coloro, che erano rimasti 
saldi presso Lade; l’esempio più splendido fu dato da’ cittadini di Chio, 
i quali mandarono a picco molte navi nemiche nelle acque di Mileto, 
e soltanto quando le loro stesse navi minacciavano d’affondare, si di- 
ressero verso Micale, per potere di là giungere in patria, veleggiando 
lungo la costa. Ma una nuova sciagura li attendeva ; nel territorio di 
Efeso, i cui abitanti nessun pensiero s’erano dato per tutta quella lotta 
d'indipendenza, furono assaliti come pirati e uccisi in un combattimento 
notturno. Ma Dionisio, l’ardito eroe marinaro, alle sue tre navi se n’era 
aggiunte altre tre, e così colla sua squadra veleggiò nel mare d'’Occi- 
dente, per combattervi contro i Cartaginesi e i Tirreni. 

L’istessa via presero le undici navi samie dietro invito di Scita, il 
quale s’era fatto signore di Zancle sullo stretto di Sicilia, e cercava 
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esperti marinari greci, per fondare col loro aiuto nuove colonie alla 
costa settentrionale di Sicilia. I Samii approdarono a' Locri, dove signo- 
reggiava Anasila, l’emulo astuto di Scita. Egli li persuase a insigno- 
rirsi anzi di Zancle, essendo Scita lontano .coll’esercito, in una spedi- 
zione contro i Siculi, piuttosto che farsi strumenti di un tiranno e 
.s8obbarcarsi al penoso travaglio di un nuovo stanziamento. Così Scita, 
tradito da tutti i suoi alleati, rimase da un punto all’altro senza una 
patria, e recossi, profugo dalla nativa contrada al re Dario, il quale 
sempre apprezzava le qualità di quest'uomo, e gli dette la signoria 
sull’isola di Coo (1). | 

Così prima e dopo la battaglia si disperse ai quattro venti l'ultima 
flotta, che la Tonia aveva potuto unire insieme. Mileto era senza di- 
fesa, ma pure non s’arrendeva ancora, perchè sapeva bene, che ad essa 
non si sarebbe fatta grazia. Fu assediata con immenso apparato di 
forze e per mare e per terra, il muro di cinta fu dovuto abbattere con 
l’aiuto di macchine d'assedio, e la città fu mestieri prenderla d'assalto. 
Ora finalmente fu pérta occasione ai Persiani di sfogare tutta la loro 
vendetta sugli Ionii. La città, in ricambio dell’incendio di Sardi, fu 
ridotta in cenere, i cittadini atti a portare le armi furono uccisi, il resto 
della popolazione fu trascinato a Susa, e di là per comando del re fu 
tramutata in Ampe, alla foce del Tigri. Il territorio della città, reso 
deserto, rimase in potere de’ Persiani, e sotto la loro immediata vigi- 
lanza; la parte alpestre della contrada fu ceduta ai Carii, ai quali un 
tempo l'avevano sottratta colle armi i maggiori de' Milesii. Il santuario 
d’Apollo in Didime fu dato alle fiamme, dupo che i Persiani coi tesori 
di esso si furono rifatti delle spese, come già Ecateo aveva predetto. 

Tutto quel tratto di paese ha mutato aspetto da quel tempo in qua. 
Il Meandro ha interrato via via compiutamente quel porto abbandonato 
e in luogo della marina, dove un tempo s'affollavano Te navi, cariche 
delle mercatanzie del Nilo, del Mar Nero, e d’Italia, distendesi ora una 
pianura da pascolo, monotona, nel cui mezzo si eleva una collinetta, 
che è l’antica isola di Lade. Fra questa collina e il posto, dove un tempo 
sorgeva Mileto, il Meandro mena al mare la pigra sua onda (2). - 


®% 


(1) Arte persiana degli assedi; Eron., I, 162, 169. Istieo ed Artaferne, VI, 
1 seg. Aristagora nella Tracia, V, 126. Battaglia di Lade; v. WEISSENRORN, 
« L'insurrezione degli Ioni» nell'a Elleno, p. 128», 


(2) MiAntog Minoiwv Aphuwro; ERroD., VI, 20. Ciò non è punto in contrad- 
dizione con l’altra notizia di Erodoto, il quale fa menzione più tardi di genti 
milesie nell’esercito persiano. Secondo il BRUNN (L’arte in Omero; Atti del- 
l’Acc. di Baviera, IX, Sez. 3), non si dovrebbe pensare che « ad una ripresa 
del governo, mediante occupazione e ufficiali persiani ». Il medesimo opina 
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Dopo ia rovina di Mileto, l’esercito di terra compì l’assoggettamento 
della Ionia ; i Fénici riattarono il loro naviglio, e discorsero in aria di 
trionfo il mare della Tonia, deserto di navi, dopo molti e molti secoli di 
esclusione da quelle acque. 

A settentrione continuava ad infestare que’ lidi Istieo; egli assalì i 
Chii, a sfogo di vendetta; appresso assediò Taso, ritornando così a’ suoi 
antichi disegni di signoria nella. Tracia. Ma finalmente fu fatto pri- 
gione in una scorreria, e tratto dinanzi al tribunale del suo spietato 
nemico. Artaferne lo fece subito sospendere al palo, mentre Dario mosso 
da un sentimento commovente d’amicizia fu sollecito di addimostrare 
gratitudine e rispetto persino alla testa d’Istieo, statagli inviata. 

Ma i colpi di quel flagello non percossero Mileto soltanto; l’isola di 
Chio, tanto bersagliata, il cui eroico valore, dimostrato presso Lade, 
aveva cancellate le macchie antiche dalla sua storia, e la stupenda isola 
di Lesbo, come pure Tenedo non pure furono soggettate, ma devastate 
ancora e rese deserte nel motlo il più feroce, con una caccia formal- 
mente organizzata contro gli abitatori. I giovanetti di più nobile aspetto 
furono inviati a Susa a torme, a fare servizio di eunuchi, le fanciulle 
più leggiadre furono trascinate via, destinate agli &rem del re e de’ suoi 
grandi. E così la Ionia precipitava per la terza volta in servitù. Fu 
fatta una nuova repartizione de' territori, e stabiliti i tributi sotto 
nuova forma. Furono deposti tutti i tiranni, l'ambizione e i tradimenti 
de’ quali avevano cagionate tante indicibili sciagure ; le singole città, 
per ciò che spettava l'amministrazione del loro comune, furono lasciate 
libere a sé stesse. Il mite cielo della Ionia coutribuì per sua parte a 
sanare le piaghe; i luoghi deserti furono a poco a poco ricoperti di 
nuovo di fabbricati; alcune città, come Efeso, ad esempio, continuarono 
a fiorire di tranquillo prosperamento; ma la storia della Ionia si chiuse 

per sempre. 
| —Artaferne aveva sintata immebpsi servigi al suo-signore in pace e in 
guerra, egli aveva abbattuto ogni resistenza nell'Asia Minore, e l’ordi- 


namento finanziario, da lui stabilito, era così bene adatto che servì di . 


norma per tutto il tempu seguito dappoi. 

Tuttavia egli non colse nessun frutto di siconosoniza: Una fazione a 
lui nemica gli sottrasse il favore del suo regale fratello ; lo si accusava 
di troppa lentezza nelle operazioni, di troppo scarso effetto ottenuto da 
quelle. Si censurava tutto il suo piano di guerra. Ne seguì, che tutti i 


l'OvERBACK, negli Atti della Società Sass. delle scienze, ann. 1868, p. 72, e 
il GELZER, « De Branchidis, p. 17 ». — Noi in questo punto non poss iso che 
attenerci ad Erodoto. 
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comandanti supremi delle provincie littorali furono destituiti, e che per 
umiliare il capitano e l’uomo di stato, che tante prove aveva dato di 
sè, fu insignito det supremo comando un uomo, assai giovane d’anni, 
il figlio di Gobria, Mardonio, al quale il re aveva di fresco dato in moglie 
sua figlia Artazostra. Egli fu con pieni poteri posto alla testa di tutte 
le forze di terra e di mare, come quello, dalla cui giovanile energia i} 
re si riprometteva i più meravigliosi effetti. 

Mardonio si discostò in ogni parte dai concetti del suo predecessore. 
Egli non intendeva di restringere all’Asia soltanto le operazioni di 
guerra, nè voleva, che l’estendimento del territorio del regno fosse di- 
pendente dal favore degli eventi. Anzi che perseguitare i Greci coll’odio 
di Artaferne, egli mirava a cattivarsi l'animo di quella nazione col- 
l’accostarsi a' suoi costumi, alle sue istituzioni, e col procurarie una 
posizione nel regno persiano, corrispondente alle sue particolari ten- 
denze. Perciò allorquando egli nella primavera dell’anno 493 (01. 71, 3), 
saliva sulla poderosa fiotta nella Cilicia e navigava lungo le coste della 
Ionia, malgrado la militare impazienza ond’era stimolato, seppe fare 
tanta sosta, da poter rovesciare tutto quel ben ponderato assetto, che 
Artaferne aveva dato alla amministrazione. Egli lasciò intatta la repar- 
tizione tributaria de’ distretti, ma i comandanti ai quali Artaferne aveva 
affidate le singole città, furono senz'altro remossi, e restituito alle po- 
polari adunanze il maneggio de’ negozi, attinenti al comune cittadino. 
Egli voleva presentarsi come amico e protettore della libertà popolare 
de’ Greci, e cattivarsi il favore della gente nelle provincie del littorale. 
Egli parteggiava per un certo partito, che si può chiamare de’ filelleni; 
nelle sue spedizioni militari aveva al suo fianco auguri greci, e po- 
neva grande studio nel dimostrarsi come uomo di stato dai liberali 
intendimenti, dalle ampie vedute. In generale dopo la venuta al potere 
degli Achemenidi, s’erano fatta strada nel regno di Persia certe‘idee, 
attinenti all'indirizzo politico, che fino a quel punto non s’erano mai 
conosciute, nè intese. Questo fatto erasi manifestato già subito dopo la 
caduta de’ Magi, nel consiglio che si tenne fra i grandi del regno di 
Persia; ed Erodoto riaccosta espressamente i sentimenti liberali di 
Otare, relativi al governo dello stato, colle istituzioni democratiche, 
favorite da Mardonio. | 

Dopo questo preludio nella Ionia Mardonio risalì verso l'Ellesponto 
colle forze di terra e colla fiotta, per ispingersi verso Occidente sulla 
via già altre volte battuta» che menava attraverso la Tracia e la Ma- 
cedonia. Gli stati greci, che avessero manifestato sentimenti pacifici, 
dovevano venire accolti nel vasto organismo del regno, serbando le 
patrie loro istituzioni, i recalcitranti s'avevano a domare colla forza, 
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soprattutto gli empi fautori delì’incendio di Sardi, i comuni d’Atene e 
d’Eretria. Colla punizione di questi pareva che dovesse in realtà aver 
termine la spedizione ionica. 

Ma questa volta il monte Ato protesse.i Greci d'Occidente. Le pro- 
celle autunnali, e i rigori dell’inverno, precoci e di straordinaria vio- 
lenza in quell’anno 492 (01. 71, 4), posero termine alla spedizione di Mar- 
donio nella Tracia. Poichè mentre egli accingevasi a continuare la 
conquista del territorio al punto, dove Megabazo l’aveva lasciata di- 
ciotto anni avanti, e mentre la sua flotta disponevasi a girare a questo 
effetto intorno al monte Ato, ebbe questa a soffrire un terribile disa- 
stro, pel quale trecento navi andarono a picco, e i lidi del golfo dello 
Strimone furono tutti ricoperti d’iunumerevoli cadaveri. E siccome 
contemporaneamente a ciò l’esercito di terra ebbe troppo a soffrire per 
gli assalti de’ Traci, e per la selvaggia asprezza di quella contrada, 
così Mardonio non s'arrischiò a procedere più avanti, e per ciò gli 
‘ Ateniesi andarono per questa volta illesi da ogni pericolo (1). 

Ma l'incendio di Mileto era stato un minaccevole augurio anche per 
Atene, tanto che non senza motivo i cittadini punirono il loro poeta Fri- 
nico, per aver egli l'anno dopo la battaglia di Lade richiamato alla loro 
memoria la caduta di Mileto, in occasione delle feste dionisiache. Era 
contrario alle consuetudini dell’arte greca il recare sulla scena allu- 
sioni a sventure recenti. Ma più che quella colpa del poeta li pun- 
geva il rimprovero della coscienza, che non li lasciava tranquilli sulla 
parte da essi avuta nella rovina della loro città filiale, la regina dei 
mari. La sorte di Mileto minacciava ora gli Ateniesi, i quali erano di- 
venuti i vicini immediati de’ Persiani; e questi erano il solo popolo di 
Oriente, che avesse conquistato il littorale, e resi a sè tributari i Greci, 
senza perdere nulla del suo carattere particolare, e del suo nazionale 
vigore, come era intervenuto agli Egiziani ed ai Lidi. L’ulteriore svol- 
gimento delle condizioni etnografiche lungo il Mediterraneo dipendeva 
ora affatto dalle relazioni, che si sarebbero stabilite fra la Persia e la 
Grecia. . 

A principio non s’era considerato il popolo greco, che come una delle 
tante nazioni, designate dal destino ad essere aggregate alla nuova 


(1) Sulla fine d'Istieo, v. Eron., VI, 28. — Intorno alla caccia d'uomini 
(camveia) sull'isola di Chio, id., VI, 31. Repartjzione della Ionia, e gravezze 
imposte ad essa: id., VI, 42. La parte politica, presa da Mardonio ho cercato 
di chiarire nelia mia Memoria sopra il vaso di Dario, inserita nella Gazz. 
Arch., di GERBARD ann. 1857, p. 1ll. La stagione delle procelle del monte Ato 
apparisce dalla notizia, portaci da ERopoTo, che molti dell’esercito morirono 
di freddo, VI, 44. Raffr. WEIssENBORN, « Elleno, p. 135». 
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monarchia universale. Ma ben presto si dovette riconoscere, che s’aveva 
a risolvere un còmpito tutto particolare e singolarmente determinato, 
le cui difficoltà reagivano subito sulle condizioni del regno persiano, 
e conferivano a scuotere i fondamenti del suo indirizzo politico, essen- 
dochè non era possibile trovarsi d’accordo intorno al modo di com- 
portarsi verso i Greci. Essi erano il primo popolo, rispetto al quale si 
fosse chiarito il fatto, che non v'era altfo modo di vincerlo, che abban- 
donandolo a sè stesso; per ciò volevano alcuni, che si riconoscesse e Ri 
rispettasse nelle stirpi greche, rese soggette, la particolare loro costi- 
tuzione e natura, altri invece non ascoltavano che l’udio, che già sino 
da tempi di Ciro i Persiani nutrivano contro a’ Greci, e volevano trat- 
tati costoro come tutte le altre stirpi,, cioè come materiali alla costru- 
zione del regno. L’antico odio nazionale s'era accresciuto a dismisura 
per la rivolta della Ionia, come l’attesta il miserando destino di Mi- 
leto, di Chio, e d'altri luoghi. Arrogi, che la mancanza assoluta di 
unità delle forze e di costanza ne’ propositi, di cui avevano dato prova 
gli Ionii dell'Asia, aveva ribadito il concetto, che essi fossero inetti a 
dare un proprio, particolare indirizzo alla loro azione tanto in guerra, 
che in pace. Alla stessa stregua credevasi naturalmente di dover giu- 
dicare anche i loro connazionali, che abitavano di là del mare. Per ciò 
‘i due partiti si trovavano perfettamente concordi in questo, che non si 
dovesse cioè indugiare a rendere tributaria agli Achemenidi tutta 
quanta la nazione elleuica. i 

Così dunque anche Dario, a malgrado dell’indole sua pacifica, e della 
visibile predisposizione sua ad accogliere gl’impulsi della civiltà elle- 
nica, fu trascinato nella lotta contro i Greci, che oggimai era dive- 
nuta il pensiero dominante degli Achemenidi. 

Questa lotta fu cominciata nelle regioni le più diverse. Si mosse 
guerra ai Greci nella Libia, assaltandoli dall'Egitto, e non molto dopo 
la spedizione contro gli Sciti gli abitanti di Barca furono trasmutati 
nella Battriana. E corsero anche trattative con Cartagine, per assaltare 
coll'aiuto delle sue navi i Greci di Sicilia e dell’Italia meridionale, dove 
la bandiera persiana era stata oltraggiata. Ma primi e sopra tutto erano 
i fautori della insurrezione ionica quelli, contro i quali era rivolta la 
giusta ira del gran re, e non indarno lo schiavo gli gridava tre volte 
ogni giorno durante il banchetto: « Signore, ti risovvenga degli Ate- 
niesi!» 

La guerra contro Atene non era che la prosecuzione della lotta, co- 
minciata nella Tonia; ma al di là del mare essa assumeva un carattere 
così diverso, che il conflitto contro gli Ionii, trasportato sul suolo di 
Europa, diventava il principio di complicazioni affatto nuove, e per la 
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‘Persia come per la Grecia, anzi per }a storia di tutti gli stati del Me- 
diterraneo s’iniziava con esso uno de' periodi più decisivi (1). 

Il regno degli Achemenidi fu da questa lotta portato a dare il mas- 
simo svolgimento alle sue forze materiali, ma gli toccò anche di dover 
riconoscere il primo insuperabile ostacolo, che alla sua potenza oppo- 
nevasi. Esso dovette riconoscere riunito in un ristretto gruppo di pic- 
coli stati un tal cumulo di forze morali, alle quali malgrado l'oro, mail- 
grado le innumerevoli schiere non poteva far fronte: dinanzi ad un 
tal fatto esso smarrì ogni sentimento di fiducia nelle proprie forze, e 
di morale coesione; ed ebbe a subire sconfitte, dalle quali non s'è ria- 
vuto più mai. | 1 

Nella Grecia accadeva tutto l’opposto di ciò. Qui l'assalto degli Ache- 
menidi conferì a svolgere la prima volta compiutamente la nativa vi- 
goria del popolo, ad accendere l’amore di patria nella pienezza del- 
l'entusiasmo, a destare il sentimento vivo del divario fra Elleni e bar- 
bari, della copia inesauribile de’ propri mezzi di aiuto, del valore delle 
istituzioni cittadine, di tutta la ricchezza del patrimonio nazionale; 
mentre ad un tempo 8’allargava lo sguardo a tutte parti, ringagliar- 
divasi la tempra dell’animo, e ridestavasi l’amore alla più svariata col- 
tura, e la fiducia nelle proprie forze saliva a quel grado d’eroismo, dal 
quale sbocciarono i più nobili fiori su tutti i campi della vita morale. 

Del resto, per effetto di queste lotte non solamente furono definitiva- 
mente fissate le relazioni fra gli Elleni ed i barbari, non solamente fu 
ad un tratto recato a maturità e in piena evidenza quel contrasto, che 
vedemmo già crescere via via fra la civiltà asiatica e l’europea, ma 
anche i rapporti scambievoli fra gli stati ellenici furono per opera di 
esse in modo terminativo stabiliti. Poichè primieramente apparve ora 
chisro il contrapposto fra la madre patria e le colonie, pel fatto che 
l’Ellade, che in molti rispetti era stata sorpassata dalle città sue figlie, 
in questa lotta contro ai barbari ridiventò il centro della storia greca. 

Appresso, in quella lotta risalirono in cima quelli stati della madre 
patria, nei quali s’erano svolte nel modo il più perfetto le virtù del 
popolo ellenico. Lo spirito ateniese, che s’era venuto maturando nel si- 
lenzio, divenne la potenza animatrice di tutta quanta la storia nazio- 
nale; per esso fu richiamato a vita ]la prima volta il concetto di una 
politica nazionale ellenica, politica pienamente indipendente al tempo 
stesso da ogni influsso sacerdotale, netta e consapevole della meta verso 


L] 


(1) Della &Awo MAfrTov di FrInIco, parla Eropn., VI, 21. Sui Barcei, III, 13. 
Aéotrota uéuveo tb ’A@nvaiwv, id., V, 105. 
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cui s’indirizzava, perchè Delfo col suo contegno nelle guerre persiane 
aveva finito di perdere quel po’ di credito, che ancora godeva presso la 
nazione. 

E così ogni regresso del regno orientale, ogni avanzamento della 
storia del popolo ellenico si collega alla guerra aggressiva, mossa dal 
gran re, l'esposizione della quale forma il contenuto del libro, che 
segue. : 
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